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TAVOLA 

D F CAPITOLI- 

Contentiti mei Tome Ter^e. 

PA«TE TERZA. 

Stato medio tlel ftcgno di Napoli governato da* Viceré . 

CAPITOLO I. 

Ferdinando IH il Cattolico Re di Spagna VigerimoTecoado Re 

xli ^Napoli . 

SOMMARIO. 

MOrte d^ Elifabetta Regina di Chiglia moglie di Ferdinando Re et 
Jlragona . Qu^i fpofa Madama di Pois ^ ^ fa la pace col Re dì 
Francia. Cafitola^ione tra Ferdinando e f arciduca Fil!j?po fuo gO" 
nero intorno -al Regno di Cafliglia . Pag. f 

-§ I. Venuta del Re Cattòlico in Tiapoli ^ e Juo ritorno tn Ifpagna. La^ 
/eia il Regno fotte il governo de^ Viceré fuoi Luogotentnti . Sua in-^ 
veftitura col cenfo diminuito . Sua morte . 4 

4* !!• Nuova Polizia introdotta nel Regno . Uuovi J^agiflrafi ed Vjffi^ 

^iati ^ e leggi oonformf agt iftituti Sfa^wHi . Stabilimento del Con* 

figlio Collaterale del Vicerì . 8 

CAP. IL Carlo V. d* Auftria Re di Spagna; poi Imperadorc VigeCmo* 

terzo Re di Napoli • 

V •/Irciduca Carlo fuccede per me^Ty di Giovanna fua "madre a tuti i 
JRegni di Ferdinando il Cattolico. Francefco I. Re di Francia im* 
frende la ricon^ifia di Napoli» Pace concbiufa tra ejfi in No fon « 
Morte di Alafftmiliano Imperadort , nel cui luogo vien eletto Carlo 
fuo nipote . I Popoli di Spagna tumultuano per la lontananza del lo* 
$ro Re , t pel mal governo de fuoi Minifiri . Difcordie tra Carlo e V 
JRe di Francia Francefco , de proruppero in fanguìnofe guerre . // Re 
di Francia perde Jo Stato di Milano , e fatto prigioniere in batta* 
glia .Trattalo di pace co^ patti fvantaggtofi pel Re. Origine tftlt ere* ^ 
Jia di Lutero^ t di Zuinglio. Pai di Calvino^ Origine dello Scifm» 
in Inghilterra. xy 

§ I. Sp^ii^ione di Monfi^nor di Valdtmonte per la conquifla del Re* 

« ^9 
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gno di Nap9liy invitata in PapaCtemente VU^ tVebbi inutth fuc* 
ceffo . Prigionia di Papa Clemente . Sna lìòera^isne • . 2$ 

^ IL Spedizione del Generale Lautrecbt [opra il Regno di Napoli • 
Sue conquifle . Sua morte • E disfacimenti) del fuo efercito . Rigori 
ufatl dal Principe d" Oranges contra $ Baroni , che aderirono a* 
Fr ance/i . * 31 

^ III. Pace concbiufa in BarccUona tra V Pontefice Clemente e V Im* 
perador Carlo , che fu feguità dalf altra cane Ma fa tol Re di Franm 
eia a Cambrai , e poi co* Veneziani , efclus* i Fiorentini • Coronario* 
ne di C efare in Bologna ^ Origine deW ingrandimento della C afa Me* 
dici nel Gran Ducato di Tofcana ^ 37 

^ IV. Governo gravofo a fudditi e rigorofò dei Viceré Pompeo Cardinal 
Colonna • Governo del Vicerè^ Z>. Pietro- di Toledo- fevero e giti/le « e 
comincia colla riforma de Tribunali , e degli abu/t • 4S 

^ V. Venuta deir Imperador Carlo V in Napoli dopo la fped igiene di 
Tunijì y e ciò che quivt avvenne nella^ fua dimora • Invano fi proc^ 
cura da* Nobili la rimastone del Toledo dal governo del Regno. Que^ 
Jii munì f ce la Città e lidi del Regno per reprimere V incurfìoni de^ 
Turchi. Di f caccia i Giudei. Tribunale dell* Inqui/i^ione rifiutata dh 
ftant emente dat Regno. Nuova fpedi^^ione di Solimano collegato tJL 
Re di Francia , follecitata dal Principe di Salerno , che fi tibeU 
la . Spedizione del Viceré di Toledo per V imprefa di tiena ^ do* 
ve fé ne muore • ' J J 

§ VI. Filippo Principe di Spagna fpofa in feconde no^^^ Maria Re« 
gina d* Inghilterra^ Il fuo padre Imperador Carla gli rinuncia il Re* 
gno di Napoli , di Sicilia , e lo Stato di Milano . i^indi gli rinun^ 
eia il Reame di Spagna ^ e gli altri fuói Stati: abbandona il Mpn^ 
do ^ e fi ritira in Eftremadura ^ dove net Convento di S^ Giti/lo /!• 
nifce i giorni fuoi . yS 

$ VII. Origine delle ventiquattro Chiefe Cattedrali di prefentaTJone 
Regia. È del Tribunale della Fabbrica di S. Pietro. 79 

% VIII. Origine detr ingrandimento della cafa Fameft net Ducato di 
Parma e Piaceni^a. Blifabétta Regina di Spagna ultima della Ca* 
fa Farnefe • Carlo Real Infante di Spagna fué primogenito prende 
H poffeffo dì quel Ducato per le ragioni ereditarie della Regina fua 
madre . Con tal cagione conquifla il Regno di Nhpoli e Sicilia • Guer^ 
re per quet Ducato. Col trattato d* Jfquifgrana vien ctduto al Reai 
Infante D. Filippo , e fuoi difcendenti ìnafchi . P^tenzf compotrentinù 
^, ^ in qtiefii tempi P Italia. ^I 

GAP. ÙI. Filippo II iTAuHrià Re di Spagna Vìgerimo^arto Re di 
Napoli • 
Filippo U abbandona il governo nette mani degli SpagnuoH^ i p^H 

fot 
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' per la Iprc Mlttrìglg fi acqulfiaron l* odio delie Na^joni Jlraniert • // 
Pente/ite Paole IV mmve guerra ai Re Filippo per torgP il Regno. 
Sua origine » prete/io , ed inutil {uccejfo . 1 1 g 

^ I. Trattate dei Re Filippo II con C(fime Duca di Firenze yU>l qua^ 
le il Re inveflifce il Duca dello Jtato di Siena y ritenendo per fé i 
Prtfidj di Tofcana^ Il Ducato dì Bari ^ e H Principato .di Roffane 
fi acquiftano al Re per la morte 'della Regina JBonu di Polonia^ Per 
la morte della Regina Maria d ingiilterra il Re Filippo pajfa a 
ter^e ne^e^ l^O 

^ IL Cantefe infeìrte con gli Eccìefiaflici intomo all^ aecetta^one ^el 
Concilio di Trento nel Regno di Napoli • Intorno alt* accefia^ione 
della Solla in dena Domini di Pio V . Intorno alP Exequatur Re^ 
gium delle Bolle e Refcritti del Pap4y ed altre prowifioni che 
vengm da Roma nel Regno. Intorni alli Vìfitatori If pigolici iv^^n^ 
dati dal Papa nel Regno; ed alle proibizioni fatte a Inaici citati 
dalla Corte di Roma ^ di non comparire in quella . Intorno alli Cafi 
MW' t t alla porzione JpèttUnte al Re Tulle Decime , cìie s^ impone 
gono dal Papa nel Regno alle perfone Ecde/ì^iche . Per li Cava^ 
Iteri di S. Lav^afo • Per li enfiamenti prete/i far/ì da Ve/covi a co^ 
Uro cke muojono fenv^a ordinargli • Ed intorno air offervanxa del Ri^ 
fo %^ della Gran Corte della Vicaria • Mortp del Viceré tifala • 
Sue virtk* Sue ìeggì» l^j 

i( II f. // Re Filippo II fpofa in quarte i^Ofxe JTnna / ^u/lrla fua 
nipote . Governo del Viceré Cardinal di Granvela . Del Marcie/e di 
Monde) ar . Del Principe "di Pietraperfia . Spedizione di Portogallo • 
Emendariene del Calendario Rowtano. Governo del Vie ere Duca d'Of" 
funa . Del Conte di Miranda • Del Conte d* Olivares » // Ducato tli 
Ferrara efiinto , fé me impefeffa $olla forvia il Pontefice fcacciandone 
Ce fare d' Efte Duca di Modena* Morte del Re Filippo II. Suo te 
ftamento , e fue leggi • Collei(ioni del/e noftre Prammatiche . Emen 
dazione del Decreto di Graziano ^ e delle altre Collexjoni delle De* 
trétaVt^ 151 

CAP. IV- Tilippa III d* AuRria Kc di Spagna Vigcfimoquìnto Re di 
Napoli, 
// Re Filippa IH rimuove dal governo di Napoli il Viceré Conte dCO^ 
ìivares ^ -e vi manda il Conte d$ Lemos « Congiura ordita in Cala* 
Oria da Fra Tommafo Campanella. Governo del Viceré Conte di Be* 
movente. Contefa giurifdi^ionale cogli Ecclefiaftici per la Bolla di 
Gregorio XIV intonto 'oir imnmniti delle Cbiefe • Governo del Viceré 
Conte di Lemos. XSovormo infelice del Viceré Duca d'Offuna. Sfortw 
ìeato sgoverno dei Caedimaì Zapatta • Morte del Re Filippo III. 173 
CAP V. Filippo IV« é' Aufiria Re di Spagna. VigeTimoreOo Re di Na- 
poli» a 1 Gli 
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Gli affari della Monarchia cwnìnctaron vie pih a peggiorare fitto if 
lungo regnare di Filippo ir. che poco atte/e al governo , cedendone 
il maneggio a* fuoi Minìfiri. Governo travaglio/o del Viceré Duca d* 
%Aìba . Governo del Duca d^ %Alcalà • Governo del Conte di Mmte^ 
re/ j il quale cavò dal' Regno innumerabili foccorfi di truppe e di de^ 
naro. Governo del Duca di Medina tas Torres-^ Stato lagrimevolc 
del Regno . Invafioni tentate da Francejì . i &j 

§. !• // Principato di Catalogna fi fittrae d'alt ubbidienza del Re- 
Filippo IV e fi dà alla protesone e dominio Fr ance fé. Il Regno di 
Portogallo fcvote parimente it giogo , ed acclama per Re Giovanni IV 
Duca di Bragan^a. Guerte crudeli che s'accorgono per ht ricupera* 
^ione della Catalogna , per le qualf e per quella di Céjìro , dal 
Regno fi manda gente e denaro. lyj 

\. II Caduta del Conte Duca dalla gravata del Re , che portai quella 
del Duca di Medina , // quale cede il Góverw» del Regna ali* ^Imi^ 
tante di Caftiglia . 20 J, 

^. III. Governo infortunio^ deP Duca éf ^rcos • Spedizioni per preferva^ 
re i Frefidj di Tofcana daW invafioni delV armi di Francia . Solle* 
vav^ioni accadute nel Regno di Napoli y precedute da quello, di Si^ 
oilia - Venuta di D: Giovanni d* ^ufiria , che inafprifc^ pnaggior^ 
mente i follevatiy i quali da* tumulti paffano amani/efia- ribellione. Il' 
Duca d^^yfrsos gli cede il Governo del Regno , e parte. Si placano lo 
/edizioni nel governo del Conto d* Onatte , il quale riduce il Re^no 
fotta il prillino dominio del Ro Filippa , e rejlituifce i Prefidj di 
Tofcana aW ubbidienza del Re. 20$ 

§f. IV. Governo del Viceré Conte di Cafirilh , nel quale il Duca di Gui* 
fa tenta di nuovo l* imprefa di Napoli con infelice fuccef so . Crudel 
pejlilenxa che^ ^ffiigg^ l^ Città ed il Regno . Governa del Conte di 
Pefiaranda . Pace conchiufa ne^ Pirenei tra la Francia e La Spagn0, 
Governo del Cardinal ^ dragona . Morto del Re Filippo IV. Si^o 
tefl amento . %iy 

CAP VI. Carlo IL d' Auftria Re di Spagna VigeGmofettinfio Re H Na- 
poli. 

Governo del Viceré D. Pietrantonlo d^ %/fragona . Pretenfione del Ponte* 
fico per h Bai iato del Regno durante la minor età del Rs Carla II» 
ributtata . Nuova guerra moffar dal Re di Francia con pretcfto della 
fucceffionr del Ducato del Brabante , che fi termina colla pace d* •/€• 
quifgrana . Tumulti in Sardegna con ucci/ione di quel Viceré . Per 
ia dtffoluta difciplina del governo -, la gente di quejh Regno diviene 
ribalda . Numerazione de fuocbi perfezionata . 234 

§ I. Governo del Viceré Marchefe dt%4florga travagktofo ed infelice . -Ri- 
voluxione di Mcffina protetta da' Franca . Governo del Marcbrfo do 

los . 
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hs nièf^. M^fflns aé^anJènata Ja^ Virante ritorna frtf ruHiHien^a 
dtl Ri . Pace di Nimtga . Na^?^ del Re cen Maria Lodovica Bor^. 
bone . 240 

^ II. GevemO' del VicMri March fé del" Carpio favio^j rigorofo , giufto^ 
prudente-. Egli con provvide fue hggi rende tranquillo il Regno . 
Governa del Conte di S. Stefano. Seconde na(^o del' Re. Governo del 
Duca di Medina Ceeli .Partaggio della Monarchia jdi Spagna vivente 
ancora il Re , fvanito • Maneggi del Re di Francia per far fue 
eedere a quella Filippo Duca- éf %^git fuo nipote « 24^ 

^ IIL Morte del Re Carlo IL Ragioni delle dm Regali Cafe Borbo- 
ne ed ^/iria intorno alla fucceffione della Monarchia di Spagna • 
Carlo dichiara fuo fueceffore Filippo Duca d^^ngiò-. Sue léggi. ^$6 
CAP. VII* Filippo V Borbone R< di Spagna VigoGmottavO' Re di 
Napoli^ 

Filippo V, vien riconofctùto Monarca delle Spagnoi e d&gll altri Regni e- 
Stati . NoTX^ del mede/imo conila Pr incipeff a Maria Lodovica di S avo* 
/a . Guerra- dichiarata alta Francia e alila Spagna dnlf Imperador 
Leopoldo collegato colle Potenze marifime . Venuta del Re Filippo V 
a^ Napoli. Paffa in Loméardia . Ritorna- in Ifpagna . Tutta- quafi 
P Europa ^ /» guerra . V Imperador Leopoldo^ e- Giufeppo Re de Ro^ 
mani cedono aìf ^roiduoa Corto- ogni di hr diritto /opra la. Menar • 
dia di Spagna col^ titolo di Re . Disfatta de* G al loh avari in Ger^^ 
mania dagli %Akglocefarei^ . Gibilterra occupata dagli Inglefi-. Car* 
lo III in- Barcellona . La Catalogna ^ e la Valenza* 'i e poi f%Arago^ 
na lo proclamano Re. l Gallifpani ajfediano- Torino ^ e vengon dism 
fatti colla fuga, l France/i abbandonano /* Italia ^ ed evacuano le- 
Pia^e di Lombardiafy delle quali fé ne impeffejfano gli •A'ujlriaci . 
Prendono fen^a contraflo ih Regno di Napoli . La battaglia, d* •///- 
man^a guadagnata da i Borboni con disfatta dogli ^nglàcefarei O; 
Portogb^ collegati \ decife il dominio della Monarchia a prò del Ro' 
Filippo V\ Il Re Carlo HI fi rofiringe in Barcellona . Nafcita di^ 
Luigi Principe d* ^fluriat . 2.551; 

CAP- VIII. Carlo III . Arciduca d* Auftria Vigcfimonono Re di Napo» 
li 9 poi VI. Imperador de* Romani . 

Continuano le perdite della Spagna. Orbitello ^ S. Stefano ^ Piombino ^ e 
la Sardegna^ fi oeeupano dagli ^uflriaci . Minorica dagf Inglefi . Ili 
Duca di Mantova , dichiarato reo di fellonia dalla- Corte- di Vien^ 
na , perde i fuoi fiati decaduti al Fifco Cefareo . Gra^e ^concedute* 
dal Re Carlo III alla Città e Regno : f penalmente che contro il Fi* 
fco militaffe la preferitone centenaria j e fie/e la fucceffion feudale O: 
favor de^ Baroni per tutto il quinto grado .Nòt^ del Re con là Prin^ 
eiptffa Elifaàetta Cri/lina di Wolffembutel. Il Ducato della. Mirami 
* do^ 
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Jota tòlto al Duca Prétncefio'Pic$ , dkbt arato tibetlo ^al Coniglio 

aulico , fi acqui/la con foldo dal Daga dp Mod^n^ , .Or/« /// cbia* 

mato Carlo VI vien eletto Imperadore , per la morte dell' Imperador 

Giufeppe ; Maneggi della Córte di Francia per dijtaecar la Regina et In^ 

gbilterra dalla lega C ej area ^ ed ottiene da quella un arm^lif^ìo .^Pa^ 

ce generale capitolata in Utrecbt -* filtra pace fegnata in Raftat . Il 

Re Filippo V Jpofa in Jeconde noxx? ia^ Principeffa Elifabefta Farne* 

Je. Innalzamento del Cardinal -^tberoni divenuto arbitro del gabinetm 

to dì Spagna . .Quefta rompe il brattato della pace d' Utrecht , ed 

occupa la Sardegna e la Sicilia .Trattato di Londra , con cui fi p^po* 

ne la pace al Re'CaftóUco , non accettata , :Quadrupltco alleanza con* 

tro della Spagna. Nuova guerra. Caduta del Cardinal ^beroni , cbc 

licenziato dalla Spagna , produce la pace , abbracciando il Re Catte* 

lieo il trattato di Londra . Congrego diOambrai: brattato di Vien* 

na del iy%% .* prammatica fan^ìone delFdmperad&r Carlo VI del iy%^ 

ed altro trattato >dì Vienna del 1731 intorno alle rinunzie [cambi evo* 

li di Carlo Vie di Filippo V: intorno alla ^fuccejfione ne Re^ni e Sta^ 

ti ^uftriaci delt ^rciducbejfa primogenita Maria Terefa con vincolo di 

fedecommeffo e primogenitura : ed intorno all' eventual fucceffione deU 

r Infante D. Carlo primogenito della Regina Elifabetta Farneje al Gran 

Bacato di Tofcana^e Ducato di Parma e Piacenza . Filippo V rinun^ 

Xja il R^ami al JPrincipe ^' Jfflurias P. Luigi fuo primogenito , // 

quale muore nel medefimo anno^ e V Re padre ripiglia il gwerno . 

V Imperador Cario VI riceve T invéfiitura-del Regno di Napoli . Bel* 

f ef empiate Jt un Pontéfice s^ ammira in Benedetto XIII>. Il Re diSar» 

degna Vittorio Amedeo rinuncia il Regno ^ e V governo de' fuoi Stati 

a Carlo Emmanuele Juo figliuolo , e invano fi pente .Il Real Infante 

D. Carlo imppjfeffatùfi del Vacato di Parma e Piacmzfi > €ot$ptifia / 

- Jiegni delle due Sicilie^ 270 
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PARTE Q. U A K T A. 

Stato noTiffimo. del JtcgM di Napoli governato da* proprj 

Re Borbonici ». 

CAPI T O L O L 

Carlo Borbone Real^ Infante di Spagna Trigedmo Re di Napoli^ 
e Re ancora della Sicilia • 

S a M: M A R I O. 

Coi tféntatè di pace JoìtofcritH in. Vienna nei lj^6 dette rechroeie^ 
teffieni e rinuncienti Re Carlo, reflai pacifico poffeffore di ^e(lì due* 
Regni y e de^ Prefìdj di Tofcana, .. Dtflurbi in Rema per gì* I^g^g* 
giatori di Spagna e- Napoli^, contro de* quali J! foltevano^ ì Trafleve^ 
fini • Si' riconciliano tePoterfre offefe- col Ponfefice-^,Tnv^tfura^ de* due- 
Repni accordafa^ al Re^ Di Carlo. Nov^^ del medefìmo^ colla PrincU 
peffa Reale di Polonia: Maria:%4malia ..Trattato- difiniti^vih di Vien^ 
ma de* 18 Novembre- 1738. U' Duca dì Lorena, con' l^^ArciduclfeffM: 
Maria Terefa, fua: Conforto paffa in Tofcana per rìconofcerè^ in eòo- 
^o^/Hìeffè il cambio fatto della Lorena^ Virtk erotcbe nel governo Pam 
/Uniste del Gran Benedetto^ XIP^' . Morte- dell hnperador Catto. VI, 
Suo nrirth.. Cotta: PYammaftc'a Sanzione vien chiamata alla fttcc^ffio^ 
ne de* Regni 0' Stati %At;firiaci l%/frC4dutb^a primogenita Maria Te» 
refa .. Il Duta di Baviera affaccia le fuè pretenjìoni , La Francia 
garantifce: il duca contro il trottatoi del 1718 , ^ '^ fanno guerra-. Il 
Re di Phtjffia occupa la Sfefia..Il Duca: di Saffoma fi uni [ce al Du* 
ca di Baviera.. La. Spagna pretende fopra tutti gli St^^i della Co» 
fa d^^^uftria^ed unita alla Corona di Napoli te fa gueì-ra ìn Lonf 
Cardia ..Na fetta: delV\>trcìduca Giufeppe-. Carlo VII di Bavièra 'qien 
rtetfo Imperjfdore. La Regha d* Vhgkeria: ricupera i fuoi' Stafi^^fuor 
della: Slefia . La minaccia, alla Città di Napoli' del comandante In» 
gtefe comparfo a vi/la di quel porto ^ obbliga il Re alla neutralitài 
nella. guerrOL in Italia ». Battaglia, di Campofanto.. Pejiilen^a in. JVfe/i 
finct.^ 2.8 J^ 

/. Defcri^iono' della guerra di Fèlletrl». 305; 

//. Còntinuaxione^ della guerra: in Lombardia^ ed in Germania*. Mar» 
te dell Imperador Carlo VII , ed elezione di Francefco I. 312. 

I III. La Corfica fi ribella a Cenovefi , che in fine paffa al dominio, 
della Francia • 3^' 
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'^ IV. Il Re iP- ^arh rifiabllifcc ìi fuo ficam in iuna .flato di jparidex^ 

'^a con i faggi fuòi provvedimenti . 3 22 

% V . Il Ro Carh III ^unto al TroHù dtiU Monarebia Mie Spagne 

e deìr Indie , cede ^ trasferifee , e dona a Ferdinando fuo figliud 

terzogenito la Sovranità de Regni ^elle due Sicilie , e Beni Italiani^ 

e gli Jlabilijce^ la Su^effione . ^ 318 

GAP. II. Ferdinando IV Borbone Real Infartte (fi Spagna Trigéfimo pri« 

mo Re di Napoli, e Re ancora della Sicilia. 

Durante la pupillare età e minor età del Re Ferdinando IV esercita la 

Sovranità il Configlio di Reggenza . Penuria fomma di viveri , 

moròi epidemici 9 e mortalità di pojfolo nell^^nna ijó/^. Efpuffione do 

Gefuiti . Per dìfturbi colla Corte di Roma j h armi del Re prendo* 

4^0 Benevento^ e Pontecorvo\ Città poffedute dalla Ciiefa^^ e fuelle dot 

Re di Francia •Avignone . Il Pontefice Clemente XIV [opprime cofk 

fua Bolla la Compagnia di Gesk : rende 4a pace a^ Sovrani d^ Euro* 

pajele Città alla Chic fa prefe ven gono rejlituite . Si dictiara ingiù* 

fio f Jfnatema di Roma fotto Clemente KIII comro il Governo di Par* 

ma y per un Editto emanato da quello non l^vo alia libertà dellét 

<:biefasefi proferivo la Bolla in Coeaa Domini. Siproibifce P ae* 

quijlo de* beni alfe Cbiefe^ e luoghi pii • Li fpo^i de* Vefcovi de* 

funti appartengono alle loro Chlefe per riparazioni di effe^ iwn pik 

alla CameM ^pofiolica . Saggi provvedimenti per ì figli di famiglia^ 

$on dicbiar^rfi nulle le l»o obbligammo : di Hon poter contrarre ma* 

trimonj fen^a il confenfo paterno •• e di non 4arfi anione di Jhpre 

a fin di niatrimenio.il Re Jlaiilifce una Colonia noli* if ola di Ventote* 

ne^S ed una Milizia Provinciale di nazionali per difefa dello Stato ^ 

Spofa Maria Carolina %^rciducb^a é^ Jtufiria ^ Stta Regal Fami* 

glia. Sponf aliato delle due Regali ^imogenite co i primi due ^rci* 

ducbi d'^uflria^ 33» 

^ I Serie degP Imperadori detPyfugufla Cafa d* ^ufiria. ^ft 

»^ II Viaggio de Sovrani di Napoli per Vienna; e fponfutixìo del J^rin* 

cipe ereditario delle Sicilie Framefcocelf^r^iàueb^a Clementina.jSP 
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DELRfiGNODINApail : 

E CODICE DELLE LEGGL 

f fl^ i T^^^^^^^^^^ ' • I T — 1 II I I I i n .1 

' FjiKtE TERZA 

^ Stato medio d«l H^gno di Kap«li ^oveniat» Ai' Vicari « 

. e A P I T o L o I. 

SerdliiMuido IIL Jl CattoUco Re di Spag»» vigiefimaiecoiiclo . 
SOMMARIO. 

JMif^ ttEHJÀketU tUffMs di Ci^gtU m^lii di Ftr^tumdo Re JT^ra^ 
jg0m0 • Quiifii fp^ Madanm di Fms ^ ^ §0 ia psce cpt Re di Frmciéu 
Cétfitélof^em na Ferdùmtuk f F •^uidms FUipfc fié0 gP^^^^ intmrm 
W Reg$^ di Cafiiglis . |& I. Vemta dH SU Catmlico in Nspali , e fu0 

Luog^enenii • ifam imf^imrn jqol ^mft dimimuito . Shs tnorte ^ ^ Ih 
H9$mf0 FMx}a inttmdeum w^l JUgm • Hié4^ Magiftra^i ed Ufficiali ^ e. 
leggi e^formi dg^ i/li$Hti fj^é^mpli » SnaàUimmm dei Cm^ij^Ue CqIIsp 
Hfde deiyiwrk.. 

;:^]t^^Radkrito II Jteiiile 4 ai Se di Spagna Perdio' 

^S naodo, e governato Un fuo nome dal Gran Capitano « 
TP ^ ftt dmaptc 41 Regna Tuo libero da ftranifre ixiv^fioni ; 
^ /{f poiché il Rje X^iigi di F.cancia rivolgettc tutte le iut 
^ ^ cure per la confervaziooe fola del Ducato di Milano ^ 
e la alerte delUr^ Regip £Uf^|betta Scaduta m* %6 No- 
^ ^ vembre di ^uefto ifteflb aiuio ancocchè turbafie non po«.A.f. 15^ 

co il ripoTo delia Spagna , nel JUgno penò Jion vi aoc^ldc mutazione 

i;.. Tm/è tiL ' A ' Ap. 
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òrumdlk li RcgJLdi Oàifk y pjtrtf^-hióltcy aNggiore^ > piir {Jéfente 
della Spa^ y perteiiafaicf ereditaria pei' la' iriortcf d' Errig^ ftià fratello^. 
ma ndb ini3yìa|ii« e mtdf 20<fri { tpeitli^ ^(%i€ ' era* ^m ^c^duta 
Iwigainedftr^Hh^frtfèd^fbflfe per nafcfi iftrfofeli* atìa( ^oertzwhe , e 
che perciò no^ pUiTe.eflergli (|iff figliuola! la Efeltràtóigia partorita dal* 
là moglie, 6'iiùÌAié ntoUi ^rikti ài lui pef S^iudi ^ tioadìtAéoa coU'ar- 
ifii j[i F'enltdaiidoi d'' Aragona fuor marito^ oattf ancor eflfo dellal Gafa de' 
Ke di Caiffgìtal ^ e'cangtòntc> a^'^la&etti^ m ierxo^ grader ^ fllBftflfln l> 
* " *" " ^" ' ' ''là caufa 

perctiè 
Contado di 
Catalòfl«l^ éra'.Àtlff ri«i|(tfio^ lord tuiU U Pnfvio«ia di Spagna ^ la 
duale fi confiené tra i Monti Pirenei ^ il Mare OctóncT y e *I Mare file* 
4iterrdned^ é fotta il (#i tìtolo^ | tei" «Aeri flfatt oiciiptf< antlcamemc da^ 
«olti ?rÌQcipi Mbfi, chfciftto dr^qittH wfcrtdóff infialato Re^ viencr 
perciò a cocflpr^iidcrc il titold di molti Regni ^ eccettuato il Kegno di 
Grakfj^ pdMéaié àlldrtf dft* IVfdri ^ mS pòi dÉ loro (oiìqtfiftaio od tani^ 
io al tiégnd di Cafti^lia i ed it fficdok» R'dgnor dì Portogallo , e quella 
di Kavarrai moltOF iiìiiiore, c^e avevano* Re partifólari «r 

iti effendo il Kegiyir d^'Ara^ondi cori lai Siciliat i fa Sardegna, e 
1* altre Ifole ipparfcàcntì i ^ùdìò ^ pfóprioT di Ferdinando , fi reggevi 
éi lui ioltfv Altrimenti fi procedeva in Calfiglià, perchè efTendo quel 
fiegnd e^edifariof d'ÉlifaèctTa ^ e dcrtt/e H ftmnàìiia y fi ariiiDifiiftraM 
ièl ii6nte, e colla fòfforéritfi (T achéndtie • Comune eri il titùlo^ di Re 
d( Segnai, in cotrtiiné fi fp€di>o«M gli Àmfmffctadorl ^ é gli eiereiti , 

, rtt/ là Miortc d* ftifiteffat ftfnza figliuoli «riafrhi appartetìev* la fac^ 
^elBone di Cafìfigfii ptt leg^ di dud Megiid a Gfio^anHi figlinola eo^ 
ittune di Fertllnaildd e di tet^ ti)t>g!ie deB^ArcidtlM Filippo^ {^ettbè la 
%biUoli iiiftggtorei tb^eri itati corigiinfi ad EittMmtfèlto Re di Porto^ 
galltf y dd «tf picdtfl figffiof» inatd &*i(MÌJH^ erand àioitt» prfiM morti; 
ónde Pérdihanddy Itoli arpetfandtf piti a lui l^amminifttiffiiòne del Regno 
botale 1 avei da ritornare al Regnò fiio d^ Aragona « Mi Elifabetti nel 
feftanìenfd dilpoftf i ^lie Fctéitt^ttìdó ntèntre iriteira l^e Govcroidore d| 
€a!lìglla i nàànteheridofl iri ificRó nit<id, tòme «li tofpa «ledefinsio ,J« 
^aftiglit é V Ara^otìa , a' qtfall Regfti itlttedef db¥ei Giovanna con Tuo 
fltaritò Pilippé^ ti quale eoAie ntttrìto in Pliiidri tHM trSiTuafatto a' 
«odumi di Spagna 4 

Rimofe àdìttHflé H morte 4i ^ctefti ftegioi tutte le iìAcóiùf^ 
ivéin« ìmflediti li pace trai Re rfi' Francia, e Ferdinando; ma partorì 
*iid>t4 itddenti* tri Pti'ftifindtt < e TtJippo firn gefttrti^ j pt>icliè quefH 
^tifpreuaadò il teftaniCQto dilla fuc^cera ^ avea in ii|in|0 di rimtidvcrM 

dal 
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9WL KsiUÒ^BÌ ^i§ÒV^ V4lk. ftl Ca?. t J 

étiMlf«i<Ae\ dbt U JU |U tMTe m 4^ ^ 9»«te , ^4Ar gli loiccai^g 4^ 
KiTMK idi NifK>li « #UiéigMcÌQi' il ft# 4i %%W II i^^^^n i» 4iepi >aw 
7«o mtlt éitpali jpfr nfttat» dMle /f^fe ^rte ,,. ^ ;» 4ataiW ja ^ mifr 
^Kati la a«oiui iMglte * qqI fu%} «Mjtriilìcwii^ tfTepdp {icc9m|>a|g|^ Ijt 
fme, fu ^MUa MiicWtila io Hhh n* f ». dfl m^e (yOfJfQbr^ iA %^dì" A.p f50S 
MM, € tra gli ìii^ Caf^QJt vi filNUMl/ ,^ 

. <3h^ a AprMii .jàngKtoi , giriti ^uplìip tflic ivcfpo fcguka Ja p^ap- 
te Francefe , foflfcro reftituiti fenza pagain.emQ ìUfu^<> ^^ libertà ^ ^p^ 
pa^tria « ed a^ ioro ftati « dignità « e beni , Del grado medefìmo ^ ehe u 
tPovaikFaw^ieffepie ilei idi « «clif tea F^amffi^tft ;$fM^(4i .f«^<)ato fWQc^if 
Aik giMira^xli&fi iicj»KMrò«afJÌ^ TrìpaW^ ^ ^ ^ '^' 

Che s' intendeilèro annullate ;tutte le 4;pnfifc.azipi^ jfatte 4^1 Ke 4i 
Spagna, e dal Re Federico. ^ « 

Che U «e ài FrMci» dtppofft H tìtoif9 M fUi^ 4i Gmfaj^ 
fm di hlspàti » r 

Che m«r^o la Aegiim GerpuMia itf^ jOiatrimoDip. ^M %LÌHoll^l 
le parte faa doiirfc s'intlnd^fle aci)iiiAa4a a^ f i(erdin?lHtp .;. ;na Jtq|^f|9^rf« 
stando a lui , ritornale aUa Oinpna. dì Fraticia ^ 

Per ukimo , che tra i im^ (e V iat^nd(&(jGp effiirn perpetra £Qn^ 
deravione a di&fa 4e^ Jopq Staili. 

CMchida qtte()a fpcf^r d^Ua ^i^e U S# if Jnc^orra pr^toj^p f^ 
V una parte e per T altra T oflervanza « il Re X^^Pw^o U ratifi<:ò /« Sju 




te contro la «rvldatà Aia in X^p^^goa > v#nfQdo jlocit^^o ^ idò dapiii priv* 
eipali Sianoci di Caftiglia. 

FcidtflMdoifVedwt;^ U §^fdiià^^t 4el f^QiBgip 43i Filippo ^ sik )^ 
tendola impedire:» pitisb 4% pronHi^vpi* ^ti^aii ^op i^i d.d ^o^.^.cocn^^ 
doartÌMi*coavarfirfr.&nf||MMv4a :goferi4r Filippo ^flucoattòhi «' 

meditzi^ne^ q H tfyà di ioro ^atv|iiut# ^ dl^ ^vff&ro comuiic il titolo 
di Re di Spa^yr .«faf TrCl^raite ^ 4tv|d(8fleap IP certo modo ;e benché 
Ferdinando non fpffc'hem^uro 4^ Qff^mf^n^ ^ jg\% m^ndò in Fìandrji 
pea levwki molle Hgiviv* iVU Filippo da fiandra tC io. Gennajo , ed a.j« ISO^ 
imbaeeotofi ^oUft moglie f a .con FjtrdinuvKla /no fec o n doge n ito , giuufp 
MI X%igai\) ^vo «mcduTaro al Aio. jirr>vf ^afi ^uft' i Signori di Caflt- 
^lia;,*e Feadinando yi^eindofi ^bMMl^Bato ^awf( .4^ ^^^^^ * bifogoò , di- 
IprezE^o il peimo Mcocdo ^fatilo trf ;lorf^ , 4ic accettaH'c le l^gi » e le 
condistom , die gom altro nudiTo g)i fttrop dite • 

Fa pcìtmtQ muivaiafnt^ imiv/fnpto » sb|P f er^iq^ocij^ fl9^fi?4p ^ranì- 
/ * ^'A X ani* 
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tùiniMUtoÉt defiligli per -tefhHMflto Mia MogKtf 9 «t à ^M» •• 
efie Mtefle j^xfendere , fi partHR: inrontaMote di Ctft^lìt , fmmìtttctukr 
ài piìi non vi tMntrc Ole PefÉHliaiido tvvfle par fNtoprk». il ft%ao di 
"Napolf.Che i plrtMrenfi «MrHbte ddl' India rmÉoefero riftrvati $tFt» 
^dinando duratfre là fda Vita . Cte i tt€ ^Mieftrakixi , di §. Iacopo , à^ 
icantara , e Qrhitfara , foffero parirtfente » l«r rìtarviti • E olle dali" 6» 
tràte del Regnor di Caftiglii^ av^flè ciaffctm muMr if mila ducati ** FiroM^ 
fa quefta capitolazione « Ferdiaaodor, che d« qui inoansi clHameretao # 
Ife CatfAìu , o Re ^lAragona ^ k n^ andd tabii» io Aragona r Ma io* 
itenzfone di portare t Napoli ^ 1 

. il Regno fotpo^ il governo de* Viceri fmi Ln^^men^ •• Sm4 mpefiitmàm 
col ccnfo dsmtnniho\ Sua morte < 
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.Itirato^iMter CaffoIiAf da Caffigthr M* ^i^ft fdro^) ftad d^Ara^o- 
aa., deliberò di paflar tofto a Napoli, moftrando in apparena;» di vnmm 

rf' defid^ricf di vederlo v e di Hofdtotrtd cot^ m^iiori Jc|^ ed ifliitiili» 
feititirirlc/ neir aiftico fpfendore t d^gnitlf • E daU' akr» pavte il defr 
derio, e V efpettazione dc^ Napt^lifant era moit» nfaggiore,. et fopra aoi^ 
Tfo per 'rbìntcgrattì cfe* Fort», de* ^all i^l* Adriatico* i Veneaiam per le 
^recedute guerre, foccorrcndo i Re d'Ar^ona e di l«(apoii di denari .1 
r eratto impadi^fif d , e tentfvaao* m titolo di pe^Do , con dafyiaotct non 
^^ll^ccolo' (H futtò il Rc^arme^ -^ >l 

Ma ragtbni affa? più gfffvl AolTefo 11 Re CaffoUcor ié lAtri^ft^» 
*&re ^uè(b viaggio • Era égli entrafo in Ìbf|>etfi gravtmmi del Gmn Ca« 

Sitano, del gua^ femeva cBe non p^nfadè inr fé iMdefimo traaferire ^ 
legno d) Napbli , ovverò Mtt pìì^. iacHnta a àtcìof zi Re Filippo y che 
a lui 9 tanto pih clie avendolo richiamato in Ifpagna , egli con varia 
Ibife difefi^a l'^aAdafa^ Pardo (feirberè di venire , ed imboreatofi a Bar- 
éf$t lef^cellona a* 4 Settembre cod $0 vele» mvìsò verJo Italia^ 

n Grafi Capitane^ avvifata ddla deliberaxioM del lU Cattotko « 

Hiafidò fifbito t prhna che fAif tifle da Barcelleaa , «n tua uomo a jm» 

{(argli otbbiclie^fiza » e ad offerirli pronta a riceverlo. Il Re V acaolfe ììt^ 

taiUente , e Confermò a Ini mm folo il Diy tiy di S. Angelo , che gli 

- - ' gvea già donatcr il Re Federico , |ìié ancora tutti gli ahn Sta^ ^ die 

poflèoevatn Galleria ed in tutto il Regio, t gli promife ^r cadók di 

ma matto il Maeftralgo d! SL Jacopa . Ferdinando giunto in Genova « fii 

Ricevuto con onoM • u Gran Capitano andò ad incontrarlo , ciò che dio- 

^e a tolti' ammirazione , poiché in tutti era opinione dt' ibipetti paf 

la pacata Inobbcdienza , e <^non cTedea cVei fuggiflè il cofpetlo del Ra 

f artito da tìenova i ^tte plà^ g^oni 1 par om ftv«t fffo|>eri i 

venti. 
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Del Regwo m NAfoLf Par- ìli Cap. t ^ 

féfttì ,itf 'Portofino, dove menlrc dimarava , gii gfonfe avvifi^» ch« il 
he Filippo (tio genero giovane dì ^5 anni , fa no e robafto , per febbfe 
duratagli pochi di, cr» in Burgos paifkto air altra vita a' ^5 Sttrcmhnci 
lafciando di fé, e dì Gioifanna fua moglie Carlo e FerdìiKMitte ^ e quait- 
tr«> figliuole , 

Ciafcnn credette > cfte Ferdinando ifolgcffe fubito la prue a Barcel- 
Idna ; ma ccin filmando egli il cammino , giaoto nel Poi to- di Gaeta nel 
A di 5. L«ca , nel giorno primo di Novembre e^rrò m Napoli » dove 
fu riecvttto coit grande magnificenza ed onore* Ivi concorlero iìmb»fck- 
dori di tu tra Italia , non fojo per cangrattiltrfi , ed onop.ire mèi tanta 
Prindpe, ma eziandio per varie" praticne e^ cagioni > Ma perchè atr^a 
dcterminafo di frattenervifi poco tetnpd , non potè" foddisfare fU^'tipet* 
fazione grandiffima , ehe 3' et* avuta di lur. ; , «msttf 

Poiché, Giovanna faa figliuola inabHc alT am-miniftra^fdne deJ Vft* 
grio di Cartiglia, norv tanta per T imbecillitìk del (cffo , quanto perchè 
per omori mali nco« lei che fé Fé fcoperfcro nella morti del marito , cr* 
iltenatar dall' intelletto • I figliaoli erano inabrli per l*età , de' quali il 
primogenito Carlo non avea piìf che fette smit. Lo move* ancora T ef*- 
fer defiderafo e chiamafb a quel governo da molti per la memoria d'et 
fere ftati i-ctti giuftkmente . Ma non meno era defiderata dalla figliuola 
Giovanna , la quale flette femprc eoftanfe in defidcrare il ritorno del 
f^n i fenza voler fegnarc col fijo nome qualunque carta • 

Per queftc cagionr non' potè più fratteners'in Napoli clre fette mefì»- 
H^ quali ancorché aveffe dato in pitrte qualche riordinamento al Regnti^ 
con introdurvi nuova polizia, la qaiale , dopo h (m partita , da' Viceré 
che vi hfciò j e dagli altri Re fuoi fucceflTorf fo perfezionata, nulladì- 
Aianeò per la brevità del tempo non foddisfece a q\iel concetto grandif- 
fimo , che s'era di lui formato. Ed ancorché 3*30 Ottobre , cffcndoff con- j^j, ^^aj 
focato general Parlarfienro , atefs' egli cronfcrmat' i privilegi, e conccdu. 
fo alla Città 47 Capitoli , non derogando agli altri privijcgf concedati 
Aa* Re fooi predfeccfforì , pure gH fa per tìò htto un donativo di èatm 
citi trecentómllai^ * . 

Solo alla Piazza del Popolo dì Napoli fu Ferdinando liberariffinw, 
avendo a lortf dómfande ctìrt cedute rffoìte grazie , fecondo il privilegio j 
che intero vien rapportato da Camillo Tutino nel fao libro della Foir- 
dazione de' Se^gi , che porta la data nel Caftelnuovo de' 18 Maggio 
1507* le qtjali por nel 15^17 furon confermate dalla Regina Giovanna^ 
e dall* Imperadof Carlo V fuo figfiuolo. 

Partlf finalmente il Re Cattolico da Napoli a* 4. Grugno , e coft *• !• I$C7 
Itti il Gran Capitano , dirizzando la navigazione a Savona , ov' era con- 
venuto abboccarli col Re di Francia, PartV con poca foddisfazione trai 
pontefice f e lui, perchè avendc^li diraandita rinvellitura del Regno, il 
l .1 Poa« 
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i1P«lM«t «V«K >A cwhcederU « <e •«• «»1 «Mlfe i ori ^Mt^ «r» 4lt|ì 
«•Nweciiiil ^ MrticM m; cFcnlipamlo J* 44ioda»« iidU» iM« iinà' 
,«Mpì«w4 ;4h' #r« « Abi»! Aitile 4- Kk ftadÌMttdii I.». Mft la «potili »fel 

■eoa obbligarle folamcoté a ^ reHare in «ìaK^ckin jtnflo sii» S^ SflIcaiNl 

.4)rlk 3tit« 4tlU ClM«f« 9«» «tomai d* *ttae ; iS^ctàmm Àufoi mi Jmi| 
ybor amk^ Limte X, < trfi ii wMwl ii ^ 4t»et' i ^vikq^ , cM(«ffi4pt « i»< 
jMftHW^ ^ MMMWtlà falÉMli 4»; jPM^ciifa Jl«ii|MN..iìiqÌ ifr««ÉgU|#n^« 
. ■',." ^«r4MMMÉi yifl'afo.4 ffw> < »|. >, ^'4ro«»t« 41,%! <# .JFfVPCj» «HMll 
iJBtki^&ifiii ^vllliaift^ ■<)( 4fofià9»(» SrtiiiA htao ;$» m pMKi?»^ ^f^'ft¥$- 

«cuti; ed il <ìran >Capitaitf>ìi/u.iyO|ii-,<fcdte»c^Jfd^ « o iBI»» iilìi.^9séi 
,9fi*À» 4 !Ìt 1^1* eAiMft ;)t«lu|ft ^ .«U« »«iefi«a^)«MMfii , MifUé ifnie ce- 
ìjMMroao 'infimne 3^ti4i«wd0 ■« l^-Afgioa^ «d 4^ j. 4W^»^ tMie» ^o(i|«J. 

ir« , .ficcMie «e §fi «yet j£Kt& •<!9aa«ni|a«i 4a J^fntirtMMl*^ indi <(ii[>9 4^ 
^quart^ ^wap fli-><b« J|te «cimi 4e^wa4efil»ii^d»apftTliwiBÌ ^ì MoMtWl £ 
.faArti««wi<)ft*S*>wnii.1 JF4niiiBM49 -col <i,^ ap i4<ip».yqfe Ht xiBwmi i an .jiir 
4»3K jv«N^ Saa0èH««a-:$ ««d ,il «M» J^igi4tfriièflfMr.«ri«a.ift J=:iiMici«.t. 

•che À 4M iFe«tMM<b(jtB Ii'p«i^ <• 4^ f^ 4**^^ intMdfre , «ibe -q«i 
▼enifle in Coite» <n» •urilffe djki 4)e Tentt^^ fi paistifir ^ iiwq ircM- 
*« da>4ai «ittatM»»/>*è fi jridet* ^«M fi^ .vfoMrt viSfto^i 4>»d9 4 nar- 
tua. die 4(>i«Hr» .4Ù9, 4i.>iti«^«Q^ /p^stiifi, .l9..|i|cian «ver diwKtto 4ÌÌ>'f«i# 
^ Dv :FfKÌÙM«t<k»<iPMl 4i X^Mbri» .pinolo <dfll ^f J^f4eéoo , a* 4e<«M»- 

Ja dice , i §iim Mww<ì o( i <(^e j&flc «U jkw ..aM«^,^n<attÌAo 41 fivÉ jri^ir ^A» 
4i iNbpcifi i , . f 

ìKiifoli j>fft(;(ii#i 'M«»HW-i>. *« vMAPflÌMi il 43. X^ifi^t^iOrr e^ ^ il piM 
di Ripaetrfa , die ^r io Spazio di 4Ìue anni « ^uattrQ j«i9fi.ii|ii JP^Vi^ 

, 4(M» <ac<»<» T^rdinuido T IMMo 4i ^ Coot«ftab«k «1 Sftp/i» 
jE^i«i» C^leiipa JPuH /di T^gH^^m^M ^alorofi» Xln^kano » f4 oya^ cfluiy 
4Ìùre 4)e%edÙHoiw<)<»atni ì V^ea|«|H <]Kr la ,4-iottfircazioMe .de. FisiKti if 
df^e. Qj^ , 'dM iroifnt. -tenwaa» ^«^coipaie -«W uRm^ alla ariva 4$1 -«Nie 
adriatico, cioè Trani , Monopoli^ ;Mola , J*olig«M0« BriorflUt^'tJllAmi- 
Jto-, |>ichMca;i>l«t.g^rp^,l^mio .aflèdiè TiWDt„ «fce 4ofl» fi i»^ ; il 
<4l ^ ff«oipto '^ligprfna ;tutu ^ ^tre s»««to«ate -QsUk^ -4ààf jfym 
^ii^e cfiVloQ» Portj nftktuite aHa CoroBa^di N^poii.. 

M ftMrtt 4i iiMynwr^ fi i hwwxo ^ J^, gli i»4:ftiiMiQ !fiiya<dlir 

Vice. 
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finché Ferdinando ▼iflc -^ ^ ^ ^ ^ . /; '*• - ,- ^ «ni ti 

Intanto per h feliciti delibarmi itf Italia di Luigi Xlf furfcromio- 

fimiliano He tfe'fCoimiri^ mài f«tt^<i «k'I^ il go« 

verno de' Regni di C^ttipi^ ìn-pfit^méhié M Csrh nipote comune, mu 

nacciava nuov^ inf raprefe . Perlochè parve a Ferdinando , per poter atà 

tand^erè alfMimreffif éel Éeame di MllpAIi^ di nppÉCf4ÌGai4 Mi fóJÈEk^J- ^SOp 

mifiano , ond# nellk llfte di ^iftR^ Minerà it tmt fif Ik/bUità'mmmfi 

Hai ptf h ^uaie fe cotfvieMtft^,^ >cbe il'l^ CSéftcrftt#,k ^fìl^ MMFV^eflt 

fe figlitìoli maftkìi Mk Ùmttnikmt «K^tié'^RcaMi^Mtno' rtllé CVifa il(«^ 

|x>te (Mttune peifienìlfe iM^etkiiti ÈtitA.t the noi» t!ri!{f{itfr^<%rf# f{« 

foit» Regio T4^rente la mhdte^ la qtàzlt ava» litoicr di Ragfeff, pokfcèié 

Caftiglia le femmine noto fem^ eftlute <)ii'mafcftf ^ Mk ^(W indilo Rtf 

ytrdinando mentre àpMfeacbfatiif} a/Mtefferv fa gnerhr^ciMf tt Si Fnm 

fféfcó li ch'era'fbecMOfO' tkìì^ittM fit$ ut Re iMh^ Mt , mìnm^ 

Vagft^ Ifnì ì giorni foof in Afadrigalegio ,^ vìMa d^ CaRfgHa' nèlMI 

prefb 9: Mtirftì di GnaAriupr lÀ atto cfar «Ma^ éaHa «^rtoi*» til^i^^'J^ IS^^ 

glia f. nel mefe di GennajOf in et& d^ anni ój^e vollc^clie É Hl » "c» ya 

IbiRs ftpelttto a Granata, tf'cni H^grt» avM IWniué ^ tf da^aMtenf ,cW 

V avtàfi pofleAmy pod» meit M Sb(9 ateft ^^<f*^fvtVa|gÌMflyfaft'ftfpef^ 

iuò , oltre mierto , it Rdjme éH Minòlf , ^aéll^ 41 Naeah-sTt Oratie^ r • 

molti hto^h^ importanti oc* HcK deH^ AAfca^ doMr airer ^nato 49 aè^ 

iii< Re^ iéeondo f elogio cftfer g(Ì teffe il OWamHImrf df aetelfentecavK 

Aglio e vfrttst 1 nei ^ale, fé Ibffe flat# aoAante ntUe pitÓtBtlté , no» fi 

fiirabbe ftafo di chi rìpti^Atlév ^ 

Circa nn meft innanzi atta morte ftt# , mtùrì t' s DfccaiWe il 9. 

Ca^no 9 e '1 Re per la trteittaria delle ìm viriti , comai f J b » cfie vA ^tuf» 

to il Regno gli fMéfo fiitti* oneri infólM"!! lartrin ff|yagiia ari aKliavV 

Ibcetto «e nella morte de.'Re* 

' Mortd Ferdina<irfè, if Frfneipe éarlo Atrldifea d^Ailltria) cd^tnlli 
Bhtiblles i ancorcliè viTefle OhtbMnM fra madie ^ alh anale Vappa^ene^ 
va fa fliceefSone de! Regnò, non tfalafcifr di^feriver {iMto alla CftA 41 
Napoli una molto afl^ttitofa lettera , e confermò Viceré D« Raimbndb tH 
Gardona< Governò folk Giovanna pocM mefi la monarchia ; ma arriva* 
to che fn Carlo in Ifpagna , Taflociò al Regno « 

Co^ le Spagne^ e tiitt'l Donarfn;, onde fi componeva fi vaUa M«- 
airchia« pafRrit)^ n^H «/^i^ivrf éiftendenti da' Conti d* Afj^rg ; e èote 
«eravigHa d! tatti fa veduto , che Ferdinando Re ^ Aragona per fir 
tnaggiore la grandetta def fucccfib r e , fp(^liò dèi Regno o* Aragona il 
tlafato fbo proprio tanM nobile 1 e tamp ilhiftreie coofentl cpotra il de* 
^ *. .. u * '^IMb* 
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iM««it ^«me 4iUa. maggior parte ^U «mmhÌi «he H 

It Am ff (pc|;neffe* ^ 

|.lii j>»e»it, f^{t(,U m tm dmt méi tieff^.Vm^A Magi/hmi ^V§MÌ4i^t 
.. > ^e Uggl'jC0nfèrmi sgt:ifti$nti Sf^gmuoii. SàmkifimiH^ V«/ ) 

tXl# R^fM dl/Nepoii Msì api prionpi^ àtH fiK> fiabiliiMiita fettt i 
Mifwpni, «Mw «Il )iw«o ireffiese^iilc' Re ^fXi \X)^if Ca% éf Aog^ ^ 
il cMiippfto ili ^mpio 4cl SigiiQ di ^rwci^Y dal ifi^lle prete molti idi* . 
tuli e c^ftttmi • Siiceeiittri ^ Aiittg#te&, quelli Jipkft alucarpuo la Tua pò» 
liiiia, eJ9.goM9nar«iio colle mecj^rime Le^, ei^ ifti^ti • Ma ora che^ 
llapi^di avenShi perdalo il pregio d* eCcr Sede il^ia vieti ad ^er a^i- 
Tpaniftrata da' Re dt Spagna »ii 4uali tenendo altrove collocata la Jor 
Side % Wfg WMfca il R^no per mmo ^é loro ItHo^^aenti xhe fi diflcr» 
Vi^ni % prefe ai foo gtveeno^n^^ fe«Ae f ^ venne piattofto a ooofoc-, 
inafé.aVcoftmii» od fiftit»ti c}i Spagna , che di Eraircia ^ Nachero |icc^, 
e^m «c^ Uficiati^ iW Jt«no.t^c^e' if agUlrati jUla Città non pie 

> Kon V^ dttWbio iflie gii ^pagnuoli., piar de ùnt riguarda f wtt% 
^^'ni»^v^.^i 9^m o'rRohiaiu.; e Sodino, e Tiipao » 

.«nGpidiè firanceii, (pccome Ar«uit> Dock Ingkfe » portarono opinione i^ 
clie di tutte W VMioni ,)dbe dcfp la a4«ta Jeir I«pei4o figooi*eggia« 
Moo TEoiOfa^ la SpggiuiolDin cffftanza, gravità , ibrtei^za /e pnideou 
aitile fofle»i|iialfai, cn^ piii 4lk Rimana V affimigliaflTe . Nello ftabxlic 
delle leggi niun* altra Nazione imitò così da fteno i Ronfiant , quanto 
«he Ja S^agmiola* Ef& dàedeao a4U>i J^gi f^vie e prudenti^ nelle qua* 
ii nm :vi.è da defiderar akf«^ eàe4*oflw«anu-e 4' efecnzione . Ma eie 
^die piU gU ^lootanii da* Rqinont > & paMhò tloro .owcò quella ^rirtù ^ 
lènza la quale ogni Stato va in rovina « cioè T economia: quanto eean» 
^pfo&d, aUi»l|aiit^ per Jtt^ir ^uiefk) vizi|0 ^ifiigpava ,che aicortefliBPo aU 
altro di ,gcauare J Popoli .«on t^lie « dogativi, • L' altro difetto £i da 
aoa awr proccurato ne'loeo Jt^ni d' ampliale il commercio « e £ivpt;r 
lariae In n^ztazione^ avendo tanti fantofi Porti; «on xemlergli .fre^ueni» 
jà di nan» di £cre^ p falevfirancliev fuxome fiisi^ ^njx ibno.dJhftin^ 
4i gl'Inglcfi, gli OlandcG, ed i Portoghefi . • , , 

Jiia. continua rclidcnza .de'.noftri .Re in I(pagna (eco portava che fot 
iera creati i Vìc^i ^-x\it r^g^flero «quefio Rcanie»Vl ^ualo deflero t^< 
^ la loro autorità^ ed* inimitato potQie per ciò cke,i:igMandava il ^^s^* 
^Cfno.e buona, coca del medefimd. Bifognò pertanto dar loro 1' aqtorità 
A iar l^ggi I ovvero .Pcanunatiche,, o altri n^gois^nenti^. che ^cooduceflB». 
^41 fueiro fioe.CoÀ.' da oca in avanti le PraminàticÌir£ vedranno fta- 

bilite» 
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^sL Regno di Napoli Par* IIT Cap, T- * -|i» 

tinte non mca tb' Re , che cbMoro Viceré , e iLuoqtjicwnti.-^^UiigfiP' 
parimcate, che a quc^fio Minilfro fé gU deffcre Giurcconfaki , che aflUr 
ftcnda al iuo Iato lo c5oi}%IÌ3ffero bene, affiathè Ja iua porenà /offe re. 
gO-Uta dalle itggi, < non paflafle in tir^oi>ide: quefti fufon ghiamau Reg- 
gfivti dd ^Cofitigiio CoJIaterale. Per prima, i Re , ancorché per alcune 
occorienic {ofTero flati coflretti effer dal Regno loatani , lafciavano per 
governarlo i loro rkayj ^ che foJe^v^ana per lo p!U cfferc del lor Jjnoue. 
VA ìixvono alcune vdke, ma .tfTai di rado, occafmni , che per J^ affenz» 
ile'itc vi lalciavano loro Luogotenenti, chiaman pure Viceré, 

Ferdifliindo, ^aancb venne in Napoli, .portò fcco treGiureconfuItì^* 
eh' erano Reggenti del fupremo <SDn(ì<^]io d' Aiagona.per ftahilire un al* 
tro in Napoli a fomiglìanxa dì «fucilo» Quefti furono ^atùnk d\^oùXt^ 
no, pLìdre del faniofo Antonio coraato celehiT e rinomato Giareconfulto^^ 
(jkvannt tmc , e Tcmmafù Malferm . A coloro s'unì anche Bemarria, ^ 
Tener . Mentre il R^ fi trattenne in Napoli , fi -valfe per Reggenti del- 
la fua Cancellerà di due, cioè di tonc , e di Malfermo, 'benché un foi 
Reggente Tot taf criveffe. Partito per Ifpagna ,lafciò per Viceré il Conte di0 
Rtp^rcùrfa^ chiamato per antonomafio il Come ^ ed in coral guifa firmai 
va , .e dovcnJoC fcco riconduri-e in Ifpagna i due Reggenti Looc, e Ma U 
fcnto, creò egli in lor vece due akii Giurecoiifulti per Rcggeuti , che 
dovefTcro afliRere a lato del Viceré per Iua direzione , onde ne nacque 
il nome di Reggami CoU.zteralL Frano ancora chiamati auditori del Re. 
a fomrghanza.dep^rrmperadofi Romani 'che tenevano appreffo di loro uà 
^diiorto, o fia Canfiglio compofto de' migliori Giurenconfuiti, che fer^ 
vivano a conlìgliare e dettare al Principe nuove leggi, a rifpondere a!!e 
domande de'fudditi, ed a determinare quelle controvcrfie , e V erano rU 
portate air Imperadore, onde furono denominati gli Edini » gli Rcfcrhm 
t;, ed i Decmi del Principe. Tennero ancora il coRume i nofiri Prin- 
cipi di ^vere preffo di loro un ofi$iiuQrw compofto di due , o tre de' pia 
lavj e dorti Magiftrati , i quali affiftivano al lato del Re , lo configlia-r 
vano su'l buon governo de] Regno , firmavano infieme col Re i diplo- 
mi ^ € le leggi da effo emanate, e facevano tutto quello , che dapoi fe- 
cero i Reggenti del Collaterale: e quando quelli ^ndhorì fi radunavano 
infieme per qualche affare, quefla loro aflemblca chiamavafi RegU ^ih 
dimtja. mituito poi dal Re Cattolico il Collaterale Con ligi io , i Reg- 
genti di quefto Tribunale, che fucceffcro m luogo di qucfti auditori, (i 
diffcro indifferentemente auditòri ^ e Reggenti. 

Il nome di Reggente non fu nuovamente creato da Ferdinando il 
Cattolico, ma ri era ne* tempi de' Re Aragonefi^In fatti da divcrfiDi^ 
plorai del Re Alfonfo l e Ferdinando L abbiamo , che la Real Cancel- 
leria del Re era amminidrata , fotto la direzione del G. Cancelliere, da 
più Reggenti detti di Cancelleria, la di cui autorità e dignità era gran- 
. Tom. UL # -' a ^^ ^ . difU- 
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♦d ^ ^ ^ 1' s r a K i A 

iìStmil ficcome 'Quelli cb' derciravàno tutte le funzioni e' giurirdi^iod^ 
dft' (k Cancelliet^^ Cosi aneora' aonr. fu* d^ nuova iftituzione il nom^ e> 
K autorità àé <:oM/Sglià Cltia^alt^ t ooftri ke Angioini' avtanor prcffo^ 
di lom t C^^tmt CMmterédi^ cfc? tItro> non/ ertno> che* Co^tglieri' dt 
Stat^y che' àffiAr^mior f^;MofiigIiavafla af Principe- intorno agli ìfFari putw 
Mici der Gottrna e ^cilo* Statd .; Ferdinando^ if Cattolico' altro* non* fece 
colla iftitotiooe def^ nuove Configlit^ Cdlaterale\ che riunire in* ^ffo' ìt 
Ucoìik^ autoritìt y e giurifdizioot y che' priinaF erana divife in tre* fepa- 
ratt corpf,-' oiid*è' che i Reggentif del Collaterale' fono^ nciriftefiTò» tfemp* 
Conffgtierì dt Smo y Regf yfuditori dcll*^ Attdiehz» fiiprcnia del* Principe ;; 

Ncf princij>io' di' quellcr iftltustone' non* era* conYpoffo taf Configlttr 
che di due foli* * Reggenti' y cbe^ fvrona' L$d^icQ' Montglto Siciliano , e 
GirolaìTHt d^ Colle CataJtDO^ , fotti tu iti in Iiiògo^ dr L9n^ ^ e Mal ferito , 
ikp l^lf e d'un' Si^retario' y dio fu PUtro tan^ayo^ Xe4 .- Neir anno feguen^ 
tSe;^ nel- principia del Regna" del Re Carlo ,. e pof Im'j>eradore , fu agr 
giunto il tcrzo^ Reggente" y edafailita di tf€ , due' cher fofTcra a' be-^ 
•eplacito^ del Re y ed \t tene' Regnfcolor ^ che fuf \Ì famofo^ Sigifmondé 
iJffredo. Quindi fu coftitaita il ouàr ter Reggente y affinché uno^^chedo^ 
Tea eflcré nMionalc y andaib tf rifeéMe appi'eflRy if Re' y- perchè come 
iftrutta delle cofe del I^gnOy informaflfe quella Corte y e tre ftabilmen- 
it rfoveflera' rifedere in! Napol?. Goti nel ijr^ fu^ creator Reggente Mirr^ 
ctllo Gari:tlia da Gaeta . II titolo^ con cui cqtefta Reggente rifeJcvà i» 
Corte y fu quello di •^dfHré Generale! ^ iMtuìtci 4é Ferdinando il Cat-^^ 
Iblicc^, e lo' lafciò ordinato pei' teftamenta a'fuol fuccaflbri , come fcri-^ 
irt il Scurita» ficcomé ^altrcy fimife feceaf Venire' preffo fé daJ Regno di 
Cicilia; e poi eifendofi unifo^ alla Csronir di Spagna if Ducato di Mila«^ 
ÉÈò\ anche dà quello fi chìam^vifi ad aflidere y^efTo h Corte del Re un: 
Jìliniftroy che l' acconiiMignavana ovunque faceile laf fuaf refiden^i « Ma 
^iacccdutd alla Monarchia di S'pfagnrf Filippo^ U figlfuol di Carla, queftt 
éollocando fbbi(tneiite lai fila: reOdehzà in Ifps^ntf ; pns&qoftvi di ftabili«r 
re uaf Configlia ^ ove degli aflFer* d*^ Italia' fi frattaffe, e a dargli un Pre- 
fidente ; qual Configlia fi compolìefle> oltre de* Reggenti Spagnuoli , di 
vtrj Mihiftri , che da' Nipoli, Milano y e SìciMat H mainda(rera . Così 
M t$$É fu tf abilito in Ifpagna il Supremo ConfigHo detta à* Italia ^^t 
àon contento d'^&a, volfo che <d^ Napoli venHìrer<y in irpa>gn< due ^ ?i 
^ùalf in quel principio furono il Reggènte Lòttnxjf Folo^ e Marcello Pi'^ 
^oné , che fi ^ro^avà fwfidfnte di Cantera é 

Inf iìotal guifa col éori^r degli anni fu Kafeiiitó-quelfo Supremo Con- 
figlia Collaterale, al quale eflfendor poi aggiunti altri tke , fi Venne a 
totnpòrre di cinque Reggènti ^ alcuni Nazionali, altri ad ifrbitriddel Re, 
i per lo pjti ${Mgiiiiali. A^M>|)er fuo Gap4 il Vioerè-^ delle di cut n^a* 

ni i 
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Bel Reg)?o di l^AfOti T.^t. Vì Caf. Z i| 

ut i Reggenti d^v.iDo ocl principio ueir aijno tì giur^rtnentp di ftrbjtrc 
il fenicio. E ikI cafo dejf^ -morte Hcl Vi«rè , lidi' int^neyflp ajJIun^fv^* 
ne il governo inlieme £on tfìf Jogari i Reggenti di Sp^ffi ^ ,jioaiuiatfc 
fli Stato ^ i quali erao creati ai^cor dal Re . ^ 

Colia fìabilicneiitcì di que0o lupremo ConCgiio molto iperdè il (#it 
Cmìttjìahìh ^ poi<bè cofiituito il Viceré Liiogotcfienre dcj Re^e Iud Ca^ 
pìran Generale nel Regno, tutta la i^aa autorità palsò flclJa dì lui per». 
fona , avendo €gli il comando non pur degli cferciti ia campagna , nu 
ttichc in tutte le Piazze, e fopra tutti li Governi delle Provincie, a c^i 
ubbidivano tutti gli altri Generali e Marcfcialli; e nel cafo di non pea^ 
t>ta morte dd Viceré, o fua lontananza dal Regino , /ottcntcava il G. 
CnnteflaKil» i» fu^ iyu^t/ m uoverno del Regno. 

Tutte le prerogative, che adiJrnavàno il <;. Camcìitcrt Airons d% 
queflo ouovo C^onfiglio afTorbite. La Cancelleria attribuita al Re , ed a 
quefìo fao Configlìo Collaterale ammioìftrato da' Reggenti , fc $i che fu- 
ron perciò detti anche di CancelltrsM ; efTì fottofcrivevano ì oìemoriali 
che fi davano al Viceré , .elfi -ponevan mano a' privilegj , iotci'pretavMo 
le leggi, avean rdpediiiofte degli ciitti e de' comandamenti del Re ; 
cffi eran i Giudici delle differenze che accadeano fra gli altri Uflfc 
ciali , decìdevano le precedenze , deflinavano i Giudici , diflnbuivano » 
^iafcun Magiftrato ciò che fé gli apparteneva i-preflb loro rlledea U Can- 
cclleria, e con efia gli Scrigni, i Re^iflri , e tutto ciò che prima etm 
prcflb il G. Cancelliere - 

Perciò a vean un Segretario , il ijtiale tenea fotto di fé altri Uffi* 
éiali minori j eh* eran tutt* impiegati alla fpedizionc delle lettere Regie, 
degli aflcirfi,d coprivi kg j » e delle patenti degli Ufficiali del *cgno. Tc# 
nea perciò fei Scrivani , che fi di rea no , e fi dicono di Mandamenti ^ 
quattro C^anccllierì , un altro de* neijozj della Soprantendenza della Cam* 
pagnà» un altro de' nepozj della Regal Giurifdizione, e fei altri Scrivani 
ordinari ^^^ ^vean cura de' Segifiri , del Suggello, e delle altre cole ap- 
partenenti alla Oincelleria, datlici Scrivani di forma, due ArchSvarj ,uii 
Taflatore , un Efattnr^ , un Ufficiale del fuggello , e quattro Portieri * 
Tutti qucfli eran Ufficj vendibili , fuorché del Cancelliere della l3iurì- 
fiiizione^ il quale per effcr ufficio di confidenza ,(iconcedea graziofamen^ 
te a per fon a meritevole .. 

Prcfcriffe Ferdinando per mezzo d'Anna Tua Prammatica f nelP anti- 
ca edizione fotto il titolo fuper fohitkm facsenda in R, C^nctUarhr />rt 
fcriputris iòUon txpedkndh ) la quantità che dovea pagarli per tutte le 
fpedizioni , tarando per ciafchedaiia le fomme da efigerlì per diritto di 
Catifelleria . Fu variato il modo delle fpedizioni ^ e quando prima non 
era u fata che la lingua Latina, indi cominciò ad introdurfi la Spagnuo- 
la , e le Prammatiche ancora a detrarfi con quel linguaggio • 

B z L'au- 
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ViSààAA M é. FrmmMrk\tM fin» LfMMtcfteMe fii {AViéeMC 
li molto fcciftifa ék ^Btéa MkiVc^ Gm i gtfa . %afr «itte le RrtiMutK 
«he y I Privikgj ^ e F^tm feritlMie «M frtiflftì fimafe «M & ProtoM^ 
terio, o fiiD LiragotMdikr. <;Nn^ «M^ fi licUefr piìfe» 1# l#ro Amu ^ 
»è Ak' fctt K«ggeiifi • I^tt é: bcM ir fm^ di FerétMttdb' m ffH&y (aiiK 
«ipj còftiiMlD y <fae «kre a'Koggmd le Praaimatìdit foflkM' anoht» fir^ 
jMate M VietffMoDotttid; e ^aiidi> (i ttattaTa» da cofe' aiNmnH al j^ 
Himonie lUgtfe,* € le (pedifuont - fr faeavaiio ^«nr Cmim , dal' Luogottìi 
MMe (M O. GawMw^o- ▼oiivaiio' Mlor iMiato •- Net dtcoifo degli wa^ 
wk Sa t#lfi )m< ìot firtiK, e rÌMife ^elki d«' foli Reggenti . Anche adln 
-erèaxoM de* Noteri ^ e W» Qiiuiiri *. oMtratd «yl Totkm la: itir |HHnr ^ 
con fptéÌTi''ì ptWiìt^y per b Cett ed tt etéa eo» Arm* di an* Ro^énft«^«i- 
tre ekl^ 1Uceprùl«MCaria«r 

Il G. Cametmrk ^ ed it foA triltoaile defìe Regia: Camera 4a poft# 
AfUa fuggerfone » m1^ caofe pilt gtwi de) Patrimonio Regale ^ ed ov9 
^affiue al richiede», di dover il L — g ptuiUÉ l e r « Prefid^ti di ^elfai 
cadere m ^wl Conli^lio a riferire le loro eaufe. ed ivi decideile. 

Prima yh liaffhdM ^e fi £M«vaiier al* fte dr giuftizia o di §razii 

É pbMavano al <t. Omifih^hrd ^ it qurfe Mi gìoraa fteflb col configlio di 

éa OiÉdice' delU G. C ^elle ch'agno regolari le Kpedtva^ egli nel gtor«r 

io fegoentei le altre, che rtc4iidee«o la fciema del Re ^ fi mandava^ 

Ao fiigpfllitir èI Aio Segretsario per b fpodisiomr. Poi per T erezione di 

fittilo Configlio tìxtf i memoriali fi poitavano ai Segretario del CoUa^ 

4ki[fide f e filli Scrt^am S. jM^^damU^o^ e ti fi iwm k paovirideftza. 

• ; Al <?• ^mmiraglU ^ per T erezione del GeHerak delle Galee e del 

TribMMle deli' Arfènde , fii molto riftretta la ftta iotorità . (^mAd nuo*' 

fo' Capitan Generale ebbe la fopranfendenta fbpra tatte le Oalee di N»* 

ioli e del Rcmò con una totale indipendemui dal O. Aatmir^lio y o 

imo tììiffo II fi ereflìe un Tribunale a parte , indipendente da (jucUo 

4$X Grf Ammiraglio 9 con elfggcfvi un Audkor generale ed altri Ufficia^ 

U minori, di' decreti del quale a' appellava ad Viceré , il ^ale eom*' 

«heiteva te ap|>6Uazioni 4! Reigeofii del Gollatende / o ad altri MiQiftrl 

A^ inolio 'gli pareva . 

Parimente fu eretto ùò nuovo Tribnnale delV Arfentle , cht efrrCN 
fi giurifdizìone cibile e criminale fi>pra molti,. eli' efercitano i* arte di 
(oftrnir navilj , tfttto fnboftliiiatò alla Regia Camere e fio Luogotenen- 
tp , il filale vi deftina an Prdfideote di quella a reggerlo , ed alla ^uak 
il portano le eppelkuoni de* deereti del abedefimo é 
. : L'Ufficio del Q. Shi/^ko , per «mi èiTer ptii Napoli Sede Regia, 
timk poto men che èftinlo,e fi videro nuovi Ufficiali di lui indipen^ 
denti i ma fiibordiuei al Vieer» . S'eftin&ro i GUmbelkifi^ i Graffieri « 
ì Patiettieri ,.flli Arcieri , gU Scudieri, e tMti altri Ufficiali; e ne ftu' 
tonp àlVufo di Spàgqn altri intwdoicii Si 
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Dit Regno Df Napoli Far- Ut Cap* t r^ 

Si ftabillfono due Segreiarh^ una di Sfato e di Goena , e T altit 

, dì GiufH^ìa . L* una e J'alfra non aveano alcuna dipendenza dalla Segrr- 

fena dd Regno > né dal Configlìo Collaterale , e It eoTn^nica^ione di 

tutti que'negozj , che il Viceré rimetteva al Collarcralc , paflava per 

quelle Segi^ctane , cfi'crano nel Regal Palazzo. L'utia e T altra fpcdiva- 

ao gli ordini in nome del Viceré, che gir prefcriveva. Perla Segreta^ 

ria di Guerra paflavìino ttittM negozj militari, di Stato, e tutti quelli 

appaftenentino agi' intere ffi dei Regal Patrimonio, e delle Comunità del 

Regno, e di tutti gli arrendamenti e gabelle , Per <|uclla di Giuftizia 

faflavano t^tt' i negozj appartenentino alla buon' ammtniiìrazionrdi giù* 

fiizia, ed elezione di tutt'i Mimflri , che provvedeva il Viceré. Non s' 

afava nelle loro Segretarie slfFa lingua cfie fa Spagnuola * Tenevano fot» 

. to di loro più Ufficiali per la fpedizione de' bigrietti e difpac^i. 

Nel Palazzo Regale f5 uni la Se ricama di R'a^wme , cKc prima s* 
efercitava nella propria Cala dello Scrivano di Razione, la qu^le in for- 
Jiia di Tribunale, oltre Io Scrivaffo di R^xj^m Tuo Capo , tiene moiri 
Ufficiali minori fuoi fudditi . Ne tiene ancora nelle Provincie, che pa^ 
rimente Scrivani di Razione fono appellati. La fiia iìicombcnza è di te*^ 
Jicr cura della Matricola, ovvero Rollo di tutt'i Soldati det Regno, di 
tutti gli Stipendiar}, e di tutti gji Uflkiali di Toga e di Spada , a' qua^ 
1* il Re paga foldo'. Tiene il Rollo delle Milizie ddla Città e del Re^ 
gno. Tiene conto delle Cafìella e Fortezze rfel Regno, cosi per le prov* 
vjfìoni de Soldati comie delle munizioni, fabbriche , reparazioni, e d'oga*^ 
altra cofa che in quelle ft fonno ; né' pfoflTono fpedirfi ordini per lo* pa- 
^ gamento de* loro foldati y fé non faranno prima: nella niatricola ^ eh' ci: 
conferva , notati. Nelle occorrenze avea luogo nel CollateraJ ConfT^Ho^ 
©ve fcdea dopo il Luogotenente della Regìa Camera , al cui Tribunale è 
fottopono , e precedea al Tcforìere , al Reggente della Vicaria , ed* al 
Segretario del Regno, ed è decorato col titolo dr SpmaèiU. 

Parimente nel Palazzo Regale s'uni la Teforst^ìa, che prima era net 
Caftello del Salvatore, chiamato^ deH' Uovo. Era prima il Teforl^re fu- 
feOrdinato al G. Cottierario, come qije^Ii che teneva la cura e cuftodia 
del Teforo del Re; ora è al Tribunal della Camera . 

L ufficio di ConfervafùT Generate dd Re^al Panimcnk fu iftituit^ 
da Alfoofo [ d' Aragona » eh* era una fpezie di Fifcale (opra T entrate 
Jcl Regal Patrimonio, e fopra Tufo e le fpcfe, che facevairfj di quelle» 
Avea i fuoi libri e Regiftri , m cui notavanfi tutte le partite dell' eir- 
;frate ReaU ^ che s^* introitavano darl Tcforiere Generale, e quelle che dal 
medeJìmo fi pacavano e fi fpendevano , e teneva perciò Ufficiali fotto di 
ie a qiJefto uffizia desinati: né fpendere o liberar fi poteva alcuna fom* 
-^ma di denaro dal Teforierc , fenza che ciò fi facefle in prefenza , o con 
c^rdiJicTIei Qonf^rvatQif CsmtéiU ydl quale di tuttodovea tener elàtto con- 
to e 



t)igitized by 



Google 



to « ^cg^flr^. Fu poi Jai R» Ottolico j^iifft* llffi^w» ^i £4i9fàvétt9r Ce^ 
aerale v^' aMO 150^ ^ «^fiCMBC odiofb , i^lit^, e4 ifl tua 'lwg« iftituito 
jlo Scnv^a$kQ s4i JRai(io»e , cui :i«»coao «^tribuno M jaafdQfim^ \6ànÉÌ0DÌjf€kc 
av€a ij Conf^rvafor .Oti^rg^e . 

Jl Tiforier^ b* il t^ooièdo luaga xiop©i lo ^riwna <li *i»io«t<€f« 
•dèi tiene 4nolf& t:ofM»e11jotit ^ ietf;ili^uist : ^Mcod^t «egli ^icrò ^I Dmi* 
no della Camera , quando ^ in quello Tribunale 9 «a io Collaterale acca- 
dea di filiere. iAvea io Collaterale Sedia , quaafiU 41 .^Decano .fedea jAU 
:%Aello- 

Jo quello «uovo sgoverno .degli ^Spagnuéli furfe i«mi ft)oow> ll^zialn; 
^^Uo ^udiur Venerale deli* Efp^ho . Jntvodotte mA ^S^oo le Milizie 
Spgouole 9 fa loro ^ato ub General Comandaote ^ ebianuBto ril ^Maeftpo 
di Campo "^jenerale . Oiièflt ^ebbe il fuo Auditor iGcseràle , 4il ^uaie fu 
dal* la conofceoaM delle ^<au(o^di tutt'i fidati SpagnuòU iftipeodiaFi , ed 
aitri detti Tiazze ^:oiorte ^ JPoi -per iPrammatica del -Conte /^ ^Lemos ^el 
Ij^i4 ^eoflfermata dal Cardinal Zapata ^oel ,itfzi,lu ikim la xognizioBè 
»4pl fuo Tribuoale fopra altri .af&ri^ 

Teoea -fotto di Jfe al^ri Tribunali ninon , ^come quello ìdeil^ Autl* 

^r jM Terzo Spegnitoio ,-6 ài tutti gli altri ^uctiéori delle Caftella àéU 

la Citt^ , we ^d :RegiK> • ^O^ouno .degli Auditori de' Caftelli re£:rcita ^giu- 

rifdizìooe fopra ^tti ^^uelh, ^he abitano ^ne* Catlelli , ^c le .appétlaziotti 

^da' loro 'decreti fi 'riv^no rdall' Auditor Generale deli' Efercito • Tf- 

sea ancor la «coaófcenza foprà tutti ^coloro <he ahutavanó /nel Palazzo jdel 

viceré , -e conoTcea de'.delilti ivi qommeffi , perchè -era «gli il -Giudice 

ideila Caia ^eale • 'Quefìa ftconofiaMM ^era prima ad Xs. Jinifcalco , ^come 

'Capo Ufficiale della X^afa .«del He* 

Tra gli AJfficiali rdella Ca(< ;del Re ^cran <prn»a -annoverati il Mae» 
Jlrù Jelle Jla^X^ Re^ie^ed il 'Matjire Jelh FoNtfle^ e detta Caccia.. Ma 
fotto il .Regno xlcgli :Spagnuoli j^uedi .4Ìue Ufficj furon trasformati j-c pre- 
ièro altre fenìbianze- 

Jl Maearo delle Toréfle e della Taccia , -òggi >chiainifo il Menilm 

JMbr|9^^9 laiua giurifdizione ed incon&faenza- non £ fìendevtf piii ^ <fi^ 

nelle forefte demaniali del ^Re. 'Dapoi ccffemfo :3a Caccia divenuta i<eg&i%i 

4ei Principe^ ^ fiele ^fopra ^tutt' i luc^iu , ^ vìone rora^TÌftretta da^cun 

termine o /confine . Egli dj^ vie licenze .a' Caccia Muri ^ ii che -pdflEinoa tàd 

Ane portar /arme per^tutio il Regno: tiene il fuo ^Tribunalea partecoli 

«un Auditore , -or *Prefidente, ^ Attuario , e $' ^ di prefenee innàl^- 

to tanto., che jè fifMiatotu«o*4Ì^n uftcj jxm ^smao illuilre .^ che éi 

j*endita « , 1, f i 

Ma fopra 'tueti ijiufAi ugìc; nluno' s' innàlaò ^nl© ^^^Uatrto Ìl Maé-^ 

Jlro ^^elle Oflerie^^ delle Pofte ^chiamato ora il fCorrierf Maggiora ."Q^^^ 

Ufficio , firando .k.LaKiderna iftituzito«s% tttttUitro v4el 'Corjo ^pubblico , 

che 
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Del Regmo di Wa poli Far Ul Cap. f t^ 

«!ìe f^ftiM^ f>raticato prcffo i R ornati is^e le f«c (vtizicmi tìòm (cmolt 
ffiedcfime\c&e fi clcfcfivoao nel Codicie T^odofiano^ fofto* il titolò de cur^ 
fu publka. Ma caduto* T Imperio R<Jmano> e* divifo poi' in tanti Regni 
lotta var) Principi ftiranieri, e<t infra di lóro difcordi e goerf^^anti ^ 
non {k)tè mantencrd qtiefta />«^^//V<> CW/bv I viaggf nbn erano> pibficu-'^ 
ri , i traffichi ed i commercj pieni d* agguati r diJ fofpctti ,. onde venne* 
• toglierfi afl&tra, né di quello reftò^ alcun: vefligio. 

Stabiliti' dapoi coi correr degli anni in Europw pitr Domìnf/ , feb- 
l>enc non* potè* afifatta rift'abilir»*il Copfa pubblico ;. nattedimanco , ficca- 
rne ftt li commerce e traflkhi fir ridottor a^ maggioir peHfeione T ufo^ 
delle fetrcre di cambici cosV i Principi ad imili^iooe degl* fttipendori 
Romani pigliarono sf riftabilire quella parte dei Còrfo pubblico, che ri« 
guarcfava la^ fpedizionr de' corrieri a piedi ed 9 cavallo , ed a* difporwr 
ninfeno i viaggi di quelli per le pufebliche- flrade^ , e provvedei^Iì* net 
IfaiTaggio" del bifognevofo ( ond* è cbe z G©rrierr nraggiori fa dar' anco- 
ra giurrfdizionc (opra TOfferie , e pcrciJ> chiamati M4^rr^/i*07'«*''V)',, 
•flinchè i Cjbrrijcrr ne^'camm^ini non* pari Aera di^i f e cotr prronn?fea e 
«eierJtk ** nflfirettiflero' ad* av\^irar loro quanto^ pafSv* ne* lóro» efèrciti ed 
«ritiate, ne' fora Regni e Provincie, e nelle Cortf degli altri Frìticip}^ 
é^%& tenevtoo AtnBafciadorir Eé in Francia, fcrìvr Filippo diCòmi. 
nes, che il Re Luigi XI aveflTe ordinato le pofte, le: quali perTaddrè- 
tro non: mai vi fùrond^;. ficcome in^ Inghilterra per autòritii' Regia fiirom 
i Corrieri parimentie imtuiti- 

Chi prcfla % Romani a vele prima introdótta^ qucffa* ufanza* , par 
^be difcordana gli Autori : chi ne fa autore •/#w5^»^<r, chi Tra/ ano y chi 
Adriano* f e chi antonimo Pto\ Egli è certa y che feK)nda queffa- nuova* 
iftituziooe fa coftituita (opra ci^ un nuovo» ufficia a: p^rte,^ incognito a** 
Jtomani, lar curar del quale fm commefia ad* un foto, e riftVefto ad una 
^iùf gdofi» tncombeniffy ch^cra la fopramendenrar de*Corrierfy clie fi fpe«- 
ovatto Hla'Frincipr fovente n'Capirani d^tferciti ^ Governadori de' loto» 
iftami , Ainba(citdorr y ed altri lora Miniifri; dalfa lealtà e fègrefbdet 
tóiale dtpcmlev» fovente if cattiva ^ a buoi» fucceffa d^'una negoriazione^ 
-d'una batfaglitf, d*ur¥ aflediov e de* trattati di kg^ j. a di pace con al- 
tri Principi fuoi amici ^ a competitori. Per* qucfta cagione fu riputato 
•fttcft* Uffitia dr granr confidefliaf , e di grande auforiti y e di maggior 
•emoiunfiento; pcjichè^ oltre d'aver if Corriere Maggiore la foprantcTOÒn* 
•irf y e la nomina' di tutt* i Corrieri ^ di prender da; eflS il giuramenta 
••c^flario» per kr fedele e leal ufa di quella , «aflfere i viaggi ^ per li 
-^tfali efigevtf ie decime, ed altri» emolumenti , e ftabilire le pofte, ave» 
ancora la giurifdizione fopi-a tutte le Ofteric ^ 

Tra gli altri obblighi ^ tenevar preflb noi II Corrfer Rfaggiofe d** 
iffiflterc preflTa lar*pcrfona del Principe irt qualunque Inoga , e feguirla 

anche 
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jfiolie ^Ua -guerra con (largii «.fiadco , ed io tempo di^ «arcla >llar vi« 
'«ino allo AtnilardDr regale,, per -fcRvirgK di Corrieri , ^Pòftiglianii ^ e 
Cavalli . 

In c{«i#i principi,^ privati non aveano parie akuoa^perciièqiieft* 
Uffizio ferveva per negoej , ed affari del Principe, e dello Stato , e .k 
£;ittà , .od i loro aMtatori avean la lii)ertà di comunicare , e trattare i 
loro negoxj « traffichi per qué' merci , e perfone ,*che ad ^ffi piaceva 
eleggere .41 Caidìnal di Grati véla fu cfuegli, che richiamate dal Re Fi- 
Jippo II dal govet^o di Napoli in Ifpagna per efercitar la^catica di Con^ 
figliere di Stata, e^di Prefideutc del Configlio d* Italia, iftùtui il primo 
jieiraooa 1580 negli Ordinat) d* Italia le Staff^tt^ , le ^uali dipoi nell* 
4>ono 15^ forono iftituìte io Siviglia,, ed in tutta k Spagna . Per la 
^uale iftittisipne R ^Hè alle Città e loro aiutatori k libertà d' «elegge* 
ire le peribne,^ i metzi di -communicars* i^fieme , perchè colf ufo de- 
^li Or^Wiy , e delle Stafem ftabifite fi pensò di ridurre ad una mano, 
ed air utile d' nao la còmunicattone de' Regni , il ct^i diritto poteva fo. 
Jo appartenere al f rìncipe ^Sovrano , intervenendovi la icanfa pubblicai ,0 
vconvertend^'in-di Jm utile ^d che fi ricavava da' particolari . Quindi 
all'urile, che il Corner Maggiore ritraeva , ri parteàdo i 'Viajw deVCop- 
.rieri,, e delle jdecime^ s'aggiunfe tf Utile delle J^e^e ^ che tt ricavava 
-^a' particolarie • » 

S' aggiunfe apprdib Y atìlc de' Pro^^^i . t^on »ha dubbio , cche l' ufo 
Hile'>Procacci tragga la fua origine dnl Corf^ pt^élic4> éc RomMi , e f» 
.una picciok parte di quello, che riguarda k difpofizione praticata in ef- 
fo imoftio al trafporto delle robc;^ma nel rimanente .i Procacci prefeo- 
ti fono da queUo differenti , per over quefti gliomi .determinati par k 
loro partenza, cavalli proprj , o a vettura, c3 alloggiannenti da luogo 
a luogo fempre pronti, e provveduti . Furon introdotti non pur. per k 
^pubblica comodità del iVincipe, e dello Stato, »a p^ li commoccj^f 
^r li più comodi viaggi o.tràfpqrti di ròbe de' privati. Quindi è cho 
.videfi avere un Tribunale proprio, e molti Uffiziali minori diftrtìkiim 
per ben regolarlo , e per f efazione degli emolumenti ; naa per lo bifo^ 

fo conti Dup che fi avea idi donaro,-fu introdotto -il coftume .di itode»- 
^afi tutti vendibili . 

Si vide ancora nel nuovo -Regno degli Spagnuoli piit delfolito ab- 
bondar i Thoti di Principe , non Altrimente di quel che fi facoa dc'Ti* 
tali di .Duca, ^ vMarcheiè , o dk-Conte ; tanto che Ferdinando il Cat- 
tolico nella Tafla, <jhe ^dinò de' diritti di Cancelleria , ugiialmeote trat- 
4^ gli emolumenti , che doveanfi efigere per le Inveftiture : quindi a fol- 
la cominciarono a moltiplicarfi fra noi 1 Titoli , e i Baroni , e negli 
ultimi 'tempi furon ^pià D«chi e ^Prìncipi a Napoli . che .non tran Con- 
ati A Mikno.. \ 

Turon 
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Del Regno di Napom Pa». Ili Caf. I. ^ ij 

Ftiron parimente introdotte nel Regno nuove fartiigHc Spagnuole , 
i Sanchez de Luna» i Cordova,! Cardoni , gli Alarconi , i Mendozza , 
t Leva , i Padjgli , gli Enriquez , e tante altre decorate di Titoli , di 
Stati, e Signorie, e con ciò nuovi coftumi ed ufaitzc. 

La difpofizionc delle Provincie non fu però alterata, f Prefidi con« 
tinuarono a governarle conoc prima , chiamati -ancora Viceré . Nel Rd^ 
no di Filippo II non erano nel Regno che fci Prefidi in tJtte le do- 
lci Provincie, quantunque il numero dc^Teforicri , o Percettori corri- 
fpomfeva a quello delle Provincie . Fu pertanto il numero de' Prefidi 
fempre vario or piìi , or meno , fecondo le varie difpofizioni de* noftri 
Principi : ficcome le Cìftà della loro rciidenza non furoo fempre le me« 

Jcfimc . * .i ' 

Ferdinando ci lafc>ò poche leggi; ma quelite del G. Capitano , del 
CoQte di Ripacorfa , / di D. Antonio di Gucvara fuo Luogotenente, di 
D. Raimondo di Caidona , e di D. Bernardino Villamarino fuo Luogo« 
tenente, furon più numerofe, intorno al riftoramento dell* Uni verfità de- 
gli Studj dk Napoli, allo sfratto de* RufBcni , fopra i giuochi, e leUfu- 
re, fopra il ben vivere, intorno a* Cherici , e Diaconi Selvaggi , ed in 
altre materie > t:he faranao regiftrate nel Codice delle leggi del Regno • 

CAPITOLO IL 

Cari» V. d^ Auflria Re ài Spagna; poi fmperadore Vige* 
fimoterzo Re di Napoli • 

•arciduca Carlo fucceJe per me^^xf di Giovanna fua madre a futt* i 
Regni di Ferdinando il Cattolico . Francefca L Re di Francia impren* 
de la rieonquijla di Napoli. Pace concbiufa tra ejfi in No/on . Morte 
di Majjfimihano Imperadore , nel cui luogo vfen eletto Carlo fuo nipO'^ 
te . / Popoli di Spagna tumultuano per la lontananza del loro Re , e 
pel mal governo de* fuol Miniflri . Difcordie tra Carlo e* l Re di Fran^ 
eia Prancefco , che proruppero in fanguinofe guerre . Il Re di Francia 
perde lo Stato di Milano , e fatto prigioniere in battaglia . Trattato 
di pace co* patti fvantag^Jofi pel Re . Origine dell* erefia di Lutero , e 
di Zuinglio. Poi di Calvino. Origine dello Scifma in Inghilterra. ^ L 
Spedizione di Monfignor di Valdìmonte per la xonquifla del Regno di 
U apeli y invitato da Papa Clemente VII ^ eh* ebbe inutile fucceffo . Pri^ 
gionta di Papa Clemente . Sua liberazione . ^ II. Spedizione del Gene'» 
tale Lautrecbt fopra il Regno di Napoli . Sue conquifie . Sua morte • 
E disfacimento del fuo efercito . Rigori ufati dal Principe d* Oranges 
centra i Baroni y che aderirono a Francefi . ^ III. Pace concbiufa in 
Barcellona tré U Pontefi$4 Clemente e V Imperador Carlo > che fu fegui^ 

Tom. Uh C ta dalt 
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ts dalt sUra concbmfa col Re di Franda a Cambrat , e fot co^ PVif#« 
Xfani , efcJMS^ i Fiorentini . Coronazione di Ce/are in Bologna . Origine- 
deli' ingrandimento della Cafa Mèdici nel Gran Ducato di JTofcjana \ 
^ IV. Governo gravofo a^ fudditt e rigorofo del Kìcerk Pmipee^ Cardinal: 
^ Colonna .. Governo del f^icerè- D. Pietro dp Toledo^ fevero- e gi'uflo ^ e co» 
mincia colla riforma de Tribunali , e degli abufi • ^ V. Venuta deW 
Imperador Carlo V in Napoli dopo^ la fpedi^ione- di Tunifi , r ciò ctc 
quivi avvenne nella fua dimora, . Invano^ fi proccura da^ Nobili la ri* 
mo^iime de! Toledo, dal governo del Regno . Queflì munifce- la. Città, e 
lidi del Regno per reprimere l! incurfioni de Turchi. Dif caccia i Giudei. 
Tribjunale dell' Inquijtv^tone^ rifiutato c(ft^temente dal \^egno . Nuova 
fpedi^tome di Solimana collegato- cot Re di Francia , follè^itata^ dA 
Principe^ di^ Salerno- , che fi rììftlla . Spedizione del Viceré- di Toledo 
per r imprefa di Siena y dove fe^ ne muore . ^ VL Filippo, Principe di 
Spagnai Jpofa in feconde no^^: Maria Regina d^ Inghilterra . U fUo pa* 
dre Imperador Carta gli rinuncia, il Regna di Napoli ,. di Sicilia , e to- 
stato di Milano . Quindi gli rinuncia il Reami: di Spagna , e gli aU 
tri fuoi Stati r abbandona il Mhndo , e fi, ritira in E/lre^nadura , dove 
nel Convento di S. Giufio finifce $ gioì ni fuoi ^ ^ VII, Origine delle 
ventiquattro Cbiefe Cattedrali di prefent^-^ione Regia* JS. del Triiunam. 
le della Fabbrica di S^ Pietra. ^ Vllf. Origine del f ingrandimento del^ 
la cafa Farnefe nel' Ducala di Parmor e Piacenti . Blifabetta. Regina 




poli e Sicilia . Guerre per quet Ducala. Col trattato d^\yfquifgrana vien 
ceduto^ al Reat Infante D. Filippo , e fuoi difcendenti mafchi . Potenze, 
compònentino in quefli tempi V Italia ^ 

_ Olla morte di Ferdinand©' ir CattolKO,. T Arciduca Carlo per mei:- 
zo di fua madre Giovanna ancor vivente fuccedette in tiitt* i fuoi Re* 
gni. Le Coftituzioni antiche del Regno d'Aragona efcludenti le femmi- 
ne dalla fucceflione della Corona non pregiudicavano a*^ mafchi nati di 
quelle, quando nella linea mafcolina non ù trovavano fratelli , zii y a 
nipoti del Re mortolo di chi oli- foffe piìi proffimo- del' nato dalle lem- 
mine , o almeno in grado pari , e che per quefta fofle fiato dichiarato 
appartenere a Carla Arciduca „ dopo la morte di Ferdinando ,, la fuc^ 
ceflGone . 

Francefco U Re di Francia rinnovando 1* imprefa fopra il Regno di 
Napoli , lo pofe di nuovo in ifcomptglio- e mentre era deliberato di 
muover Tarmi ^ fu neccflitata per /luovi accidenti à Volger T animo al- 
la di* 
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la difcfa propria, poiché MalTimiliano Imperadorc fi preparavi pcràffal- 
tare il Ducato di Milano, xome avca convenuto con Ferdinando: laon* 
tic fu coftretto a cercar modo di pacificarti -col Re Carlo , e per mezzo 
fuo coir Imperadorc • La pace fu conchiufa a Nojon, t)ve convennero i 
Deputati de* due Re, V 13 Agofto, e per nciò che riguarda il Regno di -a.J- iji* 
Napoli , fu ftabilito . Che tra il Re di Francia , ed il -Re <li Spagna 
foflc perpetua pace e confederazione - Che il Re di Francia dcflTc la fi-- 
gliuola Lui fa j eh* era <l'età <i* un anno , in matrimonio al Re Cattoli- 
co, dandogli per -dote le ragioni, che pretendeva appartenerfegli fopra i! 
Regno di Napoli, fecondo la divifione già fatta da loro anteceflbri , ma 
con patto, c^c tinche la figliuola non foffe d*ctà abile al «matrimonio , 
pagaffe il Re Cattolico per foUentazione delle fpefe di lei al Re di Fran- 
«ia ciafcun anno centomila feudi . Che fé la def^nata Spdfa foife* morta 
innanzi al matrimonio, ed al Re narceflfe alcun' altra figliuola , quella 
^olle ftcffe trondizioni fi defle al Re Cattolico ; ed in caio «non ne na- 
fceffe alcuna , ti defle per ifpofa JRenata , quella eh' era fiata promefla 
jiella Capitolazione fatta a Parigi . E morendo qualunque di effe nel ma- 
trimonio fenza figliuoli, ritornafle quella parte del Regno di Napoli al 
Re di Trancia. Fu cercata a Papa Lione T affoluzione de"* giuramenti da- 
ti nel trattato , che fi trovava fatto del matrimonio con Renata in Pa- 
rigi., e Lione a* 3 Settembre ne fpedl Bolla ^ i 

Fermata quefia pace, Re Carlo nell'età di 16 anni , clic dimorava 
in BruffelJcs , intraprefe il viaggio per Ifpagna , e quafi alla fine del fc- 
jucntc anno giunfe ivi, e preìc la ptìflcfliane di quc'Regni , cui la Re- '^'I* ^Sr7 
£Ìna Giovanna fua madre gli cede V dmminiftrazione x:on condizione , 
che ne' titoli non fi tralafcirfc il fuo nome , e che governaffe i Regni 
in nome fuo, -e di Giovanna. Confermò nel Viceregnato di Napoli D. 
Raimondo tii Cardone, ^ fcrìfie tin' afiTettuofa lettera a' Napolitani . Nel 
tempo medefimo effendo morta la figlinola desinata ad éffergli fpofa,fu 
riconfermata tra loro la pace , e la prima capitolazione . 

Mentre le colè d' Italia , e del Regno fi Ravano in quiete , Mafli- 
miliano defidcrofo di fiabilire la fiicceflione xlelP Imperio Romano dopo la 
fua morte in uno de' nipoti Carlo o Ferdinando , trattava cogli Eletto- 
ri di farne eleggere uno in Re de* Romani , benché confultato che a que- 
lla dignità foflc affunto il Re di Spagna , dimoftrandogli eifere molto 
più utile all'efaltazione della Cafa d' Auftria accumulare tutta la poten- 
za in un folo , che dividendola in piii parti fargli meno potenti a con- 
feguire i difegni loro* 

A quella iftanza di Ce fare fi opponeva con ogni arte ed induflrìa 

il Re di Erancia, eflendocli moleftiffimo, che a tanti Regni e Stati del 

Re di Spagna Vaggiugnefle ancora la dignità Imperiale , la quale ripi* 

. gliaado vigore da tanta potenza diventerebbe formidabile a ciafcuno; per- 

* C 2 cik 
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ciò cercava dì difturbarla occultamente apprcflb agli Elettori , ed al Pon« 
tefìce , ed anche a' Veneziani, perchè s* uniflcro leco a far 1* oppofizio- 
oe. Ma gli Elettori erano in gran parte tirati nella fentcnza di Cefare » 
e già qaafi aflicurati de' denari , che per quefla elezione fi promettevano 
Joro dal Re di Spagna , il quale avea mandato per quedo in Alemagna 
dugentomìla ducati. Ed il Pontefice, ancorché oli foflc moleftiflimo,in- 
viò in Germania per un Legato la Corona dell Imperio: cofa che fem« 
brò nuova , che non eflfendo (lato ancora Maflfimiliano coronato dal Pon« 
tefice ( febbene riputata più tofto cerimonia , che foftanzialità ) fi potef- 
fc venire all'elezione del Re de' Romani. 
A'J» 1518 Con tali maneggi fi confumò quell'anno , e la deliberazione degli 

Elettori divenne più dubbia , e più difficile per la morte di Madimiha* 
A*J. IS^P no fucceduta a Lintz ne' primi giorni dell'anno fcguente . 

Morto Maffimiliano, cominciarono ad afpirare all'Imperio aperta- 
mente il Re di Francia, ed il Re di Spagna, ingegnindofi ciafcuno eoa 
r autorità e mezai fuoi tirare a fc gli animi degli Elettori • Pareva al 
Re di Spagna appartenerfe^li V Imperio debitamente, per c/Ter continua- 
to molti anni nella Cafa d' Auflria , né eflere (lato coftume degli Elet- 
tola privarne i difcendenti del morto fenza evidente cagione della inabi- 
lità loro* Dall'altra partq non era minore né U cupidità, né la fperan- 
la del Re di Francia, fondata fu la credenza dell' acquiflare con gran* 
diffima fomma di denari li voti degli Elettori , alcuni de' quali lo in« 
Citavano a farne imprefa, per non perpetuarfi in una (lirpe medefima V 
Imperio, e poterfi chiamare fucceffionc quel eh* era elezione , come fi era 
veduto da Alberto d' Auflria tffcr pa{rato l'Imperio in Federigo fuo fra* 
tello, da Federigo in Maffimiliano fuo figliuolo, ed ora trattarfi di tra- 
sferirlo da Maifimiliano nella perlona di Carlo fuo nipote • Rtcorfc an- 
cora al Pontefice, fupplicandolo volefTe dargli favore , perché di fc,cdc* 
Regni fuoi fi potrebbe valere, come di proprio figliuolo. 

II Pontefice dimoftrò al Re di Francia d'aver fommo defiderio che 
in lui perveniflc l'Imperio, promettendogli di favorirlo con tutta l'au- 
torità del Pontificato . E fé dee prefiarfi fede a Goldaflo , Papa Lione 
mandò un fuo Legato nel CongreflTo degli Elettori, dimandando,»/ Re^ 
gem Neapolìtanum ^ cujus Regni proprìetas ad Ecclefiam Romanam jpeSiat^ 
nullo pa8o in Romanorum Regcm eligant^ obflante fibi defeSiu ìnhabill'- 
fatis , & tndlgibilitatis , ex Conflitutiont Clementts Quarti . E che gli 
Elettori poco di ciò curando gli rifpondeflero , eh' effi non doveano 
aver altro riguardo, che d'elegger colui, che riputa(fero il più favio » 
ed il più degno . 

Convenuti pert:<nto gli Elettori fec#ndp 1' ufo antico a Francfort 
per l'elezione, avvicinom colà un efercito mefTo in campagna per ordi< 
ne del Re di Spagna , folto nome di proibire chi proccuralfe di violen- 
tare 
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tare la elezione ; onde con ciò accrefcendo T animo agli Elettori , che 

favorivano Ja caufa fua , tirò nella fentcnzt denli altri quelli , eh erano 

dubbi, e fpaventò il Brandeburghefe inclinato al Re di Francia ; m mo- 

do che venendofi air atto dell'elezione, fu il giorno 28 di Giugno elet- A. J. IJl^ 

to Imperadore Carlo tf Auflria Re di Sp^igna da' voti concordi di quat| 

tro Elettori, dall' Arci vcfcovo di Magonza , e quello di Colonia , dal 

tonte Palatino, e dnl Duca di SafTonìa : nfia l'Arci vefcovo di Trevcri clef- 

fé il Marchefe di Brandeburgo , il quale concorfe anch' egli alfa elezio. 

ne di fé fteffo. |Mè dubitoffi , che fé per r equalità de' voti 1' elezione 

fofle pervenuta alla gratifici^.zione del VII Elettore , (arebbe fucccdu- 

to il medefimo, perchè Lodovico Re di Boemia, il qual'era anche Re 

d'Ungheria, avca promeflTo a Carlo il fuo voto. 

Quefta elezione afflifle molto 1' animo del Re di Francia , e del 
Pontefice , e di quelli che in Italia dipendevano da luì , vedendo con- 
giunta tanta potenza in un Principe folo , giovane, ed al quale fi fen- 
tiva per molti vaticinj eflere promeffb grandiffimo Imperio ,^ e (ìupenda 
felicità. Ma il Pontefice per fuggir 1' occafiotìe dì fcoprire l'animo (uo 
mal affetto a Carlo , di fua libera volontà difpensò a poter accettare I 
elezione fattagli dell'Imperio ,.non ottante che fofle contra il tenore 
deirinvertìtura del R^no di Napoli, colla quale gli veniva ciò efprcf. 
famente proibito, e gli fpedi perciò Bolla. • » 

Nel nuovo anno pafsò Cefare per mare da Spagna i« Fiandra > e ^*^* 1510 
c?i qui in Germania , dove nel mefe di Ottobre ricevè in Aquilgrana » 
Città nobile per l'antica refidenza e per Io fepolcro di Carlo^ M.^ » .^* 
prima Corona, datagli, fecondo il coRumc, con l'autorità de* Principi 
di Germania, ed è quella medcfima , fecondo eh' è fama, colla quale fui 
incoronato Carlo M. 

Ma quefla fua felicità era turbata dagli accidenti nati di nuovo in' 
Ifpagna , perchè a' Popoli di que' Regni era fiata moietta la promozione 
fua air Imperio , conofcendo che con gran detrimento di tutti farebbe 
necefiitato a fiare non picciola parte del tempo fuori di Spagna : QU 
molto più gli a?ea moffi Todio grande, che aveaa conceputo contro 1* 
trarizia di coloro che governavano, la modo che concitati tutt'i Popo- 
li contro il nome loro, 'fi follevarono, e fi formaron un Govtrno lib^. 
ra, re^gendos*in nome della Santa Giunta ( così chiamavano il Confi- 
glìo uiriverfale de* Popoli ), contra i quali eflendofi Icvat' in armi i Ca* 
piTani e Miniftri ftegj, ridotte le cole in manifefta guerra , eran tanto 
moltiplicati i difordini , che Cefare pìccioliffim* autorità vi riteoeva . 
Intanto vie piii crefcevano tra Cefare, e il Re di Francia le malf 
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Nel tempo mcdefimo invitato il Re di Francia dall' t>ccaGone de* 
tumulti di Spagna , e corifortato dal Pontefice .( fecondo che poi xjuere- 
I landofi affermava ( fpcdl un ^fercito fotto Afparoth , fratello di -Odetto 
Lautrecht in Navarra per ricuperare quel Regno ^1 Re antico ^ .ficcome 
gli riufcì felicemente. E non Teftava altro per Timprefa di Napoli, 'chc 
Tefecuzione della -capitolazione fatta in Roma tra '1 PonteTicc e lui , della 
quale ricercatagli la ratifica^ il <Rc ftiè fofpefo , 'perclf era da dubitare 
di qualche frode , che tanta benevolenza fcopertafi così fubito non foflfe 
fenza miftero , ed avverti che credendo acquiftare il Regno di ^tapoli , 
non perdcfle lo Stato di Milano . Queftc rifleflioni trónomoffero di Re di 
non ratificare .la capitolazione, Jafciando fofpefi il Papa ^ e gli Amba- 
fciadori fuoi . 

Ma il Pontefice che vide paflati tutt*i termini del nfponderc, fo- 
fpettando di quclch* era,e temendo che ilRe non ifcoprifle a Cefare le Tue 
prattiche, mpflp ancora dal defidcrio ardente che avca di ricuperare Par- 
ma e Piacenza^ ifdcgnato pure dcirinfolcnza di Lautrecli^ e del Vefco- 
vo di TaT"ba rfuo Minillro , li quali non ammettendo nello Stato di Milano 
le provvifioni Ecclefiaftiche^le <difj)regiavano,<lclibcrò ^li con^iugncrfixo|i 
Cefare contro il Re di Trancia . 

Dall'altra parte Tlmpcradorc irritato dalla guerra 31 Navarra , e 
ftimolato da molti fuorufciti di Milano , fi rifolvè a confederarfi c(A 
i Pontefice contro il *e ài Trancia , ammettendo eziandìo la Cafa de'Me- 

dici,' e i fiorentini , -e di romper la guerra nelle ^Stato di Milano ; il 
quale acquiftandofi, reftaflTe alla Chiefa Parma , e Piacenza , per tenerle 
con quelle ragioni, colle quali le avea tenute per innanzi ; xhe il D\x- 
cato di Milano non ^onfumaffe -altri Tali, che quelli di Cervia ; aju* 
tarlo air acqiTlo -di Ferrara ; :accrefcere il cenfo del Ueame di Napoli j 
e fu -promefla al Cardinal xle* Medici -una penfione foprala Chiefa di To* 
leflo, ed uno "Stato nel bearne diNapoK per Alcflan4rode' Medici figliuol 
naturale di Lorenzo, gii Duca xl* Urbino. 

Conchiufa occultiffimamente queffa confederazione , Turon tutti ri volt^ 
tioro penfieri alla .guerra di Milano, cotanto ben^ defcritta dal Guicr 
cilardino, 'dal Giovio , ^ da nitri Scrittori contenppranci . In trievc, gì' 
Imperiali, t Francefco, Sforza ( efulc a TreotQ, xhe vi prctendea ragio* 
ne per Tlnvetlitura paterna, *c per la rinunzia del fratello .) avendone. 
<ax:ciat*i francefi <romandati dal famofo Capitano Lautrecht , acquiftaro-* 
A.Z. ti 521 no quel Ducato^ del qual fucceflb il Pontéfice Lione ebbe tanta t:onten- 
tezza, che -all'avvifo della ^rcfa di Milano, da lui eftrcroamente defide- 
rata , entrò in tarecceffo 4i gioja, che ne fu prefo da icbtfc , e fé né 
ii/lorl il primo di Dicembre non fenza fofpetto di veleno datogli , fecon^ 
ào f| dubitava, da Bernabò Malafpina fiio Caiperiere, deputato 9 <iajFgli. 
4fi bere , per opera , iiccome fi mormorava^ del Re ^i Francia . 
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A'p dì Gennajo del nuova anno fu in. fuo luogo, eletta Airhno a.J. tSZt 
Cardinal di Tortofa Fiamcngo , eh* era (hto in puerizia di CeCare mae» 
Aro Aio , e per op<M:a Tua promoflo da Lione al Cardinalato- ^ il quale 
Bon mutando U nome tuo, fr fece denominare •Adriana VL II fuo Pon- 
tificato fu molta breve ^ effendofene morto a* 14 Settembre del fcguentt A.'j. IJ2J 
anno . Ed ia fuo luoga dopo due mefi fa eletto il Cardinal Giulia de* , 
Medici ,. che ifece chiamarfi. Clemente VII . 

Grandi furono gif avvenimenti fotta il fua PontilficatO' * Re Fran- 
cefco tornò in Italia ptt ricuperar la Stato di Mìlai^a, aflTédia Pavia > 
e nella battaglia datalt nel barco, vien fatto prigione, e menato in Ifpa- A.J.. I5aj 
fina, ove vi Rette fia che fu^ concbiufo con, dure condizioni V accorda. 
S:a lui e Cefare ^ della fua liberazione. 

I Principi d** Italia da un- altra canta tveani intcrcfre- d*^ impedire 
che rimperadore diveniffe fra lòra tanto potente y e fé fi iertia ferviti 
delle fuc armi per difcacci'are i Francefi ,, non fo. fecero perdaropin pd* 
teré il lor paefe, ma di riiìabllife Francefca Sforza ne'^fuoi Stati.. Av« 
vifato r Imperadorc della lega contra di lui y che ftendevafi cziandò à 
torgl* il Regna di Napoli ^ & fervi dk quefta pretella ^er rrfpogliarc Ib. 
"Sforza come rea di delitto di fellonia . Prefe tutte le fué Piazze : que- 
*flo Duca fu- coftf'efto a rinchiuderfi nel Caftcllo di Milano ^ ed pbbliga- 
tea rendergliela Tanna fegucn te-. 

Intanto tratta'vafi la Madrid della libertà di Francfefta !• 1 princi- . 
pali arucoli del Trattato ftipulata a' 17 di Gennajo furono ,. che cedefTé -^-I^ *5l^ 
il: Re Criftianiffimo all' Impcradore i lUoi diritti fopra il 'R<»padi Ma* 
poli , eziandia quelli che gii fofle pervenuti per le Inveltiture della Chic- 
là^ fopra il Ducato di Milano , e fopra il Ducata di Borgógna in tutta. 
Sovranità,, e perderebbe quella ddle Contee di Fiandra , e di ""Artòis j 
lotto quali condizioni , ed altre, furòn dar* in oRaggio per ficurézza delf 
efccuzione del Trattato i fuoi due l^liuoli . Quefta Trattata' fii giudica- 
to- da^SpagnuoIi ingjuflai e fenza efecuzlone , e ^l Cancelliere Gattinaiia 
ricusò di lottofcriverlo . Il Re Francefca prole ftiv net medefiino' giorno 
avanti che fegnalte la pace conti^ la violenza fatfagji ; e fi: còllegò poS 
col Papa Clemente, co* Veneziani , to* Fiorchtin? , e collo Sforza per 

J' roccurare fa liberazione itliiòì figltuSlii/c rcactJaifc i SpagnùoH dair 
:alia. ^ -, ' . 

Stipulate It Trattato^ 8f pttcé, e ritornata m' Francia il. Ite Frao» 
cefco^ parti di Spagna il V.iécfè D. Ùarlo 'di Lanpja ove come in trion* * * * ^ 
£a avea portatb prigjotìe il Ite Francefco , dopo aver combattuto ne* ma- 
ri di Corfica con. 1 armata Fràncefe, e fi rcftitul a Napoli per difendere 
il Regno dairi*>Rdie'del iPapa^ che vi avea invitato Valdimonte alla 
conquifla . Lanùja. 'dr^aziorfe fiamtìigo era fucceduto al Viceré D. Rai- ' 
mondo di Cordona ^ ihortoa^ib Marzo f52z : egli efa faAiofo Capita* 

no„ ' 
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, no, €[d cl^ertlflimo aefr arte militare .Per la guerra di Lombardia , non 
potendo più loftencre il comando deir armata Profpero Colonna carie? 
d*anni, T Imperadore ftimò appoggiar quelT imprefa air efpertczza , e 
valore di Lanoja , onde comandò , che lafciato in Napoli un luo Luo- 
£ptenente, che fu %/rndrea Carrafa Cernie dt S.. Severino^ andaCfe a Rol- 
lano a pigliare il Supremo comando di queir efercito , come fece nélT 
annno 1523. 

Qujìnto fece r Imperador Miffimiliano per flabilire il fuo dominle 
in Italia , mai jgli riufci • Egli era rlferbato par Carlo fuo nipote^ ed 
tfftte il primo a ferraamentje ftabilirfi, e. perpetuarlo alla fua difcendenVa. 
In quefti tempi furfi: T erefia di Lutero, e di Zuinglio. Sul timo» 
re che Selim Imperador de' Turchi , che avca foggiogato il rimanente 
della Siria e dell' Egitto, non ìnnod[afle tutta l'Europa , il Pontefice 
Lfone X^ invitò nell'anno 1517 tutt' i Principi C<*iftiaJii alla difefa , e 
pubblicò le Indulgenze a prò di coloro , che avefTero contribuito colle 
loro limofinc alla fpefa della guerra. L'ufo era che quefte commiffioni 
ù dirigevano a^li Ago'Uniani ncir Alcmagna , ma Alberto Vefcovo di . 
Magonza le diede a' Domenicani « Quelli le né ofFefero, e Martino Lu-^ 
teroy eh* era uno de' principali fra loro ^ed inf*;gnava Teologia nell' Uni- 
verfiti di Vittemberga, fi pofc a declamare centra le lodulgenze^c eoa* 
tra i Predicatori di quefìe , e fi avanzò tanto, clie quefto Religìofo ri- 
Buniiò il l^a^a , e la Chicfa Romana ^ e fotto la protezione di Federi- 
co , e fucceffivamente di Giovanni Duchi di Saffenia ^ fece una ReJigio- 
ne della Sregolatezza» poi ftabilita in una parte de' Regai di Europa « 
formandofi una infinità di Selte , che viceodevolmente fi combatteano . 
Zuinglio ^ eh' era Curato di zlurioo negli Svizzeri , fu uno degli autori 
di cjuelJa dt* S. cramentarj . A coftoro fi uni un altro Ercfiarca Giovanni 
t^al'uinù^ che cominciò a pubblicare la fua dottrina nell'anno IS34- P'^ 
conforme a guella de* Sacramentar) , che a quella dì Lutero, e cambiava 
tutto l'eftcrjure della Religione • Egli era nativo di Nojon , figliuolo di 
Gerardo ^cgrcf;irjo del Veicovo: fi portò in Nerae , ed in Ferrara alle 
)' mciptifc Marj^hcrita e Renea , forclla e cognata di Francefco I , eh* 
erano curipiilìime ai quelle novità : ma dopo che Ginevre ebbe difcaccia- 
lo jl fuo \ ricavo, ne fece il luo^o ^ella iua refidenza,e vi. dimorò fi- 
no alla mòtte . ' . ' 

La ^o;trina di quefti Ere&archi (^^aò tante^.nwfc|zioni di Stati, 
*.J. 15-28 c*di Religione, ed in queiì^anno avvenne T origine dello Scifma in In« 
ghiltcira per un mal configlio del Cardinal Volieo, cjie perfuafe al fuo 
Signore il domandar da Roma lo fcioglime«to del fuo matrimonio .con 
Caterina d'Aragona zia delflmperadore , lotto pretefto ,cke quella Fri n- 
ci^efla alforch'e-ii Tavea Ipolata , folTcì' vedova ài Arturo fuo fratello 
primoj^emtoj e di fpofar Ma^heritaibreUa del Re di Francia | e vedo- 
va dei 



Digitized by 



Google 



Drl RfiCMO w WAfOtr PAìt. fll Cap. IL k^ 

#i ^e1 Duca d^Alenzon . Arrigo Vili prcftò orecchio a ^ucH©' tfitfcof^' 
jb , e di già il Papa Clemente VII fdegnato contro T f mpera^terc stvet 
Aomioato ootefto Prelato^ ed li Cardin^d Campeggi » Ciudict di qoefto 
affare . Ma il Volfeo avendo cooofctuto cbe il Aio Re non volealofci^ 
glimento del Tuo matriaionio jk non per ifpofare Anna ^i Solen , una 
ideile Dame della fi^ina , ch'era LiKerana , fec'egli fciorre il fuo ma« 
ti'imoaio tdair Alici vcfcovo di Caatorbery , e fposò firgretamcntc Anna 
Bolena • Q Papa protiumiò contro quefto Prinoipe fieli anno 153^ una 
fentenza di fcoasunica, .che &ce affiflare con precipitanza notle pubbliche 
Piazze di Roma, e fu quedo errore la cagion ^neftra della ^parazion« 
dell' Inghilterra dal <orpo della Chirfa . Ma Arrigo Vflf ncH'anooi53^ 
fece troncar la <cfta .ad Hmia Bolena per delitto d* adulterio . Quefto 
Principe pofe >fottoropra tutta l'Inghilterra-: fi dictiiai^ Capo*deHa Chie«^ 
fa Anglicana con rinunziare all' ubbidienza del Pontefice Romano : rup» 
pe i Chiodri , depredò i beni EcdefiafHci , ^iftrufle il fepokro ài S. 
Toramaio Arci Yafoow) idi Captor^ry , cfc'^era in veaerazione de' popoli^ 
-e fece ardere le facre Aie oiTa^ e perchè gli uomini da -bene «iormora« 
yano contro ^n procedamtento «i fcandalofo , fece troncar la trfta a mol- 
ti fogget^i ragguardevoli , e fra gli altri al Aio CanoelHerc Tommafo 
Moro , e a Giovanai Fiaker VeArovo di Rochefter , <he il Papa av« 
fatJto Cardinale , Morto Arrigo , il di lui Hgliuoio Edoardo éi poft» 
fotto la tutela di Edoardo Scymour Duca di Sommerfet Aio sto jnateis* 
iK> : egli tfra imbevuto delle opinioni di Zuinglio « -e con Decreto dd 
IRarlamento fece abolir Tefercizio dellaNieligione neiranno Ì154S i»tut« 
to il Regno, e ve ne introdiiflie un* altea mescolata Xioilc cypauiom di 
Calvino I je Lutero • 

^ h Sp€di^i§n$ di Monftgmt 4i Vaì4mmte per ia ^mqnf^ M 
Regn4> di Napoli^ mwtato da Papa Clemente Vll^cb'tèàe 

inutile fu^ceffù . Prigi<mia di Pjtpa Clemente^ ^ 

^Sua liherMT^cne :• 

JTV Pp«» che ù vide Re Francefco libero in Francia^ pofto io diroro- 
ticanza la folennità de' Capitoli ftipulati in Madrid , im tutto rivolto a 
muowr iinova guerra al Aio remolo Carlo. Coloriva T inofletvanza con 
dire, ch'egli fi era molte volte protcftato contro (ieface , < tu ftretta 
dalla neceffità ^lla Aia ]>Hgioiiia cedere ad inique condizioni « i Vene* 
xiani, e più il PoiKefice, che mal foifrivao la potenza di Celàce, « It 
6ia ambizione d'impadroMrfi d' Italia , Hnvigoriirano le <lelibei:azioni da 
Francefco . Altri difpiaceri foprav vennero al Papai poiché non tanto ta 
Ifjpagna , clie in Napoli a* eran pubblicate ordinazioni in pregiudizio del- 
la Corte RoonaiUA CcJbrc avea imi pubblicale io. Ifpa^na akuAÌ ^ttà 
. Tm. Ili ^ V €ùtk 
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^cmtr^ rtntofità djclla Sede Apoftolica^ par virtii dir*^^lr efléndb wol- 
Uto a' fiiddtti ftioi trattare eaufe beiiefkHiH di que* Regni oella Cortt 
Romaaa; ebbe ardire un Notajo. Spagnuolo , entrata nelk Roota di Ro. 
aia il dì deOfioato air udien» « d'^intiniirc iti tmmt di Cefare adueNa^ 
polittni, che defideflero dai litigare in <{ueirAiiditorio*. Di che doluto» 
fi Clemente , Cefare gli rifpofe^ per ci^ che riguardai» il R^oo di Ma» 
poli : IttVnn fsSuri de JNs^^ qme ad Regmmm NeMp9lirmmm,peTtim€nt^pf^ 
quibur nec ak Inv^Uura , me a F^ivilegih Regni qumfìi mode r$C9dert 
mttnd^tmury nec ili ir der^gsre^^ incoine & légge in VtiUavidiio neU' ifto» 
ri« del Concilio di Tre»<». 

Deliberò^ pertanto Papa Ctemeftte don (bla di' coofbderarfi eoi' Re di 
Francia, e cogli altri contra Cefare, nra d*icfciefarne anche Tefecuzio* 
ne. Aflforvette ri Re da gmranrenti predati in Iipagn« per T oflTervanra 
^! Trattato dì Madrid^ , e ftrinfe lega con lui , e co** Ftincipi Italiani ^ 
Mmj»^ t$,z& cui diedero il nome di tega- Santfffmm* Fu ^ueRi conchtuTa nd dì ix 
di Maqgto^ in Cògnàc tra i MÌAÌ(ht dei Re (ti Francia « del I^ntefice ^ 
e de* VeacMinf . 

Intanto Celare area mandìito m Francia ìt noftro* Vìctrè ^wojè ^ 
perchè con effetto ratifìcafle la capitolazione fatta a Madrid r ma il Re 
ibifandoil di non eiTere in fti» potedà di lafciai^K la Borgogna ,.nMCon^ 
lentorft in reee di quella che fé gli pag^fTero due hmIìooì di feudi , crii 
per offervargK tutte le altre promefle • Quefh rifpo (la fijegn^ Cefare , ik 
4|uale ddibmto di non aiterai^ ài capitolo delia rcfhtuaione delk fior* 
gogna» e piuttoOo- concordarfi col Pontefice alla rei^tegraaione di Fran» 
cdco Sfecaoi nalfo Stato di Milano , ciedinò D; Ugo di Moncada al Pon#^ 
tefice Gemente, con eommeffione di dargli tutte le fbddisFaaioni «^ Ed 
ék^h l$^X^ avendoli fpofata nel principio^ di Marzo nella Qttà di SiWglia IX Ifa« 
bella Kgtiùota dd Re éi Portogallo , li denari ck* eHbe in dote gli de» 
ftinò per pagare Tefercito di Lombardia ,. di cui per la morte del Mar* 
chefe di Peicata «vea fktto Capitan Generale il Duca Etorbone ribelle del 
Re di Francia , P^llecitandolo che tofta paflafFe in Italia » 

Giunto D. Ugo a Roma,, e propoffo al Papa le condizioni della ou»» 
£ederaziooe« gif fu> rifpofto^ non efTer piìi in poteftà fua di accettarla » 
moftrandbgli . la necef&tà che T avea indt>tto a confederarli col Redi Frati- 
eia ^ e co Veneefahi^ per la ficurezza fiia^. ed* Italia ^avendo Cefare far* 
tkito molto a rffelVerft. 

far divertire la guerra di Lombardia^ <{iie* delta I^a avena fatti 
grandi apparecchi per affaltare il Regno di Napoli per niare e per ter* 
fa; onde il nof^ro Viceré Laaoja fé ne venne in Napoli > e die ordini 
per hr fbrtificaiione de*Caf^enr de! Regno. 

Dafr altra parte D. Ugo di Moncarfa ilKgava i Colonnefi per lewn» 
ir il Papa 4lalk ^aga cnntao l'Impcnubae» afinckè ^efii avendo Taraia 
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im ma0O« ^o§\ì sitrì Ctpit»m Imptritli deftiisti p«r }» dHcfii ,M Iter 

?|no di Napoli aflaUflero ali* unprovvifo il Salano liei Vaticana 9 comr 
ecero » faccheggiamlolo eoa molla empiete ; ionde il Papa fu coftretH 
foggirfeBe Azi Palara» di S, Pietro fer lo cooridojo jl Caftello ài ^ 
Angelo, dove ù falvè., « «andò par ^Raggio diae (j»fdiiM^li fuoi pareo» 
ti a D. Ugo t perchè etitrafTe nel Cafttllo a tisttar feco T accordo ehf 
^iroaodava . f^ U dì foguoole ^€ da Sertembtìe quello ^oonchiufo , oadel 
Colonne^ partirono da Roma , e f>. Ugo fé M -v^mie a NapoU «Ma oon 
xosì tofto fi vide libero il Papa 4 ilifpono a non oflenvare accordo veru- 
no tortogli con >tanta pev^ia « violenta , che privò jPompco Colonna 
-del Cardinalato , t chiamò MMfigMr .di 'V^ldimonte ^ tFraacia, perchè 
pretendendo celi efiiir erede delta sCafa .d* Angìò^ Aifcicafle nel ilegno da 
l^apoli la fazione Ai^gioina contro j^H' Imperadere^ 

Jl Viceré Lanoja^ fentendo Tanvito di Valdimonle » voHe prevenir- 
lo , e deteaminò a0altare lo Stato £cclefiaftico , onde a'oo di Dicembre 
& pofe <ol campo a 'Parafinone , dove fu coanbattulo dalla tmippa .del Pap 
pà » che (t gli oppofe. ledi paiiiò col Campo Imperiale aCclanoeCep- 
parano , travagliando queOe 9 ed akre Teive della Cfaicfii. 

Il Papa ajr incontra mandò Reneo ^a Ceri in Ahru'oo «oh feimi- 
ia fa»ti, «àie occupò f Aquila , ed altri luoghi di <)uel contorno « 

Venne fanno nuova ^ìcno d*atrociflimi , ^ già |>er fik feccrlt Doa a«j. i^ajf 
aldi ti accidenti : mutazioni di Stati, e di Religione» .prigioaie di Pon- 
itefici , faccheggian^enti fpaventonfftmi 'di Ctffài «careftia 2raode di vet- 
tovaglie » jpefte quafi per tutta Italia , ed in Napoli grandiflìma • 

iiiunfe nel principio di quefto ani|a il ValdiflMJUte «eoo uà* aaoxata A.MU 
4di %4 galee 4 ed avend' otteouto dal Pòntdfict titolo di (uo X^uogotenea* 
ite» cominciò a tmvagliare le Aiarioe del 4t^Q0^ faceadofi^iamare Rt 
jéi Napoli , perche pretendeva eflere iiella fua linea trasfufe le ragioni di 
Renato d^yingiò^ ultimo Re Angioino diPcacciato dagli Aragooeu » per 
§^Ì0la»ta fua -figliuola maritata con Ferr^ Come di Vmdpmotu > dal qual 
matrimonio nacque Renato II Quca di X^rena^ 

ValdiBionto al primo di Macao faccheggiò Mola di Gaeta ^ ed a*4 
lento (orpreadere Piuzuoli., ma gli riufd vana il difi^no.Pcefe Caftd- 
Jammare^ indi la Torre del jGreco^ Prefe Sorreoto e gli iiltri luoghi 4t 
intomo. Si accodò tanto alla Città /di Napoli, che dalle Cafteila gli fii« 
Ton tirati alcuni colpi d* artiglieria < Prefe aoclie Salerno , rubando i vali 
JC argento, che ftavaao ^al Sepolcri dell' Apoftolo Matteo» £ iie Tavvifa 
ileir accocdo &tto col Rapa non l' av^e impedito «M»bbe &tto maggio 
^1 progredì . 

il pontefice ancorché aurefle #rfiutata f accordò,. ehe per Cc&reFec»» 
aamofca con lettere rifpettofe dell' Imperadoer gli fu nuòvamèate propo 
4fta 9 ttoftrandp Xei^u^e dur^ua « e tanto piii q[uaida ràdde giànto Va&> 

D % iiinvMHf» 
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«limiHirtv» iralladinimco all'avvifo che il Duca d^ Borbone calava con 'per* 
ttot*^ cfcrcito verfo Boma , e che Tampliffinw promefle do* Francefi riu»- 
ibìvaiio ogni dk pìb fcarfe d* effetti, prego A finalmente, e diede al Fer- 
fàmofca certezxa d'ultimarlo; di che coftui avvifatone it Lanoja* , queftt 
V '25 Maria fi portò in Roma, dove T accoftio' fìr conchiufò con condi« 
aloni di fofpcadcr V armi per otto mefi , dt pagare aH* cfercito Impe* 
riale 60 mila ducati , e rcff ituire it Pontefice te , Terre occupate nel Re- 
gno: ed air incontro, che dovefle andar Lanoja alta volta di Borbone ^ 
affinchè non pa^Tafle pib avanti. 

Andò il Viceré incontra a Bbr&one, nta non fcr poflSbite diftòglici» 
re qwel Capitano di lafeiare ri fuo camnrtno , fcufendoQ non eflTere iir 
poteftà fua comandare aH^efercito, che fi fcrmaflTe , poiché eflcndo credi- 
tore di molte paghe, non avea altro modo (K pagarfi , che cof fàcca di 
Roma. E vokmtefi^ opporre il Viceré con fortezza, fii fiitna che paflaf- 
fe pericolo nella vitar cotanto ft^^avana fdegnat'i foldatiyla maggior par- 
te de* qualr vedati di Germania appesati per le nuòve erefie , che colà 
Lutero- avta ^ariè in diferedita e vilipendio della Corte ài Ronta, che 
correvano famelici • ed allettati dal* guadagna del facca promeflb di Ro« 
sia , voAevswio di rnsA anima chi voleva diffogliergR da qneMa preda ^ 

ti Piapa confidatofi nel 1* autorità di Lanoja avea licenziate tutte le 
dienti di guerra che tenev* afibldate; onde quando mtno lèi penfava,Bor* 
bone fegoitanda il cammino, e devaftando io Stato Ecclefiaftica , fit ve»» 
duro a? s * Maggia alle mura di Roma . Il Viceré non volenda cflTer 
partecipe di tanto male, quanto dcfignava fere Borbone , s*^ incamminò 
<oì Marthefe dei Vafto per altra f!rada aHa voftì di Napoli : giunto ia 
Averfa smammalo, ed in pochi giorni q«ivi trarpafsò, e trafportato il fu^ 
cadavere in Napofi , fu fepofto nella CWefa di Monte OJivcto; nel cui 
luogo nella; fine dtt mcdefimo anna fb eletta per Viceré i>. Ugo di Mm» 
€ada Spagnuola. 

Accoftatofi Borbone a Roma , alharchè vi facea dar Taflarto ad iraa 
breccia, rcftò uccifo da una mofcbettata. Le fue truppe non lafciarono 
di efpugnar la Cirri , e ri commifero tutte le oftilità e violenze da ini* 
«agiiia'rfi . Il Papa fi ntvri> in' Caftcl S. Angelo dove fu aflfediato . P^ 
fero il tuctt> a facGo; la rapacità, il vilipendio delle Chiefe, gli obbro* 
krj farti a* CardinaK, e Prelati, e la libidine data contro T onor delle 
dianne, fona indicibili. L*cfercita della lega non trovando modo di pa- 
ter foccorrere il Papa per le cKfRcolt* propofte dal Dura cf* Urbino, con* 
•cbruTe eflfci- impoflibile allora foctorrer il Caffello; ondte il Pontefice ab», 
kindonato d'ogni fperanza , fi accordò cogl* Imperiali , di pagare airefep- 
cito 40^ mila diicatiV di beffar egli prigione in Caffello con tutt' i Car* 
iKnalì, che v' erane in numero di tredici , infina a tanto che faflTerapaw 
l^tf i prÌRii ijo mila ducati ; poi aodaffero a Napoli ^ o a Gaeta per 

atteiu 
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tt^widW quello che di loro dctcrminaflTc Cefarc : che rcfhffe in^poteftè 
di Cefarc il Gattello dì S. Angelo, mentre a Ini piacerà dì ritenerlo , 
eoa r altre Roedic; ed altre Capitolazioni che poflba l^ggprfi prefTo ii 
GtticcìardtnO'. 

Pervenuta in Franci» ed in Inghilterra 1» novell» cf un fi orribij 
fatto, e della prigionia del Pontefice, fi moffero aue* due Re piìr fieri 
che mai contro T Injperadore . Sì ftrinfero' perciò tra loro con- delibera- 
zione ferma 4* unire tutte Je toro forze. Facifitava Tìmprefa T unione de* 
Vencziam , e degli Svizreri. Fu inmantanente rifirfuto il paflaggio de- 
gli Svizzeri in Italia, ed aflbldata nuova gente in Francia , contribuendo 
il Re d' Inghilterra Arrigo VIFI con denari, ed altri cop gente; tanto- 
che fu unko" un fioritìlmna efercita con preflezza nrtrabile , e fu dat^ 
^il fiiprento- comando di quella al fiimofo Odetto di Pois MonfignorL^#- 
precbt , ii quale fi mofle da Francia per Itali* per liberat prioMr il PaK 
pa, e poi paffare alla conquifh del Regno di Napoli.^ 

Dair altra parte, giunto che fu in Ifpagna l* avvifo drf facco da 
Roma, e della prigionìa del Fapa, fu cofa ntaravtglìofa , quanto da Ge- 
rire e à^ì Spagnuoli s* aflettafle il dofore e la mett'izia . Giunte in teitt* 
pò , quando per ta natività del Prindpe I>. Filippo figliuol primogeai- 
to dell' Impenicfcìrc la Spagna e la Corte erana in fette; e pure Tlmpe- 
tadore fece tcSttf ceflTaric, veftifli di lutto in fegno dei dolore che nw 
Arava averne, e tutta la fua Corte parimente: fi fecero proceflbni luo^ 
ghe e oumerofe, pipando N. S, per la liberazione dei Pwiteficc . Plijfm 
Clemente fcflcriva intanta la ftrctta cuttodia del Capitan Alaroone 9 fi* 
-dotto in abitazione angutta con- feverità , tà alterigia Spagmiola guarda- 
to, menare V Imperadore colla folita longanimità degli Spagnuoli ftava 
deliberando, fe dovca ratificar l'accordo fatto nel Càftel S% Angelo, ovs* 
▼ero imporre pik dure condizioni alta fiia liberazione. A tanti Principi 
che di ciò» lo ricercavano, dava egli benigniffime parole , ma incerta e 
varia rifoluzione . Avrebbe egli defiderata, che la pcrfona del Pontefica 
foflc fonjlotta m Ifpagna, indicando fua gran riputaaione , fe tf Italia 
in due anni foflero ftatt colà condotti due così gran^ prigioni yUn. Re di 
Francia, ed un Pontefice Romano. Il Varchi neiriftoria Fiorentina fot- 
fo l'A. 1527 rapporta, che quetta tardanza, ed irrefoJuzione di Céfart 
«afceva ( Iona le fue parole )^ che t* intendimeiHo fu^ fofft ài volere il 
Papéno a quelf antka implichi e- povertà ritornare , qtkando' i Pontefici 
fent^a intrometterfi nette tempora fr co{e , foio afte fpirituaii Giocavano . 

Nulladimanca a^venda intcfo r tanti apparati di guerra , noOi naene 
rfegli SM^iazeri, e Vencziatir, e Francefi, che del Re d' Inghilterra » e 
perchè tutti li Regni di Spagna, Prelati e Signori di quelli, «tettava- 
mo che dair Imperador Romano , Protettor della Chiefa , fofle con tao- 
ta ÌRnominia di tutta la Criftianità temito in carcere colui ^ che rap» 
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frefenteTi la perfona idi Crifto in terra, ioteGi T anelata dì Canfrcidit la 
Italia, fi dfolfe di comandare di Viceré di Napcrti per la liberaaionedel 
Pontefice^ e rcftituaJooc di tutte le Terre « Fortezze occupategli ,< gP 
inviò 'il Generale èi $. Francefco , e Veri di Miglian ^ i quali ai««rfdi 
comunicato con IX Ugo di Moncada , paifaroa foi m Roma . Due arti« 
coli principali conte^ev^ quefto nepoeio ^ V uno che il Pontefice ibdd^ 
a&cefle air efercit^ -creditore cK (bmma groflifiima di denari, 1' 4^tro H 
£curtà di Céfare, che il Pontefice liberato noti a*aBÌ{re co'fiiei nemici^ 
«d in quefto fi proponevamo dure coodixi^ni di (latichi , e 4i ficurtà 
4i Terre. 

Trattoffi per ifuefta diiHcoItà la «cofa lungaMeate , ed il Pontefice 
^r facilitarla fellecitava occultamente LautrecJit a farà" innanzi : 1* affi» 
«urava, che «^altinfue cofa eh' ei forzato promettefTe ag' Imperiali, ufci- 
to*di carcere ^ e condotto in luogo fìottro , non l'oflerverebbe • Fu co»* 
xhiufa dunque :u*z6 fìovembre , dopo fette mefi di prigionia del Papa 
la concordia in Roma col «Generale, ^e con Serenon in nome di D. Ugo ^ 
che poi ratificò , la quale conteneva quefti Capitoli^ 

Che.il Papa «on contrariale a Cefare nelle oofe -di Milano e di Na* 
^i : gli conceìkife la Crociata in irpagoa , «d una decima dell'entrale 
EcclefiafticlM in -tutti li fuoi ^egni -: rimaneffero per fic«rtà ^ir offer- 
MéOK^ in -mano ài Ceiare, Odia, e Civitarvecchia-: confègnaflègli Civita 
OfteUana^ e k Rocca di Fo4i , jc ^er iftatichi Ippolito ed Aleflàndro 
liioi nipoti I ed «iafioo a tanto che coftoro TenifTero da Parma , dovette 
«ftvanfi» i Cardinali Pifano^ Tttvulzio, ^ Caddi i£:^era eoodotti xiagf 
Imperiali 4iel Regno di Napoli * e'I Varchi aggiunge;* nel Caftelnaovo* 
Pagafle (libito il Papa a'Tedefchi ducati 77 nula , agli Spagnuoli ^ 
«ila, eon queftd che lo. lafciaflfero libero con tutt' i Cardinal t con po- 
terfene ufcire da Roma , e .dai Caftello : chiamandofi libero ogni ^al 
volta fofie condotto falvo in Or^vieto , Spoleto, o ^etugia ; e fra quio* 
^ 4Ì€Ì di do^ Tiifcita di JRottia pagafle altrettanti denari a' Tedefchi^ed 
il rcfto pot , che afcendea jdo* pcinù a ducati piii di }$9^ mila j pagaffir 
£ra tre mefi a* Tedeici e Spagnuoli fecondo le rate loro. 

Fra quefte condi^ioai le piii dure furon quelle ddlo aborfo di^ tan* 
to denaro, che portò difcordie grandiflime^ e icandoli imiditi^ Per /od» 
disface i .primi x$p mila ducati nel principio della prigionia , bifognò 
al Pontefice ricavargli parte con partiti fatti co* Mercanti XSenovefi io* 
pra la vendica di JSenevento . *Ora in efecuzione M ^uefta 42Uovà <on« 
^erdia^ ;per ufcir di prigione col pagamento di fomme H immenfe , hi» 
fognò a^ ClenHsnte venire a quegli eflremi rimedj,V quali non avea vo- 
luto prima ricorrere. Creò per denari alcuni Cardinali , che il Varchi 
4ie narra fette , con efporre all' incanto quella dignità , della quale fi vi- 
^doro decorate ^rfoae ia «Maggior ^parte ind^e Ai taot* onore • Per h> 

linu* 
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fimMette ccmfedctre nel ooftro Reame di Napoli le decime fopra i bi^ 
aì delle Chkfe ed Ecckiìaftici^r hi facoltà d* alienare i beni di quelle. 
Avendo con quelli modi accurata il pagamento attempi promeffi, 
iette anche per ifiatichi , e ficurtà de' foldattf li Cardinali Cefis,edOr« 
£no 9 che furoo condotti dal Cardinal Colonna a CroCfaférratt ; ed il 
Papa teaieiida fa mala voletiti contro lui dtì Viceré Moncada , che non* 
jhirbaife ogni cofii, affrettò Tufcita , e la notte degli 9 di Dicembre p 
fenz' afpettnr i} nuovo gk>rao ftabilito aUè (tia iifcita , fegret^mente , ed 
in abito di Mercatante uick dal Cofl^Uo , e portoffi frettolofamente i» 
Drvieto y. nella quaì Città entrò di notte, non accopagnato da alcuno de* 
Cardinal. Efempio ferie non mai accaduta » dapot cBÌe la driefa itj gran» 
de ^ Un Pontefice caduto di tanta petenxn e riiterenza efTere cuftodiia 
prigione , perduta Roma , e lutto lo Stato , e ridotto in potefH d' altri . 
II medefima nello fpaato dt pochi nieG refKtuito alla libertà, rilafciatcH 
gli. lo Stato occupato , ed in brevillimo tempo eia ritornato alla prifti» 
nA grandezza . Tanta era apprefao a* Principi Criftiani 1* autorità del Pop» 
•eficato t. ed 2 rrfpetto cbe da tutti gli era portala. 

1^ IL SpeJii^iànr éèt Gmmah LmttrecBt f&fra U Régm d* tiap$H^ » 

M^i mJmì dsi f¥imcip9 éF Orantes cMHS'iStéi^ 
— ^ 90$ s dwrivmm m FrsiMfi . 



Q. 



^UcfTanBn fir pur troppo tnftlke al Itegpo It Ifapol},pere1ii eon^ A,j. Ijit 
battuto da tre Divini iagelli, di guerra, di fame» e di pefte » eomini» 
«iata a faefi £earirc In Napoli fin dal mefe di Settembre del paflato anno\ 
Dopo In liberazione del Pontefice, rotto ngai trattato dì pace, gli 
Jlmbafciadori del Re di Fvancia, e d* Inghilterra , avendo intimata aC0> 
fare la guerra, accelerofli la venuta del Generale Lautrecht alla conqai^ 
fia del R^no * ed rflendefi già congiunta V armata Francete guidata dall^ 
iVinmiraglio Andrea Doria con quella de* Veoeaiani per T iinprefa di 
Sardegna, per facilitare Timprefa di Napoli, efiendo tbattutt) da* venti» 
vennero a fcoiwre le coftiere del Regna, per dare maggior calore air iìiw 
prefa di Lautrecht, il ^ale,rdopo aver prefa una parte del Milanere,e 
nefìituito allo S&rza, partì il dV > di Gennajo di Bologna , dove avei^ 
firernato, e per la via di Romagna , e della Marea giuncai fiume Tro» 
tD ( confine tra lo Stato ed il Regno ) il giorno le Febbraio, ove tm» 
vò ogni cofa fprov.vednta , onde gli fu facile àS impadronirfi di buon» 
iprte dell'Abruzzi, e della Città dell* Aquila r dove 62t«a la raflbgna 
Selle fue truppe ,. le trovò ch'erano trentamila fanti, e cinquemila €»• 
iralli. Ma refercito Imperiale ufcilo di Roma ritardò il fortunato Tua 
t«rfo ^ e gli iKf ttbbamtnnaffc il cammino ààtM» ^ cbt avea fHÌo veH» 
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Napoli ^ no» fi fidando per li monti condurre le artiglierie » t ^ci6 
iu corretto di prendere il camminò piii lungo .di Puglia a canto aila 
«marina. 

Intanto Tefercito Imperiale comandato dal Principe d'Oranges, che 
-in luogo del Duca dj Borbone era ftato dall' Imperadore creato Capitan 
iSenerale, &' incamminò alla volta >de] Regno per opporfì a' nemici • ìì 
Principe d'Orangcs comandava i Tcdefchi , il Marchefc del Vafto , che 
4K mala voglia ubbidirà ai Principe, comandava l'infanteria Spagnuola^ 
« D. Ferra Irte Goncaga la cavalleria • «fn Puglia verfo Troja A^enufi gii 
cièrciti a fronte, fi trattennero alquanti dì in femplici(caramuccec fcor> 
•rerie • Ma poco .dopo a' tz Mar^<» JLauIrecht iocamminatofi alla volta di 
«Melfi , prefc per aflalto quella Ci tra , facendovi prigione il Principe 
Sergianw Caracciolo , che valoro&mente la difendeva , e gli Spagnuoli 
•fi ritirarono alla Tripalda. Colla preia di Melfi, ii rek Afcoli , Bar- 
Jctta, Venofa , e tutte Je Tjerte convitine • Tcani ^ Monopoli fi refere 
«^ Veneeiani ^ 

I Capitani Imperlali -gitnjti.alla Tripalda fi ib1>occarono colTìcert 
Moncada, col Principe di Salerno, e Fabbrizio Marr«maldo , che ivi 
erano accórfi con tremila fanti ftaliaai , e dieci peizi d' artiglieria ^ e 
tutti di xomun parere conchiufero di ritirars^io Napoli , ed a Gaeta aU 
U dtfefa di «qiKHe Città , come fecero , aiibandonando tutte il paefe ctr^ 
collante. Allodi Lautrecht s'incaoiminò col &10 ^rcite verfo Napoli , 
e nel pafla^^gio fi refero a lui Capua, Nola, Acerra , Averfa , e iùttf 
le Terre circoftanri , donde fpcdì ^imone Tebaldi Romano con 15P ca« 
valli leggieri , e $00 Corfi difertati dal Ompo Imperiale per mancanza 
di paga, airimprefa di Calabria. Cià filippino Boria con otto galee 
d'Andrea •I>oria, e due navi , era venuto alla fpiaggia di Napoli ,e fat- 
to coli' artiglieria disloggiare V Impeciali dalla Maddalena . Ma le fue 
galee non badavano a tenere totalmente afiediato Al porto di Napoli * 
perciò Laiitrecht follecitava le galee de*Veneziani,cheveniflero ad unirò 
colle Geooveiì : «a qoiefti ^ per conquiftace altre FiaaM nella Provincia 
il' Quanto ^ tardarono» 

Intanto veggendofi ^à I^uti^eclit avvicinato aHe mora 4i Napoli , 
fu dibat^to 4a' Capitani Imperiali il modo della difeb . Il Marchefe del 
ifafto era di parere^ che l'efercito sUccampaffe fuori delle «ura , paren* 
dogli viltà d'animo lo inferrarfi dentro; ma prevalfe il parer contrario 
del Viceré Moncada, del Principe ^'Oranges , di Goosaga , d' Alarco* 
«e, e di tutti ^li altri Capitani, di ritirarfi dentro. In Napoli erano 
rimafi >pocfaiffimi abitatori^ perchè tutt'i fiicoitofi,e di qualità ,s' erano 
, ritirati , chi ad Ifchia » chi a Capri , ^ chi all'altre Ifole vicine. 

II famofo Lautrecht il penultimo^giorno d'Aprile accampò il fuo 
efercito tra Poggio R«ale« ed il Monte ili & Maitioo » diflesdondofi U 
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ftm truppa infino a mezzo miglio; ed egli fi mìfe più innanzi ài Pog» 
gio Reale in una collina nella Vigna del Duca di Montalto , la quale 
tf' allora in poi mutò nome y e fin oggi viene quel luogo appellata L§^ 
0rccco. il celebre Pietro Navarro Cantabro , <hc prima militando fotta 
V infegna di Cefara , per mala foddisfazione portofli al fcrvigio dì Fran- 
cia, acccampò in quelle colline, che fono ali* incontro la Porta di 5# 
Gennaro , e fi Rendono per fino al Monte <Ii S. Martine . 

Il Principe d'Oranges dall'altra parte fece fobito fortificare il Mon- 
te di S. Martino, acciocché non foffe occupato -da' Francefi , pd allora fu^ 
che fece abbattere la Torre del Sannazaro a Mergcllina , luogo delVina* 
to da hii per le Mufe • Onde ^oeAo Poeta pieito ^i fdegno aadoffene 
in Roma , dove morì fonza veder pie Napoli * 

Mentre fi conlumava il tempo ih v*rÌ€ e ^eflc fcaramucce . Lau* 
trecht non volle tentar Telpugnazione di Napoli, cosi per la moltitudi- 
ne e calore de* difenfori , <om€ perchè iperava ^ che a* nemici dovcffcro 
mancar denari e vettovaglie* e prolungando Tafledio , liccome avea ri« 
dotte a fua divozione la maggior parte dd R^no,« molti Baroni, che 
fi diedero al partito drf Re di Francia t -cosi credeva fermamente , ^ n* 
avea data certezza al fito R-e , che Napoli fra breve avrebbe dovuto ren- 
derfi . Confernwllo in quefla fperanza la fconfitta ^ che alquanti giorni 
dopo diede Filippino Doria all' armata Imperiale nel Golfo di Salerno. 

Erano entrati in ifperanza il Principe d'Orange$,ed il Viceré Mo- 
cada, di rompere T armata di Filippino, e folleci ta vano T imprefa prima 
die fopraggiungeffero nuovi ajùti^ Ma pria d'avviarfi bifognò comporre 
una grave contefa inforta tra il Viceré Moocada , ed il Principe d' Oran^ 
^s intorno al comando deir armata « Furon quefti due Capitani in con« 
tinue gare: il Principe d'Oraiìges,. come Capitan Generale foftituitoda 
Cefare in luogo del Duca di Borbone, pretendeva Taifoluto comando fo« 
pra tutti : il Viceré cottie Capitan Generale del Regno , ore la guerra fi 
faceva , pretendeva all' incontro non ubbidirlo ; e quefta divifione feparà 
gli efercitì con grave dann<» di Cefare in due fazioni. Nel comandare!* 
armata navale furfcro vie piìi fiere le competenze: il PriiKipe , come Ge« 
nerale dell' cfercito , voleva a fé arrogarfi il comando : D. Ugo oftioatà- 
mente ripugnava , poiché oltre il carico di Viceréi fi trovava anche G. 
Ammiraglio del Regno, cui fi apparteneva il comando delle cofe del ma*, 
re. Non volendo Tun cedere all'altro, per non ritardare T efpediziooe , ^ 
fu rifoluto che fi deffe il comando di queir imprefa al Marcbefe del Va* 
ilo , ed al Gobbo Giuftiniano famofo Capitano di mare • D. Ugo , per 
ixtoftrare il fuo maggior valore e zelo, vi volle andare da femplice fol« 
dato, il fuo efempio mofle Afcanio e Camillo Colonna ^ Cefare Ferra- - 
ittofca, il Principe dì Salerno, ed altri, ad andarvi. 

Non vi erano «ti Porto di Najpoli che £ei Galee ^ e due Vafoelli,^ 
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ed it maggior foodamento noti fi faceva fui nqmero, ma netla: virtir de^ 
combattenti , perchè empitsono^ i loro* legni di mille- mofchettieri Spa- 
gfuioli de^ piii vaDorofi ;. e per ifpaventare i nemici di lontano» col prò* 
tpetta» di maggior numera di legni, /(r* aggi uofcro molte baccfie pcfcarecce- 
Fartirono il primo' di* Giugno- da Pofrii^ , e s'^fncamminarono alla 
¥o!ta di Capri y dove arrivati allo^ fptmtar del giorno* , videro* i navi« 
ganti ufcir da< una fpelénca' un Romito Spagmiolo^ affai notO' , cbiamato^ 
Con/alvo Bamttto^ il quale eflfendo» priava foldato^ , labiata la milizia ,, 
crafi: rrtiratp In quel^ luogot a menar virar (blitiria .. Còdui^ veg^endo le* 
gaFee Imperiali , gridando ai alta- voce fé- sV y, che I>. Ugo coxt gracidi f»^ 
imo pregiudizio- di quel!' imprefa- perdeifr tMifo ad^ udirlo*. Egli afficu** 
rava Tarmata y dandogli piii benedizioni , che andaifle pur felì^re- a* vaio- 
rofamente combattere , perchè feconda le- apparizioni, eh* egli avea^ avit- 
te la notte ,- dovea ella rovinare i Vafcelli nemici , uccider molta gen«^ 
le , e per quefh: battag.lid' liberare il Regpo' di Napolit dall^ opprefuone: 
in che- ff trovava ^ 

I creduli foldati ricevendb* comr oracofo^ di féirce* augurio le^ paro^ 
Ir drf Romito,, con feft» e giubilo , e* fuont di trombe^ ,. promettendofi^ 
certa vittoria andarono ad a^contare* ì nemici net Gòl£> di Salerno^ vi- 
cino' al Capo d' Ofo . Ma venute* a^ battaglia le due armate*, ben- toftoi 
s* avvidero quanto foflero fciagorati e vani gì' infelici f)renofiicbi di quet 
Fanatico^ Tutto al contrario f<^inrono gli eflfetti . Fu* l*'armata' Imperia- 
le interanvenre disfatta dal Dbri^t i foldati eh' erano fulle navi y qtiafì 
tutti morti ,, ed. i feriti fatti prigioni • D. l%p valoro&raentt combat- 
temà> fi» prima ferito nel braccio , mentre confortava i fuoi^ da ia£& e* 
da fuochi gittati dalle galee nemiche* rcflfò miferaai^ente mortole poi cru« 
delnaente- fu gettato in marcr e- ciò- avvenne* ^r al Ferramofca ^ B Mar^^ 
chefe- del Vafto,. A (cani© Colonna,, amendue- feriti , il Principe- di Sa» 
lerno ^ il? Santa Crocea Camillo* Cofonna , il Gobbo,, Serenon , Aimiba* 
le di Gennaro , e molti altri Capitani ^ e Gentiluonaini , reftaron^ tutti 
pr^kmi, i quali toflo fiiiron ncundati da Filippino con^ tre g)ilee adAn»- 
«ea Doria prigionieri a Genova r 

Ecco riirfefice fucceflb di quella Ipedizione r ecco ancora l'infelice 
fine ifcl Viceré Moncada ^ il quale non potè godere del governo del Re» 
sno , cfce per foli fei mefi ^ ed in (uo luogo prefe il carico di nuovo 
Viceré Filiberto di Chalon Principe d^Oranget. 

A'ia Giugno giunfe al Golfo di Napoli T'arniata Veneziana ^ e co* 
HqggKrado era tutta rnte(a ad impedir i viveri alla Città aflcdiata^ Co* 
«linciò Laittrecftt coirartiglterra a batter la Città da quelle colline ^ do* 
▼e ftav' accampato Pietro Navarro» Fece ancora tagliar V acqua del for- 
male , eh' entrava dentro la Città dalla banda di Foggiorede r ma quefta 
allag^do c'fligMndo ià ^gnt'contmUf cagJKmaado naai aria, fece smgu* 
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fsicrrf^f 4i ipcikc e le irrfemni.tàj, xhc jcorrevano fino .at Xuo Campo . Si 
9fide in fomma ia Città jnifecamdWtjC afflitta xia -o^idcl pelle ., dall' trtì- 
glieria nemica , e da gran caixftia. A tutti jguefti inali rs* ag^^ubuigcvano 
$ difagi , che rapportavano gli fleffi foldati Spagauolì e TedelchitJi ^la» 
4i ufando inlòknze grandiffime , rubavano .,'Sfoi:zav.ano Je donne ^.aokmsft* 
cavano , e o^Itrattavano .. 

Mentre le xofe forano' in talVeftremitl, Andrea iDqria tnal ioddisfat* 
to del Re di Francia , a perfuafione del Marchefe del Vafto fuo prigio^ 
jniere, lafciati gli 4ìip.endj di quel Re, andò a fervir Ce(àrc;per la-qoal 
.cofa Filippino Doria con tutte ie galee partì ^da Napoli Jl «quarto :gÌQr« 
pò di Luglio . Ciò che accelerò la mina de' Francefi iurono le infermi^ 
jtà cagionate in gran parte nel lor efercito «dalia corruzion dell'. aria • S' 
aggiuore ancora la pi^de penetrata nel Campo per alcun' infetti mandati 
fiudioram:ente da Napoli^ Si videro i Fcancefi nell' ultima .decIi:nazione« 
^quando infermatofi ancora Lautrecht per i' infezion 'dell' aria y e per di- 
fpiacere ^ veder ijuafi tutta Ja Tua gente perduta , a' 15 d' Agofto tra* 
pafsò da quefta vita , in la 1' \autorItà e virtU del quale fi ripolàvano 
torte le vok^ Fu Jcpdto jieU' ifjpffa vigna del Duca di Montako ; le cui 
ofla fecele poi trasferire Con^aLvo Duca di Se0a nipote ^1 G. Capita* 
no in Napoli ; e fepejlii^^nella fua Cappella nella Chiefa di S. Maria 
la Nuova in un iìiperbo tumulo • Il fimile fece quefto Signore alle ofla 
jdel famofo Pietro Navarro , il quale poco dopo della disfatta jde' Fran- 
«cefi fatto prigione, morì jnelle carceri di Caftcl nuovo. 

La mojte di si infigne Capitano, reftamlo il comando dell' efercito 
jàl Marchofe di Sajuzzo non. pari a tant^ pefo , moltipJicò i difordim; 
€ fopraggiunto nel medefimo tempo Andrea Doria ^ come foldato jdi Ce« 
fare , con dodici galee a Gaeta , i Fràocefi rimafi quafi fensa ^ente ^ e 
fenza governo , non potendo piìi foftentrfi , fi levarono dall' afledio per 
ritirars' in Averfa . Ma prefentita dagl* Imperiali la lor marcia , furoa 
Totti nel cammino ^ dove fu prefo Pietro Navarro , e molti altri Capi- 
*tani di condizione ; e falvatofi il Marchefe di Salutzo in Averfa eoa 
una parte dell' efercito, non pojtendofi difendere , mandò fuori il Conte 
Guido Rangone jbl capitolare col Principe d' Oranges , il quale ne' prin- 
cipj di Settembre incordò al Conte quefte Capitolai^ioni • 

Che lafciaife il Marchefe Averla eoo la fortezza » drte^liaria , e 
munizione^ ed egli > e gli altri Capitani , fuorché il Conte , in premio 
df quefta concordia reftalfero prigioni • Che faceflfe il Marchefe i^ni opc- 
ra , perchè i Fràocefi , ed i Venetiani reftituii&ro tutte le Piazze del 
Regno . Che i foldati ^ e quelli che per 1' incordo rinunevaoo liberi » 
laiciaflero le jbandiere, l'arme, i cavalli, e le robe, concedendo però a 

auelli di piti qualità ronzini e muli per poterfene andare ; e che i fol« 
ati Italiani non icrvifler^ per ièi mefi contro Cefare» 
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Così rìmafe tutta la gente rotta , e tutt' i Capkani o iDorti , ♦ 
prefi nella fuga , o nell' accordo rettati prigioni • In pochi dì G refero 
Capua^ Nola, e tutti gli altri luoghi di Terra di Lavoro . L* armata 
Veneziana fi divife dalla Francefe : quella s* avviò^ verfo Levante- , e 
quefta verfo Ponente. Rimafero folo alcune reliquie di guerra in Abruz^- 
zo e nella Puglia « poiché in Calabria di alcuni pochi luoghi , che fi 
tenevano per li Francefi, non fé ne teneva conto. Il Principe d* Oran- 
ges gli difcacciò poi interamente da quelle Provincie, e le Piaizc ed i 
Porti che i Veneziani tenevano occupati nell* Adriatico > furono nella 
pace univerfale , che fi conchiufe dapoi , reftituite • 

Pofto in tranquilliti il Regno, il rigore del Principe d'^Oraoges.» 
che volle iriare co' Baroni , ne conturbò la quiete , e fu cagione dell*^ 
abbaiamento e della defolazione d* alcune famiglie^ fiecome dell' ingrani» 
dimento d^alcira a4tre,Il fuo predeceflbre D.Ugo^ avendo comporti mol- 
ti Baroni, e data loro licenza^ in cafo di neceifità ,. di poter alz.ìre le 
bandiere FranceC , e d' aprir le porte delle loro Terre al neimco , die»- 
de 1a fpinta a molti di farlo . Ma il Principe d' Or^nges , ora che il 
Regno era libero , e ritornato inceraniente fotte V ubbidienza di Cefare ^ 
BOD ammettendo a' Baroni quella (ìcufa , e dicendo che il Moncada noa 
avea potcRà di rimettere la fedeltà dovuta dal vafTallo al fuo Sovrano» 
fi miie a gaRigargli come ribelli , ad alcuni togliendo la vita , a mol« 
titfimi confifcando le robe, e ad altri, per fempHce fofpetto d'aver ade- 
rito a* Francefi , componevagli in fomme coofidcrabili ^ con connivenza 
ancora di Cefare , il quale avea fempre bìfogno di denari per nutrir la 
guerra, che 6 manteneva a fpefe, ora del Papa , ora d' altri y ora con 
centri buztoni , taffe, e donativi, che fi proccuravano a querto fine. Fe- 
ce in prima tagliar il capo ad Errico Pandone Duca di Bojano ^. ed al 
Conte di Morcone . Il medefink) avrebbe fatto del Principe di Melfi ^ 
del Duca di SomnM, del Marchefe di Montefarchlo , del Conte di No* 
hf del Conte di Caftro , del Conte di Converf^no ., di Pietro Stendar- 
do , e di Bernardo Filingieri , fé gli avefle avuti aelle mani » Tutti 
^oefti però furon fpoglrati de* loro ftatì • 

Il Marchefe di Quarata, il Duca di Ariano, il Conte di Montuo- 
ro , il Barone di Solofra , ed altri Baroni , il Barone di Lettere e Gra- 
gnano , il Duca di Gravina , il Marphefe d* Oira , fcamparono la vita , 
ina perdcfron la roba, gli ultimi due de' quali ricupecaron dapoi la mag* 
gior parte de* loro flati , e fi compofero in denari , come ancora il Du- 
ca d' Atri , che ricuperò il fiio . Si richiamarono quefti a Cefare , , che 
non V ammife alla reintegrazione de* loro flati , fé non col pagamento 
ò* una fomma confiderabile di denaro . V Aquila parimente fu condan- 
nata a 100 mila ducati , che per pagargli bifognò veui^ere fino gli ar- 
genti delie Chicff ^ olire d* averla fpogliata della giurifdizione ^ che ^• 
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iifir^ fopra mofH Cafali, che TOpangcs donò ad alcuni- Opittm , del iw 
efercito. 

Dappoiché il Principe ebbe confifcate tutte qtidle Terre a* loro atb* 
tjchi Baroiìi, te divìfe a'CapiteM iteli* Imperio. Si tenne per fc Afcolir 
la quale da poi fu d'Antonio di Leva. Melfi con la ma0gior parte delr 
lo ftato di quel Principe fu dato ad Andrea Doria , c»i Genova gli ha 
delle obbligazioni immortali , poiché egli cht ottenne un' autorità aflb- 
luta in quella Cìtth, non fcn fervi che per reftituire la libertà alla fum 
Patria, e vi (^bili Ja ferma dì Governo , che oggi ancor fi vede. Al 
Marcbefe del Vafto fu dato Montefarchto , ed Airola , Lettere, Gragaa* 
no, ed Angri . A D. Ferrante Gonzaga Ariano. Ad Afcanio Colonna 
lo ftato del Duca d'Atri, conficcato per la ribellione del Conte di Con- 
verfano; ma gli Abrc?zzefi vaifalli del Duca non volendo dar ubbidien- 
za ad Afcanio, fu occafione che fi vedcfTe meglio la caufa del vecchio 
Duca d^Atri, e ritrovamiofi la perfona fua fuori d'ogni fofpetto di fel* 
Ionia , gli fu reflituito , con darfi ad Afcanio F equivalente fopra ali* 
tre Terre . 

Le Terre della Valle Siciliana , eh' eran poflcdttte da Camillo Par- 
di Orfiao , furon date a D. Ferrante d* Alarcone , e dapoi anche il Con- 
tado di Rendi del Duca di Somma, All'Ammiraglio Cardona Somma. 
A D. Filippo di Lanosa Principe di Sulmona , figliuolo del Viceré 
I>. Carlo, gli fu dato^ Venafro già del Duca di Bojano Pandooe. A T^ 
trizio Morramaldo Ottajano . A Monfignor Icuri Fiamengo Quarata , 
ch'era lUto del Marchefe Lanzilao d'Aquino. Al Segretario Gattinart 
Caftro. A Girolamo Colle Monteaperto • A Girolamo Morooe in prc» 
inio della fua feverità in efegahre i rigori del Viceré , la Città di Bo- 
pfto con altre Terre . E ad altre perfone altre Terre. Alcuni di quefti 
prctefi felloni ottennero, che le Jor caufe fi foflfero vedute per giufti« 
aia , ficcbme ottenne Michele Cofcia Barone di Procida , e queUa trat* 
tatafi in Napoli a* 4. Maggio , riportò fentenza conforoie a quella del ^.J. I<20 
MareSefe di Quarata , cioè che perdefle Ist roba , ma non la vita ; 
onde Procida fii cotrffcata i e fii data al Marchefe dei V^afio . 

^ III. Pace c$mhiufM in Barcefhna tra V Pontefict demente e t Impera*» 
dw Carlo ^ che fu feguha dall' altra cencbiufa col Re di Francia s 

' Cornerai , poi ee^' Veneziani 9 efclus* i Fiorentini . Coronazione di 
Ce/artr in BoUgna . Origine delf ingrandimento della Cafa Medici nei 
Gran Ducato di Tejcana. 

VJL' infelici fncccffi deirarme Francefi in Italia fecero , che il Pa« 
fo » il R« Fnmcefco ^ e tutti que' della lega peniaflero alla pace . H 
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Fa^pa fa il primo., t:bt trattoflfc acccmio per mezzo del jGcMral ^^ Fim- 
jccfcani , creato da lui Cardinale del titolo di S. Croce , e '1 ridiUTe coja 
Ccfarc in intono /bto . Fii»Une«te dopo reiTorfi ncigwata la pac^ per al- 
iquantì mefi dal /^«rdioaletitt ridotta a fine da XiÌq: Anaoiuo Mufcettoi- 
ifl , xhc fi trova!?a in Ko^na Aflibifciadarr per 1' impccadorc , e fi eoo- 
diiufc molto fawrcsAole pel Pontefice ; «ed in effetto ^ii accordò ciò che 
il Papa più ardcote«»eiite defideraya ^ icioè io riftafcilioKWto iella fua 
Cafa in Firenze , proipettendo V Imperadorc ia matrimonio Margherita 
fua figlinola naturale ad Aleflaodro àt Medici fuo ;nipote , ^figliuolo di 
Lorpnto , e di rimettere Alefl^adro in Firenze nella medefim;i grande», 
ta ^ cV erano i fuoi, jaoanzi che foffcro caccia;ti.. 

I .Capitoli .di .qtiefta iptce fi leggono neU* Jftoria del XSiovio , e àA 
«ificctardino ; e per ciò /che riguarjda il JRegno ,di >Iapoli ^ fra gli al- 
tri , fa ooBv.ettttto .. 

Che il Fontefice conccdeiTc il pafib per ie Terre della Chiefa ^U* 
^fercito Cefareo^ 

•Che C^are curerà o con T arme ^ jo yn altro modo , ,che 11 fox\3» 
lice fia reintegrato f«11a poflcffionc di Cervia e di RavemMt , di Mode* 
fia., di JUggio, e di Ratiera , fcnza pregioditio ideile ragioni idell* Im- 
perio j e della Sede Apoftolica' 

Air incontro ^opc^rà 41 Pontefice a Cefarc, avute le Tèrre meft- 
ftovàte , per rimuneraaione ,dd beneficio ricevuto ^ nuova Invt/littira idcii 
llegno di Nffpolt , con rimettergli tutt^ \ oenfi impofii per lo paflTafo ^ 
fidttceiido il cenfo dell* ultima Inveftitura ^d im cavallo bianco in rico- 
gnieione 4el feudo , da prefratarfipjgli nel gionoo di S» Pietro ^ Paolo a 
Fu quefto xenfofempre vario^ora diminueodofi^ora acct^eCcendofi ^ con* 
fiderabili fomme^ le ;qaali poi non pagandofi , i Pontefici per noci pre- 
giuditarfi , con a^tre 3olle /bleyano rimettere a* Re i /ren/i decorfi , mt 
volevano jche nell' avvenire f\ pagailero : poi jac lampocò Joddi^faceuidofi » 
li tornava ,di ^nuovo alla ri milione « 

Per quefta .capitolazione li tolfe lOgni eenfo pecuniario ^ e la coft 
fi ridufle ad }xm foio ^airallo .j^iaoco dà preCentar/ il ,di di S. Pietro ìm 
Roma , ,come f\x xlapoi praticato . Paolo JV. non oftanri; ^aefta capitola- 
zione lo pretta da Filippo IL , ed arrivò^. per ^quella ^cagione di no0 
^eflerfi pagato, iino a .diiciuapace .^evoluto il Regno.. 

Di più farà .conceduta a JCefare la nomiaa:^ne 4i ventiquattro 
Chidè £!ajtti9drali del R^no , delle quali era controverfia : reftando al 
Papa la difpofi^ipne A^Wt ^Itrc jGhicfe, che ;ion foflero jdi padronato ^i: 
.degli altri Beneficj.. 
>• J- 1%%9 Furono ^uefte Capitolazioni fatte in Barcellona, e furon ivi foleB* 

nemente ftipulate .a*2p. <jtugno , dove interi'enendo per Ambafciatom 
(di Cefare Mercurio ^attinara , e Lodovico di fiandra ^ fi per lo Pon- 
tefice 
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tcfkc II Vcfeora Girolamo Solevo fuo Bifaggtorcfonw , futMO ralìficate 
innanzi ^all'aitar grande della Chiefa Cattedrale di Barcellona eoa folca- 
ne giuranveiita.. 

Volendo pertanto Cefare In efecuasioae di quella coneordia riporre 
Alefiandro de Medici nello (lato di Firence , deliberò valerfi per quella 
mprefa del Friocipe d'Oraoges nofiro Viceré; al quale comandò, cha 
d'Abruzzo, ovverà ^ B mettefle ia cammino con la fua truppa alla vola- 
ta di Fireaze,. e che nel paflare aodafle a Rooia a ricevere gli ordini 
del Papa- 

Nel tempo medefuno procedevano le pratiche della concardia tra^ 
Cefare ed il Re dir Frai»cia , per le quali , poiché fitroa veout* i man- 
diati ,. fu deftinata la Citti di Cambrai ,, luogo fatale ai giraqdiffime coop* 
elulioni ^ 

r negoziati di queflf8> pace* furon apfx)ggiatr a due gran* donne i » 
Madama Margherita d^'Auffria Zia dell'Imperadore , ed a Madanu la 
Reggente madre del Re di Francia ^ accanfèoteiido a quefti mancai il 
Re d' Inghilterra > it quale aveai mandato perciò- a Cambrai fuoi Amba»* 
iciadòri . A' f. di Lu^io entrando per diverfe poete con gran fom^, 
Miendue le Madame m Cambrai ;. ed piaggiate in> due c^fc contigine ^ 
che avean T'adito l'una nell' altra ,. parlavoac il d^ medelìiiio inii^e^» 
e fi conMuckaono per gli Agenti loro ai trattare gH arfiiooli : eflcndo il 
Re di Francia andato a Compsegne ), per eflef piii da^ pcefli» a. rilplve*^ 
re le diflìcoltà: che* occorveflero^ 

Convennero in queUnogo noo iblameotere dbeMK^MKvma^ tuan* 
dio per lo Re d' Inghilterra il Vefcovo di Londra y ed il Daca di Saf-^ 
fcick . II PiEmtefice vi mandò V Arcivelcovo di Capua ; e vi erano gli 
Ambafciadori di tutt'i Colletti ; ma* a coAoro riferivaoo i Francefi 
cofe diverfe dalla verità di quello*, che fi trattava «.ed* il Re fempre lor 
prometteva y che non fi farebbe conchìuCò niente fenzat lor confenib* e 
fi>ddisfazìone . Sopravenne intanto a* i j, Luglio i* avvifo della capitola» 
zione fatta tra'l Pontefice,, e Cefare; onde tu T acc#ffdo' conctiufo- , e 
pubblicata folemiemmte la pace il dì $ d' Agofto nella Cbtefii: moggio* 
re di Cambrai, e T idrumento^ di quella è rapportato da Lioimré nella 
fiaa> Raccolta - I principali articoli ^ che rigjiardano il noftro Reame ,, 
furono' - 

Che i figliuolf del Re di Francia foflero^ Gherati ,. pagando il Rr 
ai Cefiire per la taglia ivo* deve milioni di ducati, e per Uu al Re d'In»* 
ghiiterra dugentomila ( che glie V avca improntati ) 

Che fi reftltttifTe a Cefare tra iei fettimane dopo ìm ratificanone 
tutto quello^ polTedeva il Re nel Ducato da Milano^ eoo nlafciai^i j^ 
rknaiPCe Adi ^ e cederne le ragjbna * 

Ckp 
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Che rìkfcMfle il Re Barletta , t tutto q«e!Io cbe komi nd Re: 

gnb dì Napoli . 

Che protcftaflTe il Re a* Venexiani , che fecondo la forma de' Capi- 
toli di Cognac tirilituiffero le Terre di f ugiia , ed in caf(» non lo fa- 
eeflero , dichiararfi loro nemico , ed ajutare Cefare per la ricuperazione 
con trentamila Icudi il iruefe, e con diodici galee, quattro navi , e quat-. 
tro galeoni piagati per fei fnefi . 

Che il Rt dovclfe annullare il proctflb di Borbone , « rcftiftiire V 
onore al morto, ed i beni a' fucceffori . Siccome doveflc rcftituirc i be-. 
m occupati a cialcuno per conto di guerra , o a* loro fuoccflbri . Le 
quali cofe dal Re , ricuperati eh' ebbe i ^gliuoji , non fìirooo attefe * 
perchè tolfe i beni a' fucceffori di Borbone , né reftituì i beni occupati 
al Principe d' Oranges , del che Cefare cotanto fi querelava • 

Fu comprjefo in quefta pace per pntacipale il Pontefìoe , e vi fu 
indufo il Duca dt Savoja. Vi fu aacora un capitolo , che nella pace $* 
intendeffero inclufi i Veneziani ed i Fiorentini, in cafo che fra quattro, 
mefi foffero ddle loro differenze d' accodo con CeCare , che fu come- 
ufta tacita efclufione; ed il fitnìlc (a ooovennto per lo Duca di Ferrara. 
Nò de' Baroni, e &oruÌciti'del Regno di Napoli fu fatta menzione alcuna. 

Pubblicata che fu , altamente fé ne dolfefo i Veneziani , 4^ pìh i 
Fiorentini , che non furono in qciella comprefì , veggendofi così abban*. 
donati s ed in arbitrio di Ceiàre , e del Pontefice - il quale , giuito che 
fu il Principe d' Oranges in Roma , deftix>ato da Cefere a ridurre i Fio- 
rentina , i' av«» accol^ con giubilo grande « e datogli molti ajuti per 
facilitare ^éirimprciaj che Canto delidcrava vederla ridott'a felice fine- 

Intanto Cefare , dopo aver conchiiifa la pace col Pontefice , s'era 
pollo fubito in cammino per V Italia da Barcellona ^en le galee d'An- 
drea Doria a' 28 di Luglio : arrivato che ài a Genova a' iz Agofto , 
gii furono prelentati gli articoli della pace concbiufa in Cambrai col Re 
di Francia, li quali di buona voglia ratificò* Il Re di Fr9nci:a dall'ai- 
tn parte chiamò le fm truppe eh' erano nel noftro Regno, comandando 
a'fuoi Capitani, che reftituiflero a' Mimftri di Cefare Barletta » e tutti 
gli altri koghi,che fi tenevano nel Regno a nome fi>o,come fu cfcguito. 

Da quella pace di Cambrai ixi poi i Re di Fiducia non fecero al- 
tre fpedizioni in lor nome fopr^ il Regno di Napoli, ne mai pretefero. 
per loro le cooquiftt , che furotì poi tentate . Si uiiirono bensì nelle 
congiunture co' nemici de'Re di Spagna a loro donni, ma per altre ca* 
gioni, che fi diranno nel progrefib di quefta Iftoria . 

Giunto che fii 1' Imperadore a Bologna a' s del mefe di Novem- 
bre, ove fecondo il concerto fi fece trovar il Papa , che gli diede la 
Corona Imperiale > ed abhoccatia' infieme , la prima cofa ^e fra di loro ^• 

fi trat- 
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Il fratto , fu la reftituzionc dello ftato al Duca di Milana , e la pace 
co' Veneziani , e cogli altri Principi Cri/Hani • Giovò» 9 Franccfco Sfor« 
za r e (Ter 5 prefentato, fubito che giunfe a Bologna y. »! cofpetto di Ce* 
fare; onde trAttatefi le difficolti^ dell'accordo fuo , e di quello de'. Ve» 
neriani , finalmentar a* 2j Dicembre di queft* anno fi conchiufe V uno e 
r altro. 

Fu convenuto che al' Duca fr refHtuifle Io ffato, con pagare a Ce» 
fare in un anno ducatr quattrocentomila , ed altri cÌMuecenComila poi 
in dieci annr, reftando intanto, finché non foflero fatt'l pagamenti iti 
primo anno^ fn mano dr Celare Como , ed il Ca(ìello di- Milano , il 
gli diede l'Inveftitura, avvero confermò quella r clie prima gir era fta« 
ta data. f^ 

Chr 1 Veneziani reffituiHero al Pontefice Ravenna ,. e Cervia co' 
fuoi Territorj , falve le loro ragioni . 

Che reftituiflcra a Ccfare per tutta Gennaro proffimo tutta ^eila 
che poficdevano neh Regne di Napoli • 

Che fé akun Principe Criftiano» eziandio di fupremar dignità , af- 
ftltafie il Regno di Napoli , fiano tenut' i Veneziaiii ad ajuCarlo coi> 
quindici galee fbttiii ben armate » 

E per ultimo, tralafciando gli altri, che fé iT Ducadt Ferrara fi 
concorderìr col Pontefice , e eoa Celare , s* intendefle inclufo in queflaa 
confederarione ^ ' 

Nel primo df Gennajo del nuovo* anno fb nella Caftediral Chiela A* h 1$^ 
ii Bologna folennemente pubblicata quella pace , nella quale folamentc 
i Fiorentini ne fiirono eichifi. Ed il tutto (a efegiiito. 

Cosi liberato venne il Regna da ftraaieae invafionr , e re(Htuito^ 
alla pace. 

L'imprefs^ dì Firenze fii aflfai pih' Iniìga* e difficile di quello fi cre^ 
dea ; onde il Principe d' Oranges deftinata a quella ( ove a' ^ Agofia* 
1530 fii iiccifb in battaglia ) richiamò a Te il Marchefe del Vafto , ed' 
in luogo dell' Qranges ne'prìncip) di Luglio del paflato anno 152^ ftr 
pofio il: Capdmal P^mpw C^hnna^ . Coftui fi» il primo Capdit)^le , chT 
eflènda ancor Arcivefoovo- di Monreale fi vide in qualità^ di Viceré , e 
Capitan Generale^ governare ii Regno • hi altri tempi farebbe ciò fem^ 
hrato cofa ftrana, e recato orrore; ma ne* Ponteficati d' Alefiàndro Vf. 
di Giulio IL di Lione X. ( che come dice il Guicciardino^ y niente cu»» 
fando delia Religione , avea 1' animo pieno di magnificenza e di fplenr. 
dorè rcome fe per lunghiffima fucceffiooe fefle difeso di Re gramdiffimii. 
fiivorenda coi> profiifr regali Letterati , - Mufici , e Bufibnt ) e di Cle*' 
mente VII y ( nel cui tempo gK abufi della Corte di Roma erano tra^- 
ficorfi in tanta eftremità, che fu defiderato un- Concilio in Trento per 
eftirpargli ) non parve oosì^ nò dava fu gli ecdu ,. che un Arcivefcovò* 
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inficmc e Cardinale , lafciata la fua Cattedra , governaffe Regni e l^ré- 
vincic da Viceré e da Capitan jGeneralc , il quale niente curando delle 
xok della Religione , fu tutto applicato alle ^rmi , ed agli anaori , iic- 
come correva la condizione di que' tempi • 

Di Lione X, chiamato prima d*,effere ^ffuntoal Pontéficato Giovanni 
^figliuolo del rinoxpato Lorenzo della celebre Cafa Àc Medici di Firett» 
TX , il principale Tuo pcnfiere era quello .d* ingrandire la propria Cafa 
non già con allodiali o feudi ininori , ma con jdi quc' Principati e fla- 
ti , che partecipano della fovranità , fpogliandonc i. legittimi poflTeflbri ^ 
<iueft' ambizione V ebbero filtri precedenti Papi ,^ ma Xione X e Cle- 
mente yil. ^mendue della flefla Cafa , per ottenere jquefto intento im- 
piegarono ^ al dir di Muratore ^ /enza-i^|ifura 4 tefori ,dclla Chiefa , e 
fecero o fomentarono più guerre /ra i popoli battezzati . Avea Papa 
X^ione Giuliano fuo fratello, e Lorenzo figlio di Pietro Medici , fuo ni- 
pote, ^ xoQtinuamente ^nfava ^d innalzarli . Quanto a Giulio fuo cu- 
gino, figlio di Giuliano uccifo nella congiura de* Pazzi» ^he fu poi Pa- 
pa Clemente VII, benché dal Nardi, «Guicciardino , Varchi , Panvinio,e 
da altri fi ftppia efier egli nato fuori di matrimonio , Lione 1* aven 
.creato Cardinale. L'idee dVcflb Paoà Lione erano di formare per Giu^ 
Jiano un Principato di JVIodena , R^gio , Parma , e Piacenza ^ ^ ic gli 
veniva fatto, d aggiungervi ancte ^Ferrara, e '1 £egno di Napoli . Ri» 
;inafero nell'anno ^^i$ fconcertati non poco i magnifici fuoi ^ifegni ^ 
per provvedere la fua Cafa di un picchio Principefco ., perchè fu forza- 
to a reftituire Parma .e Piacenza .al Re Criftianiffimaé Avea anche ten» 
tato di ottenere da Maffimjliano Ccfarc TJlnveftitara jài .Modjcna e Rcg^ 
gto pel fratello , o pel nipote , jmsi àz var) potivi rfeftò impedita la 
grazia • Morto Giuliano fenza prole ,, rivolfe i fuoi penfieri al folo Lo« 
renzo fuo nipote , capace di propagar la Cafa de' Medici . <iran tempo 
era che andava fiudiapdo ragioni, e colori, ^per togliere il Ducato d' IJr* 
biao a Francefco Maria JeJla JRovere^ ftimolato dal iiipote Lorenzo , t 
da Alfonfìna Orfina fua madre, donna Xopmamentie ambiziofa^ accumu- 
16 in un proceflb alcuni vtri , o apparenti ^eati del Duca ^ e fcappè 
fuori la ;fiera fentenza^ che lo dichiarava .decaduto jda ijue'ilati , e .quan« 
do la gente fi credea guadagoato per la Chiefa quel Ducato^ venne ogmi* 
no a fapere, xhe la fefta era Hata fatta per Longn^p de Medici^ il qua- 
le dal Pontefice Zio fu creato Duca d' JUrbino , e Signorie di Pefaro i5 
Sinigaglia. Lorenzo :morì d' infermità prdnc:efe a* j,^ Aprile IS19 ^ ^ 
lafciò una figliuola da Madama Maddalei>a fiia conforte ^ -che [morì di 
parto, chiamata G aterina ^ che fu poi Regina di Francia ^ed un figliuol 
•baftardo per no me ^Ali^andro , che fu poi Duca di Firenze . 

La morte di Lorenzo fu folennizzata da* Fiorentini con interno 
giubilo, ^rcbè quefto nipote fontifizio prime^iava in jjuella dCittà« «• 
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pcnfava a farfene Signore, ed ih lui terminò la* legittinEU* difccndcnza 
di 0/7wo de Medici il Mai^oifìco ; aè Papa Lione* penfava per allora a 
promuovere i difcerr'lenti d'^altro Lorenza* fratello di CoCmo^ nella qual 
linea vivea^ alfora Glovamitno de^ Medici ,, cui a* ir Giugno di quefto 
ifteffo anno 15 ij? nacque Co/Imo , che grunfc- ad* effere Gran Duca di 
Tofcana^ Perciò il Papa- riunì alla Chìela if Ducato d* Urbino > Fefaro, 
e Sinìga^lia , e folàmente mandò a Firenze it Cardinaf Giulio^ de McdU 
£Ì r accfochè iyf comandaflV. Ma nnorto Pipa Lione , fniprovvifamente 
nel dV primo di Dicembre I5ZI , fenza neppure poter ricevere i Sacra» 
menti deir» Chiefa y diede fine al fuo vivere di foli 4^ anni ^ ed alla 
fua^ ambizione*- 

Per la breve vfta df ^^dr tatto VL fuo fucccflbre , ^19 Novembre 
rjij fu eletto' Papa Giulio Cardinal de Medici cugino di Lione , chp 
affunfc il nome dr Clemente VU. Quai mezzi adoperafle egli per falire 
a sV cminenrc dignità^ può' vederfr nel Guicciardino^ Quel popolo Fio- 
rentino tuttoché: conofteffecome cftìnto l'antico fuo libero governo, pu- 
re fé n* era. confervatìr qualcHe apparenzai colla creazione de* Magiftrati • 
Ma il Pontefice Clemente, che volea fiflare il chiodo alla grandezza e 
-ficurezza della fua Cafa, attefe a ffabllir fodamente il Principato aflbiu- 
to del Duca %/ffeffandra^ in quclfa Città. Fu* dunque creato un Magidra* 
to, in^ cur fpeiial'mente ebbero autorità* Franscefco Guicciardino lo Sto-^ 
jrico, e Baccio Valori, ben informati del volere del Papa; e quefti de*^ 
^retarono , che da lì innanzi ceflafle ilnome dell» Signorili e che t/f/e/» 
fandiro de* Medici fotk fatto Duca della Repubblica , c<>^ autorità^ piena: 
•guanto fi pqò' dare ad un Principe ^ per fuccederc ìir quello grado an»^ 
-che i fuoi figli y e difccndentt legittimi : e mancando quefli , paiTafle ii 
governo nella, ftirpc di Loren^o^ di Pier Francefco de^ Medici . Perciò ftr 
<dato ad Alèflandro* il grado di Signore^ di Duca^ e di affoluto Princi- 
•pc, eoa pubblica» fofennità fra i viva del popolo , e col rimbombo del- 
le artiglìericv le quali- fenzai palle ferivano il cuore dì chiunque deplo- 
rava la perdita* dell'antica libertà*. CosV fecero gli antichi Romani , al;\ 
forche la lor Signoria pafsò in mano di Cefare e d'^Augufìo^e ad^ imi- 
tazion loro anche l Fiorentini $* andarono acconrodànda al giogo impo» 
fto ad effr dall'altrui violenza • Formò il Duca Aleffandro una guar- 
dia di mille foldati per fua ficurezza . Fu^ anche defignata una fortezza 
per tener in freno quel popolò , a cui già erano fiate tolte le armi • 

L'ingrandimento proccurato dal Pontefice al Duca Aleflandro fuo 
nipote colla deprefli'one della Riepubblica Fiorentina* , non- pareva a luì 
durevole.. Per ben^ afl&urarlo avea già ricavata parola da Cefare ^ che 
farebbe data in moglie ad Aleffandro Margherita- figliuola naturale dr 
eflb> Augufto , che finalmente dopo tante volte promeffa la fposò nel dfc 
iritimcM Fcbbrap i$i6^in Napoli «^ Altro piìt cofpicuo parentado* maneg» 

F %. ft^a- 
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gìava TindeWTo Pontefice, con iftudiariì di dar in coglie ad ottrìgò fo- 
condogcnrto del Re Francefco I, e Duca d'Orleans ^ ^C^rer/W figliuola 
legittima di Lorenzo de' Medici già Duca di Urbino , a qual effetto fi 
x:onferi egli a Nizfea » allorché colà pervennero il Re Criftiaoiflimo , la 
Regina Leonora , « i tre Principi loro figli e ie figlie , e (eguito Tab- 
-boQcamcnto , la conclufione fu, che ivi fi celebrarono con fonima pom- 
pa le Tìozzt di Caterina de' Medici, per la cui dote s' obbKgò il Pon- 
tefice di pagare centomila feudi d'oro m contanti^ olt^e alla ceffionc 
degH Stati poffedut'io Francia dalla madce di Caterina^ Lo ftrumento 
d* tifo matrimonio fi legge prèflb il Du-Mont ftipulato nel di 27 Ott^ 
bre dell'anno 1533. Ma di tanta conlblazione non ne godè molto il 
Pontefice Gemente, poiché nel Settembre dell'ansio fegueute 1534 ter- 
minò la carriera del fuo vivere, e gli fu eletto fuccefl'ore \ì Caidina:l 
Aleffandro Farnefe , così conliglìato da Papa Clemente prima di morire 
al Cardinal Ippolito fiio nipte , e prefe il nome di Paelo IIL 

Non lafciaron d* offervstt'e .i viventi quali un gaftigo venuto dalf 
^Ito il mifcrabil fine di due fuoi nipoti baftardi Ippolito Cardinale, ti 
^effandro Duca di Firenze per la grandezEa de' quali cotanto egli,forif. 
fé Muratori , aveva moflb -Cielo e Terra . Imperciochè ij Cardinale ar- 
ricchito da Clemente fuo Zio con tanti Vefcovadi e Benefizj , per invi* 
dia contro d' Aleflandro , tentò fino i tradimenti per occupargli la Si« 
gnowa , e terminò poi miferamentc i luoi giorni nell' anno fcgucntc 
^5J5 avvelenato ad Itri vicino a Fondi , che da' piìi fu creduto il Du- 
ca Aleflandro autore di fua morte. Nell'anno 1557 accadde poi la vio- 
lente morte di Aleflandro uccifo da Lorenzino de' Medici , la cui libi- 
dine fmoderata .ne fu -cagione. Imperochè ^flcndofi egli il Duca affratel- 
lato non poco eon Lorenzino , diicendentc da Lorenzo fratello di Cofi- 
mo il Magnifico, e però Aio parente alla lontana, fervendofi di lui noa 
folo di fpia, ma dimezzano pr-cffo qualunque <ionha, avvenne che Alcf- 
fandro ri richicfe -di ridurre alle fuc voglie una foiella della di lui ma- 
dre , giovane t>on men pudica , che bella . Finle Lorenzino d' aver vin- 
ta la di lei coftanza, < di farla venire una nott« •nella propria <:afa, d«- 
ve fi ef>bi -di trovarli anche il Duca, In fatti colà fi portò l'incauto 
Aleflandro, e nella -cambra -di Lorenzino fi coricò inietto, afpettaado il 
turpe momento, di cui era intenzionato . Entrato Lorenzino, e fcco uà 
fuo fgherro , gli furon addoflb , e a forze di coltellate, gH fcgaron la 
gola, e lo ftefero mopto fui letto, fialvandofi l'omicida, e^i fuo ficario 
a Venezia^ 

•I Fiorentini ^rano nella delrberarione di porfi di nuovo in libertà, 
poiché il Duca Aleflandro non avea lafciato di fé prole , eccetto un ba- 
ilardò per nome Giulio di tre anni ; ma fui timore che l'armi di Co- 
iàre jveniflero ad infignorirfi della Città ^ fi maneggiò cotanto il Cardi- 
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naie Cibò co' faci tenafFetti , e co* Senatori più faggi , ch'clcflcro Cc^ 
m9 figliuolo di Giovanni de* Medici , difceiniente anch' egli al ^ar ad 
micidiario Lereozino da Lorenzo fratello di Cofimo il Magnifico., -gio^ 
vane di diciott' anni ^ con titolo non già di Duca , ma di Capo e Go 
vcrnadore della Repubblica fiorentina , dicfiiarafo poi Signore e Ducm 
di Firen&e nel 1$^^ dall' Imperadore Carlo V, e datogli da lui in mo- 
glie J9. LfonwM figMuola di DL Pietro di Toledo Viceré di Napoli . 
Quello Principe lavio ricuperò k Cittadelle di Firenze e Livorno : ri- 
portò molte vittorie xaotro i f rancefi : acquiftò Siena : e per alcun* in* 
comodi di Aia làUte , per iiddeftrare il Principe D. Franc€jco fuo pri« 
tnogenito A maneggio degli affari, cedette a lui «eli' anno i^6j^ il go- \r\^ 
y^no degli Stati, rifervtndo a le il titolo e la dignità Ducale. E lic« '■% 
come per le fue buone maniere » eflb Cojmo I era si accetto al Pontcfr- ? 

ce Pio V , nel dì primo Settembre del t^ó^ ^ fenza partecipazione del 
Sacro Collegio , dichiarò Cofrao Gran Duca di Tofeana xon affegnargli 
la Corona Regale,* e la Scettro, L^ Imperadore , ci Re di Spagoa fece- 
ro per quella nfoluzione gravi dogliaoKC, pretendendola per ima manifo- 
fta ufurpazione ^1 diritto altrui , ftante Cbiimo pel dominio Fiorentino 
^ifere vafiailo dell' inoipcrio, cui appartexieTa T inveftirc , e per laSigno* 
ria di Siena vaflaUo de' Re di Spagna ^ e che i Pontefici non avean gia- 
risdixione alcuna temporale in quegli Stati • 

Mancò di rita nel dà %i d'Aprile del IJ74 Cofimo I Gram Duca 
^i Toicana, Principe d' iraoioflal racmoria^ al cui efaltamento da ftata 
<ivile privato cooperò la fortuna , e ad afTodarlo e a farlo crefcere im 
potenza contribuì il caro fuo fimno • /X Francefco fuo figliuolo fu il fe- 
condo Gran Duca, che fin dall'anno 15^5 avea fpofata T Arciduchefla 
Giovanna d' Auflria figliuola di Ferdinando I Imperadore , da cui fu ri- 
conofciuto per Gran Duca; il quale nu>rto nel 1587, gli fuccedettc 
Ferdinando I Cardinale fuo fratello al Gran Ducato , che maritò Maria 
fua nipote figliuola del Gran Duca Francesco ad Arrigo IV Re di Francia, 
In queit' anno i/5o8 ii Gran Duca Ferditiando die in moglie a Cf« 
fimo fuo figliuoi primogenito D. Maria Maddalena d'Auftria , li^jliuola 
<iel fu Carlo Ait:iduca , e forella dell'Arciduca Ferdinando; e nell'anno 
fegueote i^Oji a' 7 di Fcbbrajoiìni i fuoi giorni Ferdinando I: Principe^ 
che lafciò dopo di fé memoria d'una fomma faviezza e magnificenza. 
Oltre ad altri figliuoli ebbe Cqfìmoi U, che come primogenito a lui iuc- 
cedette nel Gran Ducato ^ e Carlo, che nel 1^15 fu decorato della fa- 
era Porpora da Papa Paolo V . Fece fine a' giorni iuoi anche Cofimo 
jl nel Febbrajo di qued'aano k^zi, mal fornito di fan ita » I figli re- 
ffgti di lui furono Ferdinando II proclamato Gran Duca , Gian Carlo , 
^he fu poi Cardinale, Leopoldo, fregiato anch' egli della Porpora , Mat- 
tias» fi francefco^ ed oltre a due altre femmine » Margherita maritata 
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irr Odaardcr Duca di Piarma.^ Perchè il nuovo Graja Duca era in ctàpu^ 
pillare,, presero la di lui tutela il Cardinal Carlo Tuo Zio , e TavoU 
Lorencfc Catcrirxa'v e la. m^dre Auffriaca Maria Maddalena. 

Il Cardinal Ma2zrarÌDÌ proccurò» hr queft* anno i66o di unire eoa 
nuovi nodi* ^11^ Rea! Ca(a^ di. Francia quella di Tofcatta j. con aver de* 
firamente proccurato ,. che il Gran Duca Ferdinanda II ^accudiffe al ma» 
trimomo della^ PrincipeflTa- Margherita Luigia' di Borbon y figliuola del 
Duca> d* Orleans Zio del Regnante Luigi y col Principe Cofima fuo pri* 
mogcnita^ Neli* Ottobre il Condi Vcfcovo^ di Bèfiers fece Ibfennenaente 
fa dimanda^ di quefta PrincipeiTa al Re, e fu^ riferbata airanna fegueate 
Tefecuzione dt così aobil maritaggia^ e neF di ljt Aprile deL trf^c fo* 
guì in Parigi la fponfàlizio' ,. fpoTa.ta dal Duca di iGuifa per proccura 
del Principe fpofa",, e condotta^ la^ PrincipeflTa in Tofcana, n 

Compiè il corfo* di fua vita il Gran Duca Ferdinanda II a' 23^ fag- 
gio del 1070^ y grair fautore della celebre Accademia del Cimento ^ ifti- 
-tuita neiranno 1Ò57 ^^^ nobiliflinao ingegna del Cardinal Leopoldo de* 
Medici * tafciò qucfta Principe iiue figliuoli p a lui procreati da Vitto* 
ria della Rovere Gran DuchefTa,. dènna di gran talenta, cioè Cofimo' 
III Gran Principe, che a lui fucccdette nel dominio^, e Franceico Ma* 
ria , decorata poi della porfxu*» Cardinaliiia .. 

\Jn gran' fconcerta accadde nel' prefente aaoa 1^7$: inf Tofcana?* A 
Còfìma IH Grair Duca area là Grao Ducheflfà^ Margherita Luigia d'Or«^ 
feans partoriti due Principi,» Ferdinanda^ prinrogenito^» e Giat^aftone' ,^ 
«d una PrincipeflTa ^nnae Maria" Luigi or ^ che fw elettrice Palatina -^ Fra 
^uefti due nobiliflS^mi conforti forfera diflfénfioni ed amarezze tali » che 
paflfarona ad una irreconciliabil divifione, ed ella fi eleflfe ìxa Chioftra 
in Francia , fenza che efli Principi » ed i mediatori della pace voliera 
rivelar mai quefla arcana, né fi trovò' mai pib maniera di riunirli r di* 
%razid 4neQK>rabile per V infigne famiglia de' Medici y che forfè non. fa« 
rebbe venuta mena, fé quella sì* giovane e feconda PrincipefTa aveflfe con* 
finuata l» buoa' armonia col conlorte ^ e prodotti altri figli ^ atti a fup* 
plire la poca fortuna de'^pnmì - 

Moti Cefi^ma III in- età di ottant^ un anna e due mefi nel di i ; 
d'Ottobre 1723? > co» lafciare un gran- defideria di fé n#* popoli fuoi » 
Mirò egli cadente T illudre fua caia per gli Aerili matrimoni del fu fua 
fratello Principe Francefca Maria, e del già defunta Gran Principe Fer- 
dinanda fua primogenito, e del vivente D^ Gian^Gaftone fua fecondogc» 
nito^ Vide ancora in» fua vita cfpoft* i fuoi Stati alParbitria de' Poten- 
tati Criftiani , che ne difpofero a lor talento > fcnz alcun riguarda alle 
ragioni di lui, e della Repubblica Fiorentina , che inclinav'a chiamare 
a quella fucceffione il Principe d' Otta/ano , difccndente da un vecchio 
jrama della cafa de' Medici r Succedette: intanto^ al Duca Cofimo D.Gian^ 
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Gafione ^ unico germoglio mafchile della cafa de' Medici, regnante, la cui 
fteiilc moglie %^nna Maria Francefca , figliuola di Giulio Franccfco Du- 
.<a di Saflcn Lavvemburg , vivca in jGermtnia feparata dal marito . Jn« 
tanto .angustiato da ni il d'orina, e da altr'jncomadi di corpo il Gran 
Duca Gian^GalÌQYie , fi ridufle agli eftremi A\ Tua vita ^ e nel à\ ^ di 
Luglio di queft' anno 1737 con fegni di molta pietà reftò liberato dai 
penfierì ed affanni del Mondo , e con ,effo finì Ja nobil Cafa renante 
de'JVIedici^ 

Dopo la morte di quello Principe , con tutta quiete il Principe di 
'Craon, e gli. altri Miniftri Lorenefi , prcfero il pofleffo della Tofcant 
a nome .di S. A. 'Reale France/co Stefano Duca Ài Lorena^ genero xlell* Im* 
peradore, che fu proclamato iGran Duca , attefo il xambio ideile eeffioni 
fatte da Sua Maeftà Cefarca :a i Regni .idi Napoli e Sicilia , <€ dal *e 
delle due Sicilie a i Ducati di Toicana , Parma -e Piacenza . Profittò^ 
ben la Francia di quefto avvenimento^ perchè ^e ceffo i*>obbligo di pa- 
gare al Duca di Lorena quattro milioni e metzo di Francia, iinch'egli 
fofs* entrato in pofleflb della Tofcana in cambio de'fuoi Stati cedutile. 



La vedova Elettrice "PzhtìasL ^nna Maria JLmgia Je Medici ^ forelU 
dei defunto Gran DucaGian-Gaftone., prefe anch'olla il ipofftffo deVmo* 
bili , ;ed allodiali della cafa j>aterna , afcendenti ad un iraifenteincredibi* 
le , né iblamente degli efiftenti nella Tofcana , che in Soma , e io altii 
paefi . Cario Re di Napoli e di Sicilia prefe lo fcorruccio per la morta 
del Gran Duca , ed infiemc il titolo di ereditario degli allodiali della 
cafa de' Medici., ficcome Principe già adottato dalla mcdefinaa periglio; 
od altrettanto fece il Cattòlico Re Filippo V Tuo *padne- Paffato agli 
eterni dpofi Francefio Stefano Gran Duca ^d Imperadore , gli fuccedettc 
nel Gran Ducato di Tofcana T Arciduca d^ Aufti-ia Fi^r Leopoldo fuo 
figliuolo fecondogenito a* 23 Agofto deiranno 17^5 i maritato ad dì 
16 Fcbbrajo del medefimo anno a Marra Luifa Infanta di Spagna fi* 
gliuola del Monarca Carlo III • Per la morte dell'Imperatore Gìufeppe 
il avvenuta neir:anno.i7Sj> , cfTendo Pittro Leopoldo pacato al domi* 
Ilio de' Regni e Statì ereditar) Aitftrfacì i ledette all' Arcidutà Ferdi'p 
nando iuo figliuol fi^ondògciìito il <3ran Ducato di Tofcana , il quale 
a* IS Agofto di ^eft'anno 1790 hainapalttiata la Real Prìncipeffa Lui- 
fa Maria Amalia Borbone fecondogenita delle Principeife Reali di Fei^ 
riinando IV, e di Maria Carolina Arciduchefla d'Auftria, noftriclemea* 
tiifimi Sovrani • 
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^ IV. Gtrveyno g^ofvofo a [t*dditi e rìgorafa del Ffcerè^ Pompei Cardinal 

Cotanna . Governo del Viceré D. Pietro di Toledo f evero e giujlo ,. e 

comincia colla riforma de TribuìMli ^ e degli abufi • 
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lunto W Cardinal Colonna iti Napoli, ttorò il Regno per te 'pre- 
cedute calamità e difotdini non meno efaufto di denari ^ che pieno dt 
dl^olutetze con grande oltraggio della giuftizia . Non pure i grandi del 
Regno, ma i fcmplici Gentiluomini privati toglievano alla fcovcrtadal» 
le mani della gtufìizia i delinquenti , oltraggiavano i popolari y ritene- 
vano le mercedi a* poveri artigiani y e talora richiefti erano battuti . I 
Potenti tenevano dentro le loro cafe uomini fcellerati per miniflri dcU 
k loro voglie > né li Capitani ài giuflizia vi potevano rimediare: i 
loro Palagi erano divenuti tanti afili > e coloro che v' entravano , ancor-» 
ehè rei di mille delitti , eran ivi ficuri , e fe talora venivano eftrattt 
dalla giuftizia , erano i birri badonati ^ perfi^uitatì > e cofiretci a rea* 
dergli • 

Il Cardinale veggenrfo le co(c ridotte airuftima cftremiti , comin>« 
CIÒ il rigore dalla Tua Cafa • Fece tagliar la mano ad un fuo valletto ^ 
il quale nella fua anticamera avea data una guancfatsa ad uo altco fuo 
/Tervidore. Fece impiccare due fratelli Maeftri d'atti di Vi^raria permei- 
le ruberie , fallita j ed altri enormi delitti ; ed altri efetnpli confimili 
Qs6, cofichà quelli rigori giovaron non poco a tener molti in ictrto. 

Ma il fuo governo riufei a' Napolitani pur troppo ^ave per li bi« 
fogni che occorfero nel fuo tempo di nuove taflfe e donativi ^ per T in- 
coronazione di Cefare in Bologna , per la nafcita d' un Principe > e per 
lo paifaggio di Cefare in Alemagna , cos'i per dar fedo alli tanti fcoA» 
volgimenti prodotti dairerefia di Lutero, come per reiezione del Re 
de* Romani , cb* ei proccurava far cadere in perfc^ di Ferdinando fuo 
fratello^ come felicemente gli riufcl, poiché nel principio del nuovo 
A' J* 1531* anno fu eletto Ferdinando,, e coronato in Aquisgrana» 

L'altra infelici^ che fpeHmentò quefto Regno fii> che q^uandoj eb- 
bero finito i Francefi, ricomiiiciarofio i Turchi per invadere T Auftria» 
e r Ungheria > e 4^vette perciò foffi-i re intollerabili fpefe, o fia per la 
guerra degli uni , o per lo timore , eh' era peggiore iiella guerra , degli 
altri • 

Mentre Tlmperadore era in Germania invi^ al Cardinale cinque 
Prammatiche da pubblicarle, alcune delle quali riguardavano rifteflbfi* 
ne di ricavar denari , la prima (labilità ad Ifpruch a' 5 Luglio 1530, 
è la Prammatica I fotto il titolo de PaBo de retrovendendo . La fccon. 
da data in Gante a' 4 Giugno 1531» è la Praro. a tit. Quod Regnicoli 
pojftnt armare Ù'c. La terza fpedita a BrufTelles a' 15 Marzo 153^ » ^ 
la Pram, itdoRevocat.O' Sujpenfiono. La quarta data parimente inBruf- 

fel* 
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•ftlles a* 20 Dicembre ISJ' > ^ '* Pram. 1. de Offic. J^fi. JEfjr,. La 
.quinta data in Colonia a'ìS Gennajo 1582 , è la Frani, x de Offic. 04 
Jleg. M. 

Pochi méfi dopo che il Cardinale pubblicò quefte Prammatiche; 
£n\ il Tuo governo colla vita ; e prefc ^1 governo del Regno il Confi- JU ;« € $}%- 
glio Collaterale, capo del quale fi trovava allora O. «Ferrante d'Arag#« 
na Duca: di Montalto . U Imperadore intefa ch'Ebe la norie dd Car« 
-dinale , provvide tofto il Viceregnato in ijperfona di D. Pietiw di Toledo 
iMarchefe ài Villafranca^ che fi trovava 4eco in <Sermaoia^ il quale al 
primo d^A^ofto elfendo partilo da Rati^bona , giunfe in Napoli a' 4 di 
Settembre, « nel feguentc ili prefe il poQcffo della Tua carica. 

£gli nacque in Alva 4t Tormes del R^no di Caviglia nell* ann^ 
1484 da D. Federigo di Toledo II Duca d* Alva ^ e D. liabella Zuniga 
^gliuola del Duca di Bodmar • ^ il Duca padre lo pofe per paggio nella 
•Corte del Re Caetolico, da -cui* ancorché fanciullo^ apprefe i'arti del« 
AsL prudenza e del fenno^ fnlrato per le belle 4ue doti ia fomma gra- 
zia del R«, piacquegH dargU moglie , e lo cacò con D. Maria Glorio 
Marchefa di Villafranca nipote dm Conte di Benavente ^ giovanetta di 
13 anni, bella » ed unica erede dello Srato; ed ancorché D. Pietro foflè 
«in femplice cadetto , piacque così al Re , come al Cpnte avolo di D. 
Afaria , fotto il cui baliato ^ra , di preferir D. Pietro a inolti altri Ti. 
itolati di Spagna^ che la pretendevano. Per quefte noKze prefe agli H 
titolo di Marchefe di Villafranca , ed il poflèflb dello Stato . Non moU 
to dopo fugli conferita dal Re una Commenda di S. Giacomo « 

idQtio il Re Cattolico nacquero rumori in I^agna ^ non volendo 
accettare^ Carlo Arciduca d* Auftria fuo nipote per Re , vivente la Re* 
^ina Giovanna iua jnadrc. Nacquero poi altri rumori ^ come fi diflfe^ 
fer le illecite efazioni , che facevano alcuni Miniftri Fiamenghi , quali 
rumori finirono col gaftigo de' Capi • Nelle quali fazioni il Marchefe 
feguendo Torme del Duca ilio padre, predò all' Imperadore iegnalati ier- 
TÌg^9 onde avvenne » che fu a Cefare iempre caro, e ibpra tutti gli at« 
tri della fua Coite ftimato, e lo volle Tempre feco^ e per maggiormciH 
te onorarlo, Io fpedì Viceré e Capitan Generale in quefio Regxio, poi- 
ché era aflai ben perluaiò della fua prudenza e valore* 

Trovò egli il Regno in iftato fw troppo infelice per le precedute 
calamità: la Città per la pede ed altr'infortunj quafì vota di gente, e 
di denari : gli edìficj rovinati ^ i campi deferti ^ ma Sopra tutto ia gin- 
flizia deprefTa; onde riputò cominciare dal rialzamento di queAa. 

Conofcendo quedo favio Mioiftro , che il principal fonte , onde de» 
riva il ripofo de* Popoli ^ Ga quando fra quelli la giuftizia venga ugual* 
mente a tutti diftribuita, e non potendofi quella a dirittura amminiArar 
da' Re t fum quelli forzati d'efercìtarla per mezzo de' loro Miniftri : il 

Tom. lUi G pri« 
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ii primo paflb che diede ,. fa di chramarfi a fé li Configlieri del Re , 
^e tutti gli altri Ntagiftrati, ed Uftciali di gittftizia ^ incaricando loro, 
che aveìfera la giuflizia. fempre innanzi agH occhi, alla rett* amminiftra* 
zione di quella foflero- rivolti tatt*i lor^penfieri, la diffribuiflèro a tut- 
' ti fcnzft umani rifpetti^ non per favore^ noa per odio, ma unicamente 
per Dio, e per maggior fervizio del Re. 

A queOa fine, non fidandofr di ninno-, dava udienza; ogni giornaa 
tutti con grandiffim*^ attenzione, volendo egli fentire e conofccre cofa per 
cofa; per la qual visi ebbe- tofto notizia de* difetti degli Ufficiali, li 
■quali ficuri ^ che non vi farebbe cofà che^ al Vicer-è- non. foffe nota , al* 
cuni emendaiidofi per fé medefimi fì ridncevano a buona vita ,. altri ciò 
trafcurand^ n* erana ammoniti, ed altri afpramentc riprefi , ed alcuni an« 
che- depefti' dalle* loro cariche. 

Trovò, che al punire i delinquentr molto*^ impediva^ il favore <fc* 
grandi Baroni , e Nobili della Città , ufando della loro potenza • Fece 
loc fenrirc che fé ne afteneflfero, e con un^ erand^efempio gH att«rrì,fa- 
-cend^ mozzar il capo al Còmmendator Andrea Pipnatellf reo di molti 
delitti , at fecondo Conte di Policaftro ,, e ad aa Cittadina molto- rie* 
co, e- ben tm parentado ^ 

Per togliere la cagion de*^delittf fece pubblfcar Bandir, che nitmo' 

teneffe nelle porte e fale delle lor cafe arme in afte,, t da. fuoco, né 

portarle per la Cittì, eccetto la fola, fpada . Che fonate k due ore di 

•otte fino* alla, mattina ,. niuno' portaflTe qualunque forta d'armi- Che i 

furti notturni commcffi nella Citti foflero puniti con pena^ di n»orte •. 

Fece abbattere molti portici e grotte ofcure > ove r ribaldi nafcofti af- 

laiivano i pover' incauti . Per U medeffma cagione fece tor via: le pe»^ 

nate di tavola, e li banconi degli artigiani fport* in- fuori alle ftrade ^ 

Fece rovinare da* fbndan^enti uno fcoglia in mare chiamato- il Fiatamo* 

^ ne, ov'^enànor molte grotte, nelle quali i giovani diflbluti commetteva. 

na orribili difoneftJt. Ridufle le donne difòneftr ne'^ pubblici lupanari,. 

fcacciandole dalla Citt^. E perfeguitò.una forta d'uonrini chiamati Com^ 

f^gnoni ^ che andavano in quadriglia, infiho che affatto- gli eflirpò. 

Tolfe a* delinquenti gli ^f!li de* palagi de* principali Baroni. E 
perchè la Città fofle meglia guardata , creò altri Capitani di guardia , 
che alleggiaflcro fparfì per la Cittì per maggior cuftbdia , e nuovi Bar- 
gelli di Campagna . Tolfe parimente le Ciambeltarie y ch^^erano- brigate,. 
le quali di notte con fuoni villani , e canti ingiuriofi andavano- fotto le 
fineftre delle vedove che ff rimaritavano a cantare mille fpropofrti ed 
ofceniti, donde ne (brtivana rifle edomicid;. Tolfe ne* tempi delle ven- 
diemmie la diffblutezza e libertà del mat parlare incontrando donne ,. 
F/'^|> ^d uomini ferii. Tolfe ancora le fuperftiziofe e lugubri dimoftra- 
«i*AÌ di rfuol^> che fi facevano qc* funerali > ore le donne non pur nel- 
le: 
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k loro cafe, ma nelle ^pubbliche piazze accom panando il faPctrOi^ tnc^ 
le Chiefc , con smoderato .flrafcino d'abiti luttuofi , con urli ^ pianti , e 
graffiature di vifo , empievano la Città di iloglia , riducendo il Jutto a 
comportabile ulo^ e reprcflc il Soverchio Jor luflTo nel veftirc. 

Proibì i duelli con pene feveriifime^ e ilabili , <he i provocanti a 
duello ibifero rei .^i pena capitale » e coloro , che non faccettavano « 
jÈon foflèro notati d^ infamia >. Sterminò Axn pernuio(b e jreo ^oftumeift- 
trotiotto , per cut non italiano ficuri i più cafìi e guardati luoghi , .ac« 
ciocbè r cncflà delle donzelle non foffe infidiata , imj>ontndo pena «di 
morte naturale contra qualun^ne perfona /offe 'irovata di notte con fcale 
di legno, o di fune, o di qualunque altra materia. Di iquefto bando ani- 
corchè non iì leggi nelle .noftre Prammatiehe, ne fece memoria il Pre* 
iìdente Àc Pranchis ntUa Xkcìfiooe 333 • Ma dapoi /nel is^O il Vico- 
rè D. Para£an di Rivera ne fece pubblicar Prammatica ., fotto il titola 
De Scalatum prMàtfiwi 4ìóBìs -tempore , dove nafeoodeodo per oneftà 
il principal fine della legge, fece intendere, che per .moki Udri , ed al- 
tri che andavano la notte eoo iCcale fcalando le .cafe , ^ rubando , don* 
dje nafceva alcuna fofpezioDe della pudicizia delle donne onorate , ibflero 
puniti con jsena à\ vmorte nataraW^ o jiltm pena ffifervata , tutti coloro 
xhe ii :tro«ai&ro dì notte portare fcale.* 

JRiordinò ^Itre a ciò il Toledo molte altre ^oAituzioni riguardanti 

V efatt'amminiftrazìone ^lla gitiftizia , e rifbriiiò a queflo .fine il TrL 

jhmale iktta Ficaria • Stabilì le ore del Tribunale a rminiftrar giu(lizia« 

^ggiunle jdne .altri >6iodici .a i quattro , jt volle xht ^quattro ^foiEnro cri* 

minali ^ ^ due xivili^ £he fi puniffero .eoo pena di t^Ifarj coloro , che 

^famente proponcfiero le querele.. Che nelle ^ccufe delle contumacie^ 

ed in altre, il Pifco non foife coftituito in mora. Che i vati non ù, 

pubblicailero prima d' eflTere fiditi dal iPifco . Che a^ carcerati poveri fi 

ilefle il quotidiano pane ^ e fece per loro efleodo infermi coftruire un 

Ofpedale , ove fi avefiero a curare a fpefìe del He . E fece aumentare il 

falario all'Avvocalo, e Proccnratore ^e' Poveri -• Che le .compofizioni fi 

faceffero nfioderate. Che nelle ferie eftive fi^ abilita fiero i carcerati .pei 

flebiti civili, con ficurtà o di concordarfi <o' creditori , o vdi ^ritornare 

nelle carceri • .Ordinò la Pandctta dc^ diritti da efigerfi per gli Attitanti, 

ed altri Ufficiali minori • Comminò pena della vita « chi giuraflfc U 

falfo, ovvero xjuelli produceflTe in giudizio. JE diede altri provvedimenti 

che fi leggono nel Corpo delle Prammatiche. 

Quindi paCsò m .riformare il Trihunale della RegJa'Camera ^ Por fai 
evitare i difocdioi e le ruberie^ che fi commettevano .da*Miniftri fobal- 
terni neiramminifiraztone ^elle rendite del Patrimonio Regale , proccuDÒ 
che dair Imperadore Carlo V foffero t\abì4iti pih ftatuti attinenti alla 
buon' amminiftraxione di jqutllo« Ne ftabilì egli iKverfi altri ^ ^nde 4Ìio» 
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éc molte rKrrme a qucfto Tribunale intorno alla vigilanxa deir efazionc. 
Ordinò , che le caote appartenenti al Fifo*, o dove quello avefle intereC- 
fe, fi trattaflero in Camera. Che al Fifeo non fbflfe limitato H tempo 
di ricomprare • Che non fi cavafie oro, né argento* dal Regno • Che la 
moneta- fofle dh giufto pefo , t che- fi- rtfacefle la' logora , e vfetò che fi 
cRracflfe da^ Regno • Che i Miniftrl di quefta Tribunale fbflTero i più. 
éMti , ì pièi integrf, i piii probi ed ifidefefir. E diede altri regolameli* 
ti che fi leggono- imprcflì nelle noftre Prammatiche*. E per dare ma»- 
gior decoro a quefto Tribunale , lo levò neir anno TS37 dalla CaTa elei 
Marchefe del Vafto^, dove fi reggeva conte a< Q^. Cameraria 9. e* lo col* 
locò con tutti gli altri nel Caftcl Capuano-. 

Badò Mc^ra quello Miniftro allr caufe ci vilr de' privati , che s'aoH 
thiniftrafle efatta- e Tpedita giuftizta dal TrìbuMle del S. C. di Ssntm 
Chisroi. Reggevafi* a' Aioi tempi quefto Tribunale nel* Cbtoftro di S. Ghia» 
ra, e riftreKo in uà» fola ftanza, non faceva che una Ruota • Per U 
più facile e pronta ^dizione delle caufe ordinò, che doveflfero dividen- 
fi , e formare due Ruote , e ehe il Prefideote fepraftafTr or ad una. ^ or 
ad un altra . E per dare maggior decoro* non meno a'Miniftri , che al 
Tribunale iftcflb maggior (phrodore, lo tolfe da' brevi chioftri di S.Chia<» 
ra i-e l'unì cogli altri in luogo pia decorofa ed illuftre-y come nel Ca^ 
ftel Capuano, 

Tomato* che f» egli A Puglnr per riparare afle fptfle rncurfiont 
«k*Turehi , eomiociò ad edificare uà Palazzo dedicandolo alla Giufti»» 
sia » m1 kiog» orv' era il Calici Capuaoo , ridotto allora a Cafa privato 
«li delizie^ non con»' era prima per abitazione Reale . Riordinò k- lo^ 
gè in forma di ben: grandi fiUe ^ e fecevi molte ampie e numerofe cai» 
mere fufficienti a' Tribunali , che vi dovea unire . In- quefto Palazzo vi 
chiufe tutt*i Tribonali di giuftizia , quel dd Sacra Configlio , dello R. 
Camera della Sommario , c^Ua G. C. della Vicaria y della Bagliva: , e 
ilella Zecca • Fecevi nelle lamie di (otto del palazzo coftruire anche lo 
carceri ,. e fece ivi portare i prigioni , eh' erano nella Vicajna vecchia , 
od io altre carceri. Ordinò che in quefto Palazzo al)oggia>flero il Prefi^ 
iiente del S. C. , il Luogotenente dello Summaria y ed il Reggente deU 
la Vicario con un Giudice criminale, per comodità de* negozianti . Sto^ 
blu che due Configlieri ordinar; ddi S. C. prefedelfero come Giudici 
criminali tir Vicaria, affinchè come uomini di pHt efperienaa attende^- 
fero alla fpedizione delle caufe. Ordinò ehe ogni Sabato il Tribunale 
della Vicaria faffe vifitato da uno de' Reggenti fuoi Collaterali ; e per 
Io maggior fpeditezza delle caufe limitò le feOe di vacanza , riduceixb- 
k al meno che fofle poffibile . 

Lo fteflbriftabili mento della gìuftizia- fece nelle PravincU del Re^n9^ 
# m hra Triàmali # Qrdinò chi: noo tacao gli Auditori » che i Prefidi 

fro 
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Ira '40 giorni deflcra Siodicato • Vietò (otto gravi pene agK UiliciaU 
Provinciali di prender eoa* alcuna di conneftibile y ^ando per nc^mj, a 
loro commeffi andavano per le Provincie • Cb« in quelle non fi defle 
cfeeusione ad^ alaua ordine prima ài notificarlo* a* Governadori • Chr le 
provviGooi de* Tribunali non aveflfero bifogno dell' Estequatut^ delle R« 
jAmdienze. Che: que'cfae ottengano il privilegio di Cittadini Napolitani, 
abitando nelle Terre delle Provincie , portaflero ancora il pefo di cjjuel- 
Je. Che tiitte le fcritture fatte fuori, del Regno noa^^ efeguiflero fenza 
lioenza del Viceré : e diveril altri proN^vedimentl vi diede ^ che ibno 
ira. le Pnamouticha». 

I. V. rmma^ detf Imperai^ CMrl^r. in* Napoli Jèpé la fpcdiT^tme di 
Tunifì ,. e ciò che quivi avvenne netta fua diimra . Invano fi proccurs 
da^ Koiilh la rimozione dei Toledo dal governo del Regna. Quefli mu» 
mi/ce la, Ciu^^ lidi del R^gno per reprimerò P incurfioni de' Turchi ^ 
Di/caccia, i Giudei^. Tribanal dell* Inquifixiome rifiutato^ €<fia»temente dal 
Ragno. JNuova^ fped igiene di Solmana collegato ool Re di Francia ^ folm 
lecitata dal- Principe di Salerno -cko fi ribella « Spedi^iono dot Viceri 
ài Tolado perrimfrefa di Siana^^doiue [0 $u r aa mt .^ 

JTjl Vendo T Tmperadòr Cariò V. raccKetatì come* meglio pet^ i niotL 

«iella Germania- per lar nuova erafia di Luter#, e voduta ritirata Tarma» 

ta di Solimaoadair Ungheria in Coflantinopoll, deliberò partir da Vìm- 

iia per Italia.» e poi palTarc in lipigna. Parfì pertanto a^' 4. d'Ottobre» A^'« ^53^ 

piunfe agli 8 di NovEembre, ed abboccatofi col Papa in Bologna , pafs^ 

in Ifpagna coir armata d* Aodreai Doria» approdando in:< Baroellons^ nell* 

Aprile del nuovo anao» A. JMS33.' 

L*Imperador Solimano^ avendo fpadito^ il' famoTo* Barbaroflà celebre 
Corfaro di mare fuo Ammiraglio con un' armata di 80 galee » per ri- 
mettere Ariendino* Baroflo", da altri chiamato MoMroTetto, nella poiTef- 
£one del Regno di Tuniii , e fcacciarne MuleaiTen fuo fratello » ed af* 
(altare nel paiTaggio la Sicilia e la Calabria;, nella line di' Luglio pafsò ^'J* 'H44^ 
il Faro di Mefiina, dove^ bruciò alcune navi ^ e approdò in Calabria 
con faccheggiar S. Lncido fenza lafciarvi perfona , bruciò il- Cetraro con 
fette galee , e paflando a vi (la di Napoli , mi fé la fua 'gente in terra 
ncir Ifola. di Procidsb con laceheggiarla; affatto Sperlonga facendovi mol* 
tiffimi fchiavi, e mandò per fino a Fondi per forprendere D. Giulia 
Gonzaga, e prefentarla a- Solimano, che per la^ gran fama- della fua* beK 
lezza Iparfau. da per tutto era venuta anche in defiderio a quel gran Si- 
gnore; Fondi (u. faccbeggiata , e D.- Giulia appena ebbe tempo di- fai» 
vacfl q^la notte ibgra. un. ca^allo^ ìa^ camicia coma fi trovava « \a me* 

dc^ 
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xlefima difgrtzia Intervenne a Terracini , con tanto ^fmore Acìh Corte 
di storna , e dc'Homani . .11 Pontefice Clemente , che trovavafi grave- 
mente travagliato con dokui Ài 'ftoniaco, étnì i giorni Tuoi il dì ^4 di 
Settcwibre, e gli fu eletto m fucceflbre aViz dVOttobrc •Meffanért^ Fop^ 
\nefe Komano, Cardinale il ^piU antico, ed uomo ornato di lettere .e iT 
apparenza Ai eoftumì , che xhiamoflBi P^h JIL^ il juale fu jcortinato V 
j di Novembre • 

ilntanto 4Sarbarofla voltando le rprore indietro, navigò vverfo Tunlfl^ 
.forprefe con inganno guella Città, ne fcacciò Muleaflcn , ripofe ,nel Jle- 
gno Baroflfo, « fortificatolo j^ j fortificò parimente Ja Violetta , je jri 
pofc buon preQdìo -di Mori • 

Confiderà n^ perciò Ccfare ^ che fc ^liinano y 1mpadtx)nrfle £ 

jBUcl Regno , paffando fotto run [Principe xot^jntò formidabile , farebbe 

TOt* origine della deftruiione del Regno jdi Sicilia , e di Najjoli , e di 

Sfitte k riviere del Mediterraneo infmo alle Colonne d' £rcole , deter- 

imnò 'fttifbare il fuo difegno ^ ^nde s^ accinfe per ^ndar egli An *perfona 

t qiieHMmprefa. Spedi orxiini per ^ntt*i fuoi Regni -per arrollar gente , 

ed in :Nip<>li tJOn V attefe ad altro- péf tutto queir inverno, .che a que* 

fti apparecchi , faceiMt» fabbricare gaJee « loro tfpefc il Viceré, ed ^i prin* 

cipali Baronia II Papa ,a)utò anche T efpedizione , e creò Generale .della 

vChiefa Vii^inio Orfino , x:ui diede il comando ,di ventiduc galee , che 

^ j. :I535 .^mfera nel Porto di Napoli nel mefe di Maggio. 

Imbarcatifi Ja troppa con molti de* principali Signori, partirono ti 
17 di Maggio alla ivolta di Palermo , .4Ìove raccolte piii navi e gente , 
«Marono fin «Sarrfegaa , >« s'ancorarono a Cagliari' • Sopraggiunfe in que« 
%z Citlù rimperiwJore a* 11. Cìugno con je galee d* Andrea Doria , e 
di IX Alvaro Bazan <SeiieraIe della fquadra di Spagna con quali tutta 
quella Nobiltà ; a'ij del medefimo mefe fece vela tutta T armata di 
300 vele alla volta d*^ffrica , dove con profpcro vento giunfe in tre 
giorni . 

*refa Terra a Torto ^Farina, Cefare diede 11 bafton di Generale al 
Marchefc del Vafto , con ordine che tutti T ubbidiffero . Fu inveftita la 
Goletta, -ed .a* 4 ^Loglio con gran travaglio, e morte di molta gente iii 
quella prefa . I Napolitani fi portarono con -molto valore ^ ed il Prin- 
cipe di ^Salerno ^Generale della fanteria Italiana fi fegnalò notabilmente: 
vi morirono il Conte di Sarno, e Cefare , Berli ngerio, il Conte ,d*Anver- 
ia , BaldafTar .Caracciolo -, iCoftanzo di -Coftanzo ^ .Ottavio jVfonaco , ed 
. altri Napolitani • Fu anche prefa Tunifi , .cacciato _Ariendino Baroffo ^ 
fugata rBatbaroflii , e ripofto dall* ^Imperadore neir antico 'Seggio di quel 
Regno Miileafreo,'facendolo fuo Tributario, obbligandofi mandargli per 
jtal effetto io mila feudi d*oro Tanno, e fei cavalli morefchi. 

JPoteva ^i^efare readerfi afleluto Signore dì quel Regno ftimato da 
•i lui 
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Itti cottnt* opportuno per falvar dall' incurfione- de' Turchi i Regni di 
Sicilia, e di Napoli , e tutte le riviere del Mar Mediterraneo , e non 
lafciarlo al Re* Mulèaflen^ con^ rendérfelo- fol tributario ^ ficcome- l'evento 
duBoffrò* eflere ftate queftt imprefa^^ affatto^ inutile, e fenz' alcuo* profit- 
to*: poiché iiv decorib di tempo mal foddisfatt'i Tunifini del gpvern# 
di Moleaflen ^ aderirono^ ad Amida- fuo^ figliuolo- ^ che coli'* ajulo* degli 
Arabi y e d' alcunr principali* Mori occupò il Regno», mentre che con 
imprudente configlio* MuleaflTcn^ partì di TuniO , infofpettito dell' infidie 
del figlio , e venne a Napoli per domandar foccorfo ;: nu no» eflfendofi 
potuto» unire piir di' due* mila^ uomini' , il Ré lufingato dalla fede di al- 
cuni Tuoi Gòvernadori' volle partirev r giunto alla Goletta^ , fu aflfalik^ 
dal figliuola, ruppe il Tuo ;erercito , e rimafa» prigioM >. lo fece harbt* 
ramentr abbacinare, e ècfeì* perde- tuttov , 

Disbrigato» l'Imperadore dall' imprefa di Tùnifi" , e lafciata fortifi*- 
cata* la Goletta cotr prefidio- db Spagmioli, a' 17 Agofto parti con tilt* 
ta l'armata per Sieinv^ Il MarcHefe del Vafto, ed 1 Principi di Saler- 
no e dfc Bifigflan^^ fuppltcarona^ Cefare che veniffe a Napoli per vedere 
la beUèua d^ <me(la Città, ed onorarla^ colta* for pre&nu . Il fine ^i 
.aoftoro» era r perchè* difguflati col' Tolfldo^ per' cagiona del Tuo» rigor€£>* 
•Mvernov colgale teoev'ahbaiTata la Nobiltà ^ poteflero con tal cm« 
giuntura kidune Celare^ a* rìmeverlo • L' Imperadore fi rifolfe venire , «e 
giuntfy a! 20' AgoQo a. Triipai , ìikIì <iopo* un* mcfe a Palermo^ , venne* 
eoi a. Meffina ^ Paflato' il Faro (i portò a^ Reggio r traversando la Ca-* 
LdM-iav er Bafilicaca ,. giknfe a! xz* di Novembre: ai Pietra^ Biaica ^ tw 
siigliat lungit dà Napoli. 

Entrò^^ ^v a' 25: di Novembre' coir gran trionfo iir Napoli\; fw m^ 
oontrato» daUa^ Città e Clero , e da- infinito mimerò^ di Baroni • La pom*- 
pa , le precedenze V e l'ordine tenuto, furon defcritte con tanta^ efattez-- 
sai da; oooltii Autori . Gregorio* Roflb^ , che fi trovav* allora* Eletto del: 
Popolo le defcrifle minatamente ne! fuoL Giornali ; onde alle Iftorie lo- 
ro in ciò cr rimettiamov 

Non è, però dr tralafciare* ciÒ^ che* rapporta il Roflb^ della^ Mrctett* 
flqpe* che mofTero' r Titolati* del Regno di' covrirfi innanzi' a Cefare • 

In Ifpagna^ quefla^ prerogativa è riputata la maggiore; l Baroni che* 
fi- cuoprono^ fono- Grandi',, e^ colóro' acquali il Rè db* concede v divengo*- 
Ao» Grandi di Spagna ,* onore fopra' tutti* gli altrr grandiifimo • l noftti 
Re di' Napoli non- coftituirono' la^ grandezza- de* loro' Baroni in» éirglt 
•coprire, innanzi- di* loro ,. ma ne' titoli' di' Frincipi , di Duchi^, e n^li 
Uflicj della^ Corona*; ed i Titolati» tutti innanzi al Re fi' coprivano. 

Coir occaffone a eflerfi portata Cefare negli annr precedènti' in^ Bo- 
logna, a coronarfi, eilèndo ivi accorfi molti Titolati del Regno , Cario 
nc^ &ceu alauai coprire ;, fra< gli akrl' il Principe di Sakrap' » il Màrcbt- 
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^c del Vafto , il Principe di Stigliano , ed il Marchefc di tallio •; 'iim 
«poiché quefto accadde fuori del Kegoo., era -iii Tuo arbitrio far poi ei^ 
-ch'egli voleva. 

Ma giunto ora in NapoH , dov« come Re dì Napoli era ftato ri* 

-cevuto , pretcfero tutt' i Titolati del Regno di -covrirfi , ed* cflere trat* 

•tati ed onorati , come facevano gli altri Re di Napoli predeceflbri di 

Carlo • S' allegav' ancora T efempie dei Re Cattolico , che quando venne 

a Napoli , li fece coprire in fua prefetwMi^ 

Contuttociò rimperadore non volle farlo , perchè trovandos* intra- 
•dotto che gli SpagnuoH quefta prerogativa Tavean reta <otanto fublimCf 
•the fé ne edfti^uì il Gianda^o di Spagna , dignità fopra tutte 4e altre 
tfifigne, -e che non G dava fé noa a* primi Signori , e grandi Capitani*; 
impedirono perciò, che Cefare per «on avvilirla facefl'e tutti coprire. 

Ma .quello , di che i Titolati -piìi V oiSefero '<lcir lV(ipera<k>re , fu 
il dìfpiacere che lor dieile , di far -con pdrzialiti coprire alòmi , ed al* 
tri i)ò , così in Napoli , che in varie pairti del Regn« • 

Finite le pompe dell' ingreflb, e del giuramento dato <da 'Cefare 
nel 'Duomo per V oflervanza de* privil^j le gracie concedute da'Ke prò- 
^eceflori alla Città e Re^ , ^'^Imperadore dimorando nel Caftelauovo^ 
con grande umanità <:ominciò a dar udienza a -tutti ; e volendo una Do* 
«menica calare alla Cappella Regia del Gaftello, inforfe una nuova ^con* 
4efa di precedeiKa , poiché nel federe in quella pretefero i Grandi di 
Spagna , e quelli che V erano coverti &ori di Spagna a queir ufo > ^che 
-doveflero precedere a tutti. All' incontro i Titolati di Napoli p«eten* 
devano , cne il federe doveffe regolarli all' ufanza di Napoli , dove i Ti* 
'tolati precedevano a tutti • L' Imperadore per togliete c^ni briga ordi* 
Aò , che nella Cappella non fi poneflevo >fedrU , e fece ftar tutt' in piedi. 

Mentii rim|>eradoFe fi tratteneva in Napoli in continue felle, con 
•vederfi la Cktà ornata di perfona^i affai illuftu , e di Dame le piti 
fregiate di bellezza, e di maniere, gli venne awifodeUa morte diJ^ran* 
celco Sforza Duca di Milano , il quale non avendo di fé lafciati figline^ 
ti, decaduto il Ducato all'Imperatore, inviò Antonio di Leva a pren* 
derne il poifeifo , creandolo Governadore di quello Stato • Francefco L 
*fie di Francia (pedi ambafciata a- Celare dimandando il Ducato di Mi* 
lano per lo Duca d'Orleans : di -che .turbato l' Imperatore , non gli die- 
de rilpofla aggradevole , e per timor della guei'ra , fi difpofe di partir 
«da Napoli per Lombardia. 

Non laiciaron maniera il Marcfaefe del Vaflo^ eM Principe di Sa* 
lerno con altri della Nobiltà , fino a muovere akuni popolari , per ùc 
Smuovere dal governo di Napoli il Viceré di Toledo, ma tutto fu in- 
vvano* poiché ben conobbe Celare donde nafceva una tal dimanda imper* 
4inei»tc^ por poter ^Ifi dominare come per.lo ionanxi « Pria di partine 

fi 
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fi fentie un Parlamento generale in S. Lorenzo alla fm prefenwiie con- 
cedette a' 3 di Febbrajo 31 Ca|)itoIi e Grazie alla Città di Napoli , e 4. j, jj^^ 
24 altre in benefìcio dSlcune Provincie, e particolari » che ora fi leg- 
gono fra i Capitoli ddla Città e Regno di Napoli , accordando queAi 
un donativo all' Impertdore d'vn milione di dcicati • 

Partì rimperadone da Napoli a' 2X di Marzo per la volta dì Ro» 
ma 9 per indi paflare in Lombardia » avendo laiciato al governo il To- 
ledo con maggiore autorità di prima. Quefti fi die tutto ad ingrandire^ 
ed abbellire la Città di Napoli , acciocché con maggior ragione le con^ 
venifle il titolo* di Metropoli e Capo ad Regno «Fece levare moki fop- 
portici 9 tutte le pennate , rifar le doache , drizzare ed appianare tutte 
le ftrade » e diede animo a' Cittadini che abbellifiero k loro cafe e pa« 
lagi : allargò le mura ; e eoa ciò non s' intefero più i nomi di Portn 
Don Orfo, di Porta Reale antica, di Porta Petruccia , di Porta del Ca* 
fiello, e di S. Giovanni a Carbonara • Racchiufe con le nuov^ mura 
molti edifici , ed anche parte del Monte S. Eramo , ed Echia , chiama* 
to ora Pizzofalcone , tanto che fu ingrandita la Città per, due parti piti 
di quella the prima era ; e per la mattonata delle firade impofe una 
nuova gabella à* un torndè a rotolo fopra il pefce , carne Aliala 9 e for* 
maggio . ^ 

Fece rifar di nuovo il Caftd di S. Eramo , nel quale vi fece ca« 
Yar una cinema nella pietra del monte iftcflb di grandezza fi fmifura* 
la , che par^gia alla famofa Pifcìna mirabile di Baja ; magnifico vcfti* 
gio eh' è a noi rimato della grandezza Romana • Fece edificare dietro il 
Cafiel nuovo un regal Palagio con ameni giardini » deftinato per abita* 
zione de* Viceré , che ora appelliamo il Palaxx^ vecchio , a cagion del 
nuovo piìi fiupèndo e magnifico , che a fé contiguo fec' edificar poi il 
Viceré Conte di Lemos ; a lato del quale » per renderlo piìi augufio , 
fece fare un'ampia ftrada , difiendendola fino alla nuova Porta Reg^e t 
che diceafi dello Spirito Santo, la quale fin al prefente ritiene il fuo 
nome, e viene perciò chiamata ftrada di Toledo» Ampliò piii del dop« 
pio r Arfwale • 

Ornò la Città di molte fontane pubbliche di marmo , e di nuove 
e magnifiche Chiefe , ed Ofpedali • Fondò lo Spedale , e '1 Tempio de* 
dicato air Apoftolo Giacomo Protettor delle Spagne, per maggior corno» 
do della Nazione Spagnuola • Fec' edificare 1' Olpedale-di S. Maria di 
Loreto per li fanciulli orfani, e l'altro di S. Caterina dentro S. E\U 
gio per le femmine. Riedificò ed ampliò la Chiefa di S. Niccolò alla 
Dogana . Ordinò che i Preti doveflcro andare in abito e tonfura , e de» 
centemente vediti, altramente non avuti per tali, fi cafiigaflfero ne' de- 
litti confe laici • Égli fu chjc introdulTe il culto , che ancor dura , che 
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quando per la Cittl^ fi porta TEucaridia agf infermi lUfciUe con Fatlio 
accompagnata con torchi acccfi , e con pompa • 

La cagiotT principale di molte infermitìt itr Napoli ers la corruzio* 
n# dell'aria cagionata dalle paludi per T acqua che (lagnava in quelle f 
le quali cominciavana dal Territòrio di Nola fino al mare, camminan* 
do per Marigliano , Averfa , Acerra , e la Fragola • Il Toledo dando a 
tanto mate opportuoo rimedio, fece fare nel mezzo di quelle pianure 
un gran canale profondo con argini ben grandi alle riviere ^ drfponenda 
il canale in modo, che tutte le acque delle paludi veniiTero ivi a cola« 
re, e che Tacque ivi raccolte a guifa d' un gran fiume correflero tutte 
•1 mare. Cosi le paludi divennero fecche , e Napoli la Citte più Tana 
del Mondo. A quefto fine per tenere coltivata tutto il Paefe intorno » 
lo fece tutto arare e lavorare/ e oltre ciò vi ftabiU un fondo , le cui 
rendite fcrviflero per tener fempre mondo e netto il canale , che la 
chiamarono Lagn$f ond'è che ora fi nomano i Lagni ^ la cura de' quali 
iè r afiume oggi il Tribunale della Regia Camera» deftinaodovi un Pre« 
fidente Commeflario • 
/ Provvide intomo alle vettovaglie , perchè in Napoli vi fbflc ab- 

bendania di grane, proibendo Tefirazione di quello : che ninno pote& 
fé tener magazzini ne di grano, ne d'orzo per trenta miglia lontani da 
Napoli : ed introdufie i partiti de' grani co* mercatanti per mantenere T 
abbnondanza. L'efferfi adunque Napoli col correr degli anni renduta una 
delle piii fplemlìde e magnifiche Città del Mondo , che ora fi vede ga* 
reggiar eolle pih grandi Città d'Europa, come Roma , Cofiantinoppii , 
Londra, e Parigi, tutto fi dee al Viceré Toledo , poiché da, ciò avven- 
ne , che gli altri Viceré Spagnuoli fuoi fucceflbri a fua imitazione non 
partivanfi dal governo , fé non lafciavano in quella una lor memoria il- 
lufire dì famofì e fuperbi edifìcj , cui diedero il cooipimento nella ma* 
gnificenza i Sereniffimi Re Carlo e Ferdinando Borbone . 

Solimano, e Francefco I. Re di Francia collega t'infìeme dirizzava- 
no tutt'i loro penfieri , e tutte le loro forze per deprimere tanta po- 
tenza di Carlo Imperadore. Solimano era irritato contro Cefare per aver- 
gli fraftornata Timprefa del Regno di Tunifi , e per vendicarfi d' aver 
fugato il fuo efercito, e cacciatolo dall' Ungheria , onde-avea fatto ap« 
parccchiare una potenti flim' armata per la conquida del Regno dì Napo- 
li . Era ftimolato a quefta imprefa dal Re di Francia , e da Troilo Pi- 
gnatello, per vendicarfi della ignominìoia morte fatta dare dal Toledo 
il Commendator fuo fratello, che con molti altri fuorufciti erafi parti- 
to dal Regno, e ricbveratofi iu Coftantinopoli . Si rifolfe perciò Soli* 
mano a muoverfi da Cdfiantinopoli con un efercito di 20 mila foldati 
A.J. 1537 per terra, e giunft alia Velona a'ij Luglio ; Fece anche partire nel 
tempo medefimo un'armata navale di zoo vele da carico ^ e di combat* 
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tenti fotte il comando del famofo Ammiraglio Barbaroflfa > che glunfe 
contemporaneamente alla Velona. 

Il Viceré avendo faputo mefi prima da Scipione di Somma .Go ver* 
faador della Provincia d'Otranto i maneggi del Pignatello , e della ri* 
foluzione di Solimano, die tofto principio alla fortificazione delle rivie^ 
re del Regno, e ne feri (Te a CeCire . Ordinò pertanto agli uomini d* 
arme , che fi •uniffero fotto le bandiere ^ e gli fece accampare nella Pu* 
glia piana • Diftrìbuì le milixte per guardia di Napoli * e pofe V arme 
in mano de' Cittadini , acciò fi difendeflcro bifognando contro il flemi** 
co comune • Fece chiamare i" Baroni del Regno, « ragunatigr ia general 
Parlamento dentro iì Caflei -nuovo, efpofe loro il pericolo , nel qual* 
erano ; e perciò bi fognava che tutti fi armaflero per iiaa valida difefa , 
al che fi oiFerift>ho con prontezza. 

In quefto ^iunfero al Porto di Napoli 24 navi di Spagnuoli: indi 
% pod) arrivò il Principe Doria con 25 galee , e due galeoni : ed ap* 
preflb entrarono cinque altre galee inviate da Papa Paolo IH. Parti T 
armata per la volta 4i Meflina , fu della quale il lf*oledo vi mandò 
D, Garzia fuo figliuolo, e navegando verfo Levante, pofe il Doria in 
jfcora piglio r armata nemica • Il Viceré fpedì per terra alla volta di 
Puglia la fanteria Spagnuola con alcuni pezzi d' artijlteria ; ed avuta 
notizia che Solimano tc^ giunto alla Velona, partì egli da Napoli fe# 
guitato <ial Baronaggio, e da molta cavalleria a*2t di Luglio, e gtuin 
to a Melfi, quivi fece la raflegna generale di tutto T cfercito • Gli veife 
tic notizia, che il Ba&à LuffibMK) avea pofio a facco ed a fuoco ìoip 
j)rovvifamente Caftro, e fatto morire tutti ^li abitanti ; poi fece bni» 
ciare Ugento con molti Cafali . Nel tempo raedefimo Barbaroffa appro- 
dato cou 70 galee in Otranto, fece sbarcare molta gente e cavalli per 
invadere que' luoghi: Ma Scipione di Somma fi ditefe gagliardamente 
con molte fcaramucce . Ciò intefo dal Viceré , fpinfe avanti da Malfi la 
fua truppa , e fi portò a Taranto per foccòrrerlo : ed appena ivi giunto 
^li venne avvifo , come gì' inimici s' erano imbarcati e ritirati, e da 
alcuni Turchi prigionieri intefe , come Solimano fi era anche partito 
dalla Velona per aflalire T Ifola di Corfù, e forpreaderla a' Veneziani. 

La cagione di fi improvvifa ritirata, di Solimano fu , perch' ehbc 
nuova, che tutte le riviere del Regno ftavano ben munite e fortificate 
di buoni prefidj , di valorofi foldati , e di vettovaglie , e che il Viceré 
Itava in campagna con 30 mila uomini • Ebbe ancor avvifo , che il 
Principe Doria avea fracaffate molte galee della fua armata , e dubitava 
cha i Veneziani non s' uniflero col Doria a fuoi danni ; onde per non 
perder la riputazione, ne moftrare viltà, andò ad aifaltare CorÀi . 

Diflipato il nemico , il Viceré , dopo aver refi molti ringraziamene 
ti 9 licenziò i Baroni. Ma egli confiderando di guanto giovaaaeitto gli 
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era fiato Io ftar ptorvifto di geatc » deliberò ói fortificare tutte le Ter- 
re della riviera; e vifìtaodo quelle eoo buoni Architetti , ed uomini di 
gaerra-, diede ordine per fabbricare il Caftdlo di Reggio . Cinfe di ba« 
loardi e di mura la Cittl^ di Cotrooe : fece fabbricare il Caftello cK 
Caftro, di Otranto , di Lecce, di Gallipoli, di Trani , di Barletta , di 
Brindifi , di Monopoli , di Manfredonia, e fece ancora fortificar . Vefti 
Gttà pofta nella punta del Monte Gargano • Ed avendo con tal occaCo- 
ne fcorto , che la maggior parte del Regno, e partico!araient^ le dttì^ 
di Paglia erano oltremodo opprcflè da grofli debiti , onde mfceva che 
molte fi diiabitavano, e fi rendevano impotenti appagamenti fifcalt; egli 
trovò rimedi così efficaci , che in pochi anni furon le CittÌL libere da* 
debiti , riftorate tutte le loro entrate , e tornate a popolarfi eoa accrr- 
fcimento di fuochi. Ripartito l'efercito per gli allo.ioiamenti , fé ne ri« 
tornò il Toledo a Napoli* La Citt^ , in gra'.ifi d* uo fe^n^lato benefi- 
cio , gli donò una collana d' oro lavorata eoo grande artificio a Tpefc 
del pubblico, e gli refe pubbliche grazie. 

Ma il Viceré non foddisfatto di ciò, per munire ma.^giormente il 
Regno contro l' incurfiooi di fi forte nemico , non traljfciò di fortifica» 
re r altre Città e Terre, e le marine tutte. Egli fu autore grcffo Car« 
lo V 9 che in tutte le riviere del Regno fi edificaflero di paflb id paflb 
ben alte Torri, con fituarvi certi e perpetui ftipeodj per chi le cufio- 
diva , affinchè Tuna dando avvifo all'altra di qualche sbarco di Corìa- 
n> Turco , poteflero i paefani ammoniti falvarfi • Fece ancora ne' confi- 
m del Regno verib lo Stato della Chiefa coftruire una gran Torre » ciiia« 
nata dd Porto di Martino Severo , per ficurtà de* buoni ^ e per ven- 
detta de* rei • E nell' Abruzzo fecevi redificare un ficuro Camello , Geco- - 
■K fece in Terra di Lavoro a Capua , nel qual tempo fece rifar di 
. nuovo il Caftello di Baja • 

La Citt^ di Pozzuoli dee a quello Vieerè la Tua confervazione , 
perchè non awcnifle come a Baja , Cuma , e Mifeno ^ coperte le lor 
!• 153^ mura da arena ed erba. I fpeffi tremuoti di queft'anno , e le orrenJif- 
fime voragini aperte in quel piano , eh' è tri il lago Averno, e Moa- 
le Barbaro , dalle ^ali fiuìofaménte ufcivano pietre. , fiamme , e gran 
nubi di fumo e di cenere , fpaventarono in maniera i vicini Pozzolani» 
che abbandonando le lor cafe tutti fé ne (uggirono , molti per mare e 
molti per terra colle loro mogli e figliuoli , lafciando defolata quella 
Cittì. Il Viceré cavalcò fubito a quella volta ^ e ferma^tofi fui monte 
di S. Gennaro vide la mifera Città coverta tutta di cenere , che appe» 
na fi vedeva vefHgio di cafe , per la cui rovina i Pozzolani aveano de- 
terminato di abbandonarla affatto. Ma egli non confentì che fi defolafle 
una Città tanto antica, ed un tempo cotanto famofa. Ordinò che tutti 
fi rìpatriaflbro ^ eoa fiu^ innchi di pagamenti per molti anni ^ e per 
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i;tT foro pHr animo, vi fece edificare un magnifico Pattfgio cen una for« 
te Torre , e pubbliche, fontane . E perchè s' agevoIaiTe il commercio tra* 
Napolitani, e Pozzolani , fece rifar k via, donde fi viene a Napoli ^ 
ed appianò, e refe piti larga e Imninofa quella mirabile grotta ( mara« 
vigfiofa veftigio della potenza Romana ) talché per quella vi fi poteflè 
paifare fetvza lume. Fece a quefto fine ridaurare, come meglio fi potè; 
1 Bagni, e rifare le mura defla Città. Ed eflendo di nuovo Barbaroffii 
Bel t544 tornato ad rnfcftare il Regno, meditando dopo aver (accheg- 
^to rifole d' Ifchia^, e di Procida, dì far lo fteflTo a Pozzuoli , veg* 

rado il Viceré che prontamente v*'accor(e con moltitudine di gente 9 
ritirò, prpfi^ueodo il fuo viaggio vcrfo Levante. 

Nott minor provvidenza fu riputata quella che dfede il Toleda al- 
la Città e Regno con- averne difcacciat* r Giudei . Effi ci vennero la ^, j, 1540 
prima vplta intorno all'anno 120^, e s*^ erano precifamente in Calabria 
allargati cotanto, che popolarono contrade intere di varie Città, talché 
acquidarono il nome di GìuJecbe . Nel 1492 , cacciati di Spagna dal 
Re Ferdinando il CatroHco , ci vennero la feconda volta , e co* primi 
popolarono affai pih k Giudecbe da effi abitate , dove motttplicati di* 
vennero ricchiffimi colla lor arte di comprare e vendere vedi , ed ah- 
tre robe ufater e fopra tutto a dar denari ad impreffanza a groffiffime 
ufiire . La comodità era grande , ma gì* infereffi erano intollerabili . L' 
Imperador Carlo V. gli tollerò nel Regno, ed ordinò che abitaflero tut« 
ti in una ftrada , e portaifero un* fegno ia capo , così uomini , comt 
dente ^ Ma effendo ne' tempi del Toledo erefciute le loro ufure, e pie* 
aa la Città di richiami, ftimò bene infermarne l' Imperadore , dal qui^ 
le ottenne ordine di cacciatali ; onde nel 15^40 fece pubblicar bando 9 
che parti fifero tutti da Napoli e dal Regno , di quV avvenne che le Ara» 
de ove abitavano, ritengano anche ora >1 nome di Gsudecbr ^ e color», 
eh* efercitano la loro arte , Giudei fon nomati . E naancata qucfta co- , 
modità d' impegnare y riparò a' bifogoi con far iftituire il Sagrc^ Mente 
della Pietà ^ affin di riiìcattare i pegni da' Giudei, e di fovvenire a'br- 
ibgni de' poveri^ àovt ancor oggi fi fomnrinifh'ano denari fui pegno con 
aioderate ufure, e fino alla fommadi ducati dieci fen^a interefle alcun#» 
Ma un nuovo accidente pur troppo infanfto conturbò tutto il beU* 
ordine, e pofe foflbpra s^ bell'armonia; e fé T amore al proprio Prin- 
cipe ,, e la fedeltà de' Napolitani verfo Cefare non v' aveffe pofto argini, 
avrebbe portato peggiori calamità e ruine . Quefto fi fu 1' eflerfi volutt>. 
a' tempi del fwo governo tentare di porre nel Regno il Tribunale dell* 
Inqiàifit^tone all'alo di Spagna: Tribunale avuto Tempre in orrore da' Na- 
politani . L'orror nacque; poiché Ferdinando il Cattolico dopo aver di- t'^f^^ 
icaccìar'i Mf^ri, e conquifiato il Regno di Granata, per purgare laSpa- f^^'f 
gna d'ogni reliquia di Mori e d'Ebrei , e per eftirpargli aJSatto, avrà ^'^ 
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ivi fatto ergere un Tribunale fpavcntofo d* InquìGzione ^ amminiftrato 
^a* Frati Domenicani, ove fotto zelo di religione fi polcro in opra le 
pili crudeli ed «orribili prigionie , efilj ,.aiorti , e confifcazioni di beni, 
« quel che piU dava orrore, ^rano i modi tragici , i lugubri apparati , 
k tante crocia le fpjbvent#fc invettive, imprecazioni, e {congiuri , e le 




niun veduto , in pane ed acqua per più mefi era trattenuto , e fovente 
lenza fapcrfene la cagione . Nelle diiefe non fc gli dava nota de* tefti- 
monj , fc mai gli fotTcro fofpctti , né s' ammettevano difcolpe : i beni 
lofto eran fequeftrati i e fé fecondo le fcverc leggi del Tribunale veni- 
va taluno convinto, ovvero, per non'^poter fofFcire gli acerbi tormenti, 
confcfTava ciò che mai fece, era condennato ad ardere nelle vive fiam^ 
sue. Altri indiziati a perpetui efilj eran condennati; ed eran tutti fpo- 
:gliati decloro beni , e xondennati o efli fé reflavano in vita^ o i lord ' 
credi ad una perpetua infamia, ed eftrema mendicità* 

Quando i Napolitani intefero il proponimento del Ite Ferdinando 
J*aver in penfiero introdurre fra noi r Tnquifizione dipendente da quel^ 
lo di Spagna^ allorché in fuo nome prefe^ il poflfeffo del Regno il 6. 
Capitano , fpaventati de' mali e ruine clie poteva recar loro un sì fiero 
Tribunale fé lo riceveflero^ coftan temente fi rifolfero dì refiftere , anche 
eoa perdita della loro vita e «robe^ alla volontà del Rt^ cui protSfta^rono^ 
che in conto alqnno non avrebbero un tal Tribunale ricevuto ; ed aven* 
4Ìo Ferdinando voluto mandar di Spagna in Napoli alcun' Inquifitori , £i« 
ron malamente ricevuti , e poi ignominiofaraente dal Regno difcacciati. 
Ferdinando veggoado la lor' oftinata deliberacione , per non entrare in 




£mo , contra la poteflà de* Pontefici , ed autorità della Chiefa Romana , 
le Indulgenze^ e le immagini , negando il Purgatorio^ e di non dovep* 
fi orbare per li morti , difprezzando tutte le cofe determinate ne' Con- 
cili , e quelle fcritte da' Dottori della Chiefa, i Sacramenti, i digiuni , 
le penitenze , e le confeffioni , permettendo il matrimonio a* Monaci e 
Monache profeffe, togliendo le Chiefe ^ riducendofi folo al Teftamento 
vecchio , al libro degli Evangeli , agli Atti degli Apoftoli , ed a tutto 
quello che fi comprende fotto il nome del Teftamento nuovo ^ ed ali* 
Épiftole di S. Paolo ^ ma dando a tutti quefti nuovi t fofpetti fenffi , e 
lìon piti udite interpretazioni • Cominciava quefto peftifero veleno a dif- 
fonderfi , ancorché occultamente , anche in Italia , maffime in Faenza , 
<t ccciceva ogni giorno il nume» 4i Lutoraai ^ che fKevanfi chiamare 
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Evangcrici ; onde fi moflTe T Imperatore , trovandos* in Napoli , a faf 
pabblifare rigorofo editto nel 15^ a^4 Febbrajo, che niimo avefìTe pra» 
tka o commercio eoa pcrfooa infetta » 9 rofpetta d* Erefia Lutergaa » 
fotto pena della vita , e di perdere Hi roba • 

Ma introdottofi anche in Napoli infenfìbilmente e con arte queft» 
▼eleno dal rioomafo rn ItaHa,^ e per fama di grande Oratore affai ce« 
lebre. Bernardino Occhino da Siena , Frate Cappuccino , che ncll* anna 
1535 venne a predicare a Napoli a S. GioiranDÌ Maggiore, e tre anni 
dopo ritornò a predicare ne> Duomo , lafciando quivi alcuni fuoi fedeli 
difcepolir e la fiua cattiva dottrina fparfa ne*" petti di molti ; chi poi 
Ivdatamcnf e fi manifeffò vcrfo T anno 1 541 o 4^ effcre per la parte 
de' Luterani» e fuggito d* Italia fi ricovrò in Gbevra.Il Viceré diTo» 
ledo ne diede relazione airimperadore di quanto era occorfb intorno m 
ciò in Napoli, chiedendo feriametrte che bifognava provvedere à* tSRc^ 
ci rimedj per mali fi gravi e perìcolofi* non avendo intanto con prov^ 
vida Prammatica [ %. de Impreff. Ubr. ) pubblicata à*i5 Ottobre 1544 
trafcurato dar riparo a' libri infetti flampati , con ordinare , che i libri 
di Teologia , «e di Sagra Scrittura ^ ^^^ fi riftampafìTero , e gli (larapati 
Bpn poteflero tenerfi , ne venderfi , ft non moftrati ed approvati dal Cap» 
pellano Maggiore, e che non fi ffampaflero libri fenza nome di Autore^ 

L' Imperadore, cht co* Tuoi proprj occhi vedeva que^ difordini , e le 
revoluzioni cagionate in Germania per qaefta nuora dottrina , repiitò 
vimcdio il piii opportuna non poter efler altro y che farci ergere im 
Tribunale d'fo^fizione all'afa di Spagna , e fcrifle al Viceré , clir 
ponefle ogni fuo ftudio in proccurare d introdurla in Napoli . Il Vicc<» 
lè che fiipeva q^uanla fofie d* orrore ed odiofo a' Napolitani quello Tri* 
buaale , rifpofe air Imperadore , che Timprefà era molto ardua • Paola 
\l\. veggendo ancor egli che in Italia andava ferpendo ^1 male , con in«* 
telligenz^ di Ccfare mando Commeflarj^ dell' Inquifiaione Romana per 
tutte le Provincie d' Italia , i q^uaft erano però ricevuti con condizio« 
Jie, che doTcflero procedere per via ordinaria^ con manifeftaiione de'te» 
ftimonf, e fopra tutto fenza la confifcarione de' beni. 

Il Toledo per far apparire che non da lui , nm da Roma veniva 
tentata 1* rmprefa , proccurò un Breve del Papa per mezzo del Cardina- 
le di Burgos, uno degl' Inquifitori di R^ma , fuo parente r e vi fece 
dar V E»equatur dal O>nfiglio Collateralo, e npn volle farlo pubblicare 
per la Città a fuon di trombe ^ ne con predkhe , per timor di qualche 
follevazione , ma per cartone affifTo nella porta dell' Arcivefcovado fi 
pale^afle» ed egli fi ritiriv a Pozzuoli. I Mapolitani ,r a' quali eran noti 
gli artifi^ del Viceré, quando in un di di Qiiarefima videro 1' editto a, j. IJ47 
affi fio , cominciaron a follevarfi, e far rumore, corfcro ali* Arcivefcova- 
do > e percM il Vicario a'ecar naicoib,. Utm> ftvacciar l'editto* Si con- 
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grcgaron le Kazie» e fcelti molti Deputati, gf* inviarono al Viccri l 
Pozzuoli, moftrandogli quanto foffc fcmpre alla Città e Regno odiofe 
il npme dell* InquiCzionc , e Io pregarono in nome ài tutto il Popolo 
a non voler ciò permettere . Il Viceré lor «-ifpofe unpianamcnte , che noft 
era fiata mai intenzione ne di Sua Madia-, ne fua, d' imporre Inquifi- 
Rione* reftaffere pertanto ficuri che d'Inqmfizione non fi parlerebbe mai 
più. Ma quando videro a' ai di Maggio dell* ifteflfb anno nella porta 
deir Arcivefcovado affiffo up altro editto affai più del precedente chia- 
ro e formidabile i parlando alla fcaverta d' Inquifizione . Allora tutta la 
Città fi Sollevò, e »con grande ftrcpito per le piazze fi gridò arrncy ar^ 
fwe: fu inimantenente T editto lacerato , <d il popolo tuwiultuofamente 
corfe ila Domenico Terracina Eletto del Popolo , compare del Toledo , 
dicendogli che convocaffe tofto la Piazza, acciò s'amoveffero i Deputa- 
ti vecchi fofpetti d'intelligenza col Vicecè, e fi creaffero i nuovi ; e 
perchè quegli moftravafi renitente , entrati dentro SL Agoftino , congre- 

}»ata la Piazza, privaron il Terracina dal fuo Ufficio d' Eletto , ed i 
uoi Confoltori , e rifecero in Tuo luogo per Eletto <?fovanni Pafcafe 
da Seffa , uora audace e popolare ^ e per Confultori altri poco amici 
del Terracina, e adantiffimi delle cdfe pubbliche. Al Popolo fi uniron 
i Nobili, che odiavano il Toledo, dando lor titolo di fratelli , infi» 
Auandogli di fiar faldi, e di non punto fidarfi delle parole del Viceré, 
attefoccae egli voleva fenza dubbio T Inquifizione • 

Il Viceré udita la follevazione , e *i tumulto , fdegnato fieramente 
Ce ne venne in Napoli , e diede rigorofi ordini al Tribunale della Vi- 
caria, che procedelTe contro gli Autori nan men del tumulto, che deU 
la nuova elezione dell' Eletto e Conlultori . Fra gli altri , che furoa 
portati per Autori piii principali , fu un tal Tjommafo tinello Sorrenti* 
no della Piazza del Mercato, uno de' primi Compagni di Napoli, e di 
gran fcguela, il quale iopra -gli altri s'era diftinto, ed avea tolto e la« 
cerato il nuovo ^itto dalla porta della Cattedrale • Citato coftui *dai 
Fifco, andò a prefentàrfi accompagnato da infinita moltitudine , che po« 
ftafi attorno al Palazzo della Vicaria, ondeggiando afpettava , che il fu9 
Cittadino licenziato fé ne tornaffe. Il Reggente Girolamo Fonfeca giu- 
dicò meglio licenziarlo dopo breve efame , che di ritenerlo ^ il quale 
toltb in groppa del Aio cavallo da Ferrante Carrafa Marcbefe di S.Lu« 
cido al Popolo affai caro , cui fu dal Reggente confegnato , bifognò por- 
tarlo, per molte Piazze di Napoli per acquetare i tumulti nati tra Po- 
polari , che teitievano della vita di quel loro Cittadino . Il Viceré veg- 
gendo riufcir vani i fuoi difegni , fé ne tornò a Pozzuoli : e poco do- 
po per la Aeffa cagione fu lanciato andare Cefare Mormile Nobile di 
Port^ova . 

Nuovo accidente accrebbe vie piii i tumulti e difordiui « Avea il 
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VStrcrè fra qwfto mezzo fatto venire in Napoli alcune Compagnie di 
Soldati SpagmioU al numero di 3000. allocgiandoglt dentro il Cadel 
«ìuovo. Un giorno far quefti veduti ufcire fuori de foffi del Caftell^ • 
Il Popok) infofpcttito corfe a «pigliar rarme , « s^ incamminò verfo il 
Caftdlo.. Gli Spagnuoli cominciarovo a far foco 9 e corfi fino alla Rua 
Catalana baccheggiavano le cafe, uccidevano uomini » donne , e fanciuU 
li. I Napolitani fecero fonar la Campana di S. Lorenzo all' armi : a 
quedo fuono , ficcome aocorfcro molti cittadini , così ii fvegliarono i 
Kegj Cartelli , cominciando a tirar cam^onate contra la Città . I Spa- 
gmioli ovunque eran trovati ^ vcnivao tagliati a pezci : tutto era in ri* 
voluzione^ finche fopraggiunta la notte, fu fopito alquanto il tumulto, 

11 Viceré fdegnato fieramente pretendeva, che la Città col prender 
k armi avea com^effa manifella ribellione. All'incontro gli Elètti e i 
Deputati dicevan che por odio delle cofe paiTate avea fatto introdurre 
tinti Spagnuoli i«ì Napoli per faccheggiarla , e come non foflc Città 
deir Impcradore , ma di qualche nemico , la facea cannonare da'Caftelli, 
e che di tutto ne avrebbero avvi fato Celare^ ed avendo fatto congrega» 
re i piìi famolì Giureconfulti , fra' ijuali teneva il pnmo luogo Giovan 
k^ngeU Pif amilo y tutti liguitando il tue voto conchiufero , che la C\u 
tà non potea im:ol parli di ribellione, « che perciò potev'armarfi contr# 
l'adirato Minifìro non per altro, che per conlìervare al ftio Re la Città 
e Regno • Fu pertanto rifoiuto di far foldati per la difefa della Città , 
e fu dato queflo carico a Gio; Francefco Caracciolo Priore di Bari , 4t 
Falcale Caracciolo fuo fratello » a Celare Mormile^ ed a Giovanni di 
SelTa Eletto del Popolo • ' 

Un altro nuovo accidente ìnnafprì nfu^iormente gli animi . Stan« 
rio nel Seggio di Portanova alcuni giovani nobili di quel Seggio , paf* 
farono alcuni Algozini di Vicaria, che conducevano prigione uno per 
debiti: que' Nobili dimandarono gli Algozini .per qual cagione portava* 
00 colui prigione « Quel ribaldo alzando la voce diflè : Signori quejìl 
mi portano prigione per conto d* Imquifi^ione j por le quali parole que* 
giovani leggiermente fi moflero a fario fuggire dalle loro mani • Sapu» 
rofi dal Reggente della Vicaria, ne preie cinque di coloro, de' qu^Ii tre 
fé ne trovarono colpevoli, e ne avvisò il Viceré • Coftui da Pozzuoli 
fi portò a Napoli , e chiamato il Configlio Collaterale , volle in tutte 
le maniere che fbffero condannati a morte ad ufo di Campo , onde ii 
dì feguente 24 di Maggio fur poHi inginocchioni in terra fuori del Ca* 
fiello, e Icannati ad ufo di Campo « 

Fatto ciò , il Viceré , lufineato che per moftrar intrepidezza do- 
velTe abbattere la fuperbia de' fediziofi , cavalcò fubito per la Città ac- 
compagnato da mohi Cavalieri Spagnuoli e Napoletaiii , e con molti 
foldati a piedi • I Popolari cranfi podi tutti in armeni Deputati ^quan- 
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Digitized by 



Google 



SS^ r s r o R r Ai 

da intcTcra la rifolozìone del Viceré, mandar©» * pregarla ^ che per af* 
kra volcfle diferire di cavaJcare ^ dubitando- che alcun fcellerat» noa 
avtfle ardimento d^o&ndcrlo •. Ma il Viceré nw voUe lafciar di» cavai- 
care: onde i provvidi Deputati maodaron Cefare- Mormile^. ed altri Ca- 
valieri innalzi I lungi dalla, cavalcata,, a rrffrenare il Popolo-», ch'era itt 
groffc fchierc armato per le ftrade ,. acciocché non^ fi moveffero' contra 
il Viceré - Fu cofa (lupenda a vedere,, che febbene non^ faccflera movi- 
mento alcuno contro di lui, nientedimeno» non fu^ trovato uomo , ne 
picciolo ne grande , che^ gli faceflfc con: la^ bcretta o cof ginocchio fegno 
alcuno <li riverenza , quando prima ognune correva a falufarlo • Tanta 
r orrore, che avean. ali* fnquifizione, avea mutati gif a^imi loco ^ 

Quella rigcM'ofa giuilizia^ e ^ucfta cavalcata del Viceré- iraputat'a» 
difpreizo, diede VultinKi' fpinta a maggiori follevasioni • poiché dubi- 
tando che il Viceré non» volefle prender vendetta» di tutti coloro- r che 
V aveaa contraddetto al poner Tlnquifizione,. come avea fatto eoa li tre 
Oiefchinr giovani, fi pofero neir ultima difperazione- ed- il Mormile , e 
'1 Prior di Bari fecero ad arte fparger voce ,. che iF Viceré mandava 
tina Compagnia di Spagnuolf a prender prigione Cefare Mormile, e tut*^ 
ti gir altri ,. che Tavca» contraddetta aF poner rinquifizionev A quefta^ 
Toce fu focata fubito la Campana df S;. Lorenzo ad arme, ove cmicor* 
fero infiniti colle armi alle mani . Allora t Capi, pr^endo Toccafione,. 
latto pubblico- Confagli© ,. ottennero di far conchiudere che R topliefle. 
al Viceré ogni ubbidienza ; che per tal effetto fi ftceffe fra* Nobili r 
Popolari una Vnkne y con propofito di norir tutti y o niuno t e che fc 
fpediflcro Arabafciadori a Cefaie^ 

Fatta VUnione y e firmata co» pubblico iffromento,. fa mandato un 
Trombetta ad intimarla a tutti que* Cavalieri Napolitani ,. che a* era» 
racchiufi col Viceré nel Caftello „ con protcfla che fe non andavano a 
celebrar Y Unione eoa loro y. metterebbero fuoco alle loro cafe e poderi; 
fcrlochè il Viceré diede a tutti licenza che v'andaflero,. per confervare 
I loro beni ► Fu celebrata V Unione , e prefo un Crocififlo andaron itt 
proceflione per la Città mefcolatamente nobili e popolari , poveri e ric- 
chi „ titolata e noa titolati , gridando x Uniont ^ Unione irp Jervhja di 
^ Dio, delP Imfreradore^ e della Città: ; ed acciocché ognuno entraffe ia 

^ quella Unione y fa inventato v che chi noa v entrava ^ era chiamato TrJ- 

ditor delU Patria : qual cofa fu di tanta forza ,. che tutti ^ grandi e 
piccioli y entrarono in. quella , come ia una Venerabile Religione ; per- 
Joché il Viceré ridendo folca dire,. che gli rincrefcea molto di non aver 
potuto entrare ia quella Santa Unione^ 

Fu eletto per Ambafciadore della Citti a Cefare Ferdinando San-^ 
fcvcriuo Principe di Salerno nemico del Viceré ,. cui fu aggiunto Placi- 
do di Sangro; e portatoli dal Victré a liccnziarfi ^ aiwoFchi ^uedi lo 
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aTScurafle , chfe fc egli andava prec rinquifmooc^ non* era bifogos^.) :per- 
che egli gli dava parola di far venire privilegio dtiriaiperidorc,,/Vn««/^ 
mai raetrerla , cofftuttociò gli rirpefe ^he non potea non ^mdat^ per 
averlo promeflfb ^lla Città . 

Intanto il Viceré tlubitando clic ijtiélla TJnione moù partorifle ^aU 
xhe ribellionev, mafBmamente -veggendo <he gli Spagnuoli «rano perfe» 
guitati ed uccifi, fece raddoppiar prefidio nel Cafltelnuovo. Il 'dì f<^uen« 
te, che ftr li i,ó 'di Maggio , i Capi -del rumore fecero baftioni -nella- 
piazza deiroimo, ed in tutf i luoghi ^elle frontiere , mifero gente t 
& Maria -della Nuova, -e -con gran impeto xorfero ad affaltar gli Spa^ 
gnuoli -dentro il Qiiartiere. A «quefto awifo il Viceré comandò «he i 
Caftelli giocaflero -con le artiglierie verfo i luoglii , t>ve ii vedeva rac» 
^olta gente armata, ^ mandò Ibldati Spagnuoli ^Ue frontiere a raffrenar- 
r<impeto di quella gente. Si Rette in continue fcaramucce per tre gior- 
ni e tre -notti , iiellé -quali -molti deir^ma parte e <icir altra furon tiriti' 
t morti . 

In quefto Rato ^i cofe i Deputati per dimoftrare la debita fedeltà* 
verfo l* Imperadore dirizzarono fopra il Campanile di S. Lorenzo V in- 
fegna con l'armi dell* Imperio , e vollero , che ficcome gli Spagnuoli 
•gridavano Tmptrh e Sp0gn0\ lìmilmente il Popolo ali* incotrtro ^ridaflc 
Imperio t Spugna. Oltre di ciò mofftro il Principe di Bifignanoted al* 
tri amati xlal Viceré , che trattaflcro <on lui di tregua . Il Viceré fi 
'Contentò, e fu Tifo^utO) che la Città da faa parte mandafle tin depa* 
tato a dar informazione del fatto a Cefarc , e che il Viceré tnandaflRr 
tin altro da fua parte , il tjuale vi mandò il Marchefe tiella Valle coli' 
lettere a Cefare , nelle quali lo ragguagliava fra 1* altre cofe , che T I^ 
•quifi^one non fi comporterebbe affatto in quello Regno , come in Ifpa* 
^Tia , per molte e molte cagioni ; onde bifognava che non fc ne parlaC 
le , per cancellare quello nome d' Unione , che al prefente V era comin- 
■ciato. La Città inviò il Principe di Salerno con Placido di Sangro, 
partirono quelli pei- le pofte a' 28 di Maggio, Ma il Principe trattenu* 
tofi in Roma in vifite, fé ^\ che il Marchefe biella Valle giungeffe pri* 
ma in Norimberga , ove Cefare dimorava • 

Durante la tregua non ceffaron mai le zuffe tra la plebe, e li Spa* 
gnuoli , i quali vennero a guerra aperta con uccifione innumcrabile dell* 
una e dell* altra parte, e con faccheggìamenti di cafe , e di poderi, per 
la cui cagione ogni nomo dabene fc ne nfciva dalla Città colla fua fa^- 
miglia, e ninno vi farebbe rimafo fé i Deputati non avcflero pofte le 
guardie alle Porte. Era cofa compaffionevole ^ vedere la Città vota de* 
fuoi Baroni , e d'onefti Cittadini, e piena dì plebe arrogante , e d*in. 
finiti fuorufciti , ì quali fcorrendo come forfennati ora in quefto ^ ora 
in queir altro luogo , facevano mille infolcnzcie chi $li riprendeva er» 
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ingiomtOf e cfuamato traditor della patrU, e lo forzavano s pfgliar P 
armi^^^ anxfar con cflbloro , / 

loftì ècco r ftandb la guerri ocl Tuo férrore, cbe ritornarono da Ce* 
fafc il Marchefc della Valle, e Placido di Sangro. Incontanente fu rin» 
novata la tregua per intender la volontà deirtopcradore, la ^uale Pla- 
cido fpieg^ alla Città nel pubblico configlio , dicendo , che Sua Maeftè 
ordinava alla Città, che dovtflTe deporre T arnn in potere del proprio 
Viceré, il quale T avrebbe appreflb raanifedato compitamente qual foffe 
fua volontà circa qucfto fitto. Cotefta rifpofta, benché parve alla Città 
molto dura , dovendo deporre V armi (ewL* altro intendere in poter del 
proprio nemico armato , futfavia volendo moftrare y che le cofe paflate 
non ermo ftate con mala intensione d'' inobbedienza verfo Sua Maeftà ^ 
volle fenza replica ubbidire , e vdontartamenfe tutti andarono fenza tar- 
dar punto a confegnare Tarmi a^ Deputati in S. Lorenzo , li quali poi 
in nome de! Pubblico le raffegnaroìio al Viceré i» Caftcllo , il quale 
volle gli fofTe ancor raflep^nata tutta T artiglieria grofla della Città. Fat- 
to queu», fffblto il Viceré attefe a riformare la grufi izia , ed il gover- 
no della Città : $' aprirono i Tribunali , ed ognuno attefe a* funi nego* 
z]j come prima, facendo afficurare ed acquetare ^li animi de^ Cittadini» 
fcufando ognuno d^eflTere (lati da taluni in^^annati, e che per ciò Tlm- 
peradore perdonava a tutti, ficcom*eglt fimilmente faceva. 

Ma la Città , che tuttavia (lava fofpefa , e defiderola d' intendere 
)ual foffe r intera volontà dell' Imperadore , pregava il Viceré che la 
palefaffe per cfcguirla . Perloché a'iz Agofto fece chianwre in CaftcU^ 
1 Deputati della Città, e raccoltigli benignamente » palesò foro la vo- 
lontà dell* Imperadore ch'era, che fi contentava che non foffe- pofta In- 
qutfixjone : che perdonava alla Città V aver pofto mano air armi ; poi* 
che conofceva non effer venuto per ribellione : e che fé Cefcre Mormi- 
le, il Prior di Bari, e Giovanni di Seffa foffero andati a S.M. in no- 
me della Città, avrebbero avuto da lui compimanto di giuftizia . Li 
Deputati notificaròn il tutto alla Città con fommo contento • Poco do* 
pò furon pubblicati 35 eccettuati dalla grazia, i quali effendo ftati fen- 
tenziati a morte, il Prior di Bari , Cefare Mormile, e gli altri fuggi- 
rono : ma dopro ne furono aggraziati molti, eccetto il Mormile, e tur- 
fi coloro ch'erano andati a fervire al Re di Francia, acquali furon eoo- 
fifcat'ì beni e venduti fuor che l'infelice Gio: Vincenzo Brancaccio ^ 
il quale per fua difgrazia fu prefo e decapitato • Dopo venne lettera del- 
r Imperadore alla Città dichiarandola FedeHJfiyna , perdonandole gli cc- 
ceffi de' precedenti rumori; ma per gì' intereffi corfi per quel conto la 
condannò in centomila feudi per emenda • Dichiarò anche , che tutto 
quello, che il Viceré avea detto e fatto, era flato di fua volontà, e che 
per r avvenire foffe tenuto e riverito come la fua perfona . 
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In cotat girif» i Napolitani eoftantemente s' oppo(ci*o alV TntpttfiT^to^ 
m^ Tribunale per cflfi cotant'odiofo ed abborrito, Ehiil» lettera ddl* Im* 
perador Carlo in poi non fi parJò^ più S Inquifixhne ; e tanto piii fit 
]>efto poi » queflo filenzio, quanta die gli anirtii di Gefare e dtl Pap» 
8* erano ingroflati , e T odio fr» tero molto crefciuto- . Poiché cflcndo- 
ftato in ona congiura nel proprio palazzo trucidato a* io. Settembre Pier 
Luigi Farnefe figliuolo dct Papa , il Pontefice fc ne afHifTe fopra mo- 
do 5 non tanto per la morte violenta del figlio , quanta per la perdita* 
dì Piacenza y e perchè vedeva il tutto eflcr lucceduto* con particìpaaione 
dV Ccfare. JE morto il Pontefice Paola IH, il fi» fiicceflbra Gtuiio ÌIU 
ad vdanza deH* Ambafciador di Cefare or Roma, ed a prieghi» della Cit« 
tJk , fpedì Bolla a* 7; Aprile del i554« diretta al Cardinal Paoecco , al« 
ibra Luogotenente del Regno per l' Imperadore , colla qualr ordinò, che 
non fi faceiTero piìi confifi:azioni di beni di eretici nd Regno ». caflaodoi 
♦urte quelle , che infino allora roffera fatte . 

Intanto- il Viceré di Tolieda, per eftirpare qualche falfir opinione 
eh^era rimóTa m alcuni , prefia va facilovente M braccio fecolare al Vica« 
ria dì- Napoli ,. che vi procedeva fecondo ti prefcritto da* Canoni pervi» 
erdÌTiaFÌa'. EgH è però vero che non- fi frad$cò allora: 1*^ abufo , che durj^ 
per piìi anni appreflb , cioè di ouindars' i prigioni a Rdma agli U^ia» 
li di quella rnquifixione, ovvero efigene dagl'inquifiti le malleverie di 
prefèniarfi ivi avantr quegli Ui&iali ; potete còsi nel tempo di D.Pie« 
tro, come de'fooi fucceflbrr lo vediama praticate, eioè, che andati gr 
inquifid ìm RoflM ,. fatia- V abjura y e la penitenza ad efs* impofta* dagli 
UftciaK* di ^ella Inquifizaone,. D'aerano poi rimandatr alle loro cafe» 

L' abbovrimenta che i ootbi maggiori concepiirono air InquifizioDe- 
procede dall'orrihil' modo di procedere dell' Inquìfìaione di Spagna con# 
tro i Mori e gli Ebrei a «'empo di Ferdinando- il Cattolico .^ Qfieft'av- 
verfione crebbe aiTai piU per li nuovi e ptU terribili naodi del Tribunal 
dell' Inqsifizione di Roma fotta il Ponteficato di Paola tV. noftro Na<« 
poli taso, che fu chiamato Ufficio' Santi ffimoy volendo che fi efercitafle 
colla magoior ièverità dH monda. Qpedo Pontefice reputò che V Inqui^^ 
fissione fbfle il vero ariete contro l'erefia , e la più valida* difeià delU 
Sede Apoftelica. Egli a' 15 Febbraja del IJSS' pubblicò- una nuova Co» 
fìitu^iene , iti cui rinnovando tutte le eenfure e pene dichiarò^ che tutt* 
i Prelati e Principi ,. eziandio Re ed Imperadori cadot' in^ erefia , foffe^ 
ro e s' intendeflera privati de' Beneficf^ , Srati y Regni y ed Imperj fenas^ 
altra drciiiarazione , ed inabili a poter efiere reftitaiti a quelli , ezian^ 
dio dalla' Sede ApoAolica ;. e li Beni ,. Stati ,. Regni , ed Imperia s' in*- 
tendano pubblicati, e fiano de' Cattolici- , che gli occuperanno, E volle 
ancora che a^ quefto Tribunale fi riportaflero non folo le caufe d' erefia, 
ma ancora altri delitti i H qjaali prima folevanfi difiiiìire da altri Ov 
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•dinarj Giudici. Quindi l* abbona inazione di qucrto Tribunale » w)b pure 
in Napoli , ma anche ia lioroa crébbe tairto i che morto il Pontefice 
^olo ;a* là Agòno^dcl i5Sp > ^nzi ^ncor rfpirante, per T odio cancepi- 
^o dal Popolo e plebe IKomana^ gli ruppero la tli lui Statua in Cafii- 
pidoj'lio, furon rotte le carceri ^ «d tcftratti li prigioni , fu porto fuoco 
jil luogo dcUMnquiCzione, ed abbruciarono tutt* i procefli ^ fcrìtture , 
«h* ivi fi guardavano; e mancò poco che il Convento della .Minerva ^ 
«dove i Frati Ibppaflanti a ijucll' Ufficio -abitavano, non Jfoffe dal Popola 
.1)ruciato« -S'accrebbe -vie più lo fpavento in quello tnedefimo ^nno per 
V Inquifiaioac <ii Spagna pvfta «dal Re Filippo IL nel maffimo rigore ^ 
«bve con pompa teatrale doveano edere giuftiziati no» pur i Settarj ^ 
€be i fofpetri ^'ercfie^ fenza fperanza ^i perdono ^ di clemenza ^ ed 
.ancorché morti, chiamavansMn giudizio i loro icadaveri , <:ondannavanli 
ji morte > e bruciate le loi-o «effigie . 

Quelle crudeli ed t)rribili elecuzioni pervenute alle oreccTiie de* Na«« 
-p^itani , può t)gnuno immaginare -di quant' orrore e fpavento foflcro ca- 
cone. Ma pochi anni appreifo <iue t)ccorrenze apportarono ad efli mag* 
glori timori , -e gli riempirono di tormentofi ibfpetti . V una quel che 
accadde in Milano quando il Re Filippo Ilchiefe al Papa Pio IV che s-er^ 
•effe colà il Tribunal dell* Inqùifizione , ficcom' era in Tfpagna , ed i 
Sfilanefi avendolo in errore non men che i Napolitani , s' erafperarano in 
maniera , xhe fe non ioSe ftata la fonuna prudenasa 4Ìel Duca di Seflt 
Confalvo di Cordova Jor Governadore ad occorrervi ^ farebbero accadute 
Is medefime rivoluzioni , x:he avvennero in Napoli nel governo <li Tok* 
-do, con ifpedire tofto ^1 Re ed al Pontefice xlinaoftrandoglt , che T ifti^ 
tukre in Milano il Tribunal dell' Inqùifizione , come in lipagna , ^ra lo ftef* 
fe che turbar tutto lo Stato ^ Il Re fi quietò , e molto piti il Pontefr 
ce, onde non fi parlò più d' Inqùifizione^ 

L'altra , quando ibtto il governo del Viceré Duca d* Alcali non, 
»eno in Calabria , che in Napoli fu duopo al Duca iifare il medefimo 
rigore che in Ifpagna^ Erano ancor ijuivi rimafi molti femi di faifa dot* 
trina • Le converlazioni , che fi tennero a tempo del Toledo in cafa di 
Vittoria Colonna , e di Giwlia Gonzaga fofpette d' ^refia , aveano conta- 
minati molti* Con tal occafionc invigilandofi ^flai più , che non erafi 
prima fatto , fé ne fcoverfero molti , <he non davano fofpetto ^ onde fu* 
rono con feveriffimi •editti citati a comparire fra breve termine avant' il 
Vicario di Napoli fotto pena della xonfifcazione de' beni : ma fopra due 
cadde pili fevcro cafiigo , G/W Francefc& d' ^lois di Caferta , e Gio: Be* 
Tardine Gargano d' Averfa , i quali carcerati , e come eretici condannati 
a morte, furon a' 24 Marzo 15^4 pubblicamente nel Mercato decapitai 
ti , ed al cofpette di tutta Ja Città poi abbruciati : poi fi procede alla 
confiicazinne de' loro beni. 

I Na- 



Digitized by 



/Google 



Dee Regno or Nwon Far- UH Car II*. yr 

. r Napolitani veggcodo che non fi facoa valere laBolladiGiuIi# IIL 
accordata loro da. Celare , per la quale non poteva nel Regno farfi con* 
fifcazione de' beni degli eretici ,. e pv quefti rìgorofi. caftighl vedevano 
d' andar d* accordo» Ir Corti Ecclcfiiftica^^ Secolare y fofpetttirono che 
non foflt quefta un concerna dr metter coiv tal pretefto» in Napoli il Tri* 
bunal deir Cnquifizionc cotanto da effi abborrito ; onde sbigottiti da tantr 
citazioni I che ft facevano' dal Vicario* fotta pena di coofifcazione di be« 
ni , molte famiglie colle loro robe fc ne ufciroaa da Napoli , dubitando 
che non fi^ vcnifiTe all'armi ; ed in fatti* fu la Città in rivolta, per moU 
ti di: e* mefi». nel cui tcmpo> feiron tenute molte Affembler dalle Piazze» 
le quali' finalmente deputarono* alcune pcrfonev perchè andafleror a. parlare 
ti Viceré^ e adcfporglì liberamente a non voler permettere Tribunale aU 
cuno d' Lnquifìzione • IL Duca^ come dotato di fommr prudenza, memcK 
Te delle confegucnze partorite fotta il governa del Toledo , vi pofc pru*- 
dentcmente filcnzia^ e fc ne aftenne^ 

Ma la Citt^ non contenta di ci2r^ volle fpedire al Re in Ifpagn» 
nn fua Legato a pregarla r che in Napoli e nel Regno non fi. ponetìfe 
inai rnquifizionet. ne confifcariT i beni degli eretici e Si fccife il ianofo* 
Paola dì'jfre'^o\ prima fplcndore |}eL ftoftra Cònfìglia di S. Chiara , pcn 
biella Rcligion Teatina , e finalmente Arci'vefcovo di Napoli , e Cardi* 
nalev Partita egli nel 15^4 ,. e giuntoj nella Corte -di Madrid , fii ed 
Re onorevolmente accolto , ed efpofHgl's defiderj della^ Città ^ il Re ii* 
fB^iimente concedette a' Napolitani quantor chiedettera^ ordinando che neC 
Hegna oonljt praeflt giammai Ifvquiiizione ^ ne fi doveile praticare altini 
«aniera di giudizio nelle caufe di Rcligione^ ,. che T ordinari» - Scriife 
perciòi ii¥ quefti fenfi tre lettere, due alla CittJt fotta li la AiarjLoi}^^ 
4ed una al Duca <i' Alcalà. Vicerèv E cosi reftaron i Napolitani conttntif^- 
fimi della benignità e clemenza del Re^ 

In vigor di quefte Carte Regali gli Ordinar) folaraentr potevanei^ 
•rocedere con ordinarie maniere: ne' delitti di Religione confra. i loro^ 
fiidditi :. ma Roma profeguiv» a procedere come prima ,. in chiedendo le 
^rfone del Regna ^ e fovente coff afficurarfene , e far trasmettere infino* 
a Rama i proceffi ed i carcerati • Vero è che non fr efeguivano» fentt' 
V Exequatur Re^ium ^ ficcome affai celebre fii^^ in Europa^ Tinquifizion^ 
fatta dal Sv Ufficio di Roma- contra il Marchefe di Vica Galeazza Ca« 
racciolo ^ che fi potrà leggere preffa il PreOdente^ Tuano* in due luoghi 
delle fue Iftorie^ ma^ poi la. Corte di Roma pretefe di non iftar fotto*- 
pofte le fue commefBonr ed ordini a» verun Placito» RegUfy r le face» 
valere fenza ricercarne permeffo;, ed era* giunta a tant' alterigia Tlnqui^^ 
fizione di Roma, che pretendeva ^ che gli Re ifleifi ,. ed i maggiori Mo** 
«archi della Terr» ffeflTera a quella. foggettiV 

Ihtcodaflero ger^^K un doppio* mafdo di procedere r uno aperto\ e^ 

a tut* 
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a tutti noto, del quale fi fcrvivarto contro al popoHd, ed alle vili per» 
fone, che condannava a morte ^ T altro fcgreeo ed occulto, per lo ^a* 
le i Re , e le perfone KegìLi erfn di nsfcofto condannati ; e £ trovè 
anche modo di poter efeguire contra i medefimi le loro condanne ^ di« 
chtarandogli decaduti dal Regno , con dar permeflb a' fedizioG e naal« 
contenti, concedendo loro per maggiornaente invitarli indulgenze., e fi- 
curezza di cofcieaza, di cacciargli dal Regno, ovvero occultamente d'in« 
iidiar loro la vita. Il cm Biiftcriofo ed occulto modo di precedere lo 
appalesò al Mondo Francefco Suare^ Gefiiita Spagnaolo nel £uo libro , 
che intitolò Dcfenfio Fidei . E Richerio nella fua t^pohgia fro JoiGer* 
fm rapporta^ che |jer mezzo de'Geluiti fovente poneÌTero in pratica 
•queft' occulto procedimento ^ l forTe tale bx ^elio tenuto io Fiancia 
contro alla perfona d* Errico IIL 

Diedefi parimente alla kice neiranno 1585 tm libro {lanì-pato ia 
Jtoma , intitolato DireSorium Inquìfitorum ^ dove s'unirono inHeme tan- 
ht iconceue^ dhe |K>i:taroAo om-ore. a tutto il Mondo: che T Ufficio San* 
to dcir Inquifizione avcffe potettà di fentenziare caphaliter in HaretÌGe$^ 
€y Fautares HaretJcarum .* che il Papa ha T una e T altra fpada , Spiri- 
tuale e temporale, 'per g|itidicare ^tti,, anche i Re: che quefto S. Ui)i- 
<io debba procedere fer éklationem , attt denunci ationem y & inquijHtonem^ 
lafciando ftar da parte il procedere per jtccttfathnem , perchè quefk) è 
un modo multum perìculofus , & multum litìgiofus ^* che s ammettano 
tutti a vender tcftimonianza , anche i nemici , tutte le {>erfone infami ^ 
anche Spergiuri , ruffiani ^ meretrici , «d ogni altro: che non debbafidar 
nota ^e'teftimonj ^ e de' loro detti : non fi ricevano appellazioni . In brci- 
ve 9 rotte tutte le leggi della difefa, e tutti gli ordioii giudiziari , fen- 
s* ordine e fenza dipendenza d'alcuno gì' ln<]uifiK>ri procedeficro • Quindi 
il videro in Roma nella fine di queflo fecolo ftrepitofe efecuzioni con- 
tea i fofpetti d' erefia^ fra quali fu bruciato in Roma neir anno i6(M 
Giordano «Bruno da Nola Domenicano » effeodogli (lato ÌQ\putato , che 
infegnaflè la pluralità de' Mondi. 

Dal che xtt nacque «una carta del Re Pilippe Vf -per la quale fu 
ordinato che gli ordini del S. Ufficio di Roma non poteffero in verua 
modo efeguirii ilei Regno fenza faputa del Viceré • Ma la fomm' accor» 
tezza e vigilanza della Corte di Roma , od all'incontro la tra^curaggine^ 
O fia connivenza fra noi iifata da'Miniftri Rcgj , fece «1, che non oftan- 
te gli editti de' aoftri Re , fi tollera(fi^ in Napoli , e nel Regno In- 
^utfitori deputati da Roma , iC che fovenie come Delegati procedcfiero 
contro gì' imputati d' ecefia , o d'ebraismo , fino a permettere , che in- 
carceraflero i Rei, e gli mandaflfero in Roma, dov'erano condennati ad 
^bjurare nella Chiefa della Minerva , come avvenne a'iz Luglio del 
tóis della famofii Suor Giulia da Sepino del itorz' Ordine di S. France* 

Xco 
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fco del P. Agnello Arctero Crocifero , e del Dottor Giufeppt de Vka- 
riÌ5, li quali facendo mal ufo dellt Miftict , fiiroQ tutori d' un' abbo%. 
xninerole Compagnia di laident d* uomini e donne > € dopo V abjuni 
furon condcanati a perpetuo carcere. 

Non ceflaroa in fiitt'i tempi gli occulti teotatìrt «iella Corte di 
Roma per introdurre in Napoli T Inquifizione » mt fèmpre co(Unt6men« 
te da' Napolitani fu rifiutata, £no ad eflere a loro iftanzt abolite le 
carceri in S. Domenico Maggiore dal Conte di S. Stefano nel 16^1 ak 
lora Viceré , ed approvato neir anno feguente dal Re Carlo H con fu4 
real Carta fpedita da Madrid fofto li 25 Marzo , ordinando ancora che 
il Nun«io non l' introiiretteflè affatto nelle caufe d* Inquifizione • E T 
I mperador Carlo Vi per far argine ali* Editto di Roma pubblicato nel 
j^^5 , prcfcrivendo a Vefcovi ed Inquifitori che in tutta la Repubblica 
Criftiaoa non v'era bifogno di PUcité Regio ^ fpedl una fua regal carta 
da Barcellona a'aS Agodb del 170^ diretta al Cardinal Grimani Vice- 
rè , e comandò efpreiTamente y che non fi defle efecuzione alcuna a qua- 
lunque Bolla, Breve, o altra Provifiooe, che venilTe da Roma, concer- 
nente affari d' Inquifìzione , o che aveflfero la minima , anzi la più re* 
mota conneffione con V idea d' introdurla njel Regno : e con altro Diplo- 
ma in data de' 15 Settembre dei medefimo anno ordinò, che per l'av* 
venire nelle caufe di Fede ù proceda dagli Ordinar; per la via ordina« 
ria , conforme fi procede n^li altri delitti comuni , e fta difpofio da* 
fagri Canoni • 

Così rimafe a&tto eftinto e dileguato prefTo di noi ogni veftigio 
d*Inquifizione : ed in occafione di nuovo tentativo fatto nel 174^ per 
iftabìlirvek) , dalla felice memoria del Re Carlo Borbone fu fatta una 
legge eterna di Stato abolì ti va , e creata una nobil Deputazione per ia« 
vigilare contro chi intraprenda cofa, che fenta d'Inquifizione. 

Dopo l'imprefa dell'Affrica, e la guerra che Cefare nel 15 S^ ^^* 
be a lollenere col Duca di SaiTonia , non che de' rumori ceffati per ca- 
gioQ dell' In^féifiyont , quando fi credeva doverfi nel Regno godere una 
tranquilla pace , s' intefero nuovi apparecchi d' una guerra affai più fpavento* 
fa di quante mai ne furono • Morto FrànceCco I Re di Francia , Erri- 
co il fuo fucceifore ereditò infieme col Regno l'odio, e l'inimicizia 
con Cefare molto maggiore, che il fuo prcdcceffore ; ed acciochè fé gli 
facilitaffe V imprefa , che meditava fopra lo Stato di Milano , erafi a* 
danni di Cefare collegato con Solimano , e conchiufo d'affalire per ma* 
re il Regno di Napoli, ed unir infieme le loro armate • Infiammò mag- 
giormente gli animi , e fu follecitata la fpedizione dal Principe di Sa* 
lerno, il quale per private inimicizie che nudriva col Viceré, ribellan- 
dofi da Cefare, deliberò d'andare a fervire Errico Re di Francia, dal 
quale fu ricevuto co» onore , e gli diede il comando dell' armata oava* 
. Tom. lU. K le , 
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le, che dotrea vwre oJ ìncontrirfi coir armate del Turco* Fer i(ca(are 
qlMfto Tuo fallo diede fuori un Manifedo , dove (ì sforzava dimoftrare 
tfaver predati molti fervig; e fatti d^armi iti onor dì Ccftfre , e d*aV 
vcrnc da lui , e da' fuoi Minidri , ricevute peffime ricompcnfe . Di che 
avuta*!* fiotitia il Viceré , foleva dire ," che il Frincipe di Salerno fi 
avea dimenticafo nel Maniféfto di mettenri un piii importante fervìgio 
fatto airiniperadore, ed era il maggiore, cioè d'avergli donato un Prin- 
cipato così bello , e grande , coro' era quello di Salerno • Fu pertanto 
egli dichiarato ribelle, condenoato a morte, e eotìfifcato il Principato 
di Salerno col rimanente del fuo Stato/ 

Avvifato il Viceré di quefti apparecchi , convoca toft^ i Baroni y 
<d efpofe la neceffitìi di doverfi difendere da due potenti Principi , e 1 
.rimedio farebbe d'unire una forama di joo mila ducati, con che fi po- 
tcflero mantenere 30 i^^'la uomini per la difef» del Regno , e che que- 
lli denari farebbero confervati da uomini deputati daUa Citt& io caca 
comurte. Piacque la prtipofta del Viceré a tutti, onde con gran preftez- 
za fi raifero in cafla comune i denari; i ^ali ancorché non ferviffcro 
allora , furon da poi ne* feguenti anni cagione della falute del Regno 
contro la lega di Francia , di Papa Paolo IV, e di altri Principi d'Italia* 
A»M55* Ufcìta Tarmata del Turco da Coflantinopoli » fa veduta a* 15 L»» 

olio iti i$o galee guidate da Dnigut Rais fotto il conrMdo di Vimini 
Bafsk ancorata ne' mari di Procida , che pofe iii ifpa vento tutta In CiC* 
tà 9 ed alcuo# galee venivano quafi ogni giorno fino al Capo di Pofilo* 

Èo a fcafatiiucciare con alcune galee di Genova ^ che quivi fi trovavano. 
>ìmorò Tarmata del Turco ne' mari di Procida dalli 15 di Luglio in^ 
fino a* lo d'agofto, nel qual giorno fi vide alTimprovvifo partire , fa- 
cendo vela vcrlo Levante. Fu fama, che ciò feguiflc per opera di Ce* 
fare Mormile, il quale entrato in competenza col Principe di Salerno ^ 
e mal foddisfatto del Re di Francia, che le avea pofpofto al Principe, 

Sartito di Francia erafi ricoverato in Roma 1 dove colT Ambafciadore 
i Cefare , e col Cardinal Mendoaza , trattò della fua reintegrazione 
nella grazia delT Imperadore ; ed avendo €>ttenuto da Cefare ampio pri« 
vilegio non folo dell'indulto, ma anche della refiituzione di tutt'ifuoi 
beni , ed afficurato anche con lettere del Viceré , venne incognito in 
Napoli a maneggiare con quel Bafsà la fuà partita i cui avend offerto 
in nome del Viceré , purché partiflc , dugentomila ducati , contentando- 
fi , e sborfati che gli furano , partì colla fua armata verfo Levante , li- 
berando con ciò tutto il Regno da grandiffimi travagli. 

Intanto il Principe di Salerno, ch'era fiato mandato dal Redi Fran- 
eia colle fue galee ad incontrare T armata Turchefca , intefe ne' mari di 
lj enova la partita di quella verfb Levante i volle però fìrouirhi fino che 
h raggiunfe. &la nulla potè impetrare dal Bafaà perché ntorDaflc • An- 
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dò il PriiKip^ ia Colhi0tinopoli ; ma nella iua dioiora fece fcowlr€>-W 
Tua vknitk e leggerezza , potcliè <ia£to£ agli amori ^ alle diflTolutezaie^ 
perde prtSo Solimano tutto il credito e ia riputazione , e fatto già la« 
v^la ilei veJI^ eorrè in fommo idifprez^ di tatti; talché non «vend'ot* 
tejtMta la d^fid«erat' aiwata per rimiarela del Regpo , fé ne ritornò itt 
Francia « o¥« mentre ville Errico «bbe l>U0ni trattamenti ^ ina morto 
^mIIo 4 i»k>rtc in ^«lel Reame le civili contefe , « feguitando t;gli irt 

-quella divifione h parte degli Ugonotti, ridottoTi in «(ìrema mtlerii: 
mori in Avignone nd 1^6$ in età di 71 anni non meno ribelle al Tuo 
fie, che alla Rcligiow Cattolica da lui prima profelTata. 

C06Ì diieg«io& qnefta crudel tempella die minacciava Napoli ; nìa 
non finirono ne'fepuenti anni le fcorrerie del famofo CorGiro Dragut^ 
il quale mwisXo dil Gran Signore in grazia del Re di Francia a da»* 
ni del Rqgna per trai^gltar V iBiperadore , tenne infettati Tempre i no- 
firi mari , e le Terre -delle noftre marine . 

O. Pietro di Toledo, pofìo fine alle turbolenze di Napoli , govcc- 
nave il Regno con pi ii autorità • Ma Cccome era da tutti ubbidito, co« 
a^ da nooki «ra internamente odiato. Avvenne, che in queft'jnno me* 
dafimo Ì552 tra k molte ri voiuziofii accadute in Italia » Siena parimene 
te fi feonvolgQ0é« 

Era %iiefta RtpubUka foMo la protezione di Cefare , il quale la 
liicea governare da D. Diego Urtado di Mendozza . Cofiui diede a' So* 
mC f<^pelti di voler loro togliere la libertà > perchè dofignava fabbri* 
care in Siena una Cittadella così forte , chte con ef& potevano gli 
Syiagunoli in poco numero difenderli dalia Città. I SeMfi disttrmìi^aro* 
no di ricorrere al Re xli Francia , il. quale accettando la lor difeia die« 
de ordine a*fuoi Miniftri , che teneva in Italia > di provvedere a'bifo* 
gui • U Conte di Pitigliano entrò nella Città , e gridando iiàertÀ , II* 
kertà , conducendo feco tremila fanti , unitoli col Popolo coftrinfe Ckto 
di Monteauguto ,. che mandato da Cofìcw de' Medici Duca di Firenze 
era entrato per foccorfo degl' Imperiali , a rìtàrarfi Còtto la Cittadella ^ 
iion fenza vnottt dell' una e xleU' altra parie • La Repubblica fpedì al 
Duca Cofimo Ambafciadorì a fargl' intendere , eh' effa non voleva levarli 
dalla fedeltà dell' Imperadore, ma fi bene rimetterfi nella libertà, delU 
quale n'era ftata fpogliata dal Mendozza » Il Duca credendo conchiuJb 
il trattato , richiamò Otto e gli Spagnuoli ; ma quando i Senefi gli vi* 
dero ulciti , buttaron tofto a sterra la Cittadella , e vi pofero dentro pre« 
fidio Francefe • V Xoiperadoi^ , ciò infetìa , trovandofi allora all' afTed^ 
di Metz in Lorenzi , fcriife al Tolado , che affoldafla un eferdto , e an* 
dafs'egli a far^uerrgia S.iwa » Il Vi cene ancorché afTalito da un fiero ca» 

^tarro'con febbre » creato D* Garzia fut figliuolo. Luogotenente dell' tfer- 
^ito lo mangiò p<r imn licw .dodid niUa foldbti nel priocijpio di Gtn- a. T* ^SSÌ 
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MI jo 9 die ghurto od Territorio ScncTe prde molte Caftdla ; ed egli \u 
• famdo filo Luogotenente nd Regno D. Lmigi di TdeéU foo fecondo fi- 
glinolo , entrò io mare, e finontò a Livorno, quindi aggravato dal ma- 
le andò a Firenze, ove dal Duca Cofimo fno genero fii accolto con af- 
finzione e fplendidezza , ed a' 12 Febbrajo fpirò l'anima, dopo Vict go* 
Ternato il Regno anni * venti , mefi cinque , e giorni otto con tanta pru- 
denza y che fiiperò tntt* i paflatì Govemadorì , e mcritevolncnce dal co» 
JBone confimfo gli è attribuito il titolo di Gran Viceré . 

L* Imperàdore , inrdà la morte di D. Pietro , mandò per fiK> fiic^ 
ceflbre il Cardinal Pscecc^^ il quale trovaodos'in Roma, a Giugno del- 
lo fteflb anno fi portò fubito a Napoli • Egli era rinomato non men per 
la foa fiimiglia cotanto illuftre in Ifpagoa per lo Biarchefato di VigKc» 
Ba « e Ducato d^ Afcdaoa , che ivi pofiedea, che per ecodleoca di dot- 
trina, e per li buoni Tervig) preftat'in Trento in qud Concilio. U 
concetto che fi avea dd fuo rigore, fpaventò prima Napdi; ma rima- 
fi? poi ingannata dall'evento • Poiché refo placido e foa ve, non folo trat- 
tò con manfuetudine i Napolitani , ma gli bvori ancora preflb Cefare, 
da cui impetrò V efatta oflervanza de* fitoi privilegi , che Carlo V gK 
avea <& nnovo fpcdtti in BrufleUes a richiefìa del famofi> Girolamo Se- 
7*1554 ripaodo nel!' ultimo giorno di queft*aniio. Non s'intefero pik carcera- 
zioni di fiitto , né tor m e n t at e o procedere all' efimone di pene crimina- 
li cootra i delinquenti col bìo proceflb infi>rmativo • Furon <bti prov* 
vidi ordini e norme da oflèrvarfi nelle collazioni della Cappdiania Mag- 
giore , Prelature Regie » Protomedicato , Ufficiali di Giiiftizia , e Ca- 
ftellaoie del Regno; e nel fìio Governo fiiron dalla benignità di.CefitfC 
concedute alla Citta e Regno molte altre grazie e privilegj . 

^ VI. Filippa Pfimcìpe di Spagna fpofa in feconde n^T^ Maria Regima 
Jf Inghilterra . // fua padre Ìmpcrad9r Carle gli rinuncia il Regno di 
Napeli^ di Sicilia^ e le Stata diMUano. Qnindi gU rimtnoia il Rea^ 
me di Spagna , e gli altri fitai Stati : aUandena il Menda ^ e fi ri* 
tira in Eftremadmra ^ deve mei CemventedtS.Ginfte Jfnijce i giermi fitai^ 

X7 W>P1» Principe di Spagna figliuolo dell' Impefadore Carlo V eflTen- 
do rimalo vedovo di Maria di Portogallo fna pdma moglie, gli s'apri, 
fecondo la felicità di queft'ai^aftiffima Cafh , una ben ampia via d*UDÌ. 
re alla Monarchia di Spagna il Regno d' Inghilterra ; e fe la morte di 
Maria Senza, lafciar prole di quefto matrimonio % e le tante rivoluzioni 
accadute in Inghilterra non aveflcfo fraflornato sì bel difegno , Timpre- 
fa erafi condott' a fine . Poiché proclamato a* 20 di Luglio 155^ per 
S^ina d'lnghilt«ra Maria prima figUuola d'Errico Vllf ed incoronata 

Re- 
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Regina od primo d* Ottobre in età di 37 anni , non avendo marito 9 
àà^ Baroni del R^oo fu fatta iftanza , che per afficurare la fticccflione 
del Regno doveffe tofto maritarfi • £tla perciò s' eleffe per ifpofo Filip« 
pò Principe di Spagna, onde in Gennajo del nao70 anno 1554 mandò 
Ambafciadori a Cefare noti frcandogl' il fao penfiero. Con incredibile 
contento accettò^ l* Imperadore V offerta , e fenza perdervi tempo fu to« 
fio il matrimonio conchiufo, e chiamato Filippo dalle Spagne ^ acciò (i 
conducefle a tal effetto in Inghilterra . I Baroni Inglefi ai quefta elezio- 
ne fatta dalla Reina «e rimafero mal contenti , e perchè odiavano gli 
Spagmioli , e perchè aveano a male y che quel Regno veniflfe ne' difcen* 
denti deir Imperadore • Part> Filippo di Spagna a' 17 Luglio , e giunto 
al Porto di Southamptone dieci miglia diftatite da Vinceftre , ove la 
Regina V attendeva, quivi fì celebrarono le noarze con gran feda • 

Ma rimperadore riputando mal convenire ad una si gran Regina 
fpofarlì Filippo , che non era ancora Re , inviò Gio: Figueroa Reggente 
di Napoli in Inghilterra a portargli la ceflione del Regno di Napoli e 
di Sicilia, e dello Stato di Milano* Così Filippo , refo piii attguftocoa 
^uefti titoK Reg) r accrebbe K allegrezza ed il giiÀilo delle nozze. I 
nuovi fpofi z if^ di Agofto fi partirono da Vinceftre y e fixero la lord 
trìoA^ir entrata nella Resi Città di Londra ^ ciove t malcontenti Barot 
ni j fperimentata la dolcezza > e manfoetudine di Fìlrppo, rinuifero fod^ 
disfatti* 

Filippo, avuta ta ceflbnc (fai Padre del Regno di Napoli, nKmd& 
iubito il Marchefe dì Pefcara a prenderne in fuo nome il pofiTeflb , cha 
aoa pubblica cerimonia dal Cardinal Paceccd Vicorè a' z$ di Novembre 
gli fu data: nel medefìmo tempo che ì'Imperador Carlo V afflitto silo» 
ra in Fiandra da continue e faftidiofe podagre, e ftaaco ormai di fofta^ 
i»ere ptii il pefo dell' Imperia, delibera rìtirarfi dalle care moddane • 
Chiamò pertanto a fé da Inghilterra il Re Filippo fuo figliuolo , e^iun^ 
4o in Brujflfelles , prima di ognaltro lo fece Capo delf Ordine de* Cava- 
lieri del TofoB d'oro: poi in ujra granfala, ai cafpetto di tutt'i Coni- 
Xiglieri di Stato, di tutt' i Cavalieri degl' Ordini , e Nobiltà , a'as ^^ 
tobre del miovo anno fece il gran rifiuto rinunfziando al Re fuo figliuo^ à^h ^SS$ 
fc> tutt' i PaeS Baffi , con gli Stati , Titoli , e Ragioni di Fiandra e 




xona di Spagna 

RiooaDaiò colia medcfima foUennrtà il governo deir Imperio a Fer» 
dmando fuo fratello ^ eletto già Re de* Romani , e due anni dapcH, pochi 
snefi prima di morire, mandò la rinunzia dell* Imperio al Collegio Elet* 
forale, il quale il d^' 14 Marzo del i$5S elefFe ia fuo luogo il mede- 
fimo* Fevdioaftdo» R>? 
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Skiratofi poi nella Otta <li €anC fua patrii , Iken^ìò tutti gli 
^ Ambafciadori « Principi, ^h'^rano appreffo di lui, « tutt' i Capitani 

A. j. 155(5 ^* armate; «d imbarc^crfì lìel fegucnf e anno a \y Settembre» tavigò per 
iTpagiia, e fi ritiirò in Eftremadura ^ dove <ii«K>rò il rimanente de* luoi 
giorni in un Convento «bitato da* Monaci di S. Cirol^mio , chiamata 
S. Giudo. Menò -^ui vi vita foditaria, e vi oiorì il dì lidi Settembre. 

^•j. 1558 Fanno 5p di foti età. ^ t 

Egli ^ e pili i fuoi Viceré » cte, durante li Regoo Fuo , ^govema^ 
rono quefto Reame , ci lafciarono molte leggi « la Giurifprudenu fotto 
il fuo Regno fi vide fé non piii eulta, almeno in maggior fplcnJore e 
luftro per lo gran numero de' Giuiìeconfulti dotti. La cagione fu cbt 
igli.S^tagntioli era fofpetta in qucfto lecòlo ogni erudiiione , e fi guar- 
davano molto di w>n far introdurre novità nelle fcicore , t> nel mode 
d' irrfegnadc e profeflarle • Fu contimiato perciò lo Rile degli antichi ; 
na non per quello , fé mancava V enidizione *e la notizU deir Iftoria Ro^ 
ariana, onde potevano ricevere quel lume, che le fu data in Francia » 
mancarono Giureconfulti ecceUeriti nofi inferiori a quella ddle altre Na» 
lionì . Il primo , che infegnò la k^ge con eruditone , ed eleganza ifl 
Italia fu Andrea ^tìati Milanefe : egli fu men imitato rin Italia , che 
in Francia , t perciò può quefta vantarG di tanti famoit-Ginreconfulti'.^ 
die forooD in que&i tenpi^ c«me il famofo Guglielmo J^m^ di Parigi, 
francefco Duareno fuo difcepolo, Carlo MoUneo ^ il celebre Jacopo Cum 
fscio nativo di Tok>& , dedonain^fo con ragione dal Tuapo il primo > 
« l'ukimo fra* pifa/ eccellenti interpreti della legge, Antonio C^w^ia na- 
tivo di Nojon , Frajwecft» OUomano^ Pi^rq Piteo^ e tanli altri , de*qu*- 
li il Prefidenie Tuabo iion tralafciò nella fila Iftotiit iaroe onorata me* 
flu>ria« 

Noi all'incontra fé non poiltamo per la Cattedra opporle à^Fraa» 
cefi Giureconfulti di tanta vaglia » per coloro che nel Foro e nt Ma^ 
^ftrati impiegarono i lor talenti, non abbiamo che invidiargli. Fiori- 
«mo a quefti tempi nt nodri Tribunali molt' infigtai Giureconfulti , co- 
inè Antonio O/fcf , . Bartolommeo Camerarta ^ Sigi^naondo Lcffndoj 
Cicco Lajfrt^h i Girolamo Stvtrinù^ TommkÌfhSal€fni$mpj Giannandrea 
jdc Cmrttj Scipione Céifece ^ Marino Frecci^ ^ che joitre alU Giurifprifc- 
idenza , ebbe buon gufto dell' Iftoria , « fu il primo fra noi , che di quo- 
fio difetto riprefi: i noftri Scrittori, li quali avendola trafcurata inciam- 
parono in milk errori, Jacobuzio ide Francits j Antofiio Barattuccio ^ 
Gio: Tommafo Mìnadoi ^ Tommafo CrammattcCy G io: Angelo Pifamdlo^ 
< tanti altri , defcrittici dal Toppi nella Biblioteca Napolitana , . e ne* 
&Ma l&ri dell'Origine dtf* noftti Tnbunali^ 
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^ ^ VII. Origine delle ventiquattro Cblefe Cattedrali di prefenta^ne 
Regia . E del Trìlfunale deiU Fabbrlcm di S.Fietfo^ 

T ' 

JL# Itttpcracfor Carlo V poc0 fif curò cteTuoi (Krittf^ e mt>Ito meno de* 
«oftr'^rnrercfli, e di quelli delle noftre Chicfc. Nel trattato della pace, 
che come fi diflfey fu poi tra Cefare e Cfemente Vllcoocbiufa nell'an* 
Ito 15^2^^ venne largamente a dffputarfi intorno alla prefenra^sione delle 
Chiefe Cattedrali del noftro Regrto , pretefe da*^ noftri Re di Patronato 
Regio.. Efli fondavano il patronato , per avere i loro pwdeccflbri fon- 
date le piti infigni Cattedrali che v' erano , e di ricche rendite e pode* 
ri àot2iXci^ e molte i Normanni ne fottrarffero dal Trono Co(hintinopo« 
litano, e rcftiturroDO at Trono Romano: Otìée (Iccome le Cattedrali 
di Spagna per qae(!a ragione fono riputate tutte di Prefentazione Regia, 
doveano parimente tali reputare le noftre y e per confegvensa* tutti gli 
Arcivefcovadi a Vefcovadr , quando vacavano> doveano tutti provvederli 
a pkfeDtattone e beneplacito del^ Re .. 

If Reggente Mufcottofa dcftinato Ambafcfatore in Ko^z per Can» 
lo V. per queft' aliare , foRenne la «pretenfi^one de* no(h*i Re • ma fic« 
com' è lo ({ile di qnell* Corte ^ che fempre che il negozio fi riduce in 
trattato^, ff cere* poi di tirarlo a compoficione per torre le difcordtr 
ed uif ptò lungo cfanle , ff convenne con Clemente VIL che veotiquaftr 
Irò Chiefe CatlcdraJì , cioè^ fette Arcivelcoviti j e diciaflfette Vefcovati 
limaneflem di prcfèntazione e nonrinatcione Regia*, e Taitre fodero r^ 
firrbatr alls difpofitione del Papa^ ^ Fnron dichiarati dr R^ia: prefent»^ 
zìone gir Arcivefcovadi di Salerno, R^gio r Matera ,. at quale va: or» 
cnita la Chiefa di Accrenzsr, Otranto, Tamato,. Brindifi , e Trani; e 
gli Vefeovatr di Gaeta , Pozzuoli > Cerra ^ Trivento ,. Caftellammare r 
Ariano , Caffano ,, Cotrone , Tropea y Potenza ,. Gallipoli , Mottula r 
Ugento ,, Giovenazzo ,. Monopoli ,. Aquila: , e Lanciano , ora re(a quella 
Chiefa Arcivefi^vile , ma non già Metropoli,, per non avere fuffragsr* 
irei. Quefta ftrfla divifione,^ che d fece allora delle Chiefe Cattedrali, e 
fu; inferita neglì»^ articoli di quella pace,, nella quale efpreflfameote t** 
eltdufero gli altri Beneficj^ e Chiefe non Cattedrali di patronato Regio,, 
che fono moltiflìme^ delle quali i noftri Re fono iir-poflcflTo, quando 
vacano^ di ppovvtderle, e nella loro vacanza deftinar Reg; Economi per 
r efazion delle rendite -► 

Si curò^ anche poco V Imperador Carlo y che s^iraponeflero da Ro* 
ma nel noftro Regno nuovi gravanneoti , fra' quali il maggiore a* fuoi 
tempi fu, che non eflendovi quivi potato introdurre il Tribunale deir 
InquifiT^tone r fé ne ftabìlifte aa altrcr tutto tttiav6 , chiamato dclla^ Fak' 

èrica di S^^ iPf^ti^^ V 

II 
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Il Poatefìce Giulio IL Toleado emulare la mtgnificenza del Re Sa- 
1 loraone , gli venne io |>en fiero di fabbricare un Tempio in Roma i^ 
onore di S. Pietro Capo degli Apoftoli » c]ie foflè il più magnifico e 
forprendentc di quanti mai ne fodero al Mondo • Ma non avendo le 
ricchezze di StlosiQne , rivoltò tute* i ftioi penfieri per trovar maniera , 
'donde per quell'opera poteiTe ritrar oro ed argento per venirne a capo. 
Cominciò prima per via d'indalgente plenarie , concedendole a tutti co« 
loro ) che la(ciavano o donavano per la fabbrica di quel Tempio » come 
fi ha dal Bollarlo di Giulio II. CÌLz% r x8: ma vedendo che perciò 
non fi giungeva air intento ^ trovò nuovo modo , e per fua Coftitnzio- 
ne ftabilita ndl' anno i^op (labili, che tutt'i legati pii , che fi trova* 
vano lafciati a' luoghi incapaci , o che dagli eredi non fi fbddisfacefie* 
ro 9 s' applicaflfero a quella Fabbrica • Inflituì pertanto un Tribunale in 
Roma 9 i cui Miniilri doveano non meno invigilare per la cofiruzionc 
del Tempio 9 che a rifcuotere per quella via denari per tutto il Moa« 
do Cattolico per loro CommeiTar;. 

Quella Bolla di Giulio fu poi «onfermata, ed amplificata da Leo- 
ne X. e da Clemente VII. e dagli altri Pontefici fuccefibri • Ma doven* 
do farfi valere negli altrui Do«in|« molti Principi s' oppolero airefe- 
cuzione ^ chi rifiutandola « chi moderandola , e riformandola • Lione X* 
tentò nel nollro Regno introdurre Commeflarj di quefto Tribunale di 
]loma« e nell'anno 15 ip fpedà Breve a lor dirett;o t da poter ffigerc 
per tre anni tutt' i legati pii , coftringere i debitori , ed i Notai ad 
«fibire i protocolli ^ gPifiromenti, « tefiamenti • Ma prefentato al Vi* 
«ere per V Extquatur^ da D. Raimondo di' Cardona neiranno 1521 gif 
fu conceduto , colla claufola , prétterquam comra laicas perfóìMS ^ in gui« 
fa che volendo i Comnieflarj cofiringere i laici , e ricorfi al Cardona » 
quelli ordinò agli Ufficiali Regj , che faceflero loro giuftizia contro i 
laici , con afiringer «(fi ^ e i Notai • 

Clemente VII. prorogò queftc Commeffioni , e nel ijjz fpedì at 
tro Breve , al quale il Viceré de Toledo diede T E»eqjsiitur con alcune 
dichiarazioni ; ma per V eftorfioni , che commetrevanfi , «el Parlamento 
tenuto in Napoli nel 1540 in nome della Città e Regno fu pregato il 
Toledo , che trattaffe col Papa d' eftinguere affatto quello Tribunale . Ed 
avendo poi il Viceré nel 1543 brattato col Pontefice Paolo IIL fi ven- 
nero a togliere molti abufi, tanto che fi fecero nuove moderazioni e 
dichiarazioni. Ma il Duca d* Alba Viceré nel 1557 ordinò, che il Tri- 
bunal della Fabbrica ritornaffe uel fiio primiero fiato, fecondo il con- 
cordato del 1543 • P^ J^ ^^I ^ofa fi venne a ftabilire , che il Com^ 
meifario della Fabbrica, che in Napoli era il Nunzio ^ non potefle co- 
Qofcere delle caule di quefto Tribunale , ne deciderle , fé non col voto 
degli Afleflbri laici defiinati dal Re o Viceré in tutte le toe iftanze , 
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xmh nelle prime e focoode <Jà' Configlicri , o Prcfidciìti , e nelle terze 
da un Reggente dd Collaterale : e per le Provincie da Affeffori laici 
deputati daUc Comunità; e dal Cardkisd Grmvela nel 1574 fu ordinato 
doverfi deputare .-da lui ^ 'e fuo Collaterale « Ma -con tuttociò non fi ri» 
parava a* difordini ed aireftorfìoni di Commeffari ^ poiché la Congrega* 
sione di Roma per via di relazrtona ed eftragiudizial'inforilhi avea prefì» 
a ritrattare quelle jnedefime caufe, le ouali m tutte le tre iftan2es*era« 
no agitate, ^ ^ià decife in Napèli;es avea appropriale tutte le compo« 
fizioni^ ^lle quali le Parti <iefideravana cfferc ammefTe fenza litigare. 
Ma quello che piii ^'ogni a^itpo rendeva odiofo tal Tribunale, co« 
me ce ne rende teftimonianza il Cardinal di Luca ^ era , <:he tafto che 
i CommefTarj giungevano «elle Terre del Regno , affiggevano cartoni , 
e fonavano campanelli , e con voce tremenda ed orribile minacciavano 
fcomuflicbe iat^e ftntemùa a' Notai , e a tutti coloro che aveflero teda- 
menti, dov'erano difpofizioni pie^ e non gli portaifero a 1cm*o: quindi 
citavano gli eredi de* difpone nti a moftrar la foddisfaiionc de* legati pii, 
e non comparendo , erano dichiarati contumaci , e poi per pubblico ce- 
dolone fcomunicati , dal che tuifccvan© mill* eftorfioni . Onde atterriti i 
teftatori ftcflS , s* aftenevano di far piii legati pii , o efpreflamente co- 
mandavano , che quefto Tribunale non s' avelie ad impacciare in modo 
alcuno nelie loro difpofizioni • 

Pw evitare tali e moltiffimi altri difordini , tieir aono 1717 Plm- 
perador Carlo VI. con fua regal carta fpedita in Vienna orditiò, che ii 
Nunzio e Commeflario infieme di quefto Tribunale fgombrafle toftodal 
Regno t e fi chiudeflero i iìioi Tribunali , ficcome fit prontamente e&« 
guiro, e foppreffa non meno la Nunziatura, che la Fabbrica. E febbe* 
ne il Nunzio tornaflfe nel mefe di Giugno del 171^ , e foflTed reftituito 
il Tribunale della Nunziatura con molte reflrizioni e dichiarazioni , il 
Tribunale della Fabbrica non fu però reftituito , ma rimafe, ficcome in- 
fio ad 'Ora ancor dura « fofpelb e caffo « 

^ VITI. Origine detf ingrandimento delta Cafa Farnefe n^ Duc^tv di P^rm 
ma e Piacenza. Eiijabetta Regma di Spagna ultima della Cafa Farnefe'^ 
Carlo Real Infante di Spagna fuo Primogenito prende il poffeffo di qud 
jyuc^to per le raghni ereditarie della Regina fua Madre.. Con tal ca^ 
gione tonquifla il Regno di Napoli e Sicilia • Guerre per quel Du$ato • 
Col trattato ^ %^quifgrana vien ceduto al Real Infante D. Filippo^ 9 
fuoi difcendenti mafcbi . Potenze componentino in ^uefli tempi f Italia • 

là diflìmo imianzi che pria di morire il Pontefice Clemente V IL avea 
.^^^^ configliato il Cardinal fuo Nipote di promovere al Pontificato il 
Cardinal •^ìeffandro Farnefe Decano del Sacro Collegio ; e perciò egli 
uoitofi con Giovanni Cardinal di Lorena^ capo *; della fiazion Francefe » 

Tarn. IIL L du^ 
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ciufb poca fatica ad afficurar T erezione dr tur. Coacorre^rtiiO' nel Farne* 
fé molte degne qualità ^ perchè nato di antica e nobil Cafa ». che ne' fé- 
Colt addietro» s"^ cr' ac<{utftata gran ripiM:Ktone neirarnir ,. e pofTedeva 
nioite nobili Caftella • Era Aleflandro»^ per 11 meriti di Giulia Tua So- 
rella o Parente, (lato- creato Cardinale da AleATandro^Vt. net i^pj^ OU 
tre a ci^ (i <ji(lingueva il Farn^e per la Tua: letteratura», per la lunga 
fperienza delle cole del Mondo > e per la Tua prudènta». ed: affabilità • 
Aggiugnevad Tetà di 6j anni, ed avea fatta credere cfler debole la fua 
com^pleflione » Ne ali* aifunzione fua fervi putito di remora^ Tavcr egli 
un frutta dell'umana fragilità, cioè Fler Luigi fua figli# > perchè in 
quel corrotta fecola non* fr guardava (ì minutamente a tali defbrnntà • 
Fu dunque eletta Papa \\ Farnefe con univerfal confcntimento del Sacro 
Collegio net 15341 e prefe il nome di Paolo III. Gran fefta fecero i 
^Romani per T affunzioa di Paolo , percliè lor nobile Cittadino » e per 
tanto tempo eraa fedutt nella Cattedra di Si. Pielro^ folanwnte Papi dT 
altre nazioni.» 

Era in quelli tempi governata fa Citti di Camerino' da Caterina: 
Cibò y, vedova del fu Duca Gior Maria Varano » a nome di Giulia fua 
figliuola V che (u data per moglie a Guidubafdo figliuola primogenita di 
Francefco Maria della GUnrere Duca d*^ Urbino ^ e Clemente VIL ave» 
confermata quel Ducato aC padre di Giulia e a* (ucceflbrl (uoi ^ 

il Pontefice Pkolo IIL per T lnSuflR> ohe correv:^ in que* tempi » 
tMramanda wchT egli di fabbricare in Pier*Luigf Farnefe fua %lia uà 
gran Principe, firovò^ che quel* Ducato era decaduto alla Chiefa Roma^ 
na r Perciò* pubUicat'^l monitoi;; contro di Caterina e di Giulia ,. venne 
aQa fentenza e alle fcomuniche . Fece quanta potè \ì Duca d' Urbino 
per placare il Papa y nra tutto fu indamo ; poiché fio d*^ allora 6 peiH 
so y che quel paefe farebbe (tata meglio in mano di PierX'Ufgi • Onde 
fpedi Gian Batti/ìa Savella coli' efercita Pontifìcia ad affediar Cameri- 
no . Ma per aUora il Papa non fece altro per le interpofiziont de' Ve* 
«eziani y e dell' Imperadore ; gli diede bensì in qued^anno 1537 Ncpi » 
e il creò ancora Duca di Caftro di Maremma di Tofcana y permutato 
con Frafcati da Girolamo ERontevilla y che dianzi era inveftito di Ca« 
(Irò. ElTendo quefto luogo come deferto, Pier-Luigi cominciò ad abcl- 
Krlo facendovi concorrere abitatori ed artifìci, tanto che lo ridufle ia 
formd di Città , ampliandone it diftretto colla compera di varie circon* 
vicine Caftella.. 

Allorché accadde h morte del Duca Aleflandro de^ Medici , Mar- 
gherita d* Auftria fua moglie y dopo aver fatto uno fpoglio di tutte le 
gioie , e del megfio della cafa de* Medici y ritiroffi nella fortezza di Fi- 
renze, pccupata d^ Aleffandro Vitelli • Dopo qualche tempo pafsò a 
Prato y iodi^ a Pila ^ per afpcttar gli ordini dell' Augufto Carlo Tuo pa« 
' drc« 
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art. CòmiMiò di buon ort Cofimo de* Medici Je fae pratiche tlk Cor* 
te deirimperadore !per 'Ottenerla ; .ma vi concorreva finche Papa Aiòlo^ 
.ed in "Nizza ^otteone jquanto volle • Premeva piti a Cefare di mantenerfi 
amico il Pontéfice.) xbe Cofittio . 4^u iiunque >d&ir Imperadore promelTA 
Ja figlia 6ia ;naturale ^ ^uavÌ0 ^gliuolo ^i Pier-Luigi Pariiéfe • 

Mancò di vitOL nel <primox)'<Ottòbrefl538 il Duca d'Urbino Menttt 
ii trovava jn Pefaro,JJOn fenza ibfpetto di veleno, I] Pontefice ^ ♦che nelf 
anno addietro «avea con xontracaoibio *d*.altri "beni indotto £rcole Vara* 
no a xeder \t Aie icagioni ffopra Camedno ^d Ottavio Parnefe fuo nipo« 
tte , non tardò a farle valere » inviando "Stefano Colonna , o pure AIef« 
iandro Vitelli , xomc «voglion .altri ^ coir^eforcito Pontificio contro ijuéK 
ia Città . Tuttoché xfla tfbfTe iben forte ^ pure il nuovo Ouca<juidubaN 
xio conofcendo jdi non poterfi ^uivi «mantenere , *e temendo ^i non per* 
.dere il Sbucato id' Urbino ^ venne neir.anno feguente a .concordia col 
Papa , e gli ffilafciò ì^uella- Città e il fuo Ducato; di <ui egli nontar* 
odo ad inveirne Ottavio (uo nipote . 

Nel dì 3 di Novembre 1538 entrò in 'Roma Margherita d*Auftria 
deftinata in «moglie ad Ottavio , il ^uaP^ra allora in età di quindici 
4mni y dichiarato Prefetto di Ronta « Si celebrarono quelle «ozze con 
;gran folennità^ ed alle^etta. itacconta il ^ni^ che ^juefta PrincipdT- 
fa fi trovò sa i principi 'maleontenta di un tal maritaggio ^ e che ^en* 
do ita a Caflro e Nepi , diflfe , che la pih vii Terriociuola del Duca Ald^ 
iàndro fuo pirimo marito^ valeva pih di Caftr0;»e di ^^uanto avea Cali 
f arnefe . 

A i «motivi del Pontefice di fempre piii ingrandir la fua Cafa de« 
iignò di darle Parma « Piacenza ., polfedute allora dallg Camera Apo« 
Aolica • Due impedimenti potean incontrarfi a «^uefto progetto^ 1* una 
dalla parte dell' Imperadore non iulamente i^icino ^ ma pretendente su 
iquellf due Città per le ragioni del Ducato di Milano : « 1*^ altra dalla 
parte del Sacro Collegio • Fece il Papa dporre quello ^uo difegno a Cé« 
fare per ottenere V approvazione . Carlo lOOn diiàpprovò T atto tnedita« 
to , ma seppur l'approvò y come ^egli , che vedeva il Papa difpotre 
€ì francamente di uno Stato ^ che i fnoi Miniftri gli rapprefentavano 
occupato indebitamente da Giulio li. ^ da Leone X. e parte del Duca* 
lo Milanefe ^ giacché infuffiftente pretenfk>ne era ^ciella di fpacciar Par* 
ma e Piacenza per Città deir Efarcato « Oltre a ciò mirava i* Impera* 
dorè di mal occhio PierLuigi , « mal foffriva che piuttoflo a luit ^^^ 
^ Ottavio fuo genero , fi faceffe up fi ricoardevol dono • 

Non avendo il Pontefice riportata tm afToluta n^ativa da Cefare \ 
affin di ottenere il confènfo de* Cardinali , propofe di retlituire alla Ca* 
mera Apoftolica il Ducato di Camerino e Nepi ^ facendo conofcere T 
evidente guadagno , <;he ad efla rifultava dal permutare ^ue^ due Pae£ 

L % con 
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co» Parma' e Placenta , perchè coda va di molto il mmtcnìmeàto 4i 
j^cfte Città j (iccome feparate dagli Stati ddla Chiefa , e in pericola 
d'eflèr aflbrbite da' vicini * laddove le rendite di Camerino, fenza fpe« 
(e f, unite al ceofo annuo di nove mila ducati d' oro ( altri dicono di 
piii ) che fi voleva imporre alle due Città , avrebbona fatto ni>3ggior 

fitadagno air erario Papale. Chi de Cardinali ambiva jpxìx di piacere al 
^apa ., che di foddisfare a' fuoi doveri y perora in approvazione di ^e^ 
fta permuta^ Ma altri di petto piìi forte aringaron contro i voleri del 
Papa, rilevando gli fvantaggi , che ne provenivano ► In fomma nel Co*i* 
ciftoro de* Porporati , dove p^ lo più fuol prevalere la tema rivereo- 
ziale verfo chi può tanto favorire o disfavorire*, la vinfe H Pontefice , 
e Ptef'Luigi Farnefe nelf Agofto di queft' anno 1^45 fu dichiarato Du- 
ca di Parma e Piacenxa , né tardò* egli punto a prendente il poflefib • 

La transla^iooe del Concilio da Trento a Bologna feguita di fatto 
d'ordine di Papa Paolo difpiacque fomraamente a Cefare^ Crebbe il di£- 
fapore ali* oflervare , come il Pontefice teneffe pratiche di ftretta confi- 
denza co' Pramrefi , avendo egli anche ultimamente ottenuta per moglie 
di Orazio Farnefe fuo nipote una figlia naturate del novello Re di Fran* 
eia Errico IL con gran dote, obbligandofi egli air incontro di coii\pe« 
fargli in Francia uno Stata , che rendeffe annualmente almen dodicimi- 
la ducati d*oro* Ma (opra tvttto covava T Imperadore un tarlo di sde- 
gno contra di Pier- Luigi Farnefe figlio del Papa e nuovo Duca di Pai> 
pa e Piacenza , perchè icorgeva in lui uno ftretto attaccamento a* Fra»* 
cefi . Cofa prodttflero quelli mali umori > cel dimoftra il feguente e- 
icrapio • Y 

Da che fu egli meffo ia- poicflb del Ducato di Parma e Piacei>- 
sa , fermò in quella Città la fua danza > dove fi applicò a fabbricare 
una nuova Cittadella ^ non lanciando intanto ài abbellire in varie for- 
me la Città di Parma . Egli , fé vogliam credere al Varchi , era uomo 
iceIJeratiffimo , brutto di volto , ma più deforme d' animo , imnaerfo 
nelle piìi nefande libidini , ed in altri enormi viz) • Venne contra di 
lui il mal talento di que* Cittadini , perchè avendo trovat* i nobili di 
Piacenza avvezzi a vivere con iòverchia libertà fotto il governo Eccle- 
fiafiico , e ad abitar per lo pih ne' loro Feudi , dove conculcavano la 
plebe , tofto fi diede a mettere lor il freno, fenza confiderare , fé il ri- 
gore y o pur la piacevolezza conveniffe meglio alla novità del fuo go- 
verno . A quello fine levò T armi a nobili , limitò i loro privileg) , e 
fotto pena di confifco li obbligò ad abitar nella Città , affinchè s au- 
mcntaffero le rendite delle fue gabelle ; diminuì V autorità di quel Se- 
llato, e furon cominciati de' gratt proccfli contra de' delinquenti prefcn- 
ti t paffati • Oltre a ciò levò Corte Maggiore a Girolamo Marchcfe 
fj^lV^^^^ ^ «iiyolgQifi wcorai ck'era per ifpogliare Agaftino Laiuii 



Digitized by 



Google 



Del Regno m Nat»? Parì IH Cxr. It. Sj 

et E^l e Compiano. No\rità) che il Idcevano btosì aitttf« dal baffo 
popola, ma odiare aflaii&mo dalla nobiltà. I^oq fi guardò egli dall' ini# 
micarfi D. Ferrante Gonzaga Governador dt Milano , con occupare im 
Cadetto di luì, e inipedirgli h tenuta del Mafche&to dì Soragna; per- 
Ibchè il Gonzaga fece quaati mali ufiu; potè contro di lui alla Corte 
dell^ Imperadare • Convennero dutKjue i Pallavicino e Landi , con Ca« 
millo Marchete Pallavicino, Giovanni Anguiflfola^ e Gian- Luigi Con* 
faloniere r ^^^ ^^^^ primaria nobiltà di Piagenza ^ cfi levar di vita il 
Farnefe . 

L'^Adriafii y e il GofelKni fcrfvona, chc^ D. Ferrante Gonzaga fotCe 
flato quegU che attizzò 1» cotigiura ^ e venne a* Cremona, ovver Lodif 
con truppa , per trovarC piit^ a tiro della dcfi^aata imprefa . Nel giorn# 
IO di Settembre dtiranno 1547 ^ tncntwm cinque congiurati con al« 
cuni altri confidenti al mimerò di yj con* armi nafcoie fotto i panni» 
prefa V ora che il Duca ebbe pranzato ,. e cbe i Tuoi mtniftri ftavano a 
tavola ,. quando V uno e quando J' altro entrarono nella vecchia Citta- 
de!Ia^, dove abitava il Duca, lafciandoli paflfar liberamente la guardia 
Svizzera * Più d' un arvifo era venitto ar Pier-Luigt d» Milano e dal 
Papa, che fi macchinava contra di lui^ e che fi guardafie; ma non fep« 
pe egli profittarne ^ Era falito i' AngmfTola con* due compagni nell' anti* 
camera dd* Duca ,. e mentre gK alt» attefero ad ìmpadrooirfi della pò»» 
ta dell» Cittadella e della Sala coir uccidere alcuni Sviazeii e Tedefchi^ 
cglr entrato co* faoi due nella camera del Duca, che ragionava con Ce* 
fare Fogliano ,. co» poche pugnolate lo flefe morto a terra , fenza trovar 
tefiftenza: alcuna», perchè a cagiou della fua intemperante vita paflata avea 
degl' impedimenti alle giunture , ed immobile ricevè la morte «^ 

AH' udire cbe nella Cittadella era tanto» rumore^ non meno i nc^ 
bili, c:ht il popolo prefero Tarmi e corfero a quella volta» Altrettanto 
fece Aleflàndro da Terni ,. Capitavo delle milizie del Duca , con animo 
d'entrar nella fortezza • Ma avendo i congiurati alzato il ponte r ed efi> 
fendofi* armati con rompere V armeria Ducale ,. e con aflicurarfi della fa* 
stiglia dell' uccifo Duca r convenne fermarli^ I« quello mentre Ago^in#* 
Landi rapprefentò al popolo la morte del Duca,, e fatto ealar daHe mt>-^ 
ra nella fofia il di lui cadavere legato con una fune , acciochè fé ne zo 
certafTero, e gridando Libertà,^ Libertà , Imperia y aderendo anche che De 
Ferrante arriverebbe in breve colle fue truppe , ognuno s? andò^ ritirane 
do , ed il Capitano da Terni colle fiie ^nti a' inviò alla volta di Parw 
ma • Avvifato in fatti il Gonzaga oon^ due fpari d' artiglieria , fpedì in- 
contanente soa fonti , eh' entrarono* nella Cittadella ,. e nel ii 11. SeN 
tenobre comparve ancb'^egli, e prefe il poffeflb della Città a nomedeir 
Imperadore, promettendo a*^ Cittadini di ridurre le gravezze al primis 
iato > di itfftituire gli oaori al Senato > e la libcctà a' £nidatarj^ , di an<> 



Digitized by 



Google 



jttiUare i prMeffi » e di «vndtrt i beni coniifcati : ^an .ifhe tortiglielo 
^ in <<iudlt nobii Città • Trntb di Gonugft ancoili la Città idi Parma ; 
4na i Parmigiani avendo acclamato ,per loro Duca .Ottavio Parnefe^ £• 
glio «deir ^ftinto ^ier> Luigi ^ fi tennero forti .alla .divozione «di lai « 

Trovavafi l^apa ;Paolo in l'erugia ^ allorché gli fu .rec«ta la fanefta 
nuova: da faggio non perde tempo ,a fpedire il nipote Ottavio ^con AIe£> 
fandro Vitelli a Parma e» e a ipignervi .di «mano in (mano quante ilolda* 
tefelie potè .dairXfmbria ve dalla ^oma^na • Ciò foftenne Parma, le feguà 
in appreffo una XoCpenfion d'armi fra al Duca Ottavio e D. :Ferrante^ 

<Qu^(lo mifero fine «ebbe Pier Luigi J^arnefe , che »quantun<iue la* 
feiafle di iè «brutto nome , ^bbe ^ur la .gloria di iafci«r ^juattro figlino* 
li ben diverfi da lui ^procreati «con Xvirolama Orfina » cioè il Duca 0^ 
taWf cbe «riufcì {Principe .di .gran evalore «e faviezza^ ^^androy .uno 
.de'pib infigni Cardinali.; Ora^jc Duca «di .Caftro., deftijiato rgenero di 
Errico II Re di "Francia per lo ^ponfalizio di Diana figliuola naturate 
dello 'fteflb 2Re.; ^ Ranuccio «letto Arcivescovo di Napoli <e Cardinale 
neir anno ^rec^ente , ^ancorché 4U)n avefle {>iti di 15 in 16 anni. 'La- 
iciò io -oltre una 'figliuola per marne 9^i$t0rìa , xhe il «Papa diede per.mo* 
glie a v<iuidtibaldo Duca dMirbino. 

(Ondeggiava intanto Papa Paolo fra var) rpenfieri intorno agli affiiH 
«i di Parma e Piacenza ♦ L'Imperador Carlo pretendeva xhe fi e(ànH« 
Miflero le ragioni della Chieià e dello *5tato di Milano fii .qwlh Citt^ 
écd ora proponeva cambj , comparendo iempre .difpofto .a .compiacere .il 
^apa . fPrefe dunque il Pontefice il partito , a ciò xonfigliato da i pia 
faggi Porporati^ di 4inir ^i iinovo Parma alla iCbiela,, e di torla al ni» 
j)Ote Ottavio 9 «con animo di reint^rarlo di Cameriao., ;giudicando che 
Parma in man delhi Chiefii .verrebbe ^k xifpettata >da' Potentati • Con 
«quella idea ^ichia<nò a Roma il nipote , e Ijpedì a Parma xon fegreft 
aftruzioni Camillo Orfino .Capitan .Generale .della Chiefa ^ il quale ^iua« 
to colà, prefe il comando Sellarmi, e il governo ^ella Città: il che 
recò non .f>oca gelofia .a D.Perrante .Gonzaga . :Stette lungamente afpet« 
fando il Duca ^tavio ^ual dovei^' efiere il Xuo «defiiuo ^ Jufingato iial 
Pontefice or xolla fperanza ^'efpugnar la pertinacia .di Cefare, ed or 
colle propofizioni avanzate d'»una lega colla i^rancia. Ma air udire xhe 
fi trattava di xedere Parma a D. Orazio Tuo fratello^ « Camerino a lui, 
e intanto egli fi trovava ipogliato di Parma , e che venendo a mancai* 
il decrepito Papa , correa riTchio <di trxwarfi ?fuori di Parma e di Ca- 
merino. Airimprovvifo fenza fapito jdell' avolo Papa venne per ie po^ 
Ile a Parnia,^ xredcndoJi farfene padmne; »ma Camillo Orfino ^non veg- 
ceodo ordine alcuno .del Pontefice, di fpofe guardie dapertntto^ hkìtmdo 
èensì entrar in Parma il Duca,, il touale ^on ^tendò aver per iotelli- 
;genza xol Oftellaao «eppur la ii^ttadella, juen jdi xolkra uici di <iittà, 
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Digitized by 



Google 



DkL Regno or Na?oli Paiu IH Gap. IL 87 

e fi ritfr5> a Torchiara^ Cartello del Conte SfoHst Santafibre fno cugiop, 
dove per mezzo* del Cardinal di Trenro* cctmociò uà . trattata eoa D. 
Ferrante Gonzaga ^r acconciarfl coli' Impet-cidore • 

I^ cii£ il Pontefice- ebbe iotefa T impentata foga^ eie! nipote diede 
tfelle* fmanief e toffo» gli fped^ dietro un* corriere per* richiamarlo . E 
perchè ebbe avvifo dairofina del tentativo- da lai htto per ripigliar 
il dominio di Parma', acccfo' di collera rinnovò^ gli ordini a tutt' i Mi* 
niftri di quella Città di tenerla a noftie della CUiefa, e di non^ ammet« 
tere* colà* il nipote. Còsi ffavano^ le cofe , quando» il Cardinal Farnefe , 
per lettera a lui fcritta^ dal fratello*, fece* fapere aU^addoforato» Pòntefi^ 
ce,. cHe Ottavio-^ fé non gli veniva^ ceduta Parma ,. fi accorderebbe eoo? 
IX Ferrante , e cercfcrebbe colla' fbrzja^ df rfaver quello* , che riputava^ 
dovuto- a (e per giuflfizia'. QUefto colpa> per cui fi troncava^ tutf i 
fuoi fegrcti trattati ca Francefi^ l'accorò^ talmente , che prefo* da uno^ 
sfinimento fu* per cadere fé non- era^ foftenuto • Dopo quattr**ore- fi rieb«r 
be, ma fopraggiuntoglr gagliarda febbre ^ ccfsò^ di vivere nel il lO' di 
Novembre 1549- d'anni Sz» e forfè più ^ 

Varia fìi la fama* che» lafciòdi fé Pàolo UH Crebbe* fómmiimeiite 
la fua gloria colla promc»^ ione di piii' di 70 Cardinali , la maggior para- 
te illuftrr o* per la loro^'fcienza r ^ per la loro» pietà', o per i^ ingegna' 
e per la chiarezza di fangue* .- Sèmpre- padre* comune 9, mar s* impaccila 
jBcllc* guerre- fra* Principi ,, fuorché^ contro* grTnfcdell ed Eretici , e be* 
nificò^ molto^ il Popolò- Romana,, per cut nieritò^ che- foffe pofta. la fua^ 
flatuai nel Campidoglio .. Non mancarono^ io; lui varf nei ^ E chi 0' è^ 
6nza', fcrifle MUratorf • Per £ibbricare il palazw Farnefe^,. gran: guaftot 
diede air Anfiteatro^ di Tito . Ma^ quello-, chr parve- che' ofcurafle la*(liai^ 
fcma ,, e che preflb* i piìi* noa trovò- fcufa ,. fa T eforbitantr fuo» amorr 
verfo det figlia ^ benché non degno> di' quefto^ padrev e* verfo* de' nipoti,, 
degni af certa di lui ,, per Tinnalzamenta de^ quali che non fece^ Net 
penulHma dV del fuo vivere avea« ordinato* un* Breve- ali* Otfino* ^ com 
cui gir oonrandava^ di confégpar PàroBa" al Duca Ottavio:: tanto era il ti^ 
inore, eh*' egli fi» gi ttafle in? braccia ^L* Imperiali ,. e- cedefle Ibra quella; 
Città' . Ma giunfe in^ Pàrn» prima la nuova: dell» fua* morte*, che il Bre» 
ve,, ed ancorché- il Sacra Collegio* orditiafle la fteffo^ ali*" Cfrfina,. egli 
no» volle ubbidire y dicenda^ che avenda avuto* in guardia' quella Cittàn 
da un Papa ,. ne- difporrcbbe con» ordine di un altro» Papa.- M» onorata-^ 
mente 1* Of fina conferve^ Parma pel Papa venturov quantunque non: me» 
dagr Imperiali r ch^ ^ Francefij gli foflera falte^ nu>lte' ingar(ir propofi^ 
zionr - 

Succeduta a Paola IIL Giulia IW queflfa Fontefice a*' 04; di Feb- 
braja rjsa ^cce rcftituire da Camilla O^Gno' al Duca Ottavio la Cittài 
di P|»nna colle fortezze ^ arti]^lierie, « nmaiziom.^ il che fa cagjioxic t- 

che: 
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<ìltc Ottavio , dopo cflcrc ftato fin hjuI in molti trattati co* Miniftri fltl- 
r Imperacterc , voltafle vela per foftencrfi «cantra de' medefimi troppa 
vogliofi di queir acquifto , e malcontenti della rcftituzione a lai fatta^ 

Non ignorava il Duca Ottavio Tidce dctl* Auguflo fooocro Tuo fa- 
pra quella Ctttà , t i mali uffizj , che «ndavan dicendo xentra di lui 
D. Ferrante Gonzaga , « D. Die^a MendoMa. Fece rapprefentare a Pa- 
pa Giulio , che non ottenendo ajtrto da lui , gli dcffe licema di ricor- 
rere a chi poteflc foftenerlo • Il Papa , che fi ftuctiava di confcrvar buo- 
«'armonia colf Impcradorc , fi ftritìfe nelle fpalle , ne ^kro rifpofe, fc 
non che il Duca fi ajutaflc come poteffc.Ciò fcaftò ad Ottavio per im* 
pegnare il Re Criniàniffitno alla fua difcfa . Nuli' altro bramava Errico 
II. emulo della Cafa d' Aiiftria ; onde prefe 11 Re fotto la lua f rotezio- 
jie la Cafa Famefe , e fpedl ad Ottavio truppa e denaro . 

Avvertito il Poatefioe di quefto ne^ziato dal Cardinal Farnefe , 
parve allora che fi fvegliaflc , ^ fi sbracciò per difturbarlo : ma non fu 
a tempo , perchè il Duca Ottavio, come "Uom d'onore , non volle re- 
trocedere . Allora fu che Papa- Giulio proruppe in ifmanie . Comincia- 
rono a "fioccare i nvonitor) contro d* Ottavio f ronumdandogli di confe- 
gnar Parma a i Minrftri Pontifici , e fi procede fino alle cenfure , e a 
dichiarar lui ribello , e decaduto da ogni dirrtto fopra quello Stato , e 
dal grado di Gonfalonicr della Chiefa . Provaron anche ì «Farnefi lo sde- 
gno di Carlo V. , togliendo al Cardinal Aleflandro il ricco Arcivefco- 
vado di Monreale , e ad Ottavio Novara e '1 Ducato di Civita di Pen- 
na 9 beni dotali della Diicheflà Margherita d' AuRria fua %liiioIa ^ • 
moglie d'Ottavio; onde fi venne a guerra aperta tra il Re di Francia 
e famefe coli* Impcradorc e *1 Papa , che difturbò la pace d* Italia . 

Erafi troppo facilmente impegnato Papa Giulio nella guerra di Par- 
ma e della Mirandola , ma predo trovò il fuo erario sfinito , e quello 
deir Imperadore fuggetto a' medefimi deliquj , di modo che fi diede a 
muovere parale <ii tregua e di pace «Quel che maggiormente mife a Giu« 
lio il cervello a partito , fu 4in colpo di £rrico II. ^ il quale col proi- 
bir r ufcita del denaro dal Regno fuo per 4a f rovHla de' Benefic) , al- 
terò non poco le misure della Camera Pontifìcia • Vietò ancora il Re 
a' fuoi Prelati di concorrere al Concilio di Trento, e fotto mano fa- 
cea difleminar fofpetti di voler «levare T ubbidienza al Pontefice nel fuo 
Regno , e che in Francia era progettato un Concilio Nazionale . Per 
conto delle faccende del mondo non erano piii i Papi que* eh' erano fta* 
ti ne' cinque fccoli addietro, -e pur -troppo gK éfempli funefti delia Ger- 
mania ed Inghilterra poteano far temere peripezie anche in Francia • 
Perciò premendo al Pontefice riacquiftar ia buon' armonia colla Francia , 
e di non perder quella dell' Imperadore , fece capprefentargli in buona 
madera le ^iufte lue ragioni da. deporre l' armi , e di procedere a qual- 
che 
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èht accorcio per gli affari di Parma. NuJla fi alterò per quefto I* Augii* 
(lo Monarca, e perciò vi trovava anch* egli per altri motivi il iìm% 
coùcp , lafciò al Papa sitate le maai per ufci^ con riputatiooe da quoi» 
r imbroglio . r 

Pertanto «nel dì %p d* Aprile 1551 in Roma •fiiron fottofcrieft àé. 
Papa e dal Cardinal di Tomone , deputato dal Re di Francia » i capi* 
toli deir accordo, rapportati dal Du-Mont. Pòrtavan effi ana tregua di 
due anni fra il Pontefice , il Re Criftianiffimo , e il Duca Ottavio : che 
il Papa ritirerebbe le Tue milizie da Parma e daHa Mirandola , e re- 
nerebbe il Duca in poflefTo di Parma : che i Cardinali Famefi fiirebbo- 
no rimeffi io poflcfflb de' loro beni , ed Orazio Faroefe nel Ducato di 
Cadrò , con altre condizioni , che fi tralalciano . Ratificò pofcia V Im- 
peradore quefta tregua ; il che fervi ad allontanar la guerra da Parma ^ 
e dalla Mirandola^ riducendofi efla ^n Piemonte « 

L* Imperador Carlo avendo rifoluto d'abbandonar il mondo per ri- 
rirarfi a goder que' pochi giorni di vita tranquillamente , gli rincrefce- 
ve il dover lafciare il Re Filippo Aio figlinolo giovane fra i tumulti e 
|>ericoli della guerra , che iriva fi manteneva co' Franoefi . Tanto fi af- 
faticarono i mediatori , che tiel dì 5 di Febbraio 1555 ^ conchiufe , per 
opera fpezialmente del Cardinal Polo » nna tregua di cinque anni fra 1* 
Imperadore e1 figlio da una parte, ed Errico II. Re di Francia deir 
altra : con che i contraenti riteneflfero pacificamente tutto quel che re- 
ftava ki mano loro si nel Piemonte » come nella Tofcana • Quindi ri* 
nunzio tutt' i fuoi Regni al figlio; e f>€Ì inviò lo Scettro e la Coromi 
Imperiale a Ferdinanda I. Re <le' Romani , d' Ui^heria , e Boemia fuo 
fratello ^ con pregar nello fieflb tempo gli Elettori di approvar quella 
iìia ceffione. Non 1' approvò già Papa Paolo IV. eoa pretendere » che 
lenza fua efpreifa licenza non fi potefie venire alla rinuntia di fi "gran 
dignità. Quefia durezza del Papa fu attribuita al mal animo fno verfo 
la Cafa d'Auftria. Perlochè nel dì 17 LugUo i$$ó avvifato delle di- 
fpofizioni del Re Criftianiffimo in fiio favore , cominciò gli atti giudi» 
ziali contra del Re di Spagna , per dichiararlo decaduto dafl Regno di 
Napoli , o fia per cenfi non pagaci , o fia per infiliti già fatti ^ o vicì^ 
ni a farfi contra dello Stato Pontificio iial Duca d' Alva Viceré di 
Mapoli • 

Non erano ignoti al Re Filippo i maneggi del Pontefice in Fran« 
€ÌZy ed ognun fcorgeva la dtfpofizion de'Carran a non voler pace, ma 
guerra. Per quefta cagioni il Re Filippo non perdi tempo ad aflicumr« 
fi con delle prome/Te e con de' benefizj di Cofimo Duca di Firenze , e 
di Ottavio Farnefe Duca di Parma. In fatti nel dì 15 di Settembre dei 
medefimo anno 15$^ rilafciò efib Monarca al Duca di Parma la Città 
e'I difiretto di JPiacsn!(a ^ ritenendo folamente in iua mano laCittadei- 

Tom. m. M la- 
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la ; e quefto fcnia pregiudizio delle raoioni Cefaree , e fopra il Parmi- 
giano « Gli reftitui anche la Città di Novara,, ma non il Caftello^e al 
Cardinal Farucfe le rendite dclT Arcivefcovata di Monreale in Sicilia . 
Lo Strumento di tal ceffione fu. pubblicato nel 172.7 dal Senatore Cola 
TteìV Akpokfgkt de' diritti Imperiali fu. Parma^ e Piacenza , ed iniìeme la 
convenzione- fegreta, per cui (l dichfarava ^ che il Re concedeva, in Feu- 
do Piacenza e parte del territorio* di Parma al Duca, con altre partico- 
larità: ed atti , che quivi fi poiTou; leggere. Avendo perciò, il Duca Ot- 
tavio abbandonato il partito^ Frantele , ed abbracciato lo Spagnuoto,dat 
Re di Francia, fu. chiamato, il piU: ingrato uomo dei mondo^^Pbggiobett 
fece il Pdpa , <:he fulntinò contri di lui fieri monitor j , e tentò^ anehe - 
di tornii Cafirùy. ma. non- potèv- 

Per dar- fine- alle, tante- guerre in Eui^opa- ^ trattavafi efficacemente 
di pace oltramonti , e primieramente Errico II.. Re- di Francia dal can- 
to fuo^ e Maria. Stuarda Regina di Scozia moglie di Francefco Delfino 
di. Francia ,. la: conchiofero net dì: z d'Aprile 1$$^ con Elifabetta » ri- 
cwnofciuta da elfi per Regina, d' Inghiftemb ,. facendo per bene de* loro 
Stati ciò che il Pontefice non. avea; fàputo far per bene della Religione* 
Le* particolarità di tal concordia fi. poflba leggere preffi> Du^Mont nei 
fuO' Corpo Diplomatico.. Nel. fuflè^ente anno gicmio ^ d* Aprilefum»* 
defimamente ftipulata la pace* fra cfTo Re <Ji Francia , e Filippa IL Ra 
di Spagna , per cui fegut: il: matrimonio di Elifabetta figlia, dei ReCrt- 
flianiffimt> col Re Cattolico ^ e Taltra. di Margherita (oreilai del ReEr« 
vko con Emmanuel Filiberto^ Duca: di Savoja ^ Detefbrono^ i Fmnceft 
un« tal paee , tenendola per vergognofa e pregiudiziale a B diritti della 
Corona .. Vanta^iofk per Toppcmo riufcV al Duca di Savoja , poiché gli 
fu. ben accordata la. reftituzione pacifica, delkt Savoia >. del Piemonte , e 
di tutti gli altri fuoi Stati ;. ma. con volere il Rr di Francia ri- 
tgn^jx per tre anni avvenire il pofleflb di Torino* , Chicri , Pine- 
colo ,, Clvarfco t r Villanuova d* Afti ^ afinchè il. ventilaflcro in quel 
mentre l diritti pretefl dal Re per Luigia, a^a fua « Sul fine poi <P 
Acofto il Re FiUppa dopor aver relVituita la quiete a i Fiamminghi » e 
lalciato il governo di que' Paefi a Mai^heritt. Ducheflfa di Parma > e ftia 
lorellay sMmbarcò per Ifpagaa^ 

In quell'anno 15^5 nel dì 18 di Novembre fi videro pompo&meDd 
te^ cekbrate in BrnfMes le nozze di Aleflfandro Farnefe figliuol di Ot- 
tavio Duca di Parma con D. Mark figHuota di Odoanb fratello di Gki» 
va^i Re di Portogallo^ la quale da Lisbona fii magnificamente condot« 
ta in Fiandra^ dove dimorava! il Principe colla Duchefia Margherita 
iua madre , Covernatrice de* Paefi Baffi * 

Ella il trovò nel mezzo della tcrapefta inforta in que* Paefi prr P 
In^ifi^hne Spagnufiia voleva introdurre il Rq Filippo: e che noa feci 
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la faggia DuchcflTa per ridurre <jue^ fudditi alT ubbidienza del Re rma la 
rifoluzione prefa di fpedire il Duca d'Ai vai? Tefcrciro in Fiandra , col 
primo paflb fuperbo che quegli diede d* imprigionare i Conti d' Aga* 
monte e di Homo principali Signori > intorbidò tutta la pace . Il Prin- 
cipe* d'ocra nget avvedutoli ddlo lirambo umore del Duca , TÌtirofs' ia 
Germania- La Duclicflk Reggente fupplicò il Re fratello di concederle 
il congedo ^ ed ottenutolo il ringniriò, -predicendogli nondimeno , che 
la prclcntc poUtica del di kii gabinetto arriverebbe a far acquifto di un 
grande odio, e una non lieve perdita dì potenza ne^ Paefi Baffi. 

Sr partì di Fiandra ia DucheiTa Margb«-ita nel 15^7 accompagna- 
te dalle lagrime di que* popoli , -e tornoffene a Parma, ricevuta con fo- 
lenniffimo incontro dal! Duca Ottavio conforte , e le furono dal Re Cat- 
tolico accréfciute le Tendile file dotali^ fondale nel Regno tli Napoli ^ 
fino a quattordici mila feudi per anno • 

Dimorava con tutta quiete ne* fuoì Stati d' ÀÌ)ruzzo quefta infigne 
Margherita d* Auftria Ducheffa di Parma , con godere nondimeno per 
lo più della buon'aria della ficca e deliziòfa Città dell' Aquila, quan- 
do nel Febbraio del prefcnte anno 158^ vcnm la morte a privar tK 
lei la terra , Principefla^ che colla fua^ miri HI favictza , e pietà com- 
pensò i difetti della nafcita ,e lafciò tlopo di Ceiàrìii glori ofa memoria. 
Le tenne dietro nel viaggio dell' Eternità a dì 18 del fuflcguente Set- 
tembre il Duca Ottavio Farnefe.fuo conforte, che ne' verdi anni fi ac- 
^uiftò nome^ di vaiorofo Capitano^ e ne' maturi di Principe faviflfimo ^ 
giufto , e pieno di demenza: Al fenno fuo dovette la Cafa Farnefe il 
vero fuo ftabilimento^ e in fomma fiia gloria Tornò l'aver egli prod<ft» 
to AleflandróFarnefe filo primogenito, Generale d'armate , che fi po- 
tè uguagliare a i pih celebri dell'antichità. * 

Rcftò dunque, colla morte del genitore , J/JeffanJro Farne/e TJuct 
di Parma e Piacenza , x di tale occafioae fi fervi egli di chiedere con- 
gedo, al Re Cattolico , ^&n di accudire al. governo de' propr; Stati , e 
alla cura dc'fuoi piccoli figliuoli, ma doI potè ottenere • Le imprefe di 
^cfto Principe Tje' Paefi Baffi., -e nell'Elettorato di Colonia furon me- 
morabiK. Ma il più teiribil colpo, che poteflc avvenire agli affari del 
Re di Spagna in Fiandra, fu la morte di Aleflandro . Per le tante fa- 
tiche da lui fofferte in guerra avea egli contratta una lenta infermità , 
a cui fi aggiunfe la grave ferita aeH' anno preferite 15^2 da lui ri por- 
tata , pei cui nulla potè più operar di rilevante nel refto dell' anno. Ri>. 
^mtos in Jrian*a, ^ fèmpre più fentendofi -venir Tneno , tuttoché noi 
^effe mai confeffare t> per f innato fuo coraggio , o per la vanità xo- 



manc aè.altri Principi ed Eroi, di voler che prima fi fappia la lor 
morte, che la lor malattìa: finalmente in età di 47 anni finì di i^ive- 



t€ Mila Gita di Arras nel dì % di Dicembre. Gran Capiuno ^ fcriflc 
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il Cardinal Beativoglio, e di nome (t chiarra fenza dubbi<» > che la Tua 
fama può collocarlo fra i più celebri deir antichità, e fiirne in modo ri- 
verir ìa menx>ria all'età prefetfte, che n^* abbiano a reftar con aovmira* 
zione anco;^ i pofleri in tutto il oorfo delle future. 

Fu compianta da tutt'i Cattolict la morte di qiiefta Eroe^^e maffi* 
inamente in Roma, dove quel popolo riputò Tempre fua gran gloria T 
averlo per concittadino , e il giudicò non inferiore agli antichi Fab; e 
Sci pioni • In fatti il Senato Romano fece fabbricar la fua ftatua da dot* 
lo artefice, e collocarla nel Campidoglio. 

Lafciò dopo di fé qucfto famofo Principe due figliuoli , Odoardo ^ 
creato Cardinale da Gregprto XIV. e Ranucch fuo primogenito , che 9 
lui fuccedette nel Ducata di Parma e Piaccnaa . Si trovava egli allora 
in Fiandra nel comando delle armi , come Luogotenente del padre ìn« 
fermo. Fece quel Principe dipoi trasferire a Parma Tofla del genitore. 

Ranuccio esa un Principe gran politico, ma foTpettoforne'luoifud- 
diti mirava tanti nemici, ricordevole femore di qi>anto era accaduto al 
ilio bi favolo Pier-LuÌ£Ì - e. però (iudiava 1 arte di farfi piuttofto teme« 
re, che amare , f evero fempre ae'gafKghi, difficile alle grazie . Era per- 
ciò da fudditi fuoi molto odiato, e neiraono i6ì% gli fu tramata ima 
congiura, capi della quale erano principali Signori : ma fcoverta,fu lo* 
ro a' ijj di Maggio recite le tede , e confifcati tutt* i loro Feudi , ed 
alcuni loro famiiiaci impiccati per la gola. Queda fuo afpro,anzi era* 
deje governo fé sì , che fui principio di Marzo- del 1^22 avendo ter« 
minato i fuoi giorni forprefo da iroprovvifo male , il fuo funerale non 
£1 accompagnato delle lagrime d' alcuno • 

Poiché pafsò gran tempo , che Margherita Aldofarandina , nipote dei 
Papa Clemente Vili, fua moglie, non produceva frutti del fuo matri- 
xnonio, s'era mtflfo in pensiero di far abilitare alla fucceffione de' fuoi 
Stati Ottavio fuo baftardo . Ma divenuta feconda la Duchefla » gli par- 
torì poi AJcfTandro mutolo» Odoardo, e Francefco Maria , che fu poi 
Cardinale, oltre a due Principeflfe Maria, e Vittoria , che foron poi 
DuchcfTe di Modena. La nafcita di quelli Prìncipi fece ecliflar T amo* 
te di Ranuccio verfo dell' illegittimo Ottavio; e perchè qdefti era gio« 
vine d*^lti fpìrìti ^ ed uni vetrfal mente amato àz i Parmigiani , e dagli 
altri fudditi , il Duca fuo padre y ficcome Principe pregno fempre di ib- 
fpetti e gelofie , dubitando d' intelligenza , e di pretenfioni dopo fua 
irxorte al Ducato , il confinò nella terribil Rocchetta di Parma , Sepol- 
tura de'^yivi, dove dopo alquanti anni morì. Perchè la fordità e mi»i 
tolezza rendevano incapace di governo il primogenito Aleffandro , fuc- 
cedette in quel Ducato Odoapdo ^ marito di Margherita figliuola di Co- 
iimo IL Gran Duca di Tofcana • 

Odoardo fu in concetto d'uno degli fpiritos' insegni delfuetemj»: 
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iociotevt lii gente col fua bel parlare , ma inclinato non poco alla fa- 
tira; il* clie se* privati è' pericolofo, e molto men conviene a' Principi 
e gran' Signori. La fplendidezza , la generoiità, e la liberalitl^ & conta* 
rono fra. i fuoi presf .. Teneva SSiniftiri per non udire i lor configli i 
ma fòlamente per decntori della &a vdontà, credendo- capace la fuate« 
fta di tutto. E ficcome egli era un cervello caldo, rifentito al nuggtor 
' legno Vi e portato a cofe grandi , così era facile a prendere rilTe e rifo* 
luziòni fuperióri alle forze Tue. Diede fine- al Tuo vivere in età di 4# 
anni nel dì iz- dì Settembre àtl i&^6 . D\ Margherita de*^ Media (ìia 
conforte làfciòr quattro mafcbi , Ranuccio IL che fu fuo fticceflsMi- nel 
; Ducato, Alcffàndro, Orazio, e Pietro, oltre a due Principeffe. Fucorw 
pulento e graffo, e quefta fua non defiderabile coftituzion di corpo paf* 
so in eredità anche a i fuoi figli e nipoti . 

Non fi fapeva intendere da* polìtici , perchè^ il Pontefice Innocenzio 
X. in tanto bifogno della- Repubblica* Vtoeta per la guerra a lei mofla 
da' Turchi in Candia, non le preftafle ajuti , come avea fatto in addie<» 
tro. Venne poi a fcoprìrfì T'arcano. Stava tuttavia a cuore della Corte 
<A Roma il Ducato di Caftro e Ronciglio!^, pe^cui acqui fto- s' erano 
A inutilmente profufi tanti milioni nella guerra di Papa Urbano Vili • 
Fra il Duca di Parma Ranuccio, e i Mòntifti inforgevano foventc deL 
!e confroverfie , perchè non correano i frutti, pattuiti , e la. protezion del 
papa non mancava a quelli creditori • Furon fpediti dalla Camera Poqi- 
ti£cià commeffàrj colà per coftrignere il Duca a i dovuti pagamenti ; 
Dia vi trovarono- i di- lui foldati che s'oppofcpo. Di che (i adirò, forte 
il' Papa . 

Era ftato eletto dal Papa in queft* anno ii54p , e confecrato Vefco* 
ira ^i Cadrò Criftoforo Otarda . Contuttoché foffe detto all' orecchio a 
^ueftò Prelato, che Ranuccio noi' vdea ne'^'fuoi Stati, pure affidato dal^. 
H fua dignità, e come fi può credere-, fpinto anche da Roma , colà s* 
inviò. Per iflrada da alquanti ficar) fu a lui tolta la vita , e la col- 
pa- di' qucft* orrida e facrilego misfatto fondatamente fi ròvcfciò> fbpra il 
Dtica di* Parma. Non iftette piìi alIoi*a a fegno il Pàpas e tofto fpédi 
il Conte Davide Vidman e Girolamo Gabrielli con alcune ^igliaja d* 
armati a cignere Caftro d' aflfcdio . A queftt> avvMb' anche il Duca di 
Parma fi- diede a far leva di gente, Principe che non molto amava di 
fpendere , ed appena ebbe formato un picciol' corpo d* armata, che r ih* 
viò alla volta dello Stato Pontificio , con ordirne di pagar tutto e di non 
inferir moleftta a chicfaeflà, già figuròf&^dì poter difto^liere il Papa da 
^ueir imprefa • 

^ . Alla tefta di^quefti bravi combattenti marciava il Màrchcfe Ga«- 
frido di nazion Francefe, uomo di baffiflBma condizione, che prcfo al 
fuofcrvigio in qualità di maeftro della lingua Francefe dal fu Duca 
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OJoardo , talmente $' era avanzato nella grazia di lui e del iigtia Ka* 
nucrio, che faceva ia figura di primo mioiftro in quella Corte. Coftul 
dovea fapcr tiut*i meftieri, e volle darfi a conofcere anche per valore^» 
[b condotti^ d'armi^ La dilgrazia portò » che -giunto fui Bo|o^ocfc a 
S. Pietro in Caiate, ivi trovò il March^fe Luigi 'Mattei (fedito eoa 
gente dal Pontefice , che colle ftr^e >di xu)n pochi il mik ìq rotta > 9 
fccelo tornare pieo di vergogna a Parma , 

» 'Non mancaron i fuoi nemici di efagerare preflb il Duca Ranuccio, 
che da lui folo era proceduto T ammazzamento del Ve&ovo.Fu duQ/|ue 
il <jaufrido pedo in prigione e procefiato , e fi trovaron "tali i fuoi rea- 
ti , veri o falfi, che perde la vita , e quanti beni avea accumulato » 
por quanto fu creduto, di.4oomilà feudi di valfente, applicati al Fifco. 
Sperò Ranuccio di poter col gaftigo di colui placar il Papa. Ma quc« 
fti dappoiché Caftro vinto dalla fame fu coftretio a renderC , ordinò ^ 
che fi demòli ffe del pari la fortezza , e tjuante Chiéfe , Conventi ,e ci- 
fé ivi fi contavano , che tutte furono uguagliate al fuolo ^con eflerfi ivi 
alzata una fola colonna , -dov'era fcritto : S:Qui fu Cajlro^ La fcdia Epi^ 
fcopale venne trasferita ad Acquapendente • Perchè il Duca di Parole 
mancava di forze per reggere a quel contrailo i fi accordò colla Camera 
Apoftolica , teckndole Caìlro e Ronciglione , con ri&rbarfi la facoltà àk 
ricuperar quello Stato , pagando i debiti ^ de* quali intanto efla Camect 
.fi caricò<« 

Io quèft'anno 1660 fi effettuarono le promeffe fatte dalla Corte di 
Torino a Ranuccio Ih Duca di Partna € Piacenza della Pri nei p^fla Mar* 
gherita di Savoia; fperanzat a prima pel trono di Francia. Portoifi que> 
So Principe con ^nobil accompagnamento a Torino ,e nel di ap d* Apri^ 
Je f<^uì il di lui fponiàlizio.Ma quefta Principeffa in Aprile del 166% 
morì di parto. Non tardò il Duca ad intavolare un altro accafamento 
colla Priacipcfia. Ifabella d' Efte figliuola del fo Francefco L Duca di 
Modeoa» cut fi diede <ompitnenìo in Febbraio dell'anno feguente. 

Incamerato) '^come £ difiSe , da Papa Innocenzio JC. Caftro e Ronci- 

SUone, volle; piuttoftp Aleffandro VII rompere ogni trattato |d' accooao^ 
amento colla Fraacia , «che indurfi a difiacamerarlr ^ con £ir valere le 
Bolle Pontificie , che lo vietavano • Ma nelle umane cofe la neceflità 
dlura maeftra fi fa 'coaofcere fuperiore alle leggi . Erano già pervenuti oql 
Tamaigiano e \Modeoefe Tei mila fanti « e quafi <lue mila cavalli^ fpedì- 
ti dal Ré 'Griftianiffimo 1 con tuono delle minacce de* ,F^qc^i contre 
gli Stati «deUa ^CUefa ^ aè fi trovava pur^uno , che al^ffe un dito ip 
difefa del Pontefice. -Conofcevàfi da i faggi in Roma , ^h^ Qon Vera 
«erbo -ili ca& e di milizie per fi)ftenere e continuare: il prafo^ ivpegnò 
contro di un Re •potentiffimo . Però fi trovò* in fine ^ che queir autori- 
tà che avM un Papa di far un decreto in materia di beni temporali » 
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Mon mancava a' Tuoi fucceflori per annullarlo. Con tal fondamento Pa» 
pa Aleflfandro difìncamerò Caftro^ ed aprì di nuovo la ftrada a ripiglia- 
re il negoziato di concordia col Re Luigi? XIV. Onde nel di ii Feb- 
brajo i^54^furon in Pifa da* Miniftri Plenipotenziari fottofcritt'i. Ca» 
pitoli^ della concordia fra il Papa ed il Re. Poco profittò la Cafa Far- 
nefe in tal congiuntura ^ perchè fa ben riraefla a lei la facoltà xli riac- 

5|uiftar Càftro nel termine di otto anni , ma con. reftar vivi i debiti 
uoi afcendenti pih d*un milione e fecertomila fendile coni tutte le 
J^arenze, che il Duca Ranuccio II mai non ricupererebbe quello fta- 
lé,ficcomt in fatti avvenne •Poiché AleflTandro VII! pria di morire, che 
iègul nel tóéj y corfe voce , che lafciaflc in mano dcr cekbre. Padre 
Sforza Pallavicino Gefuito , da luì promoflb^ alla facra» Porpora , una 
fcrittura di fua mano, da confegnarfi al fuo fucceflbre ,^in cui gli efor« 
tava a non permetter mai la reftìtuzione di Caftro , e Ronciglione al 
Duca di Parma ^ tuttoché promefTa nella concordia Pifana al Re di Fran- 
ca. Del che poi fi videro gli effetti , perchè depofitati in Roma gli 
ottocento quindicimila fendi dal Duca ^ Ranuccio II, non fi trovò chili 
■volcffe ricevere, e però gli convenne fere una protetta in prefcrvazione 
tóle fue ragioni e delPaccordato colla- Francia ,,la quale niun penCcro 
fi mife dipoi per fargli* mantenere la parola ., 

Per la morte della DucheflTa Ifabella d*Efte ri matto, vedovo Rannc» 
ciò II pafsò in quett* anno- x558 con difpenfa Pontificia, alle terze noz- 
ze colla Principerà Maria d* Ette » forella. della defunta DucheflTa , e fi- 
glia anch^efla^del giàAprancefco I Duca di Modena. Con fontuofc fette 
Tenne celebrato quefto maritaggio in Modena nel di i^ Marzo , «e da 
cflo provennero poi due Principi Francefco ed. Antonio, che furon di* 
poi Tun dietro l'altro Duchi di Parma*- 

Ne^ dl'5,d*^ApriIe deiranno- lópo: Dorotea- Sofia Principefla di 
Ncoburgo, che avea per forélIa un*Imperadrice^ una Regina diSpagna» 
ed una di Portogallo, fu fpofata in Neoburgo a nortìt di Odoardo Far* 
Siefe Principe ereditario dì Parma,e condotta, in Italia. La m^iiicen» 
za, cd^ut Ranuccio IL Famefe fuo padre celebrò quette nozze inPar* 
»ia, empiè di maraviglia chiunque ne fa fpettatore5 e fuperò Tclpct* 
tazion d ognuno . 

Venne a morte nel di ir dì Decembre del prcftnte anoa 1^94 
Ranuccio II .. Farnefe. Duca di Parma e Piacenza . Principe di buon 
cuore, pio, generofo , e pieno di lodevoli maflime^ e pure piti tofto 
temuto, che amato da* fudditi fuoi . Lafciò^ di belle memorie nella Gt» 
tà di Parma, e nel fuo Ducal palazzo, e un nonae degno di vivere an- 
che ne* fccoli venturi. Era premorto a lai nel dV 5 di Settembre dell* 
anno precedente 1^93 il Principe OdoarJa fuo primogenito , foffocata 
ijuafi dalla faa eforbitante graffczza; e quefti dalla Principeftì l>tf^|«» 
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Sefia dil^burg^ fua conibrte avta ricavato un figHuolo per some Alef» 
faxKlro, che fu ippico dalla morte in detto precedente anno. Di eflb 0« 
doardo folamente redo una Priocipcfl« .per nome Elifabttta ymtz mì di 
15 d'Ottobre del i6g3,y che fu gloriola Regina di Spagna • Altri due 
figliuoli viventi lafciò il Duca iRanucco JI cioè .Francejco ^ Amwtù ^ 
il primo de' quali fuccedette al padre nel Ducato « ejaeiraiino faguea* 
tcicon difponfa Pontifizia (posò la cennata Principessa /^('ro/féi fua cognata. 

Neiranno 1701 trovandos' il Principe Eugenio al comando <ielie 
truppe Cefaroe in Itelia per la guerra co' Galli fpani , fi ftefero J' trini 
Ce^ree fui Parmigiano , e pretelero di obbligare Francefco Farnefe Duca 
di Parma ad ammettere guarnigione Imperiale nelle fue Città.. jMa 
quel Principe con allegare che 1 Tuoi Stati erano Feudi della Chiefa.» e 
di non poterne difporre tenza J' afienfo del Papa., di cui avea inalbeca* 
lo lo ftendardo., fep4>e e .potè difender^ lotto queir ombra ;4inzi per a£- 
ficurfi meglio dalle violenze in avvenire^trafle poi le truppe Pontifizie ^ 
guarnir di prefxlio le fueCittà«Ma quefto non impedi^cbe le foldatefche 
Imperiali non occiupaiTero Borso S. Donnino 4 Buflcto» Cortemaggiorc^ 
Roccabianca , ed altri luoghi di quel Ducato . 

JFin dal dì 2 d'Agoito del 171 8 furono Refe le coadiaioni della 
quadruplice Alleanza d'una 4>ace univerfale^ e fra gli altri trattoffi del- 
l' eventual fucceffiooe de' Ducati di «Parma e Piacenza in mancanaa di 
«redi legittimi , per un ^glio della Regina di Spagna Elifabettfi Farae« 
le • f\x prefcritto tre mefi di tempo al Re Cattolico Filippo V per ri- 
ibi vere ; laonde defiderofo anch'ali di reftituir ja pace all' Europa » nel 
dì i^ Gennajo del 1720 abbracciò il trattato di Londra • Vero .è che 
il J^e Cattolico cedette a Carlo VI ogni fuo diritto ^ pcetenfione fe« 
pra la Sicilia^ ed^l Re Vittorio ^madeo il Regno di Sardina ; ma 
quefti Regni non li oofledeva prima della preferite guerra ^ AH' incoii* 
tro a fuo favore fu ftabilito , che venendo a vacane per mancanza di di- 
ièendenti mafchi il Gran Ducato di Tofcana , e i Ducati di Parma e 
Piacenza , in effi fuccederebbero i figli mafchi legittimi e naturali del« 
la Regina Clifabetta FarÉefe fua coaforte ^ efckdendone folamente chi 
<U effi e loro difcendenti arrivafle ad effere Re di Spagna ; con patto 
che tali Ducati foflèro riconofciuti per feudi^mperiali ^ e che intaata 
per maggior Ikurezza vi fi mandaffero prefid; di Svizzeri • 

Se ne lagnò il Pontefice Clemente XI di miefto trattalo , allegai^ 
do tante ragioni della Cantera Apoftolica fopca rarma e Piacenza • Pre« 
tefe altrefi \\ XSran Duca di Tofcana Cofimo HI che il dònrinio Fio« 
^-entino non fofie filetto a leggi feudali dell'imperiose che a lui AeHi 
fé 4id eleggere il fucceflbre# Ma non fu aficoitato né i' unO) né T altro , 

Nel congreflb di Cambra! s'era fatto^ un gran cambio di parole e 
feloni fra i nioiftri ^^^ ^^^^^^^ P^^ giugnere ad una vera tpace uni« 
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vtrfale ; fna mai fi veniva alia conchiufiotie • Si venne fegretamente in 
Vienna ad un trattato ^i pace privata fra T Impcradte Carlo VI ^ e 1 
Re Cattolico IHlippo V • f temeva a 5. M. Cefarea di metter fine alla 
pretenziòne. delta Spagna (opra gli Scat4 di Napoli ^ Siciliani Milano, e 
Fiandra • Piti era vogliofa la CorN di Spagna di rifparmiare una ehia« 
ra rinunzia a Gibilterra e Minorka^ e dfi aflicifrarc all'Infante D. Car- 
lo la fticceffione stella Toscana , di Parma e Piacenta : al che fpeiiak- 
mente sporgeva continui 4mpulfi la Regina EltfìàlKtta Farnefe ^ intenta 
al Ì)eAe degrinfairri faoi ^gliaoluf u xkin^ue ftipulato in Vienna nd di 
30 Aprile 1725 • La foftanza principale di quegli articoli confìAeva nella 
rinunzia fatta da Cefare a tutt'j fuci diritti iotla corana di Spagna, eoa 
ritenere il fofo titolo, fua vita dorante; < -ch'^fla corona non s'aveflfe 
mai ad unire con qucHa di Francia . Ali* incontro anche il Re Cattoli* 
co Filippo V rinuQziava in favore dell' AUgùfta cafa d'Auflria tutte le 
Aie ragioni fopra Napoli , Sicilia , Stato di Milano , e Fiandra , iicco« 
me anche annullava il patto della reverfione pel Regno di Sicilia • 

Nel dì 6 di Dicembre dell'anno ppecedente avca 1* Imp. Carlo VI 
formata e pubblicata una PraainMtica Sanaiooe, per citi tri difetto di 
Biafchi era chiamata all' intefa iìiGceffioiie di tuK i fiSoi Regni, e Stati 
rArciducheflTa Maria Terefa Ì«a jprimc^enita natagli nel 1717 con vi<i« 
colo di fedoconvmeflb e maggiorafco • G^ il Ht Cattoliao accettò ^efta 
Prammatica fanzione, obbligandafi d'effeme garante e difenfore* Final* 
mente fra le parti ib accordato, die Tenendola mancare la linea mafco* 
lina del Grati Duca di Tofcana , e del Duca di Parma , e Piacenca , fi 
devolverebbono i loro Stati coUa ^alità Ji fradi Imperiali all' In« 
fiinte D. CarW primogenito della Regina Eli&betta Farnefe , reflanda 
H Porto di Livorno libero ferapre , come fi trovava in. quefti tempi « 
Nel di 7 di Giugno del medefimo anno fu confermata quefta eoncoratat 
e Celare fi obbligò di non oppwfi in calo cine la Spagna tcAtaflè di ri* 
caperar colla forza Minerica e Gibilterra « 

Giunfaa] termine di fua vita nel dì %6 di Febbrajo 17^27 Fra»- 
cefco Farnefe Duca di Parma e Piacenza : Principe di rara virtù , e di 
molta pradenza nel governo de* fuoi popoli . A lui fnccedette nel Du- 
cato il Principe intento fuo frateRo* A ^uefto^ Principe, giacché il fra« 
lello Duca avea perduta la fperanza di ricavar fucceffioae dal (uo ma* 
trimonio, piii volte t'era progettato di dargli moglie ; ma fempre fi 
foiolfe ogni trattato, per non accordarfi i fratelli aeli' appanaggio , ch^ 
ti pretendeva n«ceflario al fiio decoro nella mutaziona dello ftato • Era- 
no affai crefciuti gli anni al Duca Antonio , avea egli anche eredi- 
tata la graflezza del padre : pure tutt' i fuoi miniftri ^ e del paci 
la Carte di Roma , V affrettarono a tofto fccglierfi una conforte abile a 
render frutti « Fu dunque da lui prcfcelta la PriiKÌpf& Snrkhetta i 
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Elle figltaola terzogeDUa di Rinaldo Duca, di Modena, e fui fino di Lu« 
glio fi pubblicò ih matrimonio ,. con. ottenere la. difpenfa da Roma per 
la troppo Rrctt». parentela ,. e nel Febbraio^ del^ feguente. anno fi effettuò* 

Quando fi fperava che Antonio Farnefeaveffe dal matrimonio fiaa 
da ricavar frutti , per ii quali fi nrantetteirè. là Principeiìca Aia cafa » e 
reftafiero delufi i oonti- già fatti fti quei Ducati dai primi Potentati d'Eu« 
ropa : ecco V ineforabil morte nel di aa di Gennajo del 17JI troncar 
lo fidine di Tua vitr» ed èftinguer infiemc. tutta la. linea ma(colina del* 
la cafa Farnefe, che tantO'fplèndore avea recato in. addietro > all'Italia* 
hz perdita fua. fu con^)ianta: dall' univerfale deVfuor' fuddit imperché Prin* 
cipe amorevole ,. fpkndido 9 e di rara bontà. Nel tefiaracnto fatto ne* 
gli ultimi periedi- di fya vita, lafciò erede il ventre- pregnante della 
Duchefia Enrichetta fua mo^e^.che già fvanì » e in difetto V Infanto 
P* Cario., 

Accaduta che fu< U: morte id Duca^ Antoniat. U Generale Conte 
Carlo Stampa, come plcnipotanziarto Cefareo in Italia, nel dì 2j dell' 
iftefTo Gennaro, venoe a prendere it pofiefio di qtie' Stati fotto gli au* 
fptc; di Spagna D. Carlo ^ fina% metterfi faftidio degli ftendardi Pontifi* 
cj , che fi videro inalberati per U Città. 1A Pbntefice , per fofienere i 
diritti della Cbiefa fop» Parm» e Piacenza ^fcrifie forti lettere a Vien« 
oa, Parigi , e Madrid. Fu {pedttty a Parma il Canonico Rinchiera, che 
ne prefe il poffeifo eolie giuridiche formolità a nome del Papa • Si fé* 
cero parimente in Rmm ie dovute protette contro qualfivoglia attenta- 
to fatto a da farfi dall' Imperadore , e dails Spagna per conto di qoe^ 
Ducati w Intanto in Vienna nel dì %z Luglio reflò conchiufo fra le Po* 
tense dell' Imperadore > del Re Cattolico*, e del Re dellaGran Bretagna 
nuovo trattato. ,. cfòn aver Carlo VI non: fblamente confermata k me* 
ceffiooe dell' Infante D. Cariti ne' Ducati di Tofcan» , Parma » e Pia» 
cenza » ma eziandio coadificefo , che fi pMeflera introdurre lei mila Spa« 
gnuoli, parte in Livorno, e perto^ Fettneiio^e parte nelle dette dueCie» 
tà: oonformandofi nel retto al trattato della Quadruplice Alleanza del 
dì a d' Agofio del iji^y e alla^ pace di Vienmi del d) 7 di Giugno^ 
17x5. Fu poi prefo dal Generale Conte Stampa un'akra volta il pof« 
idTo fomak de' Ducati di Parma e Piacenza a nome del Real Infante, 
e nel dì i^ di Decemhre efalto* da que' popoli il giuramento dv fodeU 
fa e d' otnagflfo. Nel dà feguente Moafigaev cMumeflario Oddi, pev far« 
te del Pontetee fece una contraria fi>]enoe protetta in Parma ^ m1 meo* 
tre che l' Ib&nte D. Carla era per metters' in viaggio f e parte della 
milizie Sp^uole pervenuta a. Livorata avea ivi prefo quartiere, (^ao» 
to al Graa Duca Giaa-Gaflbne de' Medici , e alla vedova Palatina A» 
aa fi&ria Luifa, nel dì irt di Seetombre dichiararono di aecettiee: il 
trattalo di \lienna del di xz di IjagUo » Prin«a ancor» » cioè Mi & ^S 
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éa Luglio aveano ftabilita una convcnziooe colta Corte di Madrid, eoa 
cui il Real Infaìite D. Carlo non folamente fuccederebbe negH Stati dt 
Tofcana, ma anche in tutti gli allodiali , mòbili ^ rgiufpitMnati , ed al« 
tri diritti della Cafa de* Medici . Per tutori d* effo Principe a òigioa 
della fua minorità furono da Ccfare deputati il Gran Duca per 4a To- 
icana , e la DuchefTa vedova ^Dorotea "Sofia > tavola anatema di lui ^ por 
Parma e Piacenza . 

Finalmente fciolti tutt'i nodi, ì* Infante di Spagna fi. C^r/a fi mi« 
fé in viaggio iittbarcandoit ad Antibo nel dì ij Dicembre 17^1 fulle 
galee di Spagna, unite ron quelle del Gran Duca; "ma appena ebbe faU 
pato, che fi alzò una violenta burafca , che difperfe ttitta la tMottai , e 
danneggiò fotte non pochi di que' legni • Ad onta ^Dondimeno deli' im 
furiato elemento la Capitana di Spagna -nel A 27 approdò a Livorno , 
e vi sbarcò i'-Infante. -Magnifico fu l' accoglimento fatto a qaefto Real 
Principe da quella Città, Dopo il ri polo di piii^di tlue meli in Livore 
AO pafsò a Tirenee , ove iece il fuo Splendido ìogrcnb nel dì y dì Mar» 
zo 1732 , ricevuto colle maggiori dimòftrazioni di ftimae d'affettò dal 
Gran Duca Gian-Ga(lone,e dall* Elettrice Vedova di lui (breih. Fu egli 
riconofciuto non folo come 'Duca di Tarmai, t Piacenza , ma ancora c#» 
me Gran Principe «e Principe ereditario dcUa Tofcana. -Avea già méL 
dì %9 dello Tcorìb Dicembre la Ducheflà vedovaci Parma Dordtea , too» 
me contutriee , prefo il "pofleAb de' Ducati di Paratia ,^ PiaceiSEa a no* 
me del medefimo Infante 'dalle mani dal 'Gemorale Conte Stampe pleni- 
potenziario deir Imperadore • ^Confegoò egli 'nlla Docliefla le chiavi del- 
la Città , 'e ordinò tofio alle truppe Celàree di ritirarfi, odi iafctar li- 
beri quegli 'Stali al nuovo Signore ^ %ceDdo opaofcere a torti la lealtà 
deirÀuguflo Sovrano in efi^uire ì già fiabiliti trattati ed imp^oi. Non 
tralafciò il commetTario ApoRolico Monfigaor Oddi nel Cruente di 30 
Dicembre di pubblicare una 'proteiia contro tutti quegli atti , per pre- 
fervare le ragioni della Santa Sede** 

Fermatofi il Real Infante io Firenze fino al principio di Settem« 
bre 9 ^naknente determinò di confidiate colia Xna preTenza anche i popo- 
li di Parma e Piacenza. Nel é\ 6 d'effomere fi mofle da Tirenze , e 
ael dì ? entrò nello Stato di Modena, -e paflatido fuori di ^uefta Cit- 
tà y fa falutato con una lai va reale di iquell' artiglieria . Fu il Duca Ri- 
naldo d' Efte a complimentarlo xolla fua Corte on miglio lunci da Mo- 
dena con ogni maggior finezza ed affetto^ Nel .dì 9 tutta fu in gala la 
Città di Parma pel feftofo ingreflb dd giovinetto Duca. Neil* anno ie- 
guente 1733 affacciò egli la |)rAeafioae iopra . il Ducato diCaftroeRon- 
ciglione» tolti, ficcome ìredemmo,da Papa Innocéntio X. alla cafa Fat- 
n€ie. Per a vere effo Infante fatto pubblicare non folo in Parma, ma an* 
elle io Caftro uà decreto » xhe proibiva agli afaicanti di Caftro e Rooci- 
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gitone di ricoDofcere altro padrone che lui » non fu lieve V agftaziooé 
«iflla Corte Pontificia, ficcome quella , che non poteva ricorrere in qut* 
Ilo bi fogna alb Spagna, e Francia troppo intereflalc in £ivor dell' In^ 
fiuite . 

Per h morte del Re di Polonia», eflendofi dichiarato it Primate pet 
Sttnialao , cfko avea un gran partito ,. ed il &vor del Re CrìfHaniffimo 
fao genero ; V Imperadore e la Czara (lavano per T Elettor di Saflooia , 
p«r cui le troppe MoTcovite occuparon Varfavi^i • La Francia , che vide 
attraverlati i imi difegii rifolvè di prender Tarmi cantra rimperado- 
M , e trafle al fu# partit<^ il Re di Spagna con quel di Sardegna • II 
«urhise della guerra venne a piombar in lo Stat» di Milano fprovvedii^ 
to di difefa , ne pa(sò V anso che i Gallofiurdi ne divennero padconi ^ 
Anche la Spacna (e le (uè mofle, e te nùre furon dirette fopra il Re« 

S» di Napoh • Generaltftmo dell' armala SpMOoola fa deftiaato V Ia« 
te Duca di Parma; e peisciochè egli era già pervenuto all'età di df* 
dott'anni firnza poter ettetere dalla Corte di Vienna d'eflere di^enfata 
da' tutori ( che fu ancora wp de' capi delle doglianze del Re Cattoli- 
co ), di (uà autorità, e fegoendo l'efempio d'altri Duchi di Parma fuoi 
anteceflbri dichiarò fcfkffe Maggiore , e prefe il governo, dagli Stati , 
con ringraziare il Gran Duca di Tofcana, e la Duchefla Dorotea avola 
iìia , della cura che come contutori avean fineaa prefo di lui. 

Em già (lata prefa nel gabinetto di Spagna la rifoluzion di valerfi 
del tempo propizio , in cui fi trovavamo impegnate 1' armi di Cefare al 
Reno , e in Lombardia , per la conquida del R^no di Napoli e Sici* 
lia. Le mire degli Spagnuoli con tanti lei^ni in mare, con tanta caval- 
leria , e fenteria già pervenuta in To(cana , e che andava ogni di pih 
crefcendo, tendevano a paflàr in queilo R^no,e'l q^aitier generale dell' 
efercito Spagnuolo (btto^ la direzione del Conte di Montemar nel Geo- 
najo di quell'anno 17^ era in Siena. A quefta volta fi xùoffe da Par- 
ma anche il Real Infante D. Carlo y ed eflendo nel di 5 di Febbraio 
paflato in vicinanza di Modena y (aiutato con falva reale , arrivò nel di 
10 a Firenze • Portò egli feco gli arredi pih prtziofi de' palazzi Far- 
Jiefi di Parma e Piacenza ^ ben prevedendo, che gli fi preparava un pih 
magnifico alloggio in altre parti . Anche il Duca di Liria , raccolte le 
truppe Spagauole, ch'erano fparfe negli Stati del Duca di Modena , e 
abbandonata k Mirandola , andò ad unirfi all' efercito fiU Senefe • 

Da che fui fine di Febbraio fi (ut meflb albi tefta di fi bella e po« 
derofa armata il Real Infinte, tutti fi modero alJa volta di Roma , e 
nel dì 15 palTarono fi^pra un preparato ponte il Tevere . Nello ftefib 
tempo per mare capitò a Civita Vecchia la numerofa fiotta di Spagna, 
ed otto navi d' efla veleggiando oltre , nel dì ao s' impo(re(rarono delle 
Kole di Pfocidai ed I(chia« Furon fparfi per Napoli, e pel R^oo nit* 
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mfeffi , cìàC promettevano per parte ddl' Infante diminucicNi- d* aggravj ^ 
e privilegi f e perdona a chi in addietro iivea tenuto* il partito Impe- 
riale contro ift Gbrona di Spagna. Ninna òppofiziòae- trovarono ne' con*» 
fini, e però avencb eA declinata Capoa-, « paffata il Volturno , giun^ 
fero a S* Angelo di Rocca Ginina. 

Era vi ftata fu quefto difputa fra ii dUe Generali Carrata Italiano^ ^ 
e Traun Tedefco. Il primo pretendeva che tornafle piii conto (guarnircr 
le piazze de^prefidj, e raccolta tntta le gente d'araii Akniaona ^ for« 
marfi un*^ armata ^ che andailb a fronte deHa nemica' per tentare una bat^ 
taglia, poiché fuccedenda quefta fdicenttnte, poneva in ialvo il Rcgnoe 
ali incontro col difendere i foli lacchi forti , Napoli era percfaita-c tiA 
hz la Capitale , in breve ^a il reflo • Sofleneva per lo contrario 4I Coup 
te Traun, che il tenerli* di vifc le foldatefche nelle fertcne , vedendo i 
tromeffi foccorfi di* venti mila armati dalla Germania, Napoli fi fareb* 
Dc'iaeilmente ricuperata • Prevalfe qucft* ultimo fentimento , e fu la ro- 
vina de' Cefareì , che niun rinfòrzo riceverono , e perderon tutto» • II 
Conte D. Giulio Vifconti Viceré avea preventiTamenie in^iat'a Roma 
la moglie col megKo de' fitoi mobili , e* m Gaeta le icritture più imporr 
tanti -ed »lt fteffo dipoi prefe la ftrada di Avellino , e Rirletta s,.per 
non dfcre ipettatore della inevitabil rivoluzione di Napoli , che tutta 
era in ifcompiglio, e che (cri (Te a Vienna le fcufe,e difcolpe delia fua 
fedehi , fé fproweduta di chi la foftenefTe , èra forzata a cedore ad da 
Principe, che fi accodava con efercito fi potente per teria^e per marei* 

Giunto pertanto nel dì ^ d' Aprile il Real Infiuite coir ofte fua a> 
Maddalòni , lungi 14 miglia da Napoli, vennero i Deputati , ed eletti 
di quefh Real' Città ad inchinarlo, e a prefentargli le chiavi , coprtiv 
dofi come Grandi di Spagna , fecondo il prìvil^io di quefta Metropoli. 
Nel feguente giorno io fu fpedito un difbccamento di tre mila Spagnuo* 
H' ^^^ P^<^ficamente entrarono in NapolKe l'Infante pafsò alla< Citià; 
d' Averfa , fiflando ivi il fuo quartiere , finattantoche' fi fotfero ridotte 
air ubbidienza lè fortezze della Capitale • Contm di mefte r preparali 
che furono tutti gH arnefi , fi diede principio alle oAilità . Nel dì ^$ 
a arrendè il Caftello di S. Ecanfo con reftare prtgiomeM la ^«arni^to* 
ne Tedefca di 610 perfone • Due giorni prima anche l' altra, dt Ba|a. ,. 
dopo aver fbntite alquante cannonate, fi rendè a difcrezì^ne. Il Gaijlello 
dell' Uovo durò fmo al dì 3 di Maggio , in evi ^el prefidio , e(jpoihi 
bandiera bianca , i^ò al nari degli altd pri^ooiero • Altrettanto fece. 
nel dX 6 d'efib mefo Gaftel Nuovo ^ , 

Dapoichè fu libera dagli Auftrìaci la Gttk di Napoli, vi fece il 
fuo folenne ingreflb nel d)t io di Magpjo V In&nte Reale Di. €4^0 frm: 
le inceflanti allegrie, ed acdaaMzioni di quefto gran popolo; ben prtw« 
ilcndo, che fwilo aoubil Priflcipe^ <nì -ornalo di pitta, e tanto, incli* 
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• nato alla 'clemcMA ) ftvea da portar quella corona in capo. In fatti sci 
dì is giunfc corriere di Spagna coi iiecr€to-,vin *cm il Cattolico Monar- 
ca -F/V/fp^V. dichiaravi qucfto fuo figliuolo JU ^tf//'w»»>'^e//*<y/^i«J/c///if: 
«vvifo che fece raddoppiv le fcfte, ed àllcgrczze^di un :pop9lo, Qon av- 
vezzo da più di dugeoto anni ad aver Re proprio . Tutt^i.^a»! rico* 
nobbero , ^uale indicibii vaat|gg^o iìa J\avcr Corte^ .e Re , o Piincipc 
proprio • 

Tttyvavans'ixi Aarl circa f^tte mila foldatì Cerare! . perchè G ipkx^ 
fé voce, che &ifliila Croati avean da venire ad uiurfi a ^efta piocior 
armata , il CapitM,{;eiierale Spagnuolo Montpipar , a gfin <di pxeveaire il 
lof arriva.^ 'cpl meglio rfcUVefercijtìo fup , facendolo marciare a ffmB& 
jgtomatc , corfe anch' ^li a -quelle, parti . Ncrf 4i 27 di Mst^io Ibm^ 
jegii quella geofe in vicinanza di Bit oAto 4o ordine , di han^gua,etoSo 
f^tftKcò la xuHa, eoo éffi.Cr Italia»! ^cbVer^nfo pi il ,'fiibito fi difordi- 
narono, e fuggìfono., le fcgfliti vennero dagli Alemanni . ^ nu^gior 
parte retìò^preia ,e gli altri Ji falvaroa in Bari . I^on iì jpqtè poi diS- 
fuaderc al pubblico , cfce il Principe di .Belmonte Marp hefe ydi. 5* Viiy 
cenzo. Comandante di quel Qptpo di trqppje^ oan^avcffe ^pprnn aixoa- 
ciati i (ìio^af&ri>eofi gli Spagmioli , giacché da 1) a non molto Ju q(> 
fervato ben vi^ 9 e favorito da 'ipro • Anche gli ngbitanti di I«ecce ^ 
moSz follevazione, prcfcro quanti Tedcfchi fi travaron 4xi ^qoella wor 
:trada . In ricooófcexaa de'trilevwuati fervigj preftaji 4I nuovo JRe di Nnf 
•poli , fii il Conte ^i Montemar dichiarato Paqa di fii tonto, e ConiM- 
dante de' CaftelU di Napoli , xon penfiooe . annua di somila ducati . Ini* 
padronìronfi ^pofcia ^U Spogfiupli di firiqdifi , e di -Pefcatta » eoo rcAar 
prigioni di guerra que'^efidj-^ Ma ciò che ftava loro piti a cuore, ^ 
la Città di Gaeta, piazza forte, e l)ch, provveduta digctìte, viveri , e 
munizioni per Izjdikùi^ 'Nel di 31 di Luglio fi poitò per ioare colà 
il giìt>vane :%? 'Cur/^ , ed ailota J'«fercito aprì la trincea. A tale afledio 
comf aive anche Cido 'Odoardo ^Principe di Galles, ^primogenito del C»^- 

* tolico ile Giacoma IlL Stuardo « che lii afccolto dal Re di Napoli coti 
«fiméflracSoni di difiiiMa'iUmii:, ed amore. Ma quella forte j>iazm .oon 
jftupore dT «gonfia ioma iroIUlè * <lie .pochi :|[ioroi alle 'batterie nemiche , «e 
nd dì 7 di Jlgòfk) la^guarnigicM Tedefca cedette il polio alla Sìp^mio» 
la. Oìò: fatto ) & fecoro tutte le difp«(wi^i *n^ceirgrie, per . poffare al- 
la i6nq»ifta della Sicilia • -, : i .. , . < 

• cNel dì a$ d'^go&o imbtrcatoà' ji Capitato ;geuer«le Aioniem^ » 

mife alla vela il .gran convoglio , :iHiui«rofo di. <Vfca. tcec^nto : tartanc, » 

* cifì^e g^'^, ^nque savi jda .gMur^aì) due pglaodcq, e^molti^altrt legni 

minori é In vidaauM^ P^linrmo approdò felÌQemeu«e Xul fiae del mafe 

quella flbtta;Jaoiide il.Swaito di i^elia M<itreipoli,,ficcome nrivo didi- 

^eAfori f noQ. ttolè a fiir .GoU Ja iì)a coiiapirfib £^ atteftarel ofi!;fuio4i 
ti - - ^^ 
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rfuci poi*)Io.aMa lieal famiglia di Spagna. Nel dì 2 di Srttefnbrc entra- 
in Palermo Montcmar con ftrepitofc acdàmazioDÌ, gU dichiarato Viceré 
(N Sicilia. Pafeò egli dipoi col forte deiraKuata a Meffina , i.cui cit. 
Radiai avcano già ottenuta licenza di. remJeilì-, giacché il Principe di 
Lobcovìtz comandante avearitirat'jprefidj- da i Caftelh di Matagnffò. 
ne, Caftellazto, e Taormina, per difendere il felo Caftcllo di Gonza- 
ga , e la Cittadella. Ma poco ftctte a rettderfi il. Caftello.di Gonzaga- 
con 400 uomini, che rimafero' prigionieri ; però? totto lo sforeo degli. 
Spagnuoli fi ri^olfe contrtf la fola Cittadèlla , dìfefa cortttìdmfcil valo- 
re àz «}ueUa guarnigione , Tragaai , e Siracufa furono . nello fteOb tempor. 

iffediate .. _ . .. ^ ,. « j« vr t- 

Intanto fola reftafa era la.GttV diXàpoa nel Régno ■ dì Napol». 
ricufante di fottometterii all'armi di Spagna .. Entrato v era il General: 
Cefareo Cónte Traun, che fi fottènne fcmpre con gran vigore, efoven- 
tt fi lafciava vedere a t nemici con delle ferrite . Un giorno ;, effcndoU • 
per le pioggic ihgrolfato Ìl fiume Volturno-, e rimaftì tagliati fuori cir- 
ca ftiille Spasnuoli , perchè fenra comunicazione col Idf campo, il Traun 
tìfcito conquafi tutta. la guarnigióne i e' con de* piccioli cannoni coperti 
fopra delle carra. parte-ne ftèfe morti : fui fuolo, altrrae fece pngio- 
jiìeri. Ma in fine niuna fperanza rimanendo dìfoccorfoi e volendo eflo. 
GcneVale falvare il prefidio, capitolò la refa di quella Città^, e Caftel- 
lo nel dì il OttoBre-, fé ìn termine di fei giorni non gir veniva aiu-- 
tt>, «non fofle feguitoqualche armiftizio ,.con alt¥e coridizionr. Ve- 
nuto il tcptilne , furono- fcortat! dui^li • Alemanni fitìo- r Manfredc^ia ,. 
é Bari , per (iffere f rafportati a Triefte . Ecco tutto il Regiio di Napo- 

fi all'u&bidienza del Re Carlo. . ^^ ' ,,, 

Con gran Valore avea-finquì il Principe di Lobcovrtz foftenuta. 1 
Sffediata Cittadenà dì Miffina, e maggiore n* avrebbe^ Éióftrat» te non 
gli fo«6ró venuti- meno i viveri , e le rtiuniziohi-. Cdftretto dunque non. 
dalla forza, dell' armi, ma diilla propria penuria, finalrtténtfe nel ài zz. 
di Febbraio di qudf'anno 1735 cfpofe bandièra ^bianca,, ofteone onore- 
voli, condizioni , e lafciò^ poi folamente nel fine- di Marzo inpotcre de- 
gli Spa^uoll queir irtpóTtante fortezza. Maggior fu -^la refiftenza . che 
Le pef fu4 v^aggiofo fito, e per Ix Valorofa condotta del Generale 
Marcheie 



terra 




mente Tuggetta* al giovane Ite t). (fai/'h • • \^ \ . ^^-^ ^.«a* 

S^ era fin dal mefe di FeBbraitf tóttfcy fti vkg^o*pef>tifrr«^W««^ 
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graziofo degnante alla volta dello Stretto per paflar oeW^ e^ prendere, 
in Palermo 1/ fecondo T antico Rituafe.» la corona delle due Sicilie. Ai> 
rivato a Meffina , ^t fece il fuo pubblico ingreffe nel dì jr di Mano « 
accolto con fomma allegrezza da ^uel popolo. Dopo molti giorni di ri« 
pofo, imbarcato pervenne felicemente nel dì iS. di Maggio aTalermo^ 
Deftinato il dì 3 di Luglio, giorno di Domenica » per 1 Incoronazione 
di Sua Maeftà, con indicibil magnificenza fu efeguita quella funzione • 
Dopo di che fcortafa da numeroia flotta , egli fé ne tornò .per mare Hm 
la iut refidenza di Napdi, dove felicemente «rdvò nel dì iz. di det^ 
lo mtfe f 

Non occorrendo piti tante truppe nel Re^no di Napoli » il Generile 
Duca di Montemar nel Febbrvo del medeumo anno 1735 . pafsò con 
alquante migliaia d'effe in Tofcana • Sua intenzione era di levare t* 
Tedefcbi le fortezze pofte nel Littorale di Tofcana. Nuo^i rinforzi gli ar« 
rìvarono di Spagna, laonde nell'Aprile diede principio alle oftiliti con- 
tra di Orbftello, e nel dì i5 a tempeftare colP artiglieria il forte di 
S. Filippo. Perchè cadde una bomba nel. magazzeno della polve xfi^ue* 
Ao forte, il pivCdio ne capitolò la cefa, e reftò prigioniere, dopo aver 
faftenuto ^r 1^ giorni le pffefe de i nemici . Altrettanto fece Jipoi 
Porto Ercole. Perchè maggiori premure chiamavano il Duca 4i Mon« 
temar in Lonnbardia -per unirfi co' F-rancefi e Savoiardi , foilecitamentc 
iftradò per la v4a-di Fiorenzuola le Aie milizie alla volta di Bologna « 
avendo lafcieto folamente -un corfo di gente al blocco d' Ortiitello; j>iaz-» 
za-, che fi arrendè pofcia fui principio del mele di Luglio. 

Altro non reftava in Lombardia a i Tedefchi fé non Mantova^ e 
la Mirandola. Mantova fu bloccata in gran lontananza^ e il Duca di Mon* 
itfmat verfe la -metà di Luglio s' accinle all' erpugnazione della Mirando* 
la, che md dì ji diAgofto, dopo una gloriola refiftenza,efpQfe bandie? 
ra bianca difpofta a fendei fi.^ frettando prigioniera di guerra la fiuarni- 
^one di ^o. uomini • Sbrigato da quéfta faccenda il Duca di Monte* 
mar, tutte fi diede a foUecitar Tafledio di Mantova, il cui bloccoten- 
ae più Ai«ette« Ma ancorché egli facefle venir dalla Tofcana gran copia 
d' artiglieria , di barche fulk carra^ e di aflaiffime munizioni , ed at« 
trecci , per imprendere una volta T afledio di que Ha Città, pm*e eoa 
fi vedeva rilbluzione^^fcana in quello affare -dalla parte de' Francefi eie 
aveano «a piedi certi fegreti negoziati ; ne da quella del Re di Sarde- 

fna, cui aea potea piacere » che gli SpagnuoU dilataflfero tanto fati ia 
.ombardia. Perciò tutto dì li nanava d'aflediar Mantova ^ e Mantova 
aon fi vide mai aflediata, bencnè molto riftretta dagli Spagnuoli^ 

Il miftcro fi venne a fvelare nel dìi5. di Novembre, quando il Ma« 
refciallo Duca di Noulies fpedì al Generale ReveaheUer, cui era ap- 
poggiate il cmatildo ffcU'efcrcito Inqperialct Tavvife £ una fofpenfioa 

d'ar* 
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é*armi tm la Francia e Tlmpccadopc* Sul principio di qucfta guerra 
k Cor^e (ii Francia avea pubblicato dt con pretendere V aoquifto di nn. 
palmo di tenrtno nel mtiover 1* armi contro 1' Attgufto Carlo VI , p*t. 
èbè altro non intendeva , che dt riportare una ibddts&zione alle fuegitt^ 
fte qatrele contro chi av«a fatte cader di capo 4d Re Stanislao la coro* 
na della FMonia. I^ tòdàiÉÙLziooc émqpc da ha ricbiefta fa la fé- 
gnente • 

Era ftata la Francia «oftretfa nelle precedenti paci a-lla rcftitu*ion 
de i Ducati di Lorena e Bar ^ wa non cefiò ella d* allora innanzi di 
amoreggiare qne'W Stati., Ora il Cardinale di Fleury , primo Mini- 
ftro del Re CriftianifTrmo Luigi XV , che per tutta la prdenic ^erra 
teqne fempre filo di lettere con un Mìniftuo Celareo in Vienna , o pu* 
re con un fue' CmifTarìo fegreto , che trattava col MiniAro Imperiale , 
fìpmpre fpargendo femi di pace , allorché vide T Auguro Monarca ftan* 
co, e in -qualdie disordine gli affari di lui, pcopofe per ultimar quella 

£ierra la cefRon de i Ducati della^ Lmena e di Bar alla Francia , me* 
ante un equivalente da darli ali* Altezza Reak di Franccfco Stefano 
Duca allora e poffeflbre di ^f»^li Stati . V equivaloite era il Gran Du- 
cato di Tofcana. Irragiooevoie non parv^ air Augnilo Monarca la pro« 
poGzione , e venuto fi^retwnente a Vienna con pleuipotcnza il Signor 
de la Baume , nel dà 3 d* Ottobre furoa fottofcritt* i preliminari della 
pace, e portati a V^rujglies per la ratificazione. 

Reftò iti cffi accordato , che il Ra Stanialao goderebbe Aia vita na« 
turai durante il Ducato di Bar 9 e poi quello ancora di Lorena dopo 
h morte del vivente Gran Duca di ToTcaoa , e che il dominio di eflt 
Ducati s'incorporerebbe poTcia calla corona di Francia. Cbe il Duca di 
Lorena fuccederebbe nella Tofcana dopo la morte del Gran Duca Gian* 
Gaftone de* Medici , e intanto fi metterebbero pnefidj ftranieri in quelle 
piazze. Fu riferbato ad efib Duca Franceiro il citdo colle readite del« 
la Lorena, finché diveniflfe aflblato padroae della Tofcana. Che la Fran** 
ciii garantirebbe la prammatica Sanatone deli' Imperadore , il quale rico« 
aofcerebbe per Re delle due Sicilie l'Infante Reale D. Carh^. Che a 
Carlo Emmanuele Re di Sardegna Cefare cederebbe due Citti a fua ele- 
zione nello Stato di Milano , cioè o Novara, e Tortona, o Vigevano, 
e all'incontro fi rtftituirebbe all' Imperadore il riaaanente dello Stato di 
Milano. In oltre in compenfo delie due Città da ccderfi al Re di Sar^ 
degna , fi darebbono a Sua Maeftà Cefarea quelle di Piacenza^ e P firma 
con gli anoeffi Stati della Cafa Faraefe« 

Quefto fegreto negozialo cagioa fii , che in quella campagna né al 

Reno , ne in Lombardia fi fecero azioni militari degne di memoria ; e 

che gran tempo e fatica vi volle per indurre il Duca di Lorena alla 

ccffioae de'fuoi antichi Ducati. Acconfeotì egli in fine a queflo fagri«> 

Tm. in. • ^ - Q g^^^ 
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izio, jpakhc Ce&re gi^ gli deftìnaxa no ingraidiiMSt*^ iK gran lunga 
maggiore daodogli: ia ifpofa. Maria Terefa. Aia. figliuola, priaicweiiita « 
gi4 ddlioata alla fturctdbne della Monarchia Auftriaca. i» difetto di 
aafchL*. Non. ne cTokò. gìk il Re dì Sardegna ». perchè cornila, voce fu , 
che la Francia nella, tega gli avefle promefla Ìèì metà deUo> Stata di Mi« 
lana, e qnefto già. prinM era ftato* conquiftato ». Tuttavia, nmftrò t^usl 
favio Regnante con* buona maniera, di^ accomodarli a. i. voleri di chi da* 
va la. legge , ed eleflfe poi in fua. parte Novara» e Tortona •. Ma allor- 
ché giuole a^ Madrid quefta inafpettata^ nnora ,. graiuffime fitron le do« 
gltanie ». nelle qdali proruppe* quella ReaL Gmi^ coatra de' FraoccS • 
Li trattarono, xla aperti mancatori di parola'» ncntre^ non. folamentt niu)* 
no accrefcimento lafciavano alla Spagna in^ Lombardia ». ma le toglieva* 
no anche V acqniftato y cioè Fmrma e Putcm^^^ odi ia dfcre aveaaa com- 
perata, la Lorena, non con altro, pfcsxo» che? colla, roba altrui » cioè col* 
k ToTcana » già ceduta con precedevi trattata alla: corona di Spagna. 

Pretendeva all' incontro il Cardinal di Fleury dt aver fatte ginfia 
le parti, perchè recavano air' Infrofe: D^Cariù i Regni di Napoli e 
Sicilia ,. i quali incomparabilmente: valevano pia da i Ducati della To« 
icana ». e di Parma e- Piacema • linpcrcìoocbè quantitfìque colle fuc (bla 
Sn-ze fi folfero- gli Spagnuoli impadronati di qucAi due Regni ; purcr pria* 
ci palmenti fé ne doveva aferi vere Tacquifto agli eferciti dL Francia. » e 
a tante fpefe fatte dal Re Criftianiffimo » per tenere knpagaaterrarnu 
di Ce£u*e al Rena è in Lombardia» fenaa che quettepotaflero^ accorrere 
alla difefa di Napoir e Sicilia • E fé V rmpa^aéore* facrifìcava k iue ra» 
gioni (opra detti due Regni » a lui gìàf caduti) dalla Spagna » e indebita- 
mente poi ritolti ^ ragion votava » che ia qwlcbe maniera fbflc. coaiH 
penfata del Tuo facrifizia». 

li Generale SpagnuoTo Duca ài Bfiinfemar rtRi> di (aflb' allorcbè in- 
tefa quefta novità ^ e tanto piia perchè il Duca di Noaglies^ gli fece &• 
pere » che pen&0e alla propria ficureaaa » giacché egli avea ordine di 
non preflargli affiftcnz! alcuna «. Poco in iiuti fi (tette ad udire ». cbe i 
Tedeichi calavana a fiiria. dalla parte di Padova » e Trentina » e ^uafi 
volavano alla volta di Mantovo «. In ^ brut^^- frangente il Mootcroar 
ad altro non peciò che a fàlvarfi « Mofle in fretta le fne genti dair A- 
dige» e fi ridufle di qua dal Po; e pervenuta in Tofeana» qui fi dMde 
a fortificane alcuni pafii » a fin di poterfi oecoffreodo ritimre alla WÀU 
del Regno di Napoli % 

In tale fiato erano le cofe d* Italia» non rftfiando nemidaia fe ama 
Ara Spagnuoli e Tedcécfai » quan<b il Duca di Noaglim fi mofle per ab- 
boccarfi col Duca di Montemar » e per concfcitar feoo le eiaaiere pìk 
doki di dar fine, fé era poflibile» a quefta fugna. Ancorché il Monte- 
mar non avefle ifttuzione alcuna dalla fua Cofte » nure alla pcr&mfioac 

del 
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«del faggi» Nbiglies fiaetefcriiTe una fofpenfiOQ d* armi per due tnefi fra 
gli Spagouoli e Tedcfichi : ^ìibluziofle <he fu poi -accettata -dalla «Corte 
idi Màdnd. 

Era già fiabilita ia mncoriia fra t due f rimi Hosarcbi della Cri. 
IHanità , comuctoctò & jpcaò forte iu Italia a provarne gli effetti • Non 
ftpeva digerite il Re Cattolico Filippo V. preliminari , clie privavano 
il Re di Naf^U ^ Sicilia iuo figlii«»to del Ducato della Tofcana ^ e 
fpetialmerfte di Pijceua € Parma ^ Citta predilette della Regina 'Elifa. 
feletta FarM& iiia csoioite. Canvemva w>adimefio cedere , perchè coA 
defiderava la Corte 4Ìi Fraacia , «e così «coma&dava la forza dell' armi 
C^aree , ^alle ^li li minur»^ come attorniata la Tdfc«ma ; ma di far 
la oefficioe^ ed appuovarla «oa fé m ièoriva il Re 4i Spagna la voglia^ 
Perciò aodaron» imamii r ^odiolro oorricFi , « Tempre venivano nuova 
dtfiicultà da Madrid* .Nella Tofcaaa (lava faldo re(èrct«o Spagrmolo ^ 
jBccome 4iKora 'Mgli ;Stttti <li Milano e ^i Modena fi ripofavvo ie ar« 
tMrte di iìrattcia ^ t di Sard^a alle (pcfe degfinfelici popoli . Dal Ma* 
'rficiallo Buca di NongUea 'fk Ipedìco -in Tofcana il Tenente generale 
Signor di ÌLautroc « wrionaggio di gran 'iavìezM , per ^conceiTare col 
Duca di Montemar il ritiro dell' armi ISpagnuole da quelle ^pìazte , ^ 
da Parma x Piaoeain ; ma 'fictwie il MotttcoNtf Mon riceveva dalla Tua 
'Corte ^ ie '«MI x>rdini imbrogliasti , e ««Ha xoschideiici , così né pur egli 
làpeim «jfpMdeie mlle prenum ^e' rraacefi ^ fé ik>o con obbliganti 'pa« 
nte 1, fconpaguce «oodioseno da' fatti, V^noe f Aprile del 'ijjó^ in 
'Sili i Francefi Jafciarone aflatco •lib«t> agP Imperiali il Ducato di Mao« 
loY» ; % iperchè dovettero iotervenir tlelle ^minacce -^ agU 1 1 d'eflTo mele 
^i Spa^imoli fi rititarofio dalla tirandola ^ dopo avervi eftratte le tan« 
te muntzioiii (da lor -preparate per V -afledio ^di Marftova , lafciandovi 
^strare 4M> Tedefcki col4 xxmdotti dal Generai Cefafeo Conte di Wa» 
-AendMk » al «^ale mftiìuà aelf vefercizio del dominio il Duca di Mo- 
dena. CoDofcoido 'del fati i Spagouoli , càe né ^r poteano foftenere 
P4Mtiia e Viacena» fi diedem ad evacuare quelle due Città , afportao- 
éooc tutt^i ^neziofi ^nobili^ ^lurredi^ pitture, iibreria , e gallerie dellt 
cafa Famdè^ 

Oca affinchè non apparile, -cIk il Re Cattolico cedeflTe in guifa al- 
tana 'quegli Stati aU' Imperadore , o ne approvafle la ceffione,i fuo Mi- 
mftri > aflolate eh' ebbero dal giuramento predato al Real Incinte queU 
Je oniverfità ^rina xht mrriva;ffero i Tedefchi , abbandonarono Parma e 
Piaoenxa, e gli akri dooghi*^ 'de' quali nel dì j Maggio fu prefo poflef- 
db dal Prindpe 'di Lobcovits GcMrale Cefareo . Il Duca ^i Montemar 
cominnò ad all^igmrfi 'dell^ tante fue milizie , inviandone parte per 
terra vetfe il Regno di Napoli ^ e i^ftc per mare in Catalogna : E lo 
dblo 4L Milaat feftè tatto evioaio ^le truppe Gallo Sarde . 

O X Con 
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Con tatt* i maneggi finon fttti fra V Imperadoie Girla YL ed il 
Re Criftianiffimo Luigi XV.tton s'era pcranche giusto a ftabilirc uà 
trattato diffinitivo di pace. A fuefto fi diede T ultima nano imVienoji 
net dì i8 di Nofetnbre del 1738. fra detti d«e Monarchi , e fu fotte- 
fcritto da i plenipotenxiarj non foio d* efli , Ma anche da quei del Rt 
Cattolico Filippo V, di D. Carlo Re delle due Sicilie ,. e del Re di 
Sardegna Carlo Emmanuele • Rimafèro con poca mutazione confemuiti i 
precedenti trattati di pace, e la Francia nominatamente accetta, e prò* 
mife di garantire la prammatica Sanzione fermata dall* Augttft«>Raman» 
te . Vi fu n^ato tutto quello » che appaftcaeva in Italia alla cMione 
de' R^ni 4K Napoli e Sicilia , e delle piasse marittiniie della Tofcana 
pel detto Real Infante : della Tofcana pel Duca di Lorena : di Parma e 
Piacenza per V Impcradoie : e di Tortonai» e Novira > t delle Latrile 
pel Re di Sardegna* 

In queft'anno 1799 nel dì 1^ d^Agofto fu folennizzatj» in Ver* 
iaglies il matrimonio tra IX Filippo Infante di Spagna r ftgìiiÈol fecon- 
degnilo del Re Cattelico Filippo V» ed Eliiàbetla Farnefe fua confoiw 
te » e madama Luigia Lilabetta di Francia primogeoita del Re CriAia/* 
siffimo Luigi XV. 

In Lombardia la guerra era nel maggior vigore. Generaliffimc deli* 
armata Napolifpana era France&o III d'Efte Duca di Modena , x:ui era 
unito il Real In&nte D» Filippo. Quelli sbrigatofi dall' impedimento di 
Tortona , fpedì il Duca di Vieville con un gvoSo dilhccamento di ca^ 
valleria e fanteria, e con cannoni all'acquifta di Piacenza • In ^ella 
Città non reAava k non il prefidio di circa ^oa uomini • Percliè quel 
Comandante ricusò di aprir le porte, gli Spagnuoli impazienti ,improv« 
vifamcnte diedero la fcalata alle mura verfo il Po , e vi entrapmo nel 
dì 5 di Settembre del 1745 • Ritirolfi la guarnigione nel Caftello » k« 
ic iando efpofta la cittadinanza al pericolo di un lacco. La protezione <r 
Elifabetta Farnefe Regina di Spagna fu che Ir ialvò da quefto flagello • 
Volle il Comandante Piemootefe del caftello ( per la lega dell' Impera;- 
radore col Re di Sardegna } prima di reoderd^ T onore 4^ étkt fiihitmo 
con molte cannonate , e pofcia nel dì ig d'eflb mefe fi rendè a diicre- 
zione . Que' prefidiarj , ctc non erano* ne Sairoiardr , ne Tedefchi , ma 
Italiani quafì tutti , fi liberarono dalla prigionia con prendere partito 
nell armata di Spagna » Ciò fetto, nel dì là comparve a Parma un di* 
Aaccamenta di Spagnuoli , che ninna difiicultà trovò ad im padroni rfirae^ 
giacché gli Auftriaci ne aveano precedentemente .menato via il cannone 
e tutti gli attrecci , e le naunizioni da guerra ^ e il lor prefidio ne avea 
prefo congedo per tempo • Voforono corrieri a Madrid con quelle liete 
nuove : incredibile fu il giubilo e coafolazione della magnanima Rqgine 
di Spagna dil riacquifto del fuo patcìao xetaggio.^Fu prefb dal Genem» 

le 
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k Miuxhefe di Caftélltr il pofleflb di quella Città, e di tutto il do 

Olialo gHt fpectaale aUa ttCm Farodc, t nome d'eflt Gattolica Regina . 

Gran fiiMo^ fi difpofe éagli Auftriaci verfii Fims.L'cflcr in con» 

cetta i ParmifliMU di fofpirarc più il gorerno flbagntiok» » che quello 

degli Anftmcv, e fiotta ^nd ptjpolo gran fèdi «H' arriva de'S^mioIit 

tale mal animo imprefTe m aiore drile miliiie Aaftriact», che non fi 

fentiTtno cbe mtoaeoe di trattare quel papoto da rtiielle , e nemico ; e 

feedò^ marciavano qselle truppe alb Tcila del Parmigiano come a nozr 

se per r avidità ddlo fperato y e fors' anche promeffo bottino • Ma non 

jcoA rintefir la (aggit e aMgntoima fmperadrice Regina: mandò ordine» 

die fi pttbUicaflRe un general perdono in favore de' Parmigiani • La di- 

%nKÌà valle » che alami di quegli Uftciali per tre giorni diraetiticarop 

no d'averlo in faccoocis, e di pubblicarlo ; e però entrarono furiofi i 

TedeTchi in quel teffritorio, ftendendo le rapine fopra le ville e cafe ,. 

che s'incontravano^» ed anche sfogando la rabbia toro cootros quadri y. 

fpeechi/ed altri niobili , ehe aotv poteano o volevano afportare. Ne pur 

fé andò efente dalle griffe lora il palaxo di villa dell» vedova Duchea 

fii di Parma Etorotea di Neohnrgo, a cui pure dovuto era^ tanto rifpet- 

to ,. per etttr olla madre* della B^ina di Spagpa » e Pro-sia della Re- 

gaacle Imperadnbi. 

Cmi* cinque mila fsmtr , e buon nerbo dt otvatlem dimorava alk 
.cnifedia di Parma il Tenente generale Spagnuolo Marcbefe di Caftellao: 
ma priflM d'efler quivi riftretto, felicemente avea rimandati di là dal 
.Taro fuafi tutti que' cavalle », gbccbè in cafo di blocco, o d'afledio |U 
iarebbe mancata maniera di feftenerli . Intanto il Generale deirartighe-^ 
ria Conte Gian-iiiica Pallaricini con gro(fa brigata dt granatieri» cavai* 
li» e pedoni , andò nel dì 4 d' Aprile 1746 a prender podo intorno* a 
Parma . Fatta (a la cbiamalor della refe dal General conundante Conte 
di Broun ; la rifpofta fu » che il Caftellar defiderava di acquiftarfi^ mag« 
flibr ftima preflfb di quell' Auftrlaco Generale. Cosà fu (kto principio al 
MMeo aflar largo dt Parma r il grofla deirarmata Aaftriaca pa&ò ad at« 
leadorfi alle rive det Taro, mentre at lango deU' oppoffa rtva ai^eaiu) 
piantato il Idr campo gli Spagnuoli. Pofto fii il quartier* genetale d' efll 
coli' Infante » coi Duca df M^ena» e col Conte di Gaget a caftel Guel- 
fe fnlh ftt^ada naaeftra» o fia Claudia. Era già pervenuto da Vigevano 
fui territorio di Milano il Princijpe di Licteaftein colla fua armata , da^ 
Itti Àggiamente conservata in addietro fili Novarefe . Ora anch' e^li » 4o« 
pò aver lafcmto ìm corpa di gente a Bìnafeo , Blagraffio » ed altri fiti , 
fer reprimere ogni tentativo d^li Spegniioli , tattania Signorf di Pa- 
via» col refto di Ika gente vemie naiadi if d'Aprite all' accanapameilto 
del Taro» ed afl&mfe il comanda di tutte Tarmata. Aveano ne* giocni 
addietro gli Spagaooli inviate pel Po a Piaràaa ie artiglierie ^attr cefi» 

mH 
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munftioni, e mM^ztim ^ che tenevana io. Pavit<i -^odo abbalbttta « civ 
Dofccredi non voler fare 4« radici io. quella Città.. U. itici da cbe vi* 
dtero incammioato «OH tMl^ foti^.il Xkceifteio alk «v<kltt di Parma , 
•bbamloBMonp nd iH ^ d' Afciit quella Gttà t -e ipoflìnòiia a rtufonf» 
la lor otte , aotampata lìfl fiume^fuddctla'* Cc^ì «iiùlU Città ntdroò^tli* 
ubbidÌ€Dxa dcW toporaririct JU^ìmì.^ 

Po(anino le d(K p^daMfii «rmair ,:rii trenta imk «leiwibtttetid cad«»> 
M , r ima in faccia tU^^ateca ieparalc 4lal foto Ta» , ^c ^ :iuu aannh 
no'i picchetti dtir^altro '^n^ sella riva oppofta^ ma iena vmKìi , e 
4ifpofizio»c <ii MEiiiars'inficflèc^ Stava fai ^CMre ^d ^eweri^ Gagct la 
«uamtgioae triaiiiM^ ^n 4^ariiKi ;in «UMro pie «^ fin wUa ;«aMti , al 
«fpofta ai pericolo di renderli prì(gÌDnijera «li guimra, giacché A»» il èMt- 
to ripiego di tentare «Ma battajglia non fi pot^a ^lelia 'Ctttà^ibcrarealai 
4>tocco, ne v*tra fuftfteoM di viiwi,fi5 non per poco tcanppvektom- 
he gveano conunciaio a làktarla con cran terrò» dc^ctttadlM. SegnM- 
intme dnnfjne ìoooomIò ^U <cfJi JMarchnfe ^ Caflclkr la «anaora m iu- 
io ttftke ^ g^b^^ NcUa ìàoc^ /«iguettte ^al dì ^^ ^ j^prìte -^rm muoiwu 
*vnento .fii^fbce «éld'^miiara $pag|Biioìai:<s^apf«é9Brono al £nai« im ^ìkkK^ 
:fhi k loro tcbiere iq a^f^enza di vokrb #àflEane ^ «e ^feoìCaTOn» f^^!^^ 
di gittare un ponte . Si difpofcro a ben riceverle anche, gli JUiflaMCt ^ 
tutti ^poftt in ordÌM ^ battaglia • in quefio ^«ttntrevcioè. in ^^^Mlhi ftef* 
^a notte , ti Maichefe ^ Ca^Har , lafciato poco pih^di '8oo miooum » 
parte anche iiivalÉdi,'Con óo Ufficiali, nel caftelìlo^ «Ik Pralina ,ic fin- 
u toccar 'tambueo 4c 4ie Alfe) colk Aia ,g^te «di Tarma ^ "feco Menando 
quattro pexzi «di Gaimone , < 4rcnta carra di ^aga^io: e nttmoont ;e do- 
po aver forprcfia iin piccini corpo di gwrdia dhegli A » s* incam* 
«tninò aUa volta tklla montagna, cioè di Guardatone^ e Monchienscolo, 
con dì(€gm> di paflare^per la Lw^iana oial Genovektn *, e di là alla 
«ina armata > 

TuOiì a^ Attlkiad « fMOiast' il Uéeco , /fi a^vvìdcnr di ^oeta in»« 

fpeftsttn itiga. Dkfto a i digitivi ii fpédito al Tenante ManefcinHpGòn- 

' te Nadgftt co* fini Ofltei < « cbn um cocpo di Croafti ^ eh* pgf in%^ 

^ per qnakhe Itmpo 4ilk coda . Se^^uirono ;pcrciò varie baltiigfiok ; ma in 

* ^e il Wadafti m obbligato a iakiar -in ^pnce i fngitiid^ pecdbè non p#- 

* leana t fnoi ^tavalli -caracollar ^f>er iji^'^nonti , e icaddero omcke in idioti- 
che iflibélbita con loro ^amx> . Moki ali ^udk im^ Vp^gnnaia tU va- 

* rie nazioni dikmunno: il "retto ^di^ wi gran ^iw ncrifè nd mmA colT 
f efercìto 'dal Red éohmì^.j ndollo «pooo mik a tre naik ferfink « 

jPer da «ritiiata ioqx^nifii hU GaOdlar*, in ^ratt dpaf O BÉo linia fi wn 
i ckleéitti di PaaONi^ Adaè loro fk panrat^ perchè nella %nen»e matti- 
na del dì ^(o 'rientramao pacìfiounante in i^nolla <iktà 4 Tedekhi col 
. 'Gtoetik Come f attivÌGiai «caifoicaikcio ^dcUa ILoMriwdu 4/kdkiaGA t 

il 
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il Mftlc to^ y^ì fece puMkafe u» gtoml perdoii# con rincorare gli 
afflitti ei ifttiaioriti dttodiin . Poco poi fi. fece pvogut. il prciìdio di 
cuci caHeik» a reiwlerfi prigioniere dii guerra^, con oneoer: foiamcnte di 
&lwre r equipaggio tanto foo , the degli^ «itri; Spagnttoli , rifugialo i» 
quella poco iorte fortixatt , <^'^ucfta^ appunto oro; ftàta la mira dei 
Morchefe di Caftdlir« TrowrooTi i» quel; caOeilo «4 ^mtottii, 4 mor* 
tari j ed altri militari- attrecci ^.e nniniziooì.. 

Avca già 'ottraoto il.QenaroleOi^et Tintoiitio filo di difimbroglia* 
re da Parata il Mftrdiefe di CaMlar, e nulla a lai giovando il fermar* 
fi {^ lungameitO' alib^ ^vt del Taro , éo^ patii gran éifemiooo di fot 
gente » fiMhnente: aet' dì.*^: dii j^oggio* letè^ il campo, .0 s'ìayìò: verfo* 
il ftame Nora. ]n;^vicinaitta.mi^iore a Piacema^,. per quivi cooiinciarp 
no aiiie giuoco ».S!imioItr6' per queAo anche T araaata< Aufirìaca fino a 
Borgo S.. Dooinno, coQ.iflòKierfi poi<apoco a poco piii oltre ,. cioè a 
-Fiorenciiola*, e di là/ fino» alla. Nora. Riofeì agli: Uflfari », cke iofegié* 
vano nella: loro^ ritirata gli Spagnaoli^ di forpreoi^e ia mezao a 1 lo« 
00 corpi: tutta il bagaglio del Duea di^ Modena ,. per. eflhrfi ,,a* cagioni 
d' mi equivoco^, . mefib» in. viaggio femil afpettare V. at raatai». «^genterie » . 
ciTallL,. muli'^^tttttOi perde.. 

AppeDa.1 giunto a Piacenca il Tenente* generale PigaateUi,fixe vifta^ 
di disfare! ils {ponte fui; Po * da' Spe^auoli bea fortificato ; il che fervi ad 
addormentare: i oemici , . ma rimeffo > nella notte fegueote del dì t 5 , Mag« 
'ciò collai maggior, parte de* Spagnuolipafis^ alla fordinaidi U^ del Po;o 
dopo averrfehi^Mrefi i^pkchetti^avanaati de nemici 9^ ioaipottato» arrivò lai 
Baattioa ^ fidente* addoft> > a^ ^Tedefcfai s eh' erano in Codagso » . mentre fa« 
cenno refercixtOi militare. <^eAi. fimifeìO'in difefaican fci cannoni ^, 
ed alcuttiifelóooettiìcarichi a cartoccio > eh' erano fiilk.ptazxa;. ma a* 
vamatifi ; gli: Spapnooli colla, bajònetta^ in r canna , e • inapadroaitifi di que' 
hronat, gli obbligarono a rttirarfi parte ne' ehioAri , e parte nelle cafct 
éove per quattro en fecero fuoco. Ma foperchiati infine dal. maggior 
aumero de nemici-, qije'^ch'èraao>reftat'ta/tita> fi nenderoa prigioni •. 
Quafi due mik fÌMOu. imprigiona, 1400 i morti e fi^ti-^ il refto trovò 
ièampo ciaUa^ fuga « ^ Reftarooo in i potete * de' Spegnuoli > diece . bandi ere , . 
due Asndapdi 9 i cannoni, e i; bagagli , a rifenra di. quello del' Generale 
Gnk^ che «d darfi pev. eintoiaivò^il ÌM,e quctto degli, altri Ufi&uali, 
di'erattaoou hii • l' vfndtori fe «eitiNmarono oon eutto^oomodoa Piacenza. 

Banfi peAeti» Tefeéctto^^ Spegnuoli folta Piéeeaza^, e quivi fortifica- 
to eoo huDui ^riuci éi w mm i » guarniti '4l^0iol«aairtigltériàé Gran copia. 
«Mera di mumo» fi (taidtve fai* h mm^ dalie. Cita » Fafléra eh' ebbe 
^ Kmra d*«fitrdto^ Aufiriaco fi aocoftò e Pìacenaa , e. fi. accampò nelSe«- 
«uiiano 4\ S. £aneio, &l>briea giwdiolè de) Cardtaal Alheroni per e- 
dusaaioue ^4i^ de' clerici Pittceoli«i , molta diaM^iau daUe cenno- 
nate 
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nate fparate dagli AttAritci per impatlrooiriaie^e ds altro degli SpaffQ«a« 
H per incomodargti. Quivi i Tedefcki aUarono alcune batterìe di cao^ 
noni, e mortari, cominciaod* ari fine di Maggio «oUe bombe ad xn« 
feftare la Città . Riofcà ancora od d> 4 Gtugiie di #ccypape di là dalla 
Trebbia a foraa d*arait ii caibllo di Rivalta,4XMi farvi prigionieri cu> 
ca sòo uomini di £uiieria , ed «Icimi pochi di cavaUoiift. Aiiohe ìémh 
te chiaro fi arrendè a' medelìmi A«ftriaci« 

Nel dì 14 Gii^ao^ s^unifooo cos gli Spagmidlt m flmeeina le 
truppe F«aacefi ^i circa dodici mila combattenti tot^ il oomando dd 
MarefciaUo di Mailiebois; e colà ancora erano ftari riokt amati tatt* i 
diftaccamenti inviati di là dal ¥0. Da quefti aadanatnri comprtfac^ gli 
Audriaci^ die la voglia da' Gallifpaoi era di venire ad un fatto cP ar« 
mi ; onde notte e giorno ftettaro in armi per non efler colti fpeovifti , 
e fu chiamato da Fiovensuolo il fupremo Comandante Principe di LU 
cftnftein, tà anche dcbiamata al campo la maggior pai«e <ieUa geote 
cumandata dal Oenerak ftoth; <h'era a Piaighettone . 

Dopo avere il MarefciaUo di Mailkbots » il Duca di Jiodem , e 
il Generale Gages nel coofiglio di goerra , tenuto in «camera <del Meal 
Infante D. Filippo , ftabilita la maniera di procedete al meditato co»* 
flirto , fttir imiuiinire delk fera cominciarono td ordinare col maggior 

Sffibiie filenzio le ioro fishiere, foemando tre prìncipali colonne^ per a& 
ire da tre parti iJ campo Tedelco. Tarerà il loro difegna. Conto fi 
faeea, che 4'acmala Auftriaca -afcendefle a ciròa 35 o 40 mila *combaV 
tenti , e la Oallifpatìa.a 45 mila. Ufciroa doo^tie di Piaceou, e (bo- 
ri de' lor trkicieramenri le truppe Gallifpane ^ parendo a «ciafomo 4a 
^andar non ad itn perìgliofo cimento, ma ad un fiouro trionfo. AM'atw 
mata Auftriaoa non mancatpno ficnri avvifi di quanto meditavano i ne- 
mici , però fi trovarono ben priorati a quella £era danu • Il coaabtN 
ti meato fu fiero fin quafi «Ila fera del giorno itf di Giugno. Seotimen- 
to di alcuni fii, che fé ^i fpagmioli condott' aveflèro fece lapiovnfioii 
lìeeeCTarìa di afleni ,e falcine» per pnflare i foffi profondi « pieni di og« 
qua degli AuOriaci ,avrebbeM pratjabilmente ontata la vittoria. Collina* 
<que ciò fofle, quelle du6 armate non giocarono a giuoco ^ualc. Tene* 
vano i Tedefcbi per tutto il campo loro deUe bnrme forti&wooi , de' 
fbffi , e contrafbffi pieni d* acqua, e de i ridotti ^n guarniti di «rti« 
gliere. t^egli fteffi lofi ÙM* acqu^ erano pofti cavilli di Frifia , ne' qun^ 
li s'infilzava^ o in^rogliava cm fi mettea a paArii.%ieaa Mhtaggio^ 
fa fituazion di cofe quanto giovò ad effi , eltealtanto pregiÉdicò agli 
sforzi de' GalllTjpani , obbligati ad andare a peno aperto <«itra la tcaa» 
pefta de' cannom , e .fucili nemici , e fernaati di tatfto in tanto da i rt« 
dotti, e ibffi fuddetti , per cagion de* quali poco potè la lor cavallmm 
^ moftr« dei fiio .VBÌ9rc« P««c^ accado anch' efii gravato , che noa fi 



Digitized by VjOOQIC 



Del Regnò ra Napoli Pai?. Ili Cap. H. . ^ fij 

pOtea (bperare queik forte barriera d' uomini, cavaUi j aitigHerit,é for- 
tiikizioiki f finalmente fe ile tornarono in Piaoensa. 

Non fi potè meltere in dubbio , che la vittoria reftafle /agli A\t^ 
f^iact. impcrciocbè) okre air efler eglino ritnadi padroni del campo , 

SadagMfooo qualche pec^o d4 carinone , e più di venti fra bandiere , e 
ndardi, e mu grcvirama percola diedero atia ttemica armata. Fu cre« 
duto 9 che intomo a cìnq«e mila fodero i morti dalla parte de' Gatli« 
fpaniy piii di dae mila i prigionieri faai, e almeno dne mila i feriti • 
Qaattto agii Aaftriaci fi fa , che alcuni loro reggimenti rìmafero come 
disfatti; ma le roiationl d^affi appena f^ero afcendcrc il numero de* lor 
morti» feriti, e peigtonieri a quattiH» mila peirfonè. Ciò feguito , net 
A lé di Li^lk» gli Attftridci 40cailfrpati lotto Ptacedta, dépo avef fat« 
to fpiaMfc 1 io» ridotti^ « i)aitlc«»ie» e baeflbiè' viaggiò tvtttc le ar«. 
lìgKere , mimixiom ^e bagàgli , léviu'óno il campo , e $* inviarono alla vola- 
ta delia Tfcbbéa^ afabandonsado io fine i contorni della mtfera Città (fi 

Piacenza . . ' ^ * . 

In ^ucrfla pofitura ^ìino gli aiffari della gu^ra inLombardia^quan* . 
db da corrieifi fi poita la nuovtf della morte del Monarca di Spagna Fr« 
lif pò V avvenuta nel di ^ di LugUo , ibrprefb^a mortai ddiquio che 
in fette mitiuti il privò di vita fra le bracm della Real conforta in 
etll d'anni 6z n^fi ^ e giorni %o . Cai fnccedette il Reaf Principe (^ 
Afturias D. Ferdinando, figliiioto del primo letto , nato a' 2| di Set« 
tembre del 1713 ^a Maria Luifa Gabrielle di Savoia .Avea quello nuo- 
TO Monarca fin daif anno ^%f fpofata T Infiinte D. Maria Maddalena 
di Portello. Tutt'i gabinetti é'Eurc^ riflettevano di poter provenx- 
m da quello ioafpettato aweaìttiMio mutazioni cK maffime. Non pafsò 
gran tempo ^ ohe gl'Inglefi con rivolgerti al Re, di Portogallo , per mez- 
zo ftto cominciarono a far guftare ai nuovo Re propolizioai di concor« 
dia, e psKe. Men diligenti non ^fiirono i FranceG a metter in ordine la 
loro eloquenza Y per. contenerlo natia già contratta alleanza. 

Abbandonaron anche Piacenn i Gallifpatii, e fuiravvifb della fe« 
greta partenza dd Maischefe di Caflelkir da quella Città , che un diftac«' 
camento Auftriaco fi prefantè fatto di ^eUa , ^ oe intimò T immedia^ 
ta refa ; e perchè non fiiron pronti i cittadini a spalancar le porte , fi 
venne alle minacce d'c^i pia afpro tMittamento . Ufciron in fine i De« 
putati della Città, e dopo aver giuftificaFti i motivi del lor ritardo, fii 
conchittfo il pacifico ingreflfo de' Tedefdu nella medcfima fera , con ri- 
lalciar libero il bagi^lao alk guarnigione G^llifpanà tanto della Città 
che del Caftdlo , la quale reftò in nurncK di 800 ^lonrini prigioniera 
di gnorra . Vi fi trovò dentro pih di dntfu mila tra invalidi , feriti » 
ed infermi , comprefi fra cffi quei della precedente battaglia ; piii di 80 
pezzi di grofib cannone t oltre a i ttinod ; trenta mortati , e quantitS 
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grande di palle, bombe» tende, ed altri ouiitari attrecci , eoa varj ma* 

^azzini di panni , e tele, di grano, rifo, e fieno entro e fuori delle 
mura . Prefero gU Auftrìaci il pofleflb di quella Citte , ed ancotcchè né 
cfi fegacntì v' entraSfero i Miniflri • e un carp^ di gente dd Re di Saro 
degna , che ne ripigliò il rivi ' , e oiilitare governo , pure nnch* effi 
coDtintiarono ivi il lor foggi orn^ per. g^a^dia delle artiglierie , e de' ma« 
gazzìnit finché G ukiòidflre ia propofta dinfiooe di tutto , cioè della me- 
tà d* elfi per cìafcuna delle Corti. Allora fu» che veramente fotto Taf* 
flirta Città di Piacenza ebbe £ne il flagello della guerra militare ; ma 
un* altra vi cominciò non meo lagrimevole della prima, e fu una gran^ 
de epidemia , che prodii0e la mortalità di molta gente. 

£ra gii pervenuta a Voghera Tarmata Gallifpaiia, ridotta per quanto fi 
potè congetturare a 14 mila Spagpuoli, e é mila Fraocefi^ ^uuido im« 
provvifamente gì un fé per mare da Afitibo il Mafcbefe de li» Minas » 
fpediro per le pofle da Madrid , e dopo avttr bmaie le mani air lofaii* 
te D. Filippo , prefentò le Regie patenti , in vigor delle quali , ikcomt 
Generale più anziano del G^ges» ^n^le U CMftando dell'armi Spagnuo- 
le in Lombardia, fubordioato bepsi ia apparenaa al Real Infante , me 
difpotico poi in fatti. Ordinò ^li pertanto, che tutte le teuppe di 
Spagna G metteffero in viaggio a dì 14 d'Agofto alla volta di Geno- 
va * Per quanto il oppQne(7cro per varie noiosi i Francefi, non fi imi» 
tò parere ; laonde anch'eli fcorgendo rovefciate tutte le già prefe mi« 
fure, per non reftar foli iiidictro, & videro forzati alia ritirata medefi* 
ma • Marciava queir armata verfo la Bocchetta » e già fcemieva alla voi* 
ta di Genova, quando fi venne a fvelate Tinteaiione del Generale de 
las Minas, o per dir meglio gli ordini fegieti a lui dati .dal ^binetto 
della fua Corte , cioè di prender la ftrida verfo Nizsa , e di menar le 
fue genti fuori d'Italia. Di quefta rifQluzioiie,che £tee trafecolare ognu« 
no , fi videro in breve gli effetti * perchè egli dopo aver fpcdito per 
mare tutto quel che po^ d' artiglierie « bdffij^i^ et attrecci, fenz' afcol« 
tar configli , fenza curar le querele alimi , cominciò ad inviare parte 
delle fue truppe per le difaflrofe vie della riviera di Ponente veHo la 
Provenza • V Infante D. Filippo , e il Duca di Modena , rodendo il £re« 
no per ^osì iropenfata , e dilguftoia mutaiioM di Scena , fi videro anch' 
effi forzati dopo qualche- tempo a tener quella medcfima via « non fii* 
pendo fpezialmente il primo comprendere , come s*acconiaflero con tal 
novità le protette del fratello Bc Fendìnando, d'aver cotanto a cuore i 
di lui interefli. Il Conte Gagaf,.e i) Marcàefe A Caftellar s'inviarono 
innanzi, per paflàre in Ifpagsa. 

Pareva che gli Auftriaeo-Sardi fiKeflcfo* i ponti d' ore a qudh geirte 
fuggitiva , quau non curafleco pih di pungerla , 6 di aftrontatia , ooda* 
fra %iiito a Rottofreddo, e faaftafie loro di vedere igravata dalle loro 
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^nai la Lombtrdia . Ma tempo vi volle per ben afficurarfi delle deter- 
minasioai de* nemici . Chiarita la ritirata ili effi alla volta di Genova, 
•libra paflato il Po, aiidaroiio il Generate Broun, -e il Prìncipe di Ca- 
tignano con dodici mHa armati ad ùnirfi a S. Giovanni col Generale 
Botta* MotMi i>oi di là dai Po ^nche il Re di Sardegna s'avanzò fino 
t Voghera , e Ritolta ; dove toncorfi tutt^ i <jenerali , tenuto configlio 
A guerra > fu {>rera la rifolutione ili procedere avanti contro di Genova. 
I Genovefi abbandonati da'Gallifpani provarono i rifentimenti della Cor- 
te di Vienna , ed il Re Sardo fé lor anche fentlre Ja forza delle fbe ar- 
mi. Nulla potendo fperare i Genovefi di demenza <ia' Miniftrì Àuftria- 
ci , furon icceffitffti di coftftgnare al Generale Botta la ^orta di S.Tom- 
maib, febben ^fcia egli prctefe, e volle anclie T altra della Lanterna • 
I mali trattamenti però degli Auftriàci^ x l'avidità de' milioni di ge« 
jiovine fé nafcere contro di effi una terribile follevazione , per cui gli 
Auftriaci foron aftrefti a partirfene con peco t)nore . 

La Corte di Vienna fpirava vendetta contra de* Genovefi , i:he li di- 
chiarò fpergiurt , t mancaftori di fede, perciò loro confifcò' quanto avea- 
no ne' Banchi dell* Auftriaca Monarchia. Nell'anno feguente 1747 fpedà 
nuove truppe ad aflediar tSenova • I tienovefi ricorfero alla Spagna ed 
alla Francia^ Ebbero xlairima e dall' àhra truppe e denari. Era preven- 
tivàmeote giunto corriere al General de las Minas, mentr^ era arrivato 
io Tarafcon ^ fpedito dall* Àmbafciador Cattolico preflb la Corte di Pa* 
rigi 9 da cui ireniv' avvertito di tener le truppe di fuo comando unito 
con quella di Francia , ftante una nuova convenzione naì>ilita fra le due 
Corone di Madrid ^ Verfiglias. Arrivate le truppe Gallifpane al foc« 
corfo di Genova ^ il Duca di BonHerf aflunfe il comando delle fue , ed 
il Marchefe de las Minas ancVel delle fue: indi giunfe il Cavaliere di 
Beinole -con molti Ixittaglioni • Gli Auftriaci ottennero dal Re Sardo uà 
rinforzo di fei mila fanti ? ma poi fiiron richiamati , tneflb In appren* 
fioae dalle mofle de' Gallifpani , Aveanfi grandi Tperanze in Vienna del* 
la prefa di Genova, quando il Generaìle di Scliulembnrg diminuito di 
forze fu coftretto a levarne f afiedio • L' allegrezze io Genova al fin li- 
berata furon indicibili; ma ufcito il popolo di Città inorridì al mirar 
k miferie, e le defolazioni, ed una nera tempefta di terra e di mare 

51} arrecò nuovo fcompiglio e terrore • Bolliva piti che mai lo fdegno 
ella Corte di Vienna contra de' Genovefi, e fi tentò nell'anno vegneo* 
te X748 di portar l'armi, e la defolazione nella riviera di Levante * 
per li che fi mife in grande ofTervazione e moto co' fuoi il Duca di 
Kicheliai • finalmente in Aquisgrana fi conchìudé la pace » e fé ne Ìe< 
gna il Trattato. 

Non dee qui tacerfi , che nel di 15 dTAgoflo del 174^ un colpo 
4i apopleflKa portò all'altra vita Giuffeppe Maria Gonzaga Duca diGua< 

P % ftalla 
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ftalla . EflTendo egli mancato fcnza prole , terminò %ueU? iikftre .—^ 
della cafa Gonzaga, e reftò vacante il Ducato di Guailaila , ^eUo di 
Sabbioneta , ed il Principato di Bozzolo. Al fendo diGuafttlla erachia^ 
maro il Conte di Paredes Spagnuolp della aobil cafa della Coda » come 
dìfcendente da una Gonzaga di quella linea. Gli allodiali apparteocTana 
al Duca di Modena . V Imperadrice Reina fece prendere il poflèflb di 
tutti quegli Stati, e beni^ quafi che follerò dipendenze deUd Stato da 
Milano, o del Ducato di Mantova : del che fece querele il configli^ 
dell' Ini peradore con forte,, con pretenderli fpettanti alla fola gturìfdizio- 
ne fua , 

Negli ultimi indi deU'^aimo 1747 fi videM kfingad i popoli dell* 
ifnitta Italia con iTpeianze di pace, giacché fi ftabiU &a i F#teiitatt 
guerreggia ori , fianchi ancor effi , un coogrefla da feoerfi in Aquifgrana, 
non parendo ficura Bredì; e furono dal Re Criftianiffimo chief^i 1 paf*- 
faporti per li fuoi Minìdri, e per quei di Genova, e dtl Duca diMo« 



dena . Si teneva per fermo , che foflero fpianati alcuni punti feabrofi ne* 

gabinetti di Francia /e d'Inghilterra,, al veder già prefo per fflediatof& 

Iella pace il Re di Portogallo , che deflinè a quel congreflb D. Luigi 

d* Acugna fuo Miniffro. Ma fi giunfe al fine dell'anno con rcftar tul« 



I 



favia ambigue le voglie di pace 

Entrato il nuovo anno 1748^ adunat'iMimftri delle -Fotenzc helli* 
geranti nella Citt& d' Aquifgrana , trattavano più che mai di dar fine n 
tante difcordie. Avea non poco ripugnata la Corte di Vieuna ad w^ 
mettere a quel congreflb i Miniftri del Duca di Modena , e della Ee« 
pubblica di Genova : prevalfe poi la g.iu(lizia , che alfifteva quefti due 
Sovrani . Per lo contrario non ebbe già effetto la propofla mediazione 
Jel Re di Portogallo, e bifogno neppur ve ne fu . Ecco che fi viene 
all'improvvlfo a fcoprire, che nel di 39 d'Aprile i Miniftri di Frao* 
eia, Inghilterra, ed Ollanda aveano fi^nat'i preliminari della pace, e 
ciò fenza faputa non che fenza confenio di quei dell' Imperadrice Regi« 
aa , e del Re di Sardegna . Tali erano sì fatti preliminari , che forma* 
vano una pace vera fra le tre fuddette Potenze, lafciando luogo all'altre 
di aderirvi il più preflo poffibìle • Portavano i principali punti di que- 
fta concordia : Che fi reftituiccbbero tutte le conquide fatte dopo il prin- 
cipio della prefcnte guerra dalle prefate Potenze , e per confeguente , 
guanto avea la Francia tolto ne'Pacfi Baffi airAugufta Regina , e agli 
Ollandefi; e fi renderebbe Capo Breton alla Francia nell'America Set* 
tentrionale . Che dalla parte del mare fi dcmolircbbono le fortificazioni 
di^ Dunquerque. Che all'Infante D. Filippo fi concederebbono i Ducati 
dì Parma , Piacenza , e Guafialla colla revcrfione a chi ora li pofiede- 
va , cafo eh' eflTo mancafTe fe©za figli , o ottcneflTc la Corona delk due 
Sicilie . Che il Duca di Modena larebbe rimeflQ in poffcfTo di tutt* i 

fuoi 
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iiwi Stali ,^ f che gli fi darebbe un covfieQfo di dò» tbe mbn^ fùtcm 
^rgli pedkoit». Che la Re^Uica di Genova iiardlibe riftabiliia nei 
foS^ dì aoaoto ella godeva nel 174». Che il Se di .SalJef|M primari 
rebòe io poOefla^ di tutto ftiel che pofidevaì pcina é^aSo anno ^740 ^ 
p avea ac^iftato- per eeflioiie i*ama 1743 ,. a rifonda di Fiaceaia. Che 
il Dncato di Slefia colla Contea di Glati ftrebbe ^notito al Set d* 
Fruffia da tutte 1& Potenze contrattanti . Che la SpNogna «onfemicrebbe 
ngT Inglefi il trattato, dell* Affienta per alquanti anni » oltae ad alcune 
^fetc prqnefle d' altri vantaggi , e- privilegi die coauMrxia jicv gì' Im 
gkfi seir America Spagnuola. 

^foti ù (ape va accomodare V Imperadrice Regino aUa l^e ». chi 
.nenivalr dat«^4a amici, e nemiei, duro » lei parendo il rinunziaae per 
ienopre ai felice Ducato delia Slefja , e ad alcuni paefi della Lombardia 
^Aoftriaca. . Cotitottocciàt accoaiodandofi la pmdensa del fuo gabinettcì^ 
ìftlla prefente fituaiioa di cofe , feoza gran ritardo comparve in A^aìC 
^rana il confeofo. della Maeftà Sna agli* articoli preliminari della pace ^ 
,qpa flualchc reftrizione nondimeno alb ftabìlito in efli« 

Dappoiché tutf" i, Frincipi impegnati nella, guerra prefente fi tro» 
i^aroQo aflai concordi in approvare , ed accettare x preliminari , fi ripip 
^liavono i qongrefli de* Miniftrb a fin di fpianare le diverfe paoticolari 
|>retenfio)ii de' frincipi. Cinque mefi e mezzo a' impiegarono dopo la 
{lubblicazione de' preliminari^ per ifmaltir le varie malerie: finalmente (j 
venue in Aquisgrana allo- ftrumento decifiva della pace nel dir iS di 
Ottqbrc del 174^»^ n fica gli altri articoli vi fu* il 

7. I Ducati di Parma, Piacenza, e Ouaftalla fi daranno aU!AJtezp 
za Reale dell'Infante D. Filippo, e fuoi dìfccndenti mafchi col diritta ^ 
di riverfione a i prefcntL poflfeflfo^ /Te il Re di Napoli paflafle alla. 
corona di Spagna , o D. Filippo 'moriflfe fenza figli . 

Finalmenle furon gacaotiti. da tutte le Potenze gli Slat& reSìtui* 
ti 9 o ceduti • E cafo che alcuna Potenza rifiutafle di aderire a quefto» 
•trattato, la Francia, T Inghilterra , ed Ollanda proinifero d.*^ impiegate 
i mezzi più efficaci per V efecuzione de' foprafcrittr regolamenti • 

In fi>rza di quefto Trattato nel principio di Febbrajo del 1745^ 
le truppe Spagnuole ppe(en> quetamente il pofleflb di Parma , Piacene 
za j e Guadala a nome del Real infante D, Filippo cuu Ibmma. con« 




_ __ Sardegna , _ , . 

Stati lor proprj. Nel di 7 fir conièguàta k MiramMa alle foUaterche 
di Francesco III Duca di Modena ; e nel di 11 aaehe la Città , « 
Cittadella di Modena con tutte T altre fue pertinenze ; ficcome ancor» 
gli fu accordato il poffieffo degli AUodièU di GuaBalla. E eoa cifr fa 
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^(Irmta la pKt mU* Italia , ^Mmpofta in que* tempi de! R^fio diNa^ 
poli j dello Stato ^Ik Cbkfa Ronutia , del tifao Duictto di ToTctiui , 
delle RepobMkiie di fienosa » e di Lucca , del Ducato di Parma « 
Piacenza^ '^1 Bucata di Modena^ Mafia t Carrara, del Bacato di Mi* 
iano €Oit '^uelloi -di Mantova ^ ifegli Stati ^la Repabblica «di Veaetia , 
e di ^uei della Rea! Cafa ^i Savo)a^ 

Governò V Altézza ^eale Infante D. Filippo il Bacato de* foók 
Slati di Parma, e Pimenza, e Gisaftalla coià molta foddisfazione di que' 
Popoli finp al^'^anno ^yé^ » nel ^uale a' la Luglio cefsò di ^vivere ta 
Alexandria della Paglia di i^ajuolo ; cui nel Ducato fuccedette IX Fec^ 
:dinando libante di Spegna fuo figliuolo , Principe adorno xli tutte le 
fìh eccelfe viith, oggi glorìofo A^nante di que felici Stati fin dal di 
i8 Liig>i# di detto anno , colla fua Real tonfortìf Maria Amalia Ar^ 
icìducheflà dVAuftria fpofata 8*27 Giugno 17^^ ; e fratello «della Real 
Infanta Luigia , che da Genova , ^ove intefe la fanéfta notizia, della 
|>erdita 'del tao genitore ^ pafiava ad impalnfiarfi col Prìncipe d' Afturias 
D. Carlo fuo cugino^ ora gloHofi Re^umti ^la^^onarchia di Spagna-, 
analmente la Regina vedova di Spagna Elìfàbetta Farnefe ^ dopo aver 
daziato il tuo cuore di giubilo al veoere il fuo primogenito Cario Il£ 
falire al foglio di quella Monofrchia >. e Ferdinando IV. fuo nipote ia 
^uefto di >f2rpoli e Sicilia , ed aver veduto il Rraì Infante D. Filippa 
fuo iecondogemto ^ «e poi il fuo Real nipote D. F'erdinando I nel po& 
feflTo pacifico de'fuai Stati ereditar; di Parma e Piacenza , pagò il co^ 
nfun tributo con xhiader gli occhi ^al Mondo aeir anno ly^ó in etii di 
73 anin^ 

G A P I T O L O m. 

Filippo IL d*Aufiria Re di Spagna Vigefimoquarto Re di Napoli • 

^•FUipf^ IL aUnmima il 'gmkmo lulh'mani d^V$ SpagHMli^ i quali per 
la l$r0 altarìgim fi acqu^afn P édio delle Natimi firawete . M Pmt^ 
ficr Paolo IV. muovo guerrm al Ho Filippa per iorgPìl Regna. Sua ari* 
ginoy pre^fta^ od inutU fueceffo^ ^L Trgnato del Re Filippo IL ceio 
Cefima Duca di Firenze^ eoi quale il Re invoflifce il Duca dello Sta^ 
to di Siema^ ritoueàJa por fo i Ftefìdj di Tófiama ^ li Ducato di Ba* 



VapM^ - ^, _^^ ^v.«.„. .r, *,w^ 

baorm nfTCxe^mtur RegkiiB doOa ^otla e lUifetitti del Fapa^od aC 

' " Or 

'Te 
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fri prcFUvifiomif che vengon. da Roma nel Regào.^Jmofmo.éMi Vijtfatori 
^pofiùlicì mandati dal Papa mi Regm s ed. alle pN^èi^iaui faUe a^ 
Laià citati dalla C^rte d$,Rì)ma^ di nan comfmriteinifuella. Intimo 
alti C^fi Mifti^ i allftpwxf^nefpetiému al R^mlU Decime y che s^im* 
fùngono dal Papa nel Regno, alle perfone Ecclejufiicie^er li CaivalhH 
S S* Lax^ar^ . Per li Tefiamtnfi pret^- fitrfi: ds^ V^fceein ol céorì^ , che 
muojono Jen^a ^rdimvgli .^Ed intorno' air ofservann^def Rito. 43 j. deh 
la Gran C^rte della Vicaris.. Morte del Fieeri et jtìcalà .. Sue vitfh * 
^04 hggi.^UL II Re Filippo IL fjpefa in quarte mnx^ Jkna d^^ur 
feria fua nipote^ Gevem0i dei Ficerk Cardimal di Granvela . Del Mar* 
chfe df Momde/0r •. Del Ptimeipe di Piettaperfià .. Spedin^ome- di Porto^^ 
gallo • Emendazioni del Cah^dari^ Romsné^ %. Givefn0. del Vicerh Di$ep 
d^Ofsféna^ Del Conte, di Miranda. Del Conte iPOUvaref^Il Ducato di 
Ferrara eftinto , fé ne impofsefsa. eolla, for^ff: il Pomtefice f cacciandone 
Cefar;0 dt Efte. Duca di Modena . Morte del Re Filippo IL Suo tefta-^ 
mento , e fue leggi • Collazioni delle noftre Prammatiche • Emendazione 
del Decreto di GraZf^fuoy e. delle dtre Collezioni delle Decretali.. 



JLl Re Filippo Ilf partito. cHe fu di Fitndra dopo li morte di Ks^rm 
Jitfgina d' loghilt^ri:» . fua^ feconda moglie » e rìfoluto^ di fermarfi in Ifpt^ 
goa, fi chiufe in Madrid; e pofto^'ia braccio degli S{)pgnttoli » comiiH 
£Ìò da quivi a r^ert la Monarchia iccoodo le lora mtmme ; ed adula» 
. ta da coftoro ^ cooic per lo pik prudente r £^ia Rt della. Terra ,, rt- 
.flretto Ì0 fé fteflb pel iìio gabinetto fi pofe a^ goveraare il Mondo*. Ma 

r remando gli Spi|niioU con grande alterigia » fi: acquiitaronoi L'odio del* 
Nazioni ttcaniere ; onde le Fiandre fi. perderooo^ , ed in dee orfo di 
tfni{)o, nel RegAo di Filippo IV, fuo mpote, la Caiulogna» Napoli, e 
Sicilia fi videro in pericolo » Pprtoftallo^ fottmtto» e la Monarchia ridoc<> 
U iu quello Aato deplorabile, in che fu. veduta, nel Regno -di Carlo M*. 
.«ItioK) della fua mtfcàiie pofterìtà e dìfcendeou*. v 

Pieft egUt^ corno fi diflf , la poflciionr dt ^efio Regno vivente il 
pidr« ,.per m«v del Marcitele diPeicara,ifi te»po del CardinU Paccsc* 
w che fi trovava Vicerfr ,, avtndbgr il PoAtefioe GMte /IL (ncteflbre di 
Paolo III. conceduta Tlnvcditura del Re^no renttnatittogli dal padre,, di- 
chiarando im efiifdk di non toler preg|mlicare in ooe'^lcttna alle ragioni 
della Regina Giovanna. (ita ava, madve di Carlo. V; che allora nooor "«i» 
vea. Fu li BoUa fpeditata* 3. di Otttbcejdel 1SJ4- 

Mentir vide il Poirteficc Giulio , ed iti ^uc* pochi giorni che kdh 
in Ronda MUreelU U. fua fncceiRire ^ le cofc palfanMa fra noi in fi>m. 
JlM quiete . U Cardine Paceeco canfernonto dal noovi^ Wm al governo 
liei 8mtto bifi>g»h poitars'iA Romn p^ la iqoita del PonCefi^ie ^I»^ 
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lo fcgùìta ;ippciia intronfezoto a* ^ Aprile IJJS* > ^ P^ V cìtzìont da 
farfi d«l nuovo Papa , lafciando per fun Ltiogotetiente D. SemarJmo' di 
idtndozxf 9 che governò il Regno non ^itt di Tei méfi • Del Cardinal 
Pacecco ci reftano preCo noi otto Prammfltidie , tkt fi leggono ne^ vo« 
lumi delle noftre Leggi . * ^ 

e L' eleaione del nuovo fonteficf , cke <wMt in perfona dei Car^^^i^ 
Gi^an- Pietro CarnA , che chiamoffi Fad^ ir. pofe in iiconvolgimdito 
41 Regno. Coftui ef&ndo nemico dl^K Spagnvoli » e mal foddisfatto dpK 
rimperador Carlo , cht gli tvea attraverhita bel Conclave reiezione ^ 
portò nel Regno quella guerra ^ -cbe faremo per narrare . 

La guerra ^ che Paolo Vf. mctffe nei R^o- di Napoli , fra gli ^I< 
tri Tcrittori , fu accuratatBcnte fcrìtta da Ale(sandro d' Andrea NapoUta* 
no , che vi £ii prefente • Le cagioni onde nac^ , -e per qteK pretefti 
fu mofla^ qui brevemente il vedreme. 

Oiah-Pietro Carrafa figliuolo del Come di Montone riconobbe le 

jtie sfortune dal iamofo Cardinal Oliviero Carrafà . Per fa refignazione 

che qucfti tra^yavafi aver fatta dftf Yefcovado di Cbitti , Giulio IL to 

conferì nel 1505. a Gian- Pietro ; e per la perizia di molte lingue che 

profeflava , della latina, greca, ed ebrea, entrò in fomma grazia di Lio« 

tìt X. che lo mandò Nunzio in 'Inghilterra « Ferdinando il Cattolico a 

-riguardo di Lione lo afcritfe al fuo Real Configlio , e lo creò Vicaria 

-del fuo Cappellan Maggiore , nelle quali dignità fu mantenuto anche da 

•Carlo ¥• , il quale 4 offerì àncora 1' Arcìvefcovado di Bi^indifi tli inag- 

-gior rendita « Bia datofi alio fpirito,lo rifiutò, e vefignò aoclie nelle ma* 

^i di Clemente VII il Veftovacfo di Chieti , e fi ritirò in Monte Pia* 

-cw , ove menò vita da iblitario . Ma coftretto a partir di là , per k> 

4acco 'dato a quella Città, andò in Verona , indi a Venezia , ove eflfeo- 

<iofi a lai dflbciati Gaetamo Time Vicentino , Bonifacio del Colle Alet 

-3fandriao , e <Paolo Configliere Romano , iftittà la Religione de* Cheriot 

^Regolari , i quali dal nome della fua Chiefa, che prima avea , fi chia- 

jnarono Teatini , il cui iftitwto eflendo ftato ^apot approvato da Ckmen^ 

te *ViL lo refir aftai iamofiriioB meno per dottrina , cbe |>er Santità » 

;tanto che «Paolo IIL le creò Cardinale a^si. Dicembre ^53^*, er lo t?o- 

'•ftrìniè poi ad iEuxettare la Chiefa -di Chieti , innalzata ^ qudfto tempo 

41 dignità Arcivefcovile • 

Durante il Pontificato di Paolo IH. fu da coAui avuto in fomma 
*ìftima per la fiia attftòrità 4i vita 1 meftrando gran Belo per la Sede Apo« 
Aolica, e fu tenibile perlèeotOft degli EretKi • Egli <(a aotoit a Pao« 
:lo III. d'onnalziare il Tribunal^ dell' in^ùfidei» idi Rom» ; e renderla 
-ipaventdfti pef taaee rigprofe ' leggi »ehe fm aelfuc^ Pontificato accrebbe 
• cotanto, CK come fidiffe nel pcecedente Ca|>itolo , feee vealre io or« 
fOfe qu«l TivkuMk non ptn agH ftmsÌQi^ciie a itoiM racdefigia) taa- 

to 
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to die lui morto , i ftomftni bruciarono il Tribunale e le Carceit , t: n 
«guanti prigioni ivi erano diedero libertà^ 

Mentre qnefte Cardinale «dimorava ni Koma preflb Paolo ITI. Ik 
foiverto, A'*egK^ non mcn ohe il Pontefice, era qaaftto avverfo a Ce- 
iare ed alla Nazion Spi^miola ^ akrettama affesionato del Re di Fran^ 
eia , aHora nemico <K Carlo . h* odio^ che portava il Cardinale alla Na« 
jzione Spaenuola , ^ra nato -da anticfhe cagioni ; poiché -avendo molti de* 
Orrafefcbi neH* invasone di Lautredit leguito il partito Francelè , ne 
éìirdn alcuni ^ -quietato il ftegno , afpraroente caftigati • Anxi gH Spa- 

fnuoli tennero 4iÌlora per certo , che ne' tumulti del 1547* i^^'^^i'ti per 
occafionc ddl* fnquifizionc ^ 'CgH avefifc proccurato con tutri gii sforzi 
poffibili di perfuadere ai Pontefice *di >noa lafciar perdere £ opportuna 
occafione d' •occupare il Regno , e che dovoa ,darne uretto conto a Dio^ 
traicurando un tanto acqtxiflb» per la ftia Gfaiefa • Perlaqualcofa avendone 
gli SpagnnoK avvertito GeAire dell* inclinazione 4el Cardinale vcrfo i 
Francen I fero» sì che 'le c^aflfe kIsI numero de* iooi CorifigHcrt . Oltre 
a ciò, avendo lo fteflb Pontefice a preghiere del Cardinale conceduto il 
Priorato Cerpfolomitano di Napoli a Carlo Carraia 'fiio nipote -, gli fu 
ed Viceré di Toledo vietato il pofleflb . 

Nell'anno 1549. per la rdìgnazione fatta da Ranuccio Farnefe , ef* 
ièndo vacata la Chiefà di Napoli , Paolo III. tofto la concedè al Card^« 
jiale. Ma 41 Victfeè Toledo negò alle Bolle V Exe^atur Mtgium. Morto 
fòchi giorni dopo al Pontefice Ptelo , ^ed eletto 4gli 8. Febbrajo i$50. 
ÒMU IH. I ^ueAi icrifle preflaffte lettera aH' Imperador Carlo pregando» 
lo a non fer differii 4a poffeffioae al Cardinal Carrafii della Chiefa di 
Napoli , e gl'invio a quello fine un Nunzio . L'knperadore , che col 
xniovo Pontefice non avea qneirìnioiicizia , che paflava col Tuo prede«^ 
•ctflbre , diede orecchio ^lle preghiere ^i Ciulio , ed ordine che fé gli 
ioffe dato il poAeifo coir £mefuatm alle Bolle « Ma il Cardinale man- 
dò a prenderne po0eflb il Vefcovo Araicled por proccura , che febbe 
a^ %. Lugjào J55i^ , « lo creò fuo Vicario • Refle in quefta manie- 
ra la Chieià -di Napoli per quattro Mmà , né mai vali* egli venir a ri« 
ledere • 

EAèndo a Giulio IIL fiicoed«to Marctih ti. che poco tempo viflé^ 
Tenne il Orrafa a' %j. Maggio del 1555* affluito ai Pontificato <ol no« 
me di Paoh W. Fu inaravi^liofa cofa ad udire , come appena giunto a 
^[uella dig^tib y quella Severità di coftumi la cangiale tc^o in fuperbia 
ed alterigia ; e liunandato come reftava eifer iervito intorno al modo di 
vivere egli co* fuoi nipoti , rifpofe , cmiu conviewe ad un gran Principe . 
Gli Spagnttoli rimafero inai foddisfatti tleir elezione ; onde il Re Filippo 
icputò far trattenere il Cardinal Pacecco in Roma , affinchè colla fun 
prudenxa i»roccunfle o di r^ddtkife V animo del nuovo Papa, o fcorgen* 

Tm. HI Q 4o 
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^o i fuoi «ndamMtr ^ farla avvertito di X9& che ate^Itayt: per prevenirii 
alla, difefa •. 

Noa paf«5^ molto cfce fi fcoyrt TMiiimo del. Pontefice coatro degli 
Spagniioli , ed a far legj». con Erricb Re ài Fropcia^ per V impreraf dei 
Regno • Di che avviikp^ ti Re Filippo p. mandò at governa di Napoli 
/). F€rdtn4n4pf •^tvsref^ 4i TùUdo* Pacm dt %^b0 ^ che allora cffcndo Go- 
vernador di Milano ^ «ve» il coinaniob fiipremo d9lle armi Spagnuolc io: 
Ita^Iia . Giunto* il puca dT Alba in Nppolt in^ Qualità di Viceré nella, fi- 
4. J- IJSS, ne di qucft^^^no: y fi pofe ad o()èrvare gli iwqàmenU deT Pontefice , il 
quale già comi^qiava a dar de*' paffi: intpruden^t verffih d^lf aoiici^c di* 
pendenti del Re r tolfè a Marcantonio Colonna lo StatO^ .# Palliano in 
Qimp^gna # Rom9^e nr iav^efb Giovanni: Carrafa Conte diMontofio fiio 
nipote eoa titolo ^t Duca ;. i|ua(r net niedefiìno t^mpo che avea invefti* 
to Antonio Càrrafa altro Aio nipote det G3ntado di ftigno , e datagli 
titolo di March^fe di Montebello; e Carlo» Carrafa f altro Tuo nipote, lo 
creò- Cardinale r e fu tanta la* fua imprudenza ^ cbe mak fapendo covrire 
il fuo maltalento contro il Re, e contro gli Spagnuoli y piibblicai]|ci}te 

Siinacciava, che T avrebbe privato del Regrlo^ ctonie -decaduto aliai S.. 3e« 
e • Era Paolo IV ^ fecondo ciò. che fcrifs* anche Bacone di Vetufcgiiqj 
lin uomo fiiperb^ ei imperiofo ,. e dt natura afpeo e fcvero ^ e. perciò 
frcqficptifiìmara^fnte paftava a parole piene. di vituperio» goi^tr^ il Re ^ p 
rimpcradore in, pr^lenza d'ogni forta di p^fciitieritr(«Mdari.jarjf|vi ò^ 
i^^.Sp^QyQlp prqfente, k dieeva pi^'V^JfnMrr:, (;oa^a«l%94p fnc^,. 
che fili fors(H*o fcPitte. Ed un. di- ia pubblico 'Conciftor^j fece % ìftw*! 
c)al. uio ProccHWtor Fifcale , dimandando dovere' \ì R^^po^ di(phifljrar.dc- 
vpluto all% %^ Seder alla fuale illanza egli njpofc,- che a. fup^ tcnipoci 
avrebbe d^ta provvidenza . Ciò- che il Duca* d' Alba ,. gonfie d' un teme-^ 
farlo. a(C<$itato» non^ lafciò^ m rinfacciarglielo con Tetterà. Ma guefto fat- 
to non fi: riw^fe nella fola iftanza dei FifcaJf, poiché fi-profted^ ^.fayfe* 
A& procefsor.e fi venne i^ao alla fentensa » .. ' ^ . 

Il PreCd^nte Tnanp > ed il Soave rapportano, j:he .lia cigiconc onde fi 
xùok^ il Papa ^ dichiarar devoluto \l Regni)',. Wse percb^.FiiippQ sive:^ 
fecondo lui y commefso delitto dr Maeftà: lefa ,, per aver favoriti e ric^ 
vuti fotto la fua protezione li Colonoefi' di lui ribelli ^>ltfa il pcftefto 
ch^ fi fece apparire, e fopra il quale appoggiofi*. 1» fenteniiia) fn^ pei: ai^ 
gione di cenfi non pagati. Il Re Filippo ,. prima che*fcifMgli giunta U 
notizia^^ deir ekaione del Papa in perìbna del CardiaaìCàrr^fa lavea (crit« 
tf una lettera a* 3.J; Giugno 1555^. al* fiio Amhaìciadwe in Rom%, nel- 
la quale gr iwaricaiia di. dover trattare col Papa , che farà detto ^ di 
dovergli rimettere i cenfi de* ducati fetittmila T anno pi^tefi dalla Sede 
-ApofÉólica; poiché nel Concordato (atto tra Clemente VII. e T Impera 
dpr Carlo V* fi|o padre > £ra T altre cafi: fo. pattuito >. che fac««do rina- 
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yetiàott reftitmw 4lla Sedè Apctìolicà ^alli Veneziani ^ e dal Duca di 
Ferrafa alcune CitA e Tette j the tenevano t>ccupatc, ideile qnstìi la Se- 
de Apoftòlie* .11**11 ll^af i))0^iata, i)òrt -dovéTsc 7)111 «gli, «e i fuoi fuc- 
ceftori pagare^effò Télifo di lutati oetten^ila Tanno, ma folo corifcgria» 
it alla Canf«?fa ìApc^clica •ogh'anno ium Ghinea bianca in fcgno di ri- 
cognizione ; e ^a<?t'hè 1* Irtperaddre -afvea ^dferfipito alle fuc promefsc ^ € 
fctto Vilafciarc dà* Vcftefcia«i, é 4ti Duca 'di Peifani quelle Città ^ Ter- 
re ^ ch'erano ddla Sede A|)rtftèlica, fé ^li ^veé -ofservarc Ja promefsa , 
€ dimettere il <€rifo : ìncttHc«ldoglf di vantaggiò , triìe >dnrian(Jo Ja Sedè" 
Tarante , fiactÉ*<tepotl«o del ceiffo di ^uclfanno^giaccKè s'accoftaVa il 
tempd ad pà^ìiAcftW , ^ Ji*oteft*4l Joverféglt rcfiittiirtf ^^^n jrfo/i ef^ 
fer tenuto, 

QualutìiJW altto de" Oi#«nali , clld Ibfsé llsfft) ^etto Papa , livreb- 
te riputata la di^tndi ra|k)neV6lé ; rfià i Patflò IV. quella prettriConé 
Jl Filippo fefvt pef ^rtfÈflt) di quelclic intendeva -di fare . Poiché fifiu- 
landola <om€ irfgiufta^ notì félo ^etèfc i <enfi ^eco^fi, , *on ottante il 
Concordato ^Clein^tife Vltr^itta^ ^élli wShèfténdòli cohtro il iuò vo- 
iete •pagati ^ fcte féi^ la rifeHft -aftantó ^àA fuò Tifcale,7)ér dichiararfi Fi. 
Hppo perciò dfcci(*Mb ^al llégféé' * r fabbflcatós* il-^rocéfio , pfoittulg'ìf 
egli Tentenna Htì ^tm&io tfnflé f^s^. y colla qtef*' dkhìafò il 'ftè^tf ^À 
Napoli detóluW -rila^ GIfteft KoAarfa , p^e nói? éfeerfi thóìtì anni pagati 
i cenfi fuddetYi , tf ifé Ir iltffa' fiolìd . Qu«f^a fehtenza non fii però pul^ 
klkata , i^ Msfi ùfcì fttorì. 

Ola alcune Tfeffe#c SnMrtem * fcovérre , tiiidè ietìva tanta T>dréa ^ 
Ibftb al Palpa, clie ^(érlavii ^ operava coD tanta pubblititft contro il Re; 
e cerftro il ^|[no, tòrf tnimo aperfo d'invaderlo. Si fcoverfe iri fine il 
firattato « h lega , eh' egli per -mezzo ^de* <!)ardiriali -A Tournon e di 
Lorena ave^ fatta eoi £e di Francia d' élsahare il Itegno ; anzi fi pub* 
Micò allora ^ che avendovi -avuto in ciò anche parte il Principia «di Sa* 
lel'no,che da -Coftantittòpòli «rafi ritfrato in frància, il Papa per mezzo 
del JleErìico^ 4§«l Principe avefeè aiiche fatta- lega croi Turco, affinchè 
fi^tainde coftui il Regno per mare ^ St gli rend^lse piti facile la con* 
tfuifta-pcr terra. I Capitoli della le^a conchiufà in Roma a' 15. Dicembre 
Ì555 lon rapportati dal5ummonte« 

Queftt Capitolazioni ^ così ben ideate dal Papa , lo facevarf parlare 
cfon tanta édanza e difprezzo ^ e non perdeva tempo di premunirfi in 
ógni cola, di afsoldar ^ente', « far preparamenti di guerra: fptdì ancora 
il Cardinal Carrafa in Francia per follecitare -quel Re alf imprefa . 

Allora il Duca d'Alba qual iraIort)fo e favio Capitano non volen- 
dò afpettarfe che il turbine cadefse in cafa propria , dando minuto rag* 
guaglio al Re Filippo in Ifpagna , unì come potè meglio 11. mila fan- 
tè, 300. uomifii d^arnai, 0,15*0^ cavalli leggieri con dodici pezzi d'ar- 
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j. 155^ tiglicria'^c fi. moflc nel primo cH mcfc di Settembre yerfo to Stato- dèl^ 
la Chieiìi , e giunto* a S.. Germano occtif)ò Pòntecorva • Prima di fKiTsar 
aeranti volib tentar di nuovo. 1! animo del Poattficr , r mandò, in R^moi 
Pirro Loffredi» eoa lettere dijrimater a lui «d al CoUegiO' de' Casdinali ^ 
dove ofFereodogli pace altamente fì pootelhuMu^che tutto il danno else oe 
ticeverebbe la Cri(Buniti, s'imputerebbe alU' fiia cofcienia.. 

Ma il Papa tutto- alieno daUa concordia ,. fidate distrattati colla Fioih-- 
«la , piii. altiero che mai dilprezzò^ le kttere ; onde il Duca pvofbguen»- 
db le Tue ^on^ulfte ^ occupò^ Frofolone y, \reruU> Bauco ,. edi altre- Ten^ 
di' ^ue' contorni : sTmpadronl; deir imputante Cìttìi d'Aoagpi ^ di Ti«* 
voli , e di quali tutte le Tecre fino a Mafiiiics fiicendo- far ^onrerie daj^ 
te fùe truppe infino alle porte di Boma» 

Qùeftò Capitano ci lafcij^ wr g|?an; dbcumenton ed etempK> r tome 
Abba g^rreffigiarfi col Pontefice SomanO' f. qualora le congiunture, por«^ 
tafsero^ per (fendere il Regno, di dover afsalirio* ii> eafa propria* Eglt^ 
<ritre i tanti rifoeltevoU ufÈcj paiikti prima col Poninfice,. occupando* la 
Città e Tecre della CHiefa, accipccbè non' ^ fi potefle* imputare che fi 
fiiceflero quefti acquifli per (pogliarla. ^ facea dipigne«e osile Pocte d^ 
luoghi che andava di mano ia mano occnpcndo ^ le naut del Sacro Galv 
legio , cott^ proteffazione di tenergli ni, ut» nome ,. e del Papc^ &turo • 

Ball* altro canto il Re Filippo» fece porre ^eft' albie in^ confuìta^ 
e ficcome neirimprefa di Portogallo àiccKò* SL pgi^eve de'piih infignii Giù* 
veconfultr, e delle pih infigni Univerfità di Sp^^a , e di» Europa , per 
fender la. conquida pili plaufibiie y cosi i» que^ étto» con Paolo IV» 
ricetrcò^ confulta: da^ Teologi,, come dovea portarli ,< e cbe conveniva barn 
contro un Pontefice^ cheHn nK>lte oceafioni ,1 ed ^endo* Cardinale ^ ed 
ora Papa^ enatr moftrato fiio nemico^ e deirimperadQr Carlo fiuo. padre» 
e che s' era fcoverto aver fima leg^ col Re di Francia, per aflaltare it 
Regpo di Napoli » Datefì le congrue ed affiomotive rifpofte a i capi pro^ 
pofti da un eccellente Teologo di Spagna » 0efi> perciò' il Re più animo^ 
toy fcrìtti af Duca ^Alba, che psofi^uifle con vigore rimpre&* 

H Duca: pertanto avendo ne'reftanti mefi dell'anno isfd^ &tu gnu» 
progrefli nello Stato » e pofta tanta confufione e terrore m Roma. ^ tre* 
«va d*" aver ridotto per qnefta via il Pontefi^ a quietare . Ma egli 
niente mutando il Aio proponimento » diede ordine al Marchefe di Mon« 
tebello d*^a{raltare le frontiere del Regno dalla banda dei Tronto , Ipe» 
jrando di fomentare negli Abruzzi qualche rivoluzione , per portar la 
guerra nel Reame^e toglierla dal fuo Stato. Ma fattoglis' incontro D.Fep» 
yante Loffredo Marchete di Tri vico , che gpvernava qvelk Provincia ^ 
l jEion folamente il codrinfe a rincluuderfi in Alcoli ^ vm gii preiè e fac» 

ck^iÒ MaItij?nano» 

U Papa, tollecitava il Re di Francia ) che mandaflc b gente pro^ 
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tMifa ,, e gridava contro il Oyca d'Alba maledicendo, ed anitematizsaii» 
do . Il Duca air incontro ^ mentre il Papa gridava , viepiù mordeva ; 
foichè. portatoli verlb Girottaferrata , e Fnifoati r ^bbe ini una imbofcat:r 
a man làlva iL Conte. Rangpne con^ 1.50^ de' fuoi ;, poi fi fermò fotta 
Albana « ed occupò. Pon;ig|iano ,. ed^ Aidea* • Quindi paiaò vcrfo» il ma« 
fé 9 e s' imoadronL di Nettuno :. di là andò* ad Oftia ,. che & refe ; e già 
la fua cavalleria fcoiveva fcnza contralto fino alle vicinanze* di Roma • 

Il Cardinal Carrafa, eh*' era ritornato di Francia^ veggendo le c^ 
fo male ftato^^ per meazo del Cardinal di S. Giacomo xio del Duca Vi^ 
oerè (eùe irroporce uà abboccamento* , che feguV nelKlibla di Fiumicino» 
ma niente fi conchiiife ,. fé non che una triegua di quaranta giorni, pi^ 
per ^tcm Ifuno ingannar. L'altro-, che dovefle concbtuderG pace akuna.* 
A ciaicuno in quella triegua^ gli parve trovavr il* fuo conto- . U Cardi** 
tude voleva guad^nar tempo , perchè avea notizia ^ che ii Re di Fran*^ 
«|a avea già fpedito^ il Duca di Guifa con m. mila fanti , 400. uomini 
d* arme. ^ e 700. cavalli leggievi^ ,. con un« gvan numero di Cavalieri i» 
•juto di fuo zio ,. od aiptttava: il fuo arriva • Il Viceré accertatoli delhi 
veniita de' Francefi y defiderava che ceAlTcro' V oftilità , non folo per fa« 
provvifione di viv^i per Tefercito, ma anche per poter ritornare a Na# 
poU^ ,. e fuat. q^e' preparamenti biib|nevo]i per opporli al. Duca A 
Guifa •. 

Lafcfata pertunfo fa fiìa armotn a Tivoli* lotto i) comando dèlMoiU 
«e di. Popoli y che creò ta^ Luogotenente » tornò il Duca in Napoli p 
dove ragunato un general Parkmento- e^ofe i biibgni^ che occorrevano ^ 
od ottenne mw donativi d' un miUoM di feudi a beneficio del Rr,«^ d'al<r 
tri' %^, miki pcp fe*e con qneflb mena formò egli la* pianta d'un efe»* 
cito proporzionato ai biffano. Maquello» in che saoftrò maggjorment« 
là funyirov>videnM,ftt di provvedere » che il Papa* dall' ifteflb R^no no» 
iicavafle profitto j ed air incontro^ che ii Rt de' beni dogli £cckfiaftic> 
potefle 9 te la neceffità lo portaÀr^r ^^^i pei" dife& del Regno contro» 
un iìigniffo iavafort • Scrific ancom al Commeflario^ di- Tevra di Lavo^ 
IO, clie compiivi al fervizio^ di- Site Maefià^ per confervaanòne del RegnO' 
di fapere tutto T odo ed ai^gjcnto-^ ch'em nelle Chicfe, Monafteif , e Ba» 
diév notando pezzo per pezzo ^^ la qualità, ed il prezzo ; ed inventaria* 
ti: per mano di pubt^co Notaio, gli lafciaflt in potere de'medefimi Pre^ 
lati e Detentori ^ con cautela^ di non farne c£to alcuno , ma di teneigii? 
e confervaigU- all' ordine d'efo- Vicevè 9 ed efitdigli lempre che coman* 
derà per fervizio del Re 9. e per la difenfiooe dei Regno •• Ordinò ancofar 
ehe per muniril le Terre di marina^ di genti a cavaUo ed a pie A con» 
tra' n armata, del Turco 9. bifognava aver danari affai ; e- pdcbè i Baroni 
e i Popoli del Regno* fi trovavano opprefli per li gran pagamenti che 
fcceana», e dell'ultimo c^onativa di due milioni ^di ducati y gli Arcive** 
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Sarn , Vcfcovi , ed altri Prchti , Mafìafteri , ed AbafI ^cl iRégBo- i éèi 
vc&ra prcftarc alla Regia Corte déHi frutti ed 'Ctìtrstt love 4(tl tento ^ 
Paf<jiia\dcllc -tre parti due , Atl .qua! i impronto pendano ibddisfttfi fephi 
il terzo dì Natak primo tveati^ré jdcl jdiétto .donativo " ^i- In tJate fio* 
ycA^Sora lare idetto -prdèitò ,.i <?i>veriiàtori di Pi'óvìiide fobitd T ^fi^ef* 
Sem jdallc Joro entrare -é fratti fer la tata ^cdnTòrticf alfe Jtóte . OfàiM 
|>arinmire , <be per le ^ccoiwttee detta ^uerr* ft pigliàfsé tutto i* tné* 
tallo 4fclle .Campane delle Chicfe ef Monafteri ^i Benevento p^r fonderlo, 
e Uitt' i peni À artiglieria *A bronzo , ^e Mcótì^ti c^*^ erano ÌA queMà 
Città ,,»€ fi liquaWafee il prezzo ili Jutto per poi pacarlo Jfinife i»2>^^ 
Mr f come fcgifk-r 
À I. 3<<7 * ©Dpo .aver tdatì queflt provvedimom'i , agli ti. Aptìlt di qucft*aiiwi 
^^ptrtV 11 Duca^ Napoli per la vòlta d' Abruizóf per opporfi a' Frante^ 
io&iando per Luogotenente Cenerale D* Federico ^i Toledo àio figRuoIò. 
Dair altra parte 31 Cardinal Carrafa parti <la Remia pcf LornlJferdit 
^r abboccars^in Reggio co* Oochi <iì Ferrara ^e Guifa, 'e coiffulfote àéì 
moèo i •€ del luogo, Jove ^ovea portarli 3a ^uerra=. Furón i pareri vafjt 
«hi confultiva V dpugnazione idi Milano ^ <hi la liberazione ài Siena , t 
ckt l'imprefa del «iegna. Ma preteftandos' i( Cardinale , c^he qualunque 
aUbkKPkme fi piglìalke dilfferente ^dairtnvafione <]e1 Regno ^di Napoli, noi 
farebbe .approvata dal Papa fuo ^io ; il Duca di Guifa provveduto dal 
Plica di' Feiwra luo? fuocero d* aicanfi pezti d* artiglieria' , ipinfe il fuo 
Vetrato nella Aoftiagiìa , <■ pafsandò per Jo SMo ^ìììMno, U portò p«r 
ia Memti. nelle • irkincoiM del Tremw^ 

. Intanto' ^ «fifei)>éo< fjursta la tregua tPa 14 V<Méfi<it tò fi "Vicefè, I 
«oninoiaroMr le oftilitk^ ^ «e & i^idr in bìtift ardere 1» gatrua iion Jhedé 
mU' A^ruzxo , eie mila Cafnpcfgna^ di Itonta^ . 11^ t>uctf di Palliano Cóà 
Pietro Strozzi iifcito^ con femiia fémti tra ffalia^ e <3(Mrft€k)v y i^oo. <a^ 
valli leggieri , « fei pez25Ì' d^ artiglieria* ^ riciiperè Oftia ^ Jdarino^y Fri^ 
fcatiy/e l'altre Terre drooftanti . Mettano fu aW^andonatò' dagli: Spagnua^ 
If. Giulio Orììno tn turto^ imtfo ^a dii^a^ci^gli dalfo Statt) di PailiaiR^ 
sia oocoribvì Marcantonio Coloima ^ kéirHkvo dà' Terratz^ni jiffeaionati 
de^'Coloiine&) it coftriftft * tóciar in abtìatìdóno Timprcfa. 

Ma- dalUi banda del Tronto mediM^a il Duca di Guifo d- afsediar 
Civitella> e trattenwafi in Akoli p<?r afpeft^re rartiglierìa '^ della quai 
tardanaa d doleva tnolio colMarcTiéfe di Montebello, e per tién llarlène 
ozioib, &c' .entrare nel RcgtìO 1500. pedottì ^ etf una compagnia di ca> 
raUi , <omandati Jtil Mardiefe, e da GiannanftooJo' Tirakìo-^ t:he faccheo* 
giarano Campii, occuparcFho^ Teramo-^ e danneggiatorlo la campagna fi* 
•o a Giulia Nova. Giunto vi cannone afsediò Civitella , dov' era* entra*- 
to prima^ Carlo Loffredo figliuolo <fel Marchefe di Trivico , pofcia il 
Conte di Santa Fiore Speditevi dal Viceré . F» dal DUca^^dl GuiJa ia^ 
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arM«t<;«Dente la Piazza hartuta , ma daglr aisediati co» vign^ ..valore di» 
fi:fa * 4C maacaoda a^ Fraoccfi il bifogoevole per replicar gli afsàiti , il 
Puca lamentando^ col MarcEefe di Montebelle dei Cardinal Tuo fratelfo, 
c^' avea . poftgf^ al ballo^ ìt fuo- Re , e- poi -mancava alfe promefae , aven- 
dogli qtiefti (uj^tJ^^Bm^ntc rirpofl<^ j vepoero fra» àv loro a tali: parale , 
fl^e il M^ri;hcfc p^rt^ dal* Campo* fcQz» iiemmoìa UceoziarG . Accorfe to« 
fio per riparare a quefti difordii^ il ]>ttca idi Palliano- eoa. Pietro Stroz* 
zi con» trup{)a .. Ma^ efsenda il fcc^orfo afsai piccic^ > ^ mancaiKlo molte 
cofe, ch'erano cfceftiarie per ridurre rimprefii ad- eletto, i Fnnccfi ttHf 
pazientii comiociÌAroQO^ a maledire noi^ folameme eak>r9,^jhe avcafio* oDn« 
agliata il loro» Fé a» collegarfi coft Preti r » quajt Jioi^ ^^ioeradevaM 
punta del meftier deUi gueri^ r 9>^' aache di parbar maiame^te del Ctr^ 
dìnal Carra&v eh' cr^andato* ad empire 4ì YP«e %e»»nw. T animo del Re^ 
ajjuit^mda, come TmoI' dlrC\ i^ cani alfa fàlit$ .. 

Il Duca d'Alba- intanto^ fé ne venira- per foccorrerr Civitclfa. eoa* 
2a mila fanti' ^ e dumilà cavalli* ». con^ apparecchio^ falciente d^ mtuu^ 
9Ìoni e d'artiglierie ^ ed entrate^ a Giulia^ Nova a'Vtendò» dodici* miglia. 
1^1^ dalf? Pia»^^ Allji^ fama delF arriva di quofto Capilaiia coir sì p^» 
dérofo ejfèrcifo , Pietro* Strozzr configjiò» al Duca di GmCt^ che fctbgiidrr 
Cr Taft^io ; Onde dopo il travaglìcr di %v. gipmr r v«^ Ia« metà A 
|blaggie> 61 quello fci^Ito, ritirando^' il Dyca ad' Afipoli' Seguitato dftl Vi^ 
Mfifè ^ il <i^\p* entrata «Nelle Terre del Papa^ ,. occipò* An^tno e Fili^ 
gM90V 

, . Me«lfre-i|ttcflfe Qole ^cc^dewo }& Aiiruzzci^ , MftrcanjtJMio Golonm 
wtii: n&$i fliiopre ielicità. s'avan^^a. in Can^dgw dr Roma , poiché 0ven«- 
^gV il Vipera i^vijat' in^ foc^orfo^ tremiLiM Tèdéfi:hr r ^' fenùla^ ¥e«uti: 
C4>lf ar«a|a^ del Oorirr pr^^c: la Torre vicino» Palliano, Valmootofle ^ « 
F^kftrìna' r e ppfó Tafaedio^ alla^ fortezza di- Palliano* •■ Le tnipfie Papali^ 
tentarono di foccc^ perla ,. ed ufciroiio a qM^l^o tfletto d^ Roma il Marr 
^f$ # Momd^llo' r ^ Giulio Orfipo^ ^oa» quattro" mila- Anti^, Italiani , 
z)9fi^ Sviz^eri^ ^ .tfsoldati^ dai* Vffcovo .di' Temciwi^ r alcune cooipagnir 
di payalli^ f molti^ carri di viattovagU^ per' pfov\^re Ja^ Piajaa* • M^ 
fi^praggiiipto" j»l Cploooa um fiiH^y^ ioccorla eh Tedefcbr^. Spagou^li ,. ed- 
uomini d* 0rine,che dopo* la^ lil>eraziofie diCivitflla^ gir erana ftki 4aii« 
dati dal Vicer^-,. fi fece incontra al nemico^ • Da pécciolr fcgraiauicce fi 
Ycnnc in» fine al fatta d' arme r mV qmìir rimafera le truppe. del Papa» 
notte e diffipate^ e GìuHoì: pìrfino ferito fu fatto' prigione • Marcantonio' 
Iapendp& ben fervire delja vittoria^ procede innanev , efpu^ Boccg di 
IC»jffin]o\. ed^ #c(upò^ Segna ,. (wzsl tralafciacr TaAedio di Palliano. 

Il Papa «Mora sbigottito^ da i^u^o fiicceft^r, vegfiendo Tiniflika àv«r 
vicinarli troppo »> chiamò il Daca di Guifa alla difeia di Roi^' • Ma iì 
Ducai d' Ali» >. iaftiate ben munite le frojotiere del Regn^^ , ,p^ nell^ 
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-Campagnt di Roma alloggmudo l'eiercito (otto le mtirt di ^ahnoirtan^ 
donde fé ne pafsò alla Colonna; e volendo porre ^oma in timore, fpin* 
iè la notte precedente al giorno de* 2^. Agofto 300. fceMi foldati con 
una fcorta di cavatli fotto H comando d" Afcanio della Corma , e con 
fcaie , per aisaltare le mura di Roma vicino Porta Maggiore . Svanì il 
difegno per -una lenta pioggia die impedì 1* avvicintrii alle mura , *onde 
fopraggiunto il giorno, furen coftretti a rìtirarfi. 

Quando in Roma vid«t> -i |)erigH elser così vietai ^ cominciaron 
tutti ad efclamare -contro al Fapa, ed a far -sì die fi -tratt^se <]' accordo, 
e 'fi proccufò 4a mcdiatione de Principi vicini a trattarlo . Furon per- 
ciò in»pegnatt il Duca di Firence, «e 4a Repubblica di Venezia,, i ^^uali 

Eortaron i loro ufficj ^al tLc 'Filippo ti. per indurlo alla pace • Il "Re 1Pi« 
ppo allora , che par la littòria ottenuta trontro a' francefi «nella gior* 
nata di S. Quintino (lava bea pago -e fodcKsfiitto d'aver contra i medefi* 
»i prefa vendetta , <M»me "Principe 'pio , e che maA volentieri »fofferiva 
quella guerra , rifpdfe alla Repubblica Veneta dandole parte della vitto- 
ria di S. Quintino , ad infieme dichiarò , ehe non fu mài fua voglia 
S. continifòr «guerra contro alla Chiefa , e dhe molto velentieri accetta- 
va la fila mediaAÌoiie , accioechè s' interponefte per la face Ira il Ponte* 
ice ed il Viceré, (bggitt^endole,'che quante i^dhe fofi^ tnforta nei con« 
chiuderla qualche controv^a , avefìT ella pr^fo T afsunto di fiiper«rla 9 
giacché fi rimetteva a quanto avefs' ella detenbinato • Scrifi* parimente 
al Viceré con quefti medefimi fentimenti • Ali* incontro il Papa veggen* 
ib l'efito della guerra poco felice , e che il Re di Francia 'Mr quella 
gran -rotta ^cevuu pre^ S. Quintino richiamava ti 'Duca -di Guifii al* 
lalia eon le truppe che avea , dando^ libertà di prender quel configlioi 
die gli pare&e per fé piii utile, e veggendo fvanita Tinvafione del Re« 
gno , e ridotte di nuovo V arme fopra le Terre dello Stato Ecclifiafticc!, 
Aoo fi 'moftrò punto alieno , come prima d*acconfentire alla pace« 

Il Cardinal di ^aota fiiore, veduta 1* inclinatione del Papa, fi moC» 
fé da Roma col Cardinal Vitelli per trattarla ^Viceré. Vi fi portò anco* 
M il Casdinal •GarraÀ, che fu ricevuto M Duca con grande onore acU 
la Terra -di 'Cavi, dove dibattutofi TaUàce fcv alquanti giorni ,finalmen« 
te a* 14. Settembre fii la pace <onchiufa con qudte condiziom • 

Che il Viceré in «ome del Re Cattolico andafse In Roma a baciar 
il piede a Sua Santità , praticando tutte k ibmmeffioni necefsarie per 
ammenda de' dif^fti pafsati; e che il P»pa alt* incontra dovéfee ricever- 
lo con vifcere di clemenriflimo padre • Òhe il f^ontefice dovefse rinun- 
ziare alla ^a *&tta col Re 41 Francia, con rimandarne i f^rancefi,e do^ 
>efse in avvenire far le parti di padre, e di comun paftora . Che fi re« 
ftituifsero Anagni , e Frofolone , e tutte le Terre occupate della Chiefa, 
> ^viccedevolmente tutte 1* artiglierie , che dall'una , e 1* altra parte ibf- 
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lero fiate prefe nel corfo di quefta guerra . Che fi rimettefsero da amen- 
due le parti tutti le pene e contumacie incorre da ^«a^fivoglia perfona» 
p ccmiuoitii , eccettuandone Marcantonio Colonna , AfcMi^ delia Cornia^ 
«d ,il Conte dì Bagno , i quali dovefsero rimanere nella Jor contumacia 
a libera difpofizione del Pootefice . E per ultimo « «c4ie Palliano fi con* 
fegnafse a. Giamberardino Carbone nobile Napolitano coolidente delle due 
Parti , H quale dòvefse guardarlo con 8oa. fanti da pagarli a fpefe co- 
muni , e dovefse giurare di tenerlo in depofito inGno a tanta rbe dal 
Papa , e dal Re Cattolico umtamente ne fofse flato étfyoOio . 

FuroA ricevute in Rona qu;?fle capitolazioni con ueiirerfak alle* 
^zza; onde pertitM Franccfi.fi portarono in quella Cittì il Duca d'AI<* 
ba con foo figliuolo, li quali furon dal Papa ricevuti con tenerezza , ed 
aflbluti d^ile cenfure , nelle quali credeva per i preceduti fucceffi eflfer 
incodi , ficcofvìe ad interceffione del Duca liberò tutti gli amici e de« 
pendenti del Re^ «d alla DucheiTa d'Alba mandò fino a Napoli la Rofa 
d* oro. 

Il Duca accompagnato dal Car(final Carrafa , e ^al Duca <S Pallift^ 
no , parti di Roma , il quale datane contezza al R^ Filippo , qucjfti cob 
ibddisfazione accettò la pace , e rimunerò latamente tutti coloro , cbe 
s'erano in quefta guerra dtfltnti « Ma mentre fi apparecchiava a difcac* 
ciare i Franceiì dal Pien>onte * per piii gravi e premuro^ bifogni della 
Monarchia (a richiamato dal Re alla fua Corte, per dove partì nella PH« 
•inavxra del nuovo anno. In que^ pochi anni che governò il Regno ci la« a« j^ fjjS 
fciò quattro Prammatiche, e nel partire rinaafe fuo Luogotenente Tiftef- 
(o Dl Federico fuo figliuolo : ma la iha reggenza fu breve , poiché il 
•Re comandò a D. Giovanni ManriqueT^ di Lars^cht fi trovava fuo Am« 
bafciadore in Roma y che paflaflfe al governo di Napoli » per infino che 
fi foffe provvifto di nuovo Viceré ; e dopo cinque mefi fu mandato il 
Cardinal della Cutva per Luogotenente , che poco pik di D« Giovanni vi 
flette 5 perchè richiamato in Roma per l'elezione del nuovo Pontefice , 
tal finalmente dal Re inviato per Viceré D. Parafan di Ribera Busa d" 
%4lcaUj quel gran favio Miniflro fra quanti ve ne £urono • 

Ecco il fine delia guerra cotanto ingiuftamente molTa da Papa Pao« 
lo IV« e come mal finiife con tanto danno del Regno , ed immenio sbor« 
fo di denari per fofienerla: ecco il vantaggio, che hanno i Papi quando 
guerreggiano , che oltre la rcftituzion dell' occupato loro , non fi parla 
dell'ammenda di tanti danni e mali irreparabili, che fi cagionano a' Pò- 
poli y alla quale dovrebbero almeno efièr obbligati . 

Appena terminata la guerra con quella pacete partito il Duca d^Al* 
ha per la Corte, a' 5 Giugno di quefto fteflb anno 1558 fi vide ne'no- 
ftri mari comparir l' armata Ottomana di 120 galee fotto il comando del 
Baisà MuQafà , invitata ^ come fi difie , dal Re di Francia collegato col 
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Papa » h -quale dopo aver faccbigiiftta k Città di -Rfggiò in GalSM^ ^ 
entrata fin dentro ii Golfo di NapoU ^ pòfi^ di notte k fenre a ferra ^ 
idiede un faoco lagrime vole alle Città di Ma(&t e di Sorrento , beesd^ 
di quieft^ ultima un miicrabilr fcempio , per eflere fiali pofti io ifcbtav^ 
tìi quafi tutt* i loro Cittadini y che portai' in Levante- > bifi>gDÒ poi ri^ 
Scattargli a grave prezzo. - ^ 

Ma non pafsò^ guari che la mano vendicatrice del Signore non fi fa- 
caflfe Tenti re fopra la parfona del Pontefice y e de' fuoi nipoti e congioi»» 
ti, autori di tanti mali; poiché il Pontefice prima di morire ebbe a fof 
frire molte angofcìe per le tante fcelleraggim fcoverte dè^ fiioi nipoti - 
e (il quafI per morir di doglia , quando coflretto a sbandirgli di Roma ^ 
intefe le tante laidetze in cafa del Duca fua nipote^ che furma ci^mae 
di morti crudeli e violente^ e di lagrimevoli tragedie. Ed appettar mor«^ 

i»j- IJSjpto ^ i& Agpfto,. anzi fpirante ancora,, per Tedio concepito dal Popolo^ 
e plebe Romana contra lui, e tutt^ la Cafa fua, nacquero co^ gra» ta« 
multi in Roma » che i Cardinali ebbero molto più a penfare a quelli ^ 
come proflimi ed ui^enti, che a*^ conHini a tutta la CrifHanità. Andò la 
Città m fediztone t m troncata la tefta alla Statua dei Papa^ e ffraicina» 
la per la Città : fiiron rotte le paigioni pubbliche : 6r. pofto fuoeo nel 
luogo étìV Inquiiiziofie « e abbtuciiiti tutt^ i ppocefi e fcritture che ivi 

' G guardavano ; « poco mance' che il Convento della Minerva ,. dove i 

Frati fopraftaoti a queir uAcio abitavano, noQ fofie dal popolo abbrucia» 
to 4. Aflunlo poi al Pòntifieato Pio' IV. furono imprigionati i Carraio» 
iS:hi y e fiibbricatoli contro ad affi piir pcoceffi , par k loro fcellesaaezze 
furon fentenziati a morte. Il Cardinal Carlo fu^ latto ffrang«tare, il Do» 
ca di Palliano fu decapitato, e quello Stato reftituito a Marcantonio Co* 
tonna^ e negli altri loro congiunti ed aderenti furon. praticati caftighi si 
Severi , che gli ridulTero in iftato cotanto lagrimevole, quanto la lor Ilio» 
ria fcritta dal Tuano^ Panvinio,, Pallavicino^ ed altri,, racconta.^ 

^ L Trattafit def Re Filippiy IL cùw Cojtma Duca dir Firenze , eoi Tfusk 
il Re ìnvefitfce il Duca delh Staio di Siena , ritenendo por fé i Pr^» 
d) dr Tofcana . It Dncafo di Bari ^ e*t Prìncifrato di Rodano fi^ acqai* 
ftano at Re per la morte della Regina Bona di Polonia - Per la morte 
della Regina Maria d* Inghilterra il Re Filippo pajfa ^ ter^ I90^e«. 

Imperador Carlo V. aveaff a fé attribuito,, come devoluto airimpc* 
rio ^ lo Stato di Siena y e vi mandava in ijuella Città fuoi Governadori 
Spagauoli a reggcriovi Senefi mal foddisfatti delPafpro governo di Men- 
dbzza , tumultuarono ,. tanto che accefàfi guerra , bift^nò che il Viceré 
Toledo^ che prefedeva al Regno ^ andaite ad eftioguer queir incendio » 
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ove perde la \'ita . L^Impaiador Carlo cede poi Siena al fuo figliuolo Fi- 
lippo, che per fuoi Gpvercadbri Ja reggeva^ Quindi «vvctìnc,che molti 
idituti e coftumi ì Napolitani gli apprendefTero da Siena. Città allora ar«> 
fai eulta. A fimilitadine delle Accademie di Siena s'introdufìTero in Na« 
poli r Accademie per* «fercìtar gì' ingegni nelle hclle lettere • Da Siena 
ci Tennero i Teatri, e le Comedie, nuove • ftrane allora in ^efte par« 
ti , .e fin <}a Siena li pffocciliRwaso le rappreientauom ^ le favole ^ e i 
recitanti ilefli. 

Lo. Stato di. Siena poifeduto augìi Spagnuoli fu feoipre occafione a^ 
Francefi di fiere ed oftinate guerre . Cofimo Duca di Firenze , il quale 
C9*a aderiva a Celare , ora par far contrappeib alla fua potenza in Italia 
teneva inteUigera* co' Fraacefi , non tralafciava intanto le occafion} per 
•kigrajidicc il .fuo Stato ^ Seppe in quefti tempi colia fua grande aftuzia 
infidofire il Re Filippo in marnerà , moftrando darfi alla parte di Fran- 
cia e del Pontefice, che rioduffe finalmente a cedergli Siena . Era egli 
creditore del Re di groffillime foxnme, parte improntate a Carlo V, luò 
padre , parte fpefe per la guerra in tempo che fu aufiliario degli Spa« 
;gnaoli; per le quali ancorcliè ne aveffe avuto in pegno Piombino, nVra 
fcrò^ fiecondo le cengiunturc portavano » fpeflb da^fi Spegmioli fpoglia* 
to • Gridava egli perciò , che almeno gli fofle refiituito il denaro , e le 
lper(^ ; ma dandofi^U Tempre f%rok (JM Kt Filippo, finalmente Cofìmo 
finfe volerli unire col Pontefice, e col Re di Francia, per indurre il Re 
4^uato alla ceffione di Siena « 

Mollnava Filiopo di venire a qt^fta ceffione unicamente per gratifi« 
care U Duca ^ ma neirifteflb tempo penfava, ritenendoli k Ifole ad^acen- 
ti, reoderfi con nuovi p»eCdj tie'fiii forte in Italia, affinchòi wteBe rr- 
.fiftere a qualunque forza d'efterior nenaicO ,.e cingese in iquella manie* 
Ta Italia * Perciò col permcflb dell' Imperàdor fuo padre riicilvè di con* 
cedere ed inve&ire il Duca dello Stato di Siena con alcuni pattile con* 
dizioni; laon^ per mezio di D. Giovanni Figuerc^ . allora Cgftellano del 
Caftat di Milano , che per quefto cSstta lo coftituì fuo Froccufatore , fu 
ftipulato àilromento col Duca fotto li ^ Luglio d«^l 1557 $ col quale fi 
«coficcdiava a coftui io Stato con tnolt# condizioni , fra le quali fu con* 
venuto, che in detta conceflione non s^ intendeffero comprefi PoriErcole^ 
Oròhello j Tédamane y, Monf ^rgmtario , ed il Porto dì S. Stefano . Da 
*^efto tempo a fpefe del Regno fi mandarono in quefi' Ifole milizie Spa- 
gnuole , munendole di forti e fifli prcfidj , onde Prefìdj dì Tofcana fu- 
ron detti , Eccome ora ancor ne ritengono il nome ; e da Napoli vi fi 
manda un Auditore per amminifirar *giuftizia a quegli abitanti , ì quali 
però vivono fecondo gii ftatuti, e coftumi de' Senefi loro vicini, e per- 
ciò quel AdiniAio fittene ancora il ramne di Auditore ée' Prcfidj di To- 
fcana. 
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Fu in quefto trattato comprefo anche Piombino , e fu fedelmente 
cfeguìto, ficcon>c non meno il Chioccarelli, che il Toatìo , ne rendono 
teftimonianza • 

Fra queir Ifolette ve n è una chijrmata V Ifola di Fanmi .^ per la 
^uale in quefti tempi fu lungamente dìfputato^ fe apparteneva ai Re Fi- 
lippo ^ ovvero foffe comprcfii nella conccffione delio Stato di Siena fatta 
al Duca di Firenze. Furono perciò, perfoftencre le ragioni del R^Jat- 
tc dalia Regia Camera due confulte , una fotto il primo Giugno^, Tal^ 
tra fotto li %6 Agofto del IS73» ^^^ ^ leggono »el tomo i8. dt' M. S. 
Cìurifd. di Bartolomnieo Chioccarelli . 

Poiché la fovranità dello Stato di Siena dagl* Imperadori tf Afcma- 
gna fi pretendea appartenere ad effi , T Imperador Rodolfo II. per niag- 
giormente ftahilire ciò che il Re Filippo IL area fatto, a primo di Gei», 
najo 1^04 fpedi privilegio- al Re Filippo KL col quale confermandogli 
il Vicariato di Siena , Port* Ercole , Orbitela , Talanione , Monte An- 
getìtario, e Porto di S. Stefano con titolo di Duca, e Principe dell'Ini* 
perio , confermò anche h conceffione , ed infewlaritjne fatta di detto Sta»* 
to di Siena dal Re Filippo II. a Cofimo de' Medici Duca di Firenze j 
ed ecco come i Prefid) di Tofeana %' anirotto alla Corona de- Re di 
Spagna » 

Ricadde in quefti tempi al Re Filippo il Ducato di Barr,e1 Prio- 
cipato di RoTaoa; li quali, toltone la fovraaitè , fangamente erano ftad 
fotto la dominazione de' Duchi di Milano, e poi da' Re di Polonia eoo 
titolo di dote, per la morte dell'ultima pofleditriee Regina Bona di Po- 
Ionia avvenuta nel mefe di Novembre del 1557 , e fepolta nel Duomo 
di Bari, de* quali Stati lafciò erede il Re Filippo. Quefta iftoria potii 
leggerli preffo Muratore, e Giannone, i quali rapportano il principio da 
Ferdinando h d' Aragona , che affegn^ per dote ad Eleonora &a figliuo- 
la deftinata fpofa a Sforza Maria terzogenito di Francefco Sforza Duca 
di Milano fin dal 14^5. In cotal maniera fotto il governo dc^Sp^nuoli 
s' andavano eftinguendo nel noftro Regno qne' valli Dominj e Sijgporie , 
che fovente rendevano i Pofleffori fofpetti a' Re, e quafi ttgittli,e per- 
ciò foggetti aUe congiure ed all'iiifidie de' Baroni potenti. Gli Spagtìuo- 
li , fecondo che la congiuntura portava , devoluti gli Stati o per morte, 
o per fellonia , eftinguevano Signorie éi ampie , mm ne invertivano ia 
loro vece altri, ma , ritenuta la Città principale nel Regio Demanio , 
partivano in pili pezzi il rimanente , e delle altre Terre , che prinaa 
componevano lo Stato , ne facevano pib ìnvefliture ^ onde fi videro nei 
Regno loro , cominciando dall' Fm. Carlo V. e di Filippo IL fino al prc- 
fcnte , moltiplicati tanti Titoli e Baroni • Colà venne ad eftinguerfi il 
^ Principato di Taranto, il Principato di Salerno , il Ducato di Bari, il 
Contado di Lecce > il Contado di Nola > e tanti altri Ducati e Contee; 
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t per proTVido coniìglio degli Spagnuoli, ri tenute le Città prìnci|iali nel 
Regia Demanio, tutte k Terre e Cartelli onde quefle fi componerano y 
«flendu fta^ inibite a diverfi, (iccDtne affai più nel R^a u moltipli* 
carono i piccioli Baroni y così & proccurò d' eftinguere i grandi , 

A* 17. Novembre di qiieft*anno 1558 il Re Filippo perdette la 
Regina Maria d* Inghilterra lua mogrie , della quale non avea procreati 
ligliuoH • Morte cne ruppe tutt^i difègni che avea concepiti fopra q^uel 
Regna, net qaalc fuccecfette Elifabetfa forella di Maria , ed appena af- 
funt' al Trono afficunò iì Regno con giuramento di non^ mantarfi eoo 
feraftiere , poiché gF Inglefì mal fbddk^tti del governo paflato , voleva* 
no totalmente fepararfi dagli Auftriaci * Ed eflèndo dall'affanzione Tua al 
Trono ìntoraiaciat'i dìigufti, che poi finirono in uno total divifione tn 
lei , ed il Papa , il Re dt Francia vie più gli andava nutrendo e fo* 
mentanda, perclpè temenda non lèguiflè il matrimonio tra lei , ed il Re 
Filippo con diipeitfazione Pontificia , ftimò bene afficurarfene con fomen» 
tar le difcaràk: y efa^rando al Pontefice non daverfl fìdarr d'Elifabetta^ 
anzi abborrirla , come colei eh' era nutrita colla dottrina de' Proteftantiy 
e quelia profefTava • CosV Filippo depofh ogni fperanza fi qnietò^ i e fi 
FÌvolfe a ftabilir la pace con Errico li. Re di Francia, k qaale fin da*^ 
13 di FeU>rajo 1$$^ s'era c(»ninc»ita a trattare nella Città di Canw 
brai , e finalmente 1^ 7 Aprile fu concbiufa e inabilita eoa due matri* 
mon; , poiché Madama Elifabetta primogenita del Re Errico fi diede per 
moglie al Re Filippa , e Mai^berita forella d'Errico al Duca di Savo» 
ja; e ton qnefto il Duca di Savòja fu riftabilito in tMtt'i fiioi Stati y 
td t Re fi reftituirono reciprocamcote ciò che per lo %axio di otto aiw 
ni a aveano prefo l'uno all'altro ; trattata , cht fi» dilVantaggiofa alla 
Francia,, cui rimafe fblaraente la pre& di Calais • Ma in Parigi le felle 
ctlebiate per queftr matrimonj finirono in naa lagrimevol tragedia; poi» 
che il Re Errico correndo in gioftra, ferita da un colpo mortale vi la* 
ìciè' la vita; onde a quel Trono vi fo innalzato Fraocefeo IL Ed intan« 
to il Re Filippa y partito da'Pacfi baffir per more; pafaò >n Ifpagna, do-^ 
ve fi fermò' colla novella %ofa , ne mai piii uicì ^ governando dal fua 
gabinetto la Monarchia * 

^ IL Cdnttfe infotte cùn gli EccleflifiUi intima aU^ sccef tamtam del Conh 
cUio ài Trenti^ nel Regno di Napoli • Intorno dP mocottarjone della Bot^ 
la m Qmxìk Domini di Pio V. Intorno all^ Exequator Regium delkr 
Molle Refcritti del Papa , ed altre prowijimi , che vengon da RonM 
net Regno-. Intorno- aiti V'ijìtatari ^^oticl mandati dal Papa nel Re* 
gno j ed afle proibizioni fatte a^ Laici citati dalla Corte di Roma , di 
non comparire in quella . Intorno alti Cafi mìfti » e alta porxjone fpetm 
tomo d tift nello pe^m ^ ^ i mpongmf dal Papa nel Regno alte 
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piffeng BtcU/ia/iìche . Per li Cavalieri Ji S. Laxjf^Mré ^ Per ti Tejlmmen^ 
ti fretefi far/ì da^ Ve/covi a ceìora^ cbet muùjeno few^a ^0réÌHaw^li • Bd 
intomo air ogervam^a del Rito 235 della Gram Cor$c dells Vicaria • 
Morte del Viceré d^MAlcali^ Sue tnrtk. Sue leggio 

^ Artito il Cardinal delia Cueva Luogotenente in Napoli per R^ma 
^. j, 1550 a' 12 Giugno, per invigilare più da preflb agli aadanMnti dd Pontefice 
^ Paolo IV. , eflejido accaduto a' 18 Agofto la morta del med«6mo , bifb- 

£DÒ trattenerfi per V elezione del fucceflfore , cHe cadde in * perfona dei 
Cardinal Giovan-Angelo de' Medici , il quale nomiooffi Pio IV. Perciò il 
Se Filippo IL avea già deftinato per k> governo di Napoli />• Parafa» 
di Rrvera Duca d*^lcalày che trovavafi Viceré in Catalogna , uomo d* 
incorrotti coftumi , favto , accorto , coraggiolb , e nmlto pio • Giunto 
^li in Nnpoli in quel dà appunto ^ che partì per Roma il Cardinale -^ 
cob*^Ii a combattere con una eftrema penuria, con tremuoti, contagio- 
dì , -e gravi malattie , oltre de' Turcbi , che nel fuo governo piii ^ef- 
fo elle mai invafero per ciafcun lato il Regno ^ arrifchiandofi (ino a d«« 
predare sei Borgo di Chiaja, e rendere fchiavi i Napolitani Ìleffi,ed ol« 
4re d'alquanti mificredenti , >chc imbevuti delia nu^va dottrina di Calvi« 
00 turbarono lo Stato : ^be anour a combattere molti fuorufdti , li qua- 
li unitili a truppe , avendo fitto bro Capo un Cofentino chiamato Mar- 
co Berardi , infialavano la Calabria. Narra il PreGdmte Tuano nelle fue 
dotte Iftorie ^ che V audacia di coftui crebbe tanto ^ che fattoi ^limare 
Ha Marcarne , 36 Jifurpò tra' iìioi le Aegie infegne ^ « la Regai ptttcfU , 
ed avea già raccolto un competente ^ercito ^ con cui depredando i 4>aefi 
contorni, di latrocinj e di prede alimentava le fuc genti. Il Duca aPAl- 
cala veggendo , che i ibliti rimedj contro tanta ««ihitudine qicnt« vale- 
vano , diede il penfiero a Fabiisio FìgnatelU Mio^eiè di Cerchiata Prt- 
fide di quella Proviocia,<he <:oq6óo cavalli loro #nda(Ie ibpra per cfiir* 
pargli, e bifognò valerli di milizie tegolate per combattergli; oc ciò ba- 
ilando ad intieramente disfargli ^ Ai dvopo con firatagemmi andargli eftia* 
guendo,ficcome felicemente gli avvenne: nel che vi conferì anahe' l'ope- 
ra del Pontefice Pio IV. il quale ordinò, che infeguiti, fé mai ponefle- 
€o piede cello Stato Ecclefiaftico , foffero prefi^-e cfcit'in potere de' Mi- 
niflri Regj . Ma fopra tutto ebbe . egli a combattere con gli Ecclefjaftici, 
e con li Miniftri della Corte di Roma, i quali con iftravaga»tiffime pre- 
tenfioni tentavano far delle perniziofe intraprefe fopra la poteftà fefinpo- 
rale del Re , ed offendere in mille anodi lo fue piii alte :c fupreme re- 
galie, che faremo a narrare. 

Avuto ch^ ebbe compimento fotto il Pontificato di Pio IV, il co- 
tanto famofo Concilio di Tremo , che per tanti anni ora differito , ora 
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/bllecitao feoonckS i var^ fini della Corti di Ronja , e *dc^ Princìpi , e 
£|UiliBMte t?rmi»at6 a Dicembre dciranno is^f^A Prìncipi cootm ogtn 
ÌQXO afpettaztone $' avvidero > che qudia avea fortito forma e tenore tuf* 
^ contrario a que* diligni^ondcr Furon moffi a proccumrlo . Poiché quan* 
do crecfct^o ^ che i^^torno alla Difciplima fi dovefle dar riforma all' Or- 
dine Ecclcfiaftìco y € moderare la tanta potenza dellj. Corte di Roma , 
e reffringcrer autorità cfegli Fcclefiaftici^ alki^ta fuori de* confini del. 
la poteftà fpirituale in diminuzione della temporale ^ videro che la de- 
formazione , fecondo i difegnr di Roma ed il moda concertata intorno 
air efecuzione de' decreti della riforma , dovea edere molta maggiore ^ 
ficcome r eventa il dimoftròr, e comincioffi a vedere fotta il Pontificata 
iftefib di Pia IV» Videro » che la Iota potertza fi era in pregiudizio de* 
Principi troppo piir ben radicata e (labilità • Perlaquafcofa tutti invigi» 
landò , acciocché non ne riceveflero danno , quando fi trattò di ricevere 
«èJ loro Dòriiinf i decreti del Concilio attinenti non già alla Dottrina , 
ma alla Dlfciplinay inforfera tra' Regni Cattolici nuove difficoltà e con^ 

In Germania i decreti ideila Riforma af^refib i Frincìpi CaUolie{ 
mm vennero in confiderazione alcuna ; ansi V Imperadore , il Duca di 
*Bavieray e gli altri Prìncipi Cattolici dimandarona Tuib del calice por 
JK Laici, e che fefle pcrmeflo Tammogliarfi a* Sacerdoti. ^ 

'In iFiancia $' impedì Itf pubblicazione del Concilia , td il Re fi 
/cufava col Papa , che feconda lo fiata nel quale allora fi trovava i»' 
JFr;ancia , era la pubhlieazioae. motta perkaloia r In fine la Do$$pina del 
Concilia va fii ricevine , per efièr T antica dottrina delia Cfaicia Gallio 
tana , aia Ì decreti fopra la Dìfciplina y quelli che non erana di dirit^ 
io ccmuney furona rigettati dall' autorità del Re,, e dal Clero , ancor* 
che fbfTera fiate grandi Y iftanze di Roma per fargli ricevere e pubbli* 
care; ed -appena f decreti del Concilia furon dati alle ftampe>che tofto 
il Parlamenta di Parigi fi vide tutta inte(b ad efaminare quelli riguar* 
"diinti la Drjciplina y notandone moltiflìmi ^ particolarmente quelli flabi* 
liti nelle due ultime Seffioni tenute con tanta fretta , pregiudizialifiimi 
non mena alla pubblica utilità , che alla poteftà del Re , ed alle fupre-^ 
me fue regalie^ Notarono aver il Concilio ftabilita T immunità Cccle-^ 
fjafiica fecondo le Decretali di Bonifacio VIII per intereflare i Prelati 
di Francia acciocché il Concilio fofle ricevuto; ma il Parlamento fem* 
pre fi oppofe. Notarono efiete fiata allattata fuor de'fuoi termini Tau*- 
torità Eccfefiafiica con diminuzione della temporale, dando a^ Vefcovi 
poteftà di procedere a pene pecuniarie y ed a prefure di corpo contro i 
Laici r eflerfi poffa mana fopra i Re ed Imperadori, ed altri Principi 
fovrani , fottoponendogli a pena di fcomunica,. le permetreflero neMora 
Dominì^-U duella «. £^ fcOmunicare ancora i Re e Principi fovrani lo 
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fliawwmi intolkrtbilc , avcnJ© cffi per maiTima cofttoff tu Francia ^ 
che il Re non poflTa eflcw foomuhicato , oè gli Uffizioli Regj, per ^d 
xhe tocca all*cfecuwoiìe del lor carico. Che ii privar i Principi de* Jo- 
TO Stati , e gli akri Sigaori de' Feudi , ed a' privati di *)nfifcare i be« 
ci , erano tutte ttfoiT>azioni dtlV autorità temporale , non «fteodendofi 
r autorità data da Crtfto alla Cliiefa d cofe di <I«efta nat«ra • EiTerfi 
fatto gran torto non mctno t* Principi , che a' privati intorno alla ^i- 
Iciplina de'/MX patronsti de* fccolari : non approvavano in modo alcuno, 
che folTe concedo a' Mendicanti il po0èdei* beni (labili ; né di obbliga* 
re i Parrocchiani con imponzioni di collette , primizie , *o decime a 
(avvenire i V-efcovi e Curati de' propr) heni nelP erezione di nuove 
Parrocchie . In breve tutto ciò che concerne la nuova difciplina , tolto» 
Ile ciò eh' era di dritto comune » non fu ricevoto , ed apertamente ri« 
fiutato • ' . . • 

In Ifpama ^ informato il Re Filippo ic da* fuoi Miniftri » che 
ne* decreti di Riforma vi erano molte cofe pregiudizialiffime alla fu4 
poteftà , al coftume de fuoi Regni , ed alla pubblica utilità de* fuoi po- 
poli , deliberò con molta riferaa e cautela di congregare innanzi a le 
li Vefcovi ed Acenti dei Clero di Spagna , per trovar modo » come 
^uelU doveano eleguirfi , e con qaal temperamento , moftrando in appa- 
renza colla folita defterità Spagnuola tutta la foddisfaziofte di voler il 
Concili^ far tofto pubblicare ed accettare in Ifpagna^ ed in tutt'i Re 
gni dèlia fua Monarchia « 

In Fiandra ^ ufaado il Re di quefte «Kdefime arti ^ foriflc «eli* an* 
ix> IS^4« a Margherita d' Audria Oucheflfa di Parma allora Governa- 
trice 9 alla quale fpiegò i fuoi defider; che il Concilio di Trento fofle 
ricevuto • Ma Margherita prevedendo i difordtni » fece confultare qoefto 
punto da* Vefcovi dello Stato, e da' Configli e Magiftrati Reg; , i ^uali 
notando ne* decreti della RJ/orma molte cofe pregiudiziali alle preroga- 
tive e diritti non meno del Re , che de' fuoi VafTalli , e contrarie agU 
antichi coftumi , e privilegi « e coafuotudini di quelle Provincie » con- 
fultaroino alla Govematrice ^ che la loro pubblicazione non dovea per« 
metterli ^ £b non con efprelfa modificazione e protefta a ciafeuno degli 
Articoli già «otati ; e che non fi doyeflfe apportare per detta pubblicazio- 
ne alcun pregiudizio alle fuddette ragioni^ privilegi , e confuetudini , 
ma che quelle rimaneflTero Tempre (alve, ilkfe , ed intatte^ Informato 
il Re Filippo di tutto ciò da Margherita ^ ordinò che fi pubblicaflfe e 
ricevcfle con quelle claufole e modificazioni , che il Confjglio Regk> 
avea notate ; e così & efeguìto : Onde a' iz LugUo i^6$ permife a* 
Vefcovi la pubblicazione , con inferirvi la claufola ^ che la mente del 
Re era , che per detta pubblicazione niente fi mutaffe , né cos* alcuna 
«*innovafle circa le regole e f rivilegj , cosi fuoi , come de* valTaili , e 
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f^ialmente intorno alla fiia giurifdiziofie, a* padronati laicali, ragioni 
di nominazioni 9 d'ammrniftraxione d'Ofpedali , cognizioni di caufe » 
benefìcj , decime , e di tutto ciò che negli Articoli notati f! conteneva. 
Quefte erano le arti » e le cautele praticate dal Re Filippo , e da* 
fuoi cauti Configlieri Spagnuoli : fi proccurava in apparenza tener fod** 
disfatto il Pontefice, con inorpellare, deftreggiare , e come fi poteva 
meglio lufingarlo , ma neir interno non fi volevano pregiudicare le loro 
regalie « All' incontro i Francefi alla fcoverta rifiutarono que' Canoni , 
che non vollero accettare. 

Pubblicati che fiirono 1 decreti di ^uel Concilio in un volume 
ftampato, il Re Filippo mandò in Napoli un ordine generale colla da- 
ta de* 27 Luglio di queir anno 15^4 diretto al Viceré Duca d'Alcalà, 
nel quale gli diceva che nel Regno di Napoli fi pubblicaflero , ed efe- 
guiderò . Ma con lettera riferva ta gli fcrifle che punto non fi derogafie 
a quel che toccava la firn preminettza ed autorità ridale , né alle cofe 
' che gli pofiano apportar pregiudizio Dcjur patronati Regj , nel!* Exe^ 
quàtur Regium delie Bolle di Roma , ed in tutte le altre Tue ragioni e 
regalie ; e gl'impofe di mandar nota di tutte le co(e y che noteranno 
in detti decreti pregiudiziali alle file preminente , ed autorità regale. 

Il Duca d* AJcalà diede incombenza fegreta al Reggente Francefca 
Antonio Villano , che gli facefle nota di tutt' i capi , eh erano nel Con* 
cilio pregiudiziali alla regal giurifdizione . Il R^gente ubbidì , e fece- 
ne relazione, e fcoverti dapoi altri » fece la feconda, nelle quali notò^ 
molti capi pregiudiziali alla poteAà temporale di Sua Maeflà, e moltif« 
fimi altri , che toccando i laici offendevano la fua regal giurifdizione . 
Fra r altre cofe , che fi notarono da non poterfi accettare , intol- 
I lerabili furon le pene pecuniarie fiabilite contro de* laici ^ e la loro cat- 
\ tura : come nella Seffiane 4. de edit. lìk. contro gì' Imprefibri de' fagrl 
I libri fenza licenza dell' Ordinario , o fenza nome degli Autori : nelU 
i Sejf. 1$. de Refcr. €ap. 3. di poterfi avvalere i Vefcovi o de* proprj ^ 
\ o di alieni efecutori per far imprigionare Cherici e Laici : nella Seff. 
E 24. de Reform. Matr. cap. 8. di poter i Vefcovi sfrattar dalla Terra 
i o Diocefi la concubina, che paffando Tanno, durando nella fcomunica, 
I non lafcia il concubinato : nella SeJf. 5. de Reform. cap. i. di doverli 
5 efaminare ed approvare da' Vefcovi i Maeftri di Grammatica, ed iLet* 
i tori dì Teologia , comprendendovi anche le pubbliche Scuole , e le U« 
i niverfilà degli Studj: nella Seff. zi. cap. 4. e nella Seff. 24. tap. i^.de 
Reform. di poter i Vefcovi coftringere il Popolo con impofizioni di de- 
cime , di collette, o in altra guifa nel formar nuove Parrocchie , non 
( badando V entrate e frutti della Matrice Chiefa , per foftentamento de* 
Sacerdoti Chierici, che filmerà : parimenti fé i frutti delle Chicle Par- 
f rocchiali non baftaflèro alla foftentazione de' Parrochi e de' Preti ^ pof« 
T$m. III. S fa 
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fa il VefcoY0S quando per 1* unione dc'bcncficj non fi pofs' arrivare i 
toftringere i Parrocchiani con collette > primizie » o decime a fupplire 
il bifogno : nella Seff. 12. Je Reform. cMp^ 8* pw io. il., fi (bttopofcro 
alla Vifita de*Vefcovi tutti gli CtfpcdaU > e Confratcrie de* laici; ruttai 
Monti ^ e luoghi piì da*fecolari cretti > per eflfère di pietà , eccettuane 
done quelli che fono fotto T immediata protezione Regia : parimente 
tutte le Chiefe de* Secolari: gli Amminìftratori laici desinati per le 
fabbriche di qualfiroglia Chiefa > OTpedale,. e Confrateria doveflero dar 
conto ogni anno air Ordinario: i Notari Reg; foffero fottopofti air efa. 
me de* Vcfcovi^ da* quali potefTero eflcr fofpefi dairefercizia del lor uf- 
ficio» tttam fi Imperiali y^ aut Regia autborhate creati fuertnt i e che po- 
tefTero imporre pena di privazione fopra i Laici » e fopra colora che 
hanno jns patronati y fé s* abuferanno delle rendite , frutti , ragioni , e 
siurifdixioni delle loro Chiefe: nella Sejf. ^3. cap. 6*> 17. e 18. de Re^ 
otm. fi dà il privilegio del foro a* Chierici di prima tonfura , eJ a' 
conjugati ; e fi toccano anche i beni de' Corpi Secolari per fupplire a* 
biiogni de* Seminar) : nella Seffl 24. cap. 11* de Reform^ fi toccano i 
Cappellani Reg) intorno a* loro privilegi ed efenzioni degli Ordinar) : 
nella* Sejf. 25. cap. ^. de Reform. fi proibifce a qualunque Magiftrato 
Secolare di poter impedire » o far ritrattare al Giudice Ecclefiaftìco le 
fcomunJche , che avcifc fulminate , o fofle per fulminare : ne! cap. S« 
fi toccano gli Ofpedali amminiftrati da Laici ^ dandofi a' Vefcovi potè- 
flà di commutar la volontà degP inftitutori ^ le loro entrate applicarle 
ad altri ufi, punire i Governadori con privargli dell' amminifirazione e 
del governo > e foftituirne altri : nel cap. p^ fi difpone con libertà de* 
padronati de' Laici , dandofi norma intomo agli acquifti , prefcrizioni » 
e loro fopprc_flGoni : nel cap. ip. agi* Imperadori , Re, t^rincipi. Mar- 
chcfi , Conti , ed a qualunque altro Signore temporale , che pcrmettcflc 
ne* funi Domin) il ducilo, oltre la fcomunìca ^ fi vuole che s* intenda- 
no anche privati de* lom Stati , e fé gli tcneffero in feudo , che fubit^ 
ricadano a* loro diretti Padroni : a* privati che vengono alla tenzone , 
ed a* loro Padrini , oltre alla fcomunica s* impone pena di confifcazio- 
ne di tutte le loro robe , di perpetua infamia > e d' effer puniti come 
micidiali. 

Quando fra* PP. del Concilio fi cominciarono a fcntire qucfte pe- 
ne , alcuni non poterono non afcoltare fenza fcandolo,e fra gli altri il 
Vcfcovo 4* Aftorga, e TArcivefcovo di Palermo Spagnuoli fortemente fi 
oppofero dicendo, che il Signor Noftro a' fuoi Miniftri non ave» data 
altra autorità , fé non la pure e mera fpirituale , e che perciò non pò- 
tevano elfi imporre a* Laici molte di denaro, onde la pena dovca eflere 
meramente fpirituale, come di fcomunica. Perciò ufurpazioni tutte del- 
l'^autorìtà temporale > non cftendendofi , cMie €* i detto » l'autorità 
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«latt dt Crifto alla Chiefa a <ofe di ^uefta natura « 

Trafmcffc le due rclaEloni del Reggente Villano dal Viceré in I- 
fpagi^a al Re Filippo, e fattele attentamente e(àminarct accerCatofi de' 
pregiudicj che contenevano « icrifTe altra lettera zi Viceré fotto li ^ Lu- 
glio i$ó6y incaricandogli, che non facefle far novità alcuna io prc^upi 
dizio della fua autorità Regale in tutti •que* capi accennatigli • 

li Duca dMlcalà pertanto , ancorché faceflfe correre il volume de* 
Secreti del Concilio dato alle ilampe per tutto il Regno , oè ii fofle 
apertamente oppofto alla divolgazione del medefimo « nulla di meno ^ e& 
fendogli fiato richiedo fopra di ciTo V Exiguatur Regium , così egli^ co- 
me il Collaterale non vollero concederlo « ed ordinò V Prefidi ^ ed agH 
altri Ufficiali del Regno » che J)on faceflfero far Jiovità alcuna , ma di 
* quanto 1 Vefcovi attentavano ne faceflfero a lui reUzione. 

Scorgendo ^quefto fa vie Minrftro che i Vefcovi fensa freno carcera^ 
vano e punivano con ipene temporali i Concubinari , ne diede a' 15 Lu* 
glio i$6p avvifo al Re Filippo, -e chiefe che dovefle fare per eftirpa- 
re qudfti <ccefli de'*Frelati« Il Re gli rifpofo^che doveflfe procedere coi 
fortezza e vigore, ficcome fi praticava ne* Regni <li Spagna: che $*ara« 
«oniflcro prima i Vefcovi una, due, t> tre volte ^ che «ffi a' Concubi- 
nari non potevano far altro che fcomunicargli.* che quando quello non 
giovaflfe , procedeflfp contro di loro a cacdat^Ii via dal Regno ^ ed 00^ 
ciìpar loro le temporalità, con fequeftrare anche i frutti delle loro Chie«> 
le. Il Duca avuta quella norma, fcriife una circolare a tutt^ i iSoN^er* 
flatori delle Provincie, € a* Capitani delle Città demaniali, e de' Baro* 
ai , facendo noto l'ordine del Re per Mftgmrlo . E ^anJo ì Vefcovi 
voleano vifitare l'Eftaurite, le Confraterie de' Laici, ed altri luogi pii 
governati da' laici, con cfi^ere da elfi i conti , il Duci d' Alcalà non» 
peroMfe mai, che quelli luoghi foffero dagli Ordinarj vifitati ^ e non 
tnen per atfelfi , che per tutti gli altri capi riferiti di fopra , non fece 
il Duca d Alcalà valere nel Regno il Concilio. 

Non viflc gran tempo dopo ia iìnedel Concilio il Pontefice Pio IV 
eflendo morto il dì f di Decembi'e 15^5 . Fu in fuo luogo fatto P^pa 
a' 7 di Gennajo 15^5 il Cardinal Michele Ghifilieri roppannominat<i 
•/fleffandrìno ^ perchè nato Tanno IJ04 nel villaggio di Bofco vicino 
ad Alexandria , e prcfe il nome di Pio V . Egli fu Monaco dell'Oriine 
di S. Domenico, e Commeifario d^l S. Ufficio « Avea Pio V del Pon« 
tificato concetti troppo alti , ed all' incontro dell* T»Tiperio troppo baffi ; 
e fopra i Principi, non meno di quello che ne pretefe Paolo IV , era. 
perfuafo poter far valere l'autorità della S. Sede , piti di quella che 
comportava «na potenza fpirituale. Credeva fopra coloro poter tutto, e 
di dover caricare la fua cdcienza , k trafcnrava di farlo • Perciò quel 
che opeuva, non era per lui indirizzato ad altpo ^ne, che ad un puro 
zelo di religione, e di difciplina* onde per quella feverità di coda mi , 
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e per aver fo^miniftrate groflfe forame nella guerra contro i Tarcfci , 
s*acqiriftò riputazione di Santità , e T abbiamo canonizato per Santo dal 
Pontefice Clemente XI. 

Egli per maggiormente ftabilire nel Ponteficato la Monarchia , io- 
cominciata da* Pontefici fuoi predeceffori diede fuori ^ dopo il prin» 
anno, quella cotanto famofa e rinomata B^///> , che ogni anno vien pab^ 
blicata in Roma nel Giovedì Santo in Cana Domìni , donde prefe il 
some. La pubblicò egli nel 15^7- Poi nell'anno feguente ne pubblicò 
un'altra, dove s'aggianfero più cofe, e rendettela vieppiì» fulminante. 
Comandò che tutto il Mondo Criftiano , fenz' altra pubblicazione che 
quella fatta in Roma , a quella ubbidiffe : i Parrochi ogm anno il Gio- 
vedì Santo la Icggeffero al popolo in fu de* pulpiti : gli efemplari s'afc 
figgeffero nelle porte delle Cbiefe, ed in tutt* i CoDfeffonarj ; e che 
quella foflfe la norma della difcifvlina, e delle cofcienze, non meno a* 
Vefcovi , che a' Penitenzieri e Confeflbri . Contiene ella nK>lti capi , 
poiché quella che va attorno è raccorciata. Alcuni Scrittori' tutta inte- 
ra la rapportanonl^ loro opere, come per tralafciar altri , Francefco 
Toledo nella di lai Somma. 

Quella Bolla oltre infiniti ecceffi butta interamente t terra la po- 
terà de' Principi, toglie loro la fovranità de' loro Stati, e fottoponc 
il lor governo alla cenfura e correggimento di Roma . Tra gli altri ar« 
ti coli noterenK) i feguenti . 

Nel cap. ip. Si fcomunicano i Fautori degli Eretici f ponendoli 
con ciò in balia del Papa ài fcomunicar i Principi Criftiani,i quali o 
per dxfefa de' loto Regni , o per altro intereflfe di Stato fiu:eflero leghe 
con gli Eretici o Infedeli ; dandoli ad intendere a' Popoli , che quel 
Principe ^a fenta bene delia fede, come fautor degli Eretici e degl' 
Infedeli, e con ciò poflfa di (turbarli dal Trono. Siccome il vide quella 
maflinia pratticata in Francia nella perfona del Re Errico Ilf , il quale 
fol perchè prefe la protezione de' Genevrint-, fu dato prctefta a*Gauitt 
d* infcgnare, che potcffero i popoli da hii ribellarfi. 

Nel cap. 2ù fi fcomunicano tutti coloro, che da' decreti, ed altri 
ordinamenti del Papa afvpellano* o danno ajuto e favori agli appellanti 
ai getterai Concilio. Si fcomunicano ed interdicano tutte ie Univerfità 
degli Studj , Collegi, ^ Capitoli, che tencflcro ovvero infegnaifero , che 
il Papa fia fottopoflo al Concilio generale • In guifa che nùù folo gli 
articoli ftabiliti in quefta Bolla, ma a tutte le Coftituzioni, decreti, e 
fentenze della Corte di Roma o fi deve ubbidire, ovvero clie s'incorra 
Delia fcomunica ed interdetto, fé non fi accetteranno. . 

Nel cap. 21 fi fcomunicano tutt' i Principi ^i quali nellì loro Sta- 
ti o impongono nuovi pedagi , gabelle > daz;, o accrefcano gli antichi , 
fuòri de cafi dalla le^e a lor permelfi> ovvero dalia licenza ifeziale » 

che 
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ffte n'avcflcro ottenuto dalla Sede Apoftolica. Così in vfgor di quefVa 
fcomunica &rà poRo in mano del Papa , quando gli piacerà , di dichiar* 
fare il Principe Tiranno, e muovergli contro i popoli a difcacciarlo dal 
Trono come Tirammo fé neir inipofizrone de*tributf non avrà prima ot- 
tenne da lui Hcenza • 

Ne' capi 27 28 e 2p ff ftabilrfce rim-mtinitàr degli Eccleffaflici af* 
fblutan>cnte, ed mdependentr da qualunque privilegio di Principe; ed in 
confeguenaa ft fconaunicano tutt*i Prefiai , i Configlieri , r Parlamenti^ 
i Cancellieri , in fine tutt* i Magiftrati e Giudici coftituiti dagl' Impe- 
radori, Re, e Principi Criftiani , fi quali in- qualunque marnerà impc» 
di {fero agli' EccleCaftitt d'efercitare lar lora giurisdizione Ecclefiaftica 
tontra quojcumque ^ Con queflr' articolo vien a cadere tutta 1* autorità po- 
litica ét\ Principe, e fi trasferifce aHa Corte Epifcopale* ; poicltè gli 
Ecclcfiaftici non folo vengono ad effer dichiarat'' immuni dalla giurifdr- 
zione politica nelle eaufe ciivili e criminali > nra potranno , fecondo il 
capriccio , tirare i laici alle loro- Corti , ne i Magiftrati fi- potranno» 
opporre., perchè- come impedienti T efercizio dell» giurifdizionc Ecclc* 
fiaftica cantra quojcumque^^ incorrono nella fcomunic» • 

Si fcomunicano- ancora in quefta Bolla tutti coloro > che impedi* 
tanno r'eftrazione delle vettovaglie, ed altre cofe da' loro Stati , per da- 
ircrs' introdurre in Roma, e nellO' Stato Ecclefiaftico per T annona e bi- 
fi3gn9 di^ quella Città e Stato • 

Parimente nel cap. 13 fi fcomutiicana tutti coforo , cfte proibirair* 
BO r efecuzione ddlc lettere Àpoftoliche , col pretefto che- vi fi abbia 
prima a richiedere il loro- affenfa, beneplacito, confenfo, o efame . E 
con ciò^ andava a terra nei nofìro Regno T Exequatur Regium , e s* tn-^ 
ferivano infiniti, altri pregiudiz) , e tutti rilevanti; tanto che era nftcf- 
io accettarla-, che Fuinare il Regna. 

Tutt' i Principi Cattolici ne* loro Regni di ft de* Mónti non la 
fice^ttspo a patto veruno-, né permifcro cfc in qualunque modo fi^ pub» 
blicaflc; e narra, il Prefidente Tuano, che a' mcdefimi Principi d* Ita- 
lia parve ciò' un giogo troppo^ grave ed infoiente, e precifamentc al no* 
ftro- Re Filippo,, ed alla Repubblica di Venezia. 

In Francia per più Arredi dbl Parlamento fotto grayiffime pene ftt 
iFÌetata la pubblicazione della Bolla , come quella che in piit articoli ^ 
eppone a* Regali drktti , a quelli d^ fuoi Ufficiali , ed alla libertà del- 
la Chiefa Gallicana • 

In* Germania l'Imperador Rixfolfe II fi oppofe 'alh pubblrcazione y 
e la imfedì; con vigore. Anzi l'Arcivefcova iftefib di Magonza viet6 
di farla pubblicare nelle fiie Terre e Diocefi . 

In Ifpagna il Re Filippo II parimente alla fia pubblicazbne ft 



Digitized by 



Google 



141 Istoria 

opporc . E nella Fiandra non fu mai ricevuta; né quc* Vefcovi voUew 
in ciò ubbidire al Nunzio . 

TI Duca d* Alcali «oflro Viceré;, pubbliciita che fu in Roma que* 
Ha Bolla , ed informato de* pregiudizj graviffimi, che quella feco porta- 
va., e -che tutti gli altri Princìpi Cattolici ne* loro Reami J*aveajK> ^• 
fatto rifiutata, ahzi che s*ii(a?a fomma diligenza e rigore di 4ion farla 
divolgare , caftigando chi la idiffeminava , con ufarc ^ii fleflb rigore 
nel Doftro Regno , proccurò col parere del Collaterale « che non fi ri« 
•cevefle * 

I Vefcovi torto el>bero ricorfo In Roma dolendo col Pontefice Pi# 
del Viceré , come fi proccurava non farla ricevere - Di qui nacquero 
tante contelè col Papa. e co'Velcovi, ^ varie confulte al Re : ma «nen* 
tre in Ifpagna fi Havano ^uefle ^faminando ^ 1* Arcivcffcovo di Napoli « 
«d i Velcovi del Regno ^ animati dal Papa , non mancavano ^ quando 
lor «veniva fatto , di pubblicar Ja !Bolla, ^ per tutte le loroDiocefi dif« 
feminarla ; da che, particolarmente intorno 4iir efazione delle gabelle , < 
dell* ExeqtMtur Hegium , «le naicevano graviffimi inconvenienti • Il Re 
Filippo reputando per quelle infinuazioni del Duca 1* affare di fomma 
importanza , -ed avendo fatto ^efaminare in Ifpagna da* fuoi Configli ^ e 
da* piii famofi Teologi di quelle Univerfità la fiolla , analmente a* 21 
LugKo \s6S fcriflc al Viceré ima ben lunga lettera molto grave e for- 
te, per la ^uale i* incoraggi va a ftar fermo in rifiutar la Bolla ., e tut« 
to ciò che s* attentava «contro Je fue regali preminenze : -e che caftigM 
fcveramente ed «femplarmente quelli , che avranno ardimento fervirfi <f 
alcun Breve^ Bolla , o Conceffione Apoftolica, fenza «che preceda 1* JExe* 
^uatur Regìumj che da tanto tempo ^ •€ per tante «lecelfane e ^iufteca* 
gioni s'-ufa , < fta introdotto .nel R^no • Narra il Prefidente Tuano , 
che il Re Filippo fi gra-wemente fdegnofli , che a* Vefcovi « Parrochi , 
i quali avean avuto «queft 'ardimento di pubblicare in Ifpagna, ed In Ita- 
lia ne*fQoi Stati ^uefta Bolla , tjon fewrità di pene pari ali* ardimento 
loro il proibì.. E*! Viceré accurato della mente del Re ^ fcriffe «ns 
grave ortatoria a tutt* i Vefcovi ed Arcivefcovi del Regno ^ infinuando 
lojpo che non pubblicafTero^ ne faceffiero pubblicare Ja Bolla in CmnaDo* 
s»ini\ ne altre Bolle fenza il Regio E^e^nn^r^ altri mente avrebbe prò- 
ceduto contro di loro,<oroe conveniva procedere contro quelli che pre* 
giudicato la regal giurifdizione • e fcriffe ancora a tutt* i Covematori 
delle Provincie , che ileffero vigilanti , e che fubito JèqueAraffero Ji be- 
Jni patrimoniali e temporali del Prelato, -che prefumerà ufar tale atten* 
tato . Proibì ancora a Librari e Stampatori^ che non la ilampaflfero, ^ 
vendeffero , ed ordinò che ie già tltrapate fi ritinrifcro . 

II Pontefice qualificando quelli efpedienti prefi dal Viceré per rio- 
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lenze,, minacciava di volerlo- fcomunicare inflem col Collaterale, e lot- 
toporre ad interdetta la Città di Napoli- Ma riputandofi allora queito 
rimedio piìi ruinoio del male> fi pensòi in Roma una fotti! malizia, per 
altro troppa fcandatofa,, ia quale fu di comandare a' ConfefiTori fecolart 
e regolari ^ che negaiTera V afToluzione Sk^ loro penitentf , e fi. fcnsò di 
mandare la Bolla ancfae a' Generali delle Religioni , affinchè la diflemi^^ 
Dafiera t tutt'^i Confeffori degli Ordini con impor loro, che non afTol- 
veffera perfona^ che avea a quella contravvenuto . Siccome accadde a i 
Reggenti Villaoo,. e Revertcra Confultori del Viceré , at primo non fi 
volle afiblvere da vtn Frate oflcrvante di S* Francefco fu© ConfeflTo re or- 
dinaria, ed al fecondo ne tanpoco dal fuo Con&flfore Gefuita. Anzi di 
vantaggio avendo il Pontefice pubblicato nell'anno 15JO uà giubileo ^ 
per eicludcre da quefìo li Reggenti y e gli altri Mini/tri ed Ufficiali del 
Re » vi avea fatte ponere claiifota ,. che non pottffero di q^uello godere 
coloro,, ì quali aveano violato la libertà Ecelefiaftica .. 

n Re Filippo intanto,, per le Legazioni ia quello tempo fpedite 
dal Pontefice Pio di Vincenzo Giufttniano^e del Cardinale AlelTandrino 
in Madrid „ e per gii uffic; fatt*'in Roma dal fuo Ambalciadore , avea 
mitigato in parte T animo de! Pontefice; ed il Tuano narra , che Pio 
V fi raflfraddò , e depofe il priftino fervore per le guerre di Religione » 
che allora pib che mai crcfcevano in Fiandra > e nella Francia ^ tanto 
che il Re afficurò il Duca eoa fua lettera de* 17 Luglio i jtfj? , che il 
Kunzio in Ifpagna gii avea coi> molto fecreto detto circa V ordine dato 
da Sua Santità > che non fi pubblicafle la Bolla in drna Domini infino 
ad altro fuo ordine. Ma Tàver fovente trafcurato i Principi di punire 
la pubblicazione che fi Éaceva da^Vcfcovi e da* Parrochi ^ e folo accor- 
rere a'caC particolari, impedendo a*Vefcovi, quando volevaa con effet- 
to efegnirla y e metterla in ufo» ha portato che gli Autori Ecclefjaftici> 
perchè la fentivano pubblicare da'Vefcovi, e da^Parrocht, e* la vedeva» 
no affifTa nelle porte delle Chiefe, e ne* Confeffionar } „ abbiano fcritto 
che qudìa Bolla {offe ftata nel Regno pubblicata e ricevuta, ficcome fra 
gli airi fece il Cardinal Albizìo* Ma egli dovea fapere y che niente fu 
variato nel Regno di quel che prima della Bolla fi faceva: a^fuoi tenti- 
i fi ponevano nuovi daz; fenza licenza della Sede Apofiolica : fi proi- 
iva in Roma e nello Stato Ecclefiaftico mandar vettovaglie , ed altre 
cofc fcnza Regio permeifo: non fi ricevevano carte di Roma fenza Re^ 
giù E»equatur'^ e fimili cofe praticate per prima .Tanto vero che in oc* 
cafion deir Editto etnanato dal Governo di Parma» come non lefivo ali* 
immunità ed alla libertà della Chiefa, venne riputato ingiufto T Anate- 
ma di Roma col Real Editto de*4 Giugno 1758 in forma di legge pub- 
blicato dal Re Ferdinando IV noftro gloriofo Regnante • e la Bolla in 
Coena Damimi, come riprovata e praicritta, ix vietato di ftamparfi, de* 
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tcnerfi , o fpacciarfi, fotto là pena a* contravventori cT «ffcr riputati e 
tcattati come rei di delitto xii Stato, e puniti dalla Giunta medc&mt 
xli Stato e da quella degli Abufi, fecondo le circoflanze . E con ciò fi 
diede totalmente bando a quefta Bolla • 

Ma la Corte di Roma oon perciò arTeftandofi , e Tempre pih vigi- 
lante «d attenta alle forprefe^ cercava togliere a'aoftri Re una preroga- 
tiva cotanto lor cara, cV è il fondamento principale della loro regal 
giurifdìiioue . Quello è V Exquatur Rtgìum , eie fi ricerca nel Regno 
alle Bolle e Refcritti del Papa , e ad ogni altra provifione che viene da 
Koma y fenza il quale non fi permette che fi mandino in «fecuzione . li 
Pontefìoe Pio V* fopra gli altri fuoi predeceflori T-ebbc in tant* abbomi- 
nazione^ che qualificandolo -come difaut^ti^axjone della dignità ed autori* 
tà Apoflolica, fece ogni sforzo per toglierlo, e diftruggerlo. In contra« 
rio fi refe commendabile la cofianza de'iioftri Re, che fempre forti re* 
ijfterono con vigore alle loro intraprrfe « tanto dhe ci rimane ora vie 
pili {labile e fermo che mai « 

Due cofe biiògna qui non confendore , ficcotne T han confìife gli 
Scrittori Ecclefiaftioi , cioè %Affenfa Regio ^ ed Exequatur Rtgìum .U M* 
£enfo Regio , che prima fi richiedeva m tutte T elezioci de' Prelati del 
R^no ^ «acque principalmente da un. altro principio, cioè dalf avere pri- 
ma avuto i Principi parte nell'elezione di quelli , o fia , come dice 
Do^reno / de Sacr. EuL Mitu ) perchè rapprefeatando le ragioni del 
popolò , il 'quale al Principe trasferi tutta la Tua poteftà , ficcome pri« 
D][a il Popolo neir elezione ci avea infieme col Clero gran parte , cosi 
fb^efi ciò trasferito al Principe: ovvero dair aver effi da fondamenti 
erette le CUefe , o riAerate , o arricchite d' ampj poderi , in maniera 
che effi fi riferbarono quefia cagione, anzi s^ attribuirono d* inveftire i 
Prelati col battone , e coU'aneilo , non, già per la fpiritualità della ca- 
rica , che non fi apparteneva a loro, ma per le temporalità , che alle 
Chiefe effi, o i loro maggiori aveàno donate. 

V Exequatur Regium^ che fi dà «el Regno non pur alle provvide 
che fi fanno in Roma delle Prelature ed altri Beneficj del Regno , ma 
a tutte le Bolle e Refcritti del Papa , anche a* Brevi di giubileo e d* 
indulgenze, ed a qualfivoglia provvifione che ci venga da Roma , noi 
dipende da quello principio, uh nacque ne* turbolentiffimi tempi di guer- 
ra, per fofjpetto che forfè a* aveffe del provvido, ò d' efler poco ami- 
ci de' Principi contendenti , quando l'uno fpeflb cacciava T altro • La 
fua origine è più antica: nacque non pur nel Regno di Napoli, ma in 
tutt'i Dominj de' Principi Criftiani col Principato ifteffo, e s'appartie- 
ne ad effi thuh fui Princifatus , ovvero jure Regalh , come ben pruo- 
va Van-Efpcn gran Teologo di Lovania nel trattato De promulgat. LIm 
Mc9l. faru a. cap. 3. Nacque per la confervaxione dello Stato , e per- 
chè 
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thè in quello non fiana introdotti da ftraniere parti OGcafiOoi lit tumuU 
ti e difordini ; onde fu fcmpremai lecito a* Principi , e proprio della 
loro commendabile vigilanza , capitando ne' Iqm Regni fcr^ture di fiio« 
ci, per le ^ali fi pretenda in quelli efercitar giiirrfdazione , o fia fpi* 
rituale o temporale , di riconofc^rle prima che quelle fi mandino in efe« 
cuzione» Onde fu ìotpodotto ftile^ <:hc ie le proirvifioni vemtte i\ Ro« 
ma dovranno «(èguirfi contro Laici , fi abbia a dimandar da' Magiftrati 
l'implorazione dd braccio, i quali non come Semplici efecutoni , ma 
ritrattando i' affare , ed efaminandolo , ife conoscono eflere a dovere , lo 
£inno col loro ^braccio eCi^uire, altrimente niegano l'efocuaMne: fé la 
fcrittura contenerà il (bio affare itegli Ecclefiaftici , o tratterà di cofe 
meramente fpickuali , « di c^fe Ecciefiaftiche ^ fé le dà V Exgfuaturdul 
{(e^.o in filo nome ^al Viceré, fé però caoofcerà coH'eièguirfi niente 
ridondare in pr^tudi»o delle fue preminenze e Regalie, dello' Stato , e 
de' funi fuddiri , ne contraftare agli ufi e coftumi del Paefe • Con eie 
non fi pretende di voler avvalorarf , o disfare ciò die il Papa ha fatto, 
quafi ch'egli oelle caafc Ecclcfiaftiche e fpiritaali abbia bifogno .della pò* 
teftà del Principe Secolare, ma unicafionle vien richiefto , perchè il 
Principe che deve vigilare, acciochè il governo de'fuoi Regni non fia 
pertuttbato , fappia che cobi contiene quel ohe da lìiori viene nel fuo 
Dominio. £ quefto è il fine perchè è ricercato, ficcome "ben a lungo 
dinioftrò Van-Efpen nel fuo trattato P* Placito Regio , il Vefcovo Co« 
varruvias^ Bellnga, ed il Cardinal di Luca , il quale firrifle, che a que** 
fio fine fi {praticava nel noftro Regno i' Exequatw Regium • 

Quindi deriva^ <he niuoa Bolla « Breve, Refcritto , Decreto , • 
^^lunqup altra fcrinura che venga a noi da Roma , fia efeate da qneU 
lo. Si ricerca ^andio per quefto fine alle Bolle de' Giubilei e dell In- 
dulgenze ; anzi ^ fecondo che con nih argomenti pruova Van-Efpen , può 
ancora ricercarfi alle Bolle iftefle dc^matiche » «on già <he s' appartenga 
al Principe diflinire^ • trattai» cofii di fede, noa perchè le claufole che 
fi fogliono apporre in quelle , e delle quali £econ(io il moderno ftiie dt 
Roma fogliono efler venite, il modo, il tempo, Je tongiuature , e T 
occafioni ài f ubblicarfi ^li Bolle, devono «ffece al Principe note e pa« 
lefi. Fxx*£e fé oltre al dogma in quelle diffinito,^ alle pene fpirituali, 
fi voleflTe nietter ajiche mano alle temporali : &rfe perchè non convenifle 
per altri motivi rilc^imti di Stato pubblicarfi allora , ma afpettarfi tem« 
DO piii congruo^ e per altri rifpetti e cagioni , le quali luron ben. a 
lungo efaminate da quello Scrittore^ Qmndi vien ricercato ancora il 
Regio EKequatur a tutt* i decreti , che fi fiinno in Roma nelle Congre^ 
gazioni del S. Ufficio , « àtA^ Indice intorno alla proibizione de' libri . 
E quindi deriva ancora, che nell' ìnterpofizione di quello non fi ^oce* 
da per via di cognizione ordinaria , mn per via eftragiudiziale , e iecon- 
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ilo le regole di Stato , e di Governo , oon ^il> fecóndo quelle del Foro; 
Da ciò parimente deriva r ^He noa ogftì Tribunale di Giuftizia , 
tncorchè fuprcitìo > ibbià^ facoltà: di concedere qttefto Phcito Regio . 
M» ciò è folo rifefbato* a' CénCgU fupremi del Re iftirmti per 
lo Governo , ed a* Configlierf che fono al fuo lato ,. r che had« 
jK> r economia . CosV preft> di noi era del folo Coilateràl Configlio , 
oggi della Camera R^itlt,. di eoncecferk>) nOn già d'altro^ Trì&unale di 
giuftizia , fupremo che fbfle^iìccome in Ifpagoa ed iti Eranda è folo ciò 
riferbato a' Configli Supremi del Re; in Fiandra al Supremo Configlio 
del Brabante y. ed agir altri Supremi Configli di quelle Provincie • Co&i 
in Portogallo, Milano, nel Ducato dr Brettagna^,. la quello* di Savoja , 
in Sicilia j, in Venezia ^ che in tutte le altre d* Italia . Né qilefta è fo* 
lamente prerogativa del noAro Regno, e de'noftri Re. Ella i comune a 
tutt'i Principi^ i quali aeMorO' Dominj praticano la fteRb; e quando* 
BOI vogliona efeguirfi , fi ritfngpna. 

Il noftrcr Vicerè^ Duca» d'^Akaià per refiflere agli rfbrzl del Ponte-^ 
fice Pio ^ non &• contentò di fluitare lo ftile dtelt altri Viceré fuoi 
predeceffori ,. ma imitando il Re Ferdinando h che ne ftabilì Pramma« 
tica nel 147^-^ ed il cofhime degli altri Reami , doVe i Pt^incipi eoa 
perpetue e perenni leggi ed editi aveano ciò ftafiilito neviera Stati per 
via di legge feri tta , cos^ volle far egli ancor» nel Regna di Napoli • 
Perciò st 30 Agofto del ijtfi fece protìtulgare Prànrmatica ( S- de Ci- 
tetionib. ) colla quale ordinò,, ehe noit fi pnbblicailbro Refcrittf, Brevi » 
ed altre provvifioni Apoftoliche fcftza Aegh Ekeqwktnr , e colohy che 
itfaflTera tale temerità fi caftiga0ero«^ E nd 1^66 fcrifle Un^ lettera a 
tatti gli Arcivefcovr del Regno, anche a quella di Benevento , feria* 
mente efortandogli di non pubblicatene efeguire BoIIe,o altre provvifio* 
mi di Roma fenza il Placito Rigio ; e che ordinafTero a' Velcovi lor9 
iiiiFraganei , ed altri Prelati , che fdcefiero il medefimo. 

Promulgò Pio V. in qaeft* anno 15^5^ una Bolla de Cenfihis , d(}» 
▼e regolava a fuo talento quefta contrattò , e pretendeva che doveffe 
quella oflervarli non meno nello Stato della Chiefà Romana , che in 
lutt'i Dominj de' Principi Criftiani . Non iftimò la Corte di Roma 
tentar quefto a dirittura col Duca d* Alcalà , ma fece dall' And ve fcovo 
di Napoli mandar a dirittura al Re la Bolla, dimandandogli che la fa« 
cefle eftfpiire ciecamente nel Regno • Il Re fòfpéttando quel eh* era , la 
Biraiife al Duca e fua Collaterale « perché T efaminaffero * Fu la Bolla 
efaminata, e fi vide che in quella il Papa s' arrogava moire cofe , eh* 
eccedeva la fua poteftà fpìrituale , e fi metteva a decidere qoifttom,cbe 
s'appartenevano alla poteftà temporale de' Principi, e foprà tutto fi no» 
tò, che faceftdofi quella valere nel Regno, fi farelAe impedito il KberO 
contrattare de'fudditi; Onde f\ ftimè bene non concedere 1' Extquamr ^ 
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nt rìcevcrfi, ne efegmirC. Quiodi è che preifo noi non fu gì antimai que« 
fla Bolla ricevuta ne praticata ; ed oflèrvafi felamoitt la Bdla del Pon- 
tefice Niccolò V. come quella che fu dal He Alfonfo L ioierita in una 
ìu( Prammatica ) perchè acquiftaBIi fra tioi fona -di legge. 

Non mancarono i Pontefici fucceflofi 'di Pio V. fare i medefimi 
tentativi, e que^xhe fra gli altri piii fi tSdinfero , iurooo Papa Grego* 
gorin XIII. « Clenyente Vili, nu Joro fiufcì iempre invano; cofichè 
coftantemente ^ (lata fcmpre nel utodro K^no V oficrvania , che Bon v' 
è fcrittura xkt venga da Roma, che non £a TÌcerctito V Biceqwgtur . S* 
f fpongono tutte ali -ffame , ne fi permette a qualunque prov^rtfione di 
Roma , fia di Comméffioni -e patenti ^1 Nunzio Apoftcitco., e dé'Col- 
lettori, fia di Brevi, Decreti^ o Editti, fia per proibiitoni di libri ^ 
per IndulgenM) € Giubiloi, fia di ^malrtmon) e chwbpc^^ in brev« 
di qualunque provvifione» fempa ^uffta indifpenfiibile requifito • li Re 
colla Tua Camera Reale, o come pri«ia il Viceré col foo Collaterat 
CQofi^lio, commette T efame della fcrittura 9Ì Cappellano Jifaggiore, « 
fi^io doniultore, il quale ne fa a quel Tribunale relazione, da *cui, tion 
Yi «nirodo incoavenìedti , ne prwiudizio , fi concede V Exequvitur^ e fiH 
vente anche fi ntega • X^cf^o ^è 1 invetevalo ed antico (Vile introdotto 
j^el Regno, fin da che in eflb fi ftabilì il Tdnorpato ; e negli ultimi 
t«npi t maggiormente ftabìlito dall' Imp etador Carlo VI , il qwale negli 
awi 1708. e 470$^. rifedeoilo ^n Barcellona , <oa più fue T^ali cartt 
dirette al Cardinal Grimani allora Viceré, comandò^ ^che in tutte le 

Sowtfioni ,^che ci -vengono da iloma:, fi foflfe inviolabilmente <osì -of- 
rvato. Xi'iftefla invioìabil oflervania ne incaricò Ja iel. mem. del Re 
^arlo Boriione^^'ed il «noftro gloriofo Regnante ^Ferdinando IV. 'Con pA 
igto ordinaT^iont , fegiftrate nel Codice delle noUre X^gi . 

Non^ inferiori tòno fiate le ^ontefe per li Vifitatori ^p^aUci , che 
fi fp^ivano dal Ronaano Pontefice in ^uefie noftre Provincie, comeSu« 
bufbicarie ; ma per i gran danni quelli l«eg«ti portavano alle Provincie 
lor commeflfs vennero in tal orrore nella Francia, e negli altri Regni, 
-^be ne furono ^ifcacciati » ^ x>on /everi «ditti proibito , <he piit non if 
fmmettéfienK 

Con tutto che poteffis la Chiefa di 'Roma liberamente mandar nel 
K^no quefti Vifitatori o Legati , non fi trafcorò però mai d' invigilare 
fopra le Commeffioni che nortayano. £rafi alle volte veduto <he eccede* 
vano i confini d'una p^teftà fpirituale, e fovente mettevan mano fopra 
perfone laiche, e perciò 'dovano prefientarfi ed efporfi air^fame , afiin 
4i poterfi ^(^ire; ond'^ravi bifc^no del Ptacho Hegia^ ficcome in tut- 
te r altre prov^fioni che venivan -da Roaia. 

Nel Pontificato 4i Pio V. non fi lotamcò di tentar le forprefe, pre- 
tendendo d^ efiginrfi le comiqcffiont fenu chiederne EnequMur , di vifi* 
tyrfi gli Ofpedaliy ed cfigerfi coàto delle loro rendite e proventi ^ ancor- 
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che foflcro ammimftrati dannici, e fimili. Ma il Viceré- d' Alcali few 
prc vìgorof|inente rcfiftctte, Cccome feccra i di lui fucceflbri, obbligan- 
do tute* ì Vifitatori Apoftolici » non efcguire te loro commeffioni fena 
Regio ExequatuTy e quando accadeva concederfi , fi dava Tempre colkr 
dattfola : QifOffd Ecdefias , & beneficia EccleJìafHca , ©* qnoad bona , & 
foffeffi$nes contista perfonas Ecclefiajiitas tantum s ^ dkmmodo non opere* 
tur direte , vel indirete contri perfonaì laicasj neque fnper Pralaturisp 
Bentficiis ^MonaflerUs ^ Hofpitalibus y & Capellaniisy quit- funt fub Pro* 
teBìone Regìa-. Ed* oltre a ciò s' «fava molta vigilanza , affinchè iCem« 
meflar} detti nari da quefti Vifitatori non angtriaflcro con •ftorfioni e 
gravezze l*iftefle peribne Ecclefiaftiche • 

Refiftetìr parimente quefta Miniftro con vigore agli attentatf della 
Corte di Roma 9 che s* arrecava fovente di cit:ir perfone laiche > anche 
lìidditi e Feudatari del Regno , per cauTe ecclefiattiche e temporali ado- 
▼cr comparire tuttoché rei in» Roma^ in quel Tribu^nale , dovr venivano 
citati . Ancorché il Re Feidinando I. a* 24 Aprile del 147 J con parri- 
«olar Prammatica ( ì. de^ Citatimik. ) aveffe fotto pena di confifcazion 
di beni rigorofamente proibito di comparirvi , ed il Re Federrco eoa 
stolto vigore aveffe fatta valere nel fuo Regno quella Prammatica , fic- 
come fotto V Imperador Carlo W. fece ancora il Conte di Ripacorfo y 
mottrando gran riièofrmento per una citazione fatta da Roma al Otsca 
d*Atri; contuttociò nel Pontificato di Pio V. non s'attenevano ì Tri- 
bunali di Roma di tentarlo. Ma quel ch'era infbffrrbile, fi allegava per 
caufa di poter comandare, citare, ed aftrrngere ì hrici dd Regno» Tef- 
fere quetto feggetta alla Sede Apostolica • ifl Duca d' A Ica là non potè 
ibfFrirc quefti abufi , e con vigore gH rcprefle . Il Duca d' Offuna fece 
nel 15 84 carcerare un Curfore, che avca avuto ardimento di citare Mt» 
dama Margherita d' Auftrìa fbrella dr D. Giovanni d' Auttria , la quale 
dimorava nella Città dell'Aquila ttatale augnata per fua dote, con im« 
forfele che comparifle in Roma per una lite moflale daUa Regina Ve- 
dova di Francia • Ed il Duca di Benavente ne fece maggiori ritentimeli- 
ti » perchè eflendo ftati citat'in Roma ii Duca dì Maddaloni fopra Un 
Jujpatronato Baronale , ed il Marchefe di Circello per la Bagliva della 
fua Terra del Colle pretefa dal Cardinal Valente come Abate di S.Ma- 
ria di Curato, a fua rapprefentanza , il Re Filfppo III. con lettera de* 
18 Marzo 1606 ordinò, che non permettefTe far comparire i citat* in 
Roma , incaricandogli , che proccurafle aver in mano il Cherico che in« 
timo il Marchefe, e fi cacciaffe dal Regno, e che air Abate, che Jo 
fece intimare, fi (equettraffe la tempoi^lità , e fi carceraflfero i fuoi pa* 
renti, ed ufafle tutte le diligenze per cattigarc tin tal eccetto. 

Al Duca d'Alcalà parimente dobbiamo,che nel iìottro Regno fi fotte 
tolto quell' abttfo , che i Giudici Ecclefiaftici fol perchè aveffero preve- 
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mio j pot€fl<^ro procedere contro i laici in certi Céi/i^ ohe perciò appeU 
lafono mifli » Fra V altre intraprefe delk Giuftizia- EÓcIefiaAica, come aU 
troTe fi diife, li fu quefta d'aver gli B^lefitftici inventato un certo 
genere di giudizio ehiannifo di Foro* mìfh , volendo ehe raotr» il feco* 
bri pofla procedere cosi il Vefeovo^ co«it il MagMh^tov, dando luogo 
alla pisevenziofie ; nella quale gli Ecdtrìàftìci efifenoo troppo diligenti , 
s* appropriavano la cognizione . Infra gli altri reputavano di Foro mifto 
il lacril€»?io, rufttra, T adulterio , la poligamia, T incedo-^ il concubina* 
tOfk benenmia y lo ffei^iuro, il fertiIegio,ed il>^ coftrincimento per le 
Decine, e per la foddÌ5&zione- de' Legati pii-. li Pontence Pio ufan* 
do de'foliti modi faceva dal Tuo Nunzio in Madrid importunare il Re 
Filippo, yierelandofi del Duce, che nel Regno impediva a* Vefcovi , 
ancorché preveniflero-, di conoTcere contra- ^ fecolari ne'narrati ca(i • U 
Re fcrifle oì ij Luglio- 15^5^ al Duca, che-avefTe fatto confultare que^ 
fte eontroverfie - Il Duca fece aflembrare il Collaterale con altri «Mini* 
Ari aggiunti^, e difculTo Ta&re , fit concbiuTo, che qucf^* era un àbufo^ 
Riferì il Duca qiieftb parere al Re con confulta- de* i^. Luglio IS7Q1 
cioè m queAe Regno la cojgniuòne di quelK- cefi oontra laici fpetta pri« 
vativamente a' Giudici Ri^f>, e non alli Prelati , e non fi dà prevenm 
2Ìone- , come i Vtlcovi pretendono • In* efecu^ione del qual ftabiJip 
mento», 4iccndeodo il cafo , fi facea a* Vefcovi valida refiflenza : e coaà 
praticarono i Viceré fucceflbri • 

Fu antico coftume nel noftro* Regno , che qualora i Pontefici cr per 
oecafione di guerra contra Infedeli , a per altra cagione imponevano Ja- 
€Ìmo fi^ra àìni EceUJsnflici , la metà fìi quelle- appMrtenrtmn9 sì He* e 
^i quefla pratica ve n' è memoria ne* noftri^ Archivi fm da* tenapi di 
Papa Sifta IV. e del Re Ferdinando- 1. CoMtttori di qucfte I>ecime , eh' 
erano per lo^ piti Vefcovi , davano il conto delle Iopo efazlont nella Reg- 
gia Camera, e li denari che s^ efigevano , fi ponevano nella^ Regia Go* 
iieral Teforeria , parte de* qualr era rìferbata^ per la porzione fpettante al' 
Re, akpa era* confegnata alle perfone deftinate da* Sommi Pontefici. Nel 
Pontificato di Pio V. minacciando^ il- Turco guerre crudeli ne* noftri 
viari , ed ardendo allora la guerra di Malta teofania ben defisritta dal 
Trefidente Tuano , queflo Pontefice per ajutare le forze de* Prin«Àpi Cri* 
fiiani, affinchè 9* opponeflero ad un ceei^ potente nemico, tagliqigiava 
fovente gli Ecclefidlici con Placito Regio. Il Zelo di Pio era veramen- 
te commendabile; ma nel tempo flèflb fi proccumva dalla Q}rte di Ro« 
•ma' , che T efazione di quelle decime jpervenilTe tntta intera in ìo»^ 
mani • Cominciava a diffiooltaiie quefto diriMo al- Re , e feoe feneire at 
ftK> Ambafciidore in Roma , ed al Viceré- di Napoli, die mdbaffero^il 
titolo, onde veniva al Re quefto diritto/ Il Dncad'Akalà rifpofe come 
conveniva ; ed il Re avvifata da IX Giovanni di Ziwica. fua Ambafeia* 
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dorè, al primo Luglio del 1570 gli rifpofe , che faceflc fcntirc tUt 
Corte di Roma , che il Tuo Re non teneva neceffità alcuna di moftnm 
il titolo, col quale coftumafi ia Regno pigliarli <|i4efta parte di decima: 
che Sua Santità voglia confermarlo in quella quafi poflefliooe, nella qo^i 
le egli ftava , e (Ietterò 4 Tuoi pr^deceOori , pencfaè non <x>iifentiii siaÌ 
che fia fpogliato di quella • Così praticarono i Re fOccelafi , tatto che 
ora que{h> coftume ^i dura nel Regno più fermo che mai . 

Quafi tutte le intraprefe 4ella C^rte di Roma nel iK>ttro Regno fin 
ron moffe fotto il Ponteficato di Pio V , ma ninna «n^ iprevtlfe pel^ h 
fomma vigilanaa ^xlel Viceré d'Alcalà^ :Una a0ai «nuova ^ iìravagante 
fa quella per U Cavafi^ti dii S* ^X,0^rQ^ 

Quelli 'vantano un'origine mpito antica. , « U riportale intorno 
all'anno 3^3 fotto Tlmparador Giuliano, nt' tempi di Bafilio Magno , 
e di Damafo I. R. P* Confermane quefta loro antichità tanti Qfpedali, 
che fotto il nome di $. Lazaro Tliforia porta ^ «coflnrtti: in -^ue" ^imi 
tempi per tutto T Orbe Cattolico, e fopra ogni altro in ^onifalcttniet 
o ncir altre sparti di Oriente . Ma quella :pritaa iftitwioac per T iiiciAv 
(ione de' Barbari venne qna(i a mancare , infino che Innooamao Hi tà 
'Onorio III non la riOabilifiero, e ne prendeflefo protezione interoonll' 
anno iioo . Dapoi Gregorio JX. ed Innoctnzio IV concedettero iom 
molti privila; , e preferi ffero al lor Ordine una nuova fotma, cos fi^ 
colta di poter creare un MacRro . 

I Principi del fec<do tirati 'dal pietofo lor iftltnto ^U' Ofpedaliti, 
t di curare •'^r impilati, e fpecialmentfgl^infctt^^ gli e» 

-raularono di beni ^temporali • i primi furono i Principi della Caf» di 
Svevia, e fra gli altri Federigo, il qualo^concedèlora molte poIMlio. 
ni in Calabria, nella Puglia, ed in Sicilia* I ^Pontéfici Avorirona gli 
acquifti. Ma le foverchie riccheMc , e li tanti pri^ikgj de' Pontefici h 
loro mancare la buona diici|^lina, t T antica 7)ietì, e in co^&guenza a 
decadere di riputnxioiie o di Jima rpreflb i Fedeli • Fra gU akri privi- 
lesj avean loro i Pùninfici *coocedi|to, in -die le robe rimafe per morte 
de lebbrofi,'o dentro ^Tnoffi gli O^ali, s'appartenéfleco ad dfi , e 
che potdfcro nx>IlringttgU a ridurfi negli Qfpedaii , ancorché mpugnaft- 
ro. I Princifu davano numo, e facevano efegnire ne' loro Doniof oue- 

fte concéffioip., per altra indiiìcfole, nei pra5dar|>er ibrxa le robe di 
'que'miferàbtli^ 

Elfi ancorché laid tà «nuiogiiati ^ in vigor ili ^ndlt ptpalt cfoo- 

zionl X privilegi pretondevaoo, <m\ in riguardo dcUe loro ptrfonct co- 

me de* loro beni^ éffer efenti ^aUa regni giiMfiitcftOQe , boa ftar folto- 

t>oai a'pagaranti «oediMr; ed ^iwvdìnar) 4d «e , e ^ oh' aa piil 

fnfoffribile , il lor nuMero crefceva in inmaendb, pcichè erano creati Ca« 

vaiieri non pur del & ^^nà^t «a ttche dal Nuoxio del Pafo lofi- 
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dente in Napoli, ciò che abbonandofegli , avrebbe recato grandiffioK) .de* 
trimento e pr^iudizio alle regali giurifdiziaai « Perciò il Duca d' Al* 
cala non fece valere nel Regno que'lor vantati privil^;, ed ordinò che 
4otC4ro trattati in tutto come veri laicf « £d avendone fatta confulta al 
Re Filippo (otto il d^ 15 Maggio 15^8. Il Re gli refcrifle fotto li la 
Luglio, erdinando^ che non a' introducefle nel Rq;no la Religione dt 
S. Lasaro, arni fi levalTe ed aimullafle ciò- che fi. era introdotto , e. che: 
JiiUÉo portafle T abito di quella.. 

VeggendO' la. Corte di Roma ^ che il Duca niente faceva valere 
^uefti privil^i ^ tentò a dirittura col Re Filippo |. con c^erirgl'in per- 
^ietaaamminiflrta£tone:r Ordirle fuddettOs ne'fuoi Regni. Ma il Re ferir* 
le al Dute, che: per quel che toccai alla, rinunzia, che. fi- offeriva far in 
pedona fua y acciò» fia. perpetuo> Amminiftìr^tore di quell'Odine* , eraglt 

rruto di non< convenire accettarla , onde che non. ne. facelTe piii. paro« 
• Mitijgarono nondimeno T animo del Re, che ficcome prìm^^avea or* 
idinato che: fi levafle tal Ordine dal Regno » permife dapoi che vi reftaf* 
U I ma che i Cavalieri di quello, fi. riputaffero^ come meri, laici ^ e noti: 
godeflerò ne immunità, ne franchigia: akunar*. 

Morto- che fu in. Vercelli; nel 1572 Giannotto Caftiglione G.Mae* 
ItPO^ Gr^rìo XIII per fttaggiormeate illuftrare quell'Ordine creò per« 
petuo C Mìadftro. di quello Emmanuele Filibertd- Duca di Savoja , fic^ 
<om' è al prefente, il quale neiranno* fegtiente avendo^ tenuto a Nizza 
-un'aiTèmbka di Cavalieri», fi fece da quelli, dare: folenoe giuramento, con. 
fiirfi riconofcere* per loro ò. Matftro^émiovt le^i e riti per maggior* 
Mente decorarlo prefcriflè loro 5 ed avendone ottenuta conférma dal: Pa« 
fia, una € tonfiife in uno T Ordine 4i Sii Msurit^iù ( da. chi i Duchi 
éì Sav^/èi vantano tirar T origine ) Con q«eft* altro. diS. Labaro ^ li qua- 
li prima, erano Ordini diftinti , ed aflegoò^ loro< due Orpìz) , uno a Niz- 
tà » Taliro- a Torino .. Quindi è > che qucfti. Càv^ieri fi. chiamano* de" 
Sm§i Mduri^é^ e Latrare , < quindi avwAntr Mcom f che qucfti^ Gava^ 
lieri » e le- Commende che. abbiamo^ ancora nel Regno , fi creino e coa- 
bedano- dal Ducè- di Slvoìa*; an4e tentatilo ch'eifendofi fpedfto ifn mo- 
'Hiiorlo dftlk Camera Apoftolka in flénle del Duca di Savoja Gran Mae- 
-Uro (della R^fctigione a tutt'i Prelati del Régàa, the dovcflèro ubidire 
*td otkrvàtt i privilegi conceduti: a quefta Rdigione) prefebtato in Col- 
'laterale nel i^: per ottenere il ifc^fa. -B*eftt4^iir,cd efaminatodalCap- 
^iM Maggiìe)re ) da^ oofiui I fece ftlazioiie «1 Viceré, che potea conce-* 
'^rfi a ri|iiahk> ddle peHbntf EetlefiÉftkdfe Notamente .. 

Qtttft'ilfro abttfì»* <bbt a «ombaftdte il Duca d' Alcali ^ che ne^fuoi 
^teifipi erafi fefò pur troppo infoffHbite, cioè, ciie U €<m(^€tnxff di u- 
^flamen^ ^étnh umt matèrh di t^ckà^É^ #' Wiffcwi f* Aypamniffe , di- 
cendo ch'effi erano *i naturali efècutori di ^iUì « Ì9^A s' arroflirMO di 
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dire aocorti che il corpo del dé^to teftatore «(Teodo lafciarto alla Chic* 
fa per la fepoltura , la Chiefa ancora s* era impadrooica de' Tuoi mobili 
per quietare la fua cofoienza , ed ^efeguire il ùio teftatneoto • Ciò ebbe 
principio ne' tempi dell' ignoranza ^ ironie akrovc accennammo. Ma t no» 
ftri Re, e i loro Luogotenenti ^come un abufo perniciofo lo proibirono 
fempre, ed affatto lo rifiutarono. Il Duca d'Acalà non poteido ibffiir« 
MÌ Tuo governo quefti abufi, ficcome furon tolt'in -Francia ed altrove^ 
proccurò anch' egli fterminargii nel noftro Regno ; ^e veggendo che aloi^ 
ni Vefcovi ^' erano in ciò oftinati , negando la fepoltura quando loro noa 
volefle in ciò confen^irfi ^ oltre over a quelli fcritte gravi ortatorie , fer4£i 
fé nel 1570 una forte lettera all' Ambafciadorc del Re in Roma , il ^uo> 
h parlatone al Papa, altra >rìfpofta non ottenne «^chc quando il defunto 
tiene erede , il Vefcovo non può de ym^^ teftare per quello , ma fé noi 
tiene 9 può farlo per quel che tocca ad opere pie .Ma i Viceré fucoeflb* 
ri feguirono le pedate dell' AkaU^ 

Non finìron qui i contratti di giurifdizione <x>l Duca d* Alcalà •' 
Per trajafciarnc akuni di non tanto momento., annovereremo (blo ^ud 
che s'ebbe a foftencre per Toflervanza del Rito 135 JeHa G. C^$e JeU 
i-a Vicaria y che fi pretefe dagli Ecclefiafiici renderlo vano ed inutile. 

Fu antico eofiume^ncl nofiro Jiegno, conforme per altro alla legge 
od alla ragione , che la cogniaione del Ghericato , quando ^ oppone ne' 
Tribunali R^j perchè /s' impediflc il , procedere nelle eaufe ^dc' Chiericit 
15' appartenefie a' Giudici medefimi , da' quali la rimeffione fi pretendeva* 
Così efli doveano <:oBol<xre delle Bolle ehe fi producevano , ^de' requifiti 
*che bif<^nava colui lovere per eifer rimeflb^di veftir abiti chericali^ aver 
tonfura , vìrvere xhericolmente^ non «lefcolarfi io mercatanzie , ed ogoi 
filtro a -ciò attenente . SiccooM^ per tutto il tempo che renarono fra noi 
i Re dell'^Uufire Caia d' Angiò , fii fenz^ alcuna controverfia .praticato ; 
tanto che la Regina Giovanna il nella compilazione de' Riti , die fé- 
*ce fare delia G. Cotte della Vicaria , fka gii altri vi -fece anche inferir 
-quefio. 

Nel Pontificato di Tio V fra l'altw imprele degU Ecdefiaftici fi 
vide ancor quefta che i Vefcovi pretendevano , che alia loro foraflersio^ 
Ile fi doveflero rimettere i Gherici , e che ad effi s' apparteneife la co* 
^niztone dei Cherioato , e fe vi concorrevano 4 foliti requifiti . Il Ve« 
Icovo d' Andria avendo ciò pretefo , Scomunicò il Governadore e Giiidi« 
•ce di qoella Città, .^percbò non avea rimeffi alcuni carcerati. Ma il Du« 
ca d' Alcalà approvò la condotta del Governadore, e a' ip Luglio 2570 
ne fiece confulta al Re^ e fcrifle all' Ambafciadore in Roma* Quefti trat- 
tò con tefiicacia l'affare col ^Pontefice, il quale avendo «onofciuto la di- 
manda ^ere rM|ionevole , rifpofegli che non avrebbe alterato quello oo« 
ftuoDiey S ooil Tempre fin «uì fi i praticato • 

U 
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H Pontefice Pio V non ben foddisfatto dd Duca di AlctU » che 
femprc attraverfava i fuoi difegni, fi rifolfe di far trattare qucfti punti 
./^a dirittura col Re Filippo , e gli fpedl a quefto fine fucceffivamente due 
Legati : il primo fu il ?• Vincenzo Giuftini>ni Generale dell* Ordine de* 
Predicatori , che fu da lui fatto poi Cardinale; ed il fecondo fu Mi- 
chele Bonello Cardinal Aleflandrino fuo nipote . Furon da coftoro efpo- 
fti alcuni capi al Re, ne' quali pretendeva che fi pregiudicafle la Giti» 
rifdizìonc Ecclefiaftica tanto ne' Regni di Napoli e di Sicilia , quanto 
nello Stato di Milano : in Napoli per V Exequatur Regium , in Sicilia 
per la Monanhia fupponendo appcrifa la Bolla d'Urbano II, ed in Mt« 
lano per la Famiglia armata dell' Arcivefcovo , e le doglianze ancora 
della Chiefa di Malta. 11 Re inviò quefti capi al Cardinal Granvelt 
Viceré di Napoli per la morte del Duca d' Alcalà , perchè li facefleefa* 
minare da' Reggenti del Collaterale , e da altre perfone di fcienza e di 
cofcienza • Il Cardinal Granvela inviò al Re più confulte , nelle quali 
regolandofi con l' ifteffi fcntiraenti , che $' ebbero nel governo del Duca 
d'Alcalà, informò il Re pienamente di tutto . Di che mal foddisfatta 
la Corte di Roma , veggenoo che quefte controverfie di giurifdizione non 
ii potevano comporre a (uo modo per via di lettere e di relazioni , pen- 
sò di 4*idurle in trattato in Roma , per dove defiderava che dal Re fi 
mandaffero fiioi Mimftri, affin di pot^rfi quelle ivi dibattere e rifolve* 
re. Perciò il Pontefice Pio V richiefe al Re Filippo che mandaflc fuoi 
Miniftri in Roma* Il Re non ben intendendo l'arcano promife di man* 
-dargli; e benché dopo la morte di Pio fi foflero inviati , furon però fem- 
ore inutili I poiché mai fi poteron comporre quefte differenze giurifiJi* 
zionali • 

Quefio fayio Miiìiftro AlcaU ne' dodici anni del fuo governo ebbe 
a foftenere non meno quefte faftidiofe contefe colla Corte di Romaiche ^^ 
a ftar vigilante per timore d' una guerra crudele minacciata dal Turco 
nelle noftre contrade. Qtiefti continui timori di guerra, che fon peggio* 
ri della guerra iftefra, e più l'altra di Religione, che tuttavia ardeva 
in Fiandra » pofero per le continue ed immenfe fpefe in neceffità il Re 
Filippo II di premere alquanto il Regno con frequenti contributioni e 
donativi , che afcefero a più milioni, per occafion de' quali moltiffinii 
Privilegi e Grafie «oncedette alla Città e Regno di Napoli i che leggia« 
-mo ne' volumi delle Grazie e Capitoli . 

Finalmente quefto incomparaoile Viceré per le continue appltcazio* 
mi y e per le tante cui*e molefte e faftidiofe , chò gli avean fatta perdere 
la falute, foprasgiunto nella Primavera di queft'annoda un fiero cat^r* a.j* 1571 
ro , cui éifendou accoppiata una mortai febbre , gli tolfe la vita a' due 
d' Aprile nel feflagefimoterzo anno dell' età fua • 

Le virtb che adornarono il fuo fpirito^fivron veramente ammirabt* 

Tm. HI. V lì. 
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il . Fu wffèrf in hiì h pietà Criftiant fopra ogni altri virtòregfi ado- 
ratore àklV Augufliflìma Sagrament^ .dell' Altare : compaflìaoeyoje e pim 
di carit^ per \} poveri e per gli afflitti : e« li agevola alla Città quella 
pietofa opera dT aprire VOffsdth di S. Getìn^to fuar delk mura : per 
evitare il traffico indegno» ehe fiacevano^ie madri della virginità delle 
lora figliuole, promofle m1 is^4 qH^ll'^l^ra opera degna delki Tua pio» 
.;à I che fu la fondazione della Chida e Cofifervatorio dello Spirito Sao« 
to, dove le donzelle rubate airingorctigia delle nrtadri tfono ccn^odgmen*^ 
te nudrite • X.a priideaza civiie fu in lui nicabiUi- e fopra tutto la cu- 
ra ed il pen fiero , eh* ebbe per la coofervaaioAt « e maggior conaodo < 
ficurezza dello Stato» fu affai coaAmendabile'..E^i.cofi k>tti prefid) mu« 
ni tutte le Città del Regno efpofte all' infidie de' Turchi. Per maggior 
fomodità e iicureaia del eonnoercio aprì nel Regno piii r^ie (Irade, e 
fece coftruire nuovi e magnifici Ponti. A lui dobbiamo la via, che da 
Napoli ci conduce infino a Ke^io • L' altra che ci mena in Puglia » nel 
Sannio , e ne' confini del Regno ; e quell' altra magnifica da Napoli a 
Pozzuoli. A lui dobbiamo i famofi Fonti delia Cava; della Etoccia^di 
Fufaro » e del fiume Clanio, ovvero Lagno » chiamato conumetnente Fon^ 
te a Selce, tra le città d'^Averfa e Capua: il Ponte Rialto a Caftiglio* 
se di Gaeta; il Ponte dr S. Andrea ^ nel Territorio di Fondi ; e tanti 
altri y di cui hvéìkao le ifcriaicnì di tanti marmi • A lui analmente 
dobbiamo l'avere fu la via di Ron» in PorteHa^coa termini riguardo- 
voli e marmorei e con ifcrixi^ni fcolpite au'manri, diiUtìti e leparaci 
i confini del Regno collo. Stato della Chiefa di Soma y perchè nella p*> 
fbrità non vi fo0e, come iti già, oecafiose di contrafti e <ji litigj • Ai» 
la fua magnificenza pur deve Napoli quell' ampio flradone y che dalla 
Porta Capuana conduce a Poggio Reale. Egli aprì ancora verfó k pun- 
ta del Molo quella già belliffima fontana ornata di bianchi marmi , eoa 
quattro flatue rapprefentanti i quattro fiumi del $IoiMJa,e che dieevanfi 
volgarmente i quattro del Molo . 

Dalia fua giuftizia abbiama perenni monumenti nelfe tante Pram» 
«latiche , ahe fino à cento ci lafciò. Dal iSfp ^ primo anno del fua 
governo, inCno a Marao 1571, anno della fua morte, ne ftabiJì mot» 
tiflìme tutte fagge e prudenti • e infra l'altre cofe repreflfe per quelle la 
rapacità de' Curiali , tafifando i loro diritti : invigilò perchè la buona 
fede foffe tra gli artigiani ne* traffichi > e ne' lavori di bhwo : fu vig^ 
lantiffimo fopca l'oneftà delle donne» proibendo feveramente le fcale 
aotturne» imponendo pena dr morte naturale a coloro che per forza ba- 
fiaffero le donne, anche fotto preteffò di matrimonio ^ portando così h 
corruzione di quel fccolo r fterminòi fuorufci ti : vendicò con (e>iere pe- 
ce di morte naturale i &lfificatori di monete r riordinò il Tribunal det 
la Vicaria; ed ^li fu ^ impofe agli Arci ve&ovi eVcfcovi del Regno» 

M che 
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«he ordinaflero a tutt' i Parrocbi e Beneficiati che haaiio cura d'anime, 
che doveflero formare uà libro ^ dare giorno per giorno notafferotatt*! 
battezzati , per fapei^ la loto età , e per budo governo anche dello Sta- 
to* Egli ancora ^dordinò le Prsviode del Regno ^ e tornando cHe in* 
quelle fi foroiaftro pubblici Archrv;^ e diede altri* pròv^dtménti peC 
k polizia del* ft^no , degM deli» fuar fàvic^za e pmdeh^a civile. 

4 in. Il Re FU^ II /f$fa h quarte no^x? .Ahna d" JTuJhia fua nì^ 
pù$e. Gùvetm del Ficmè Cardìfhtl di Gtanvela , Bel Martbefe di Man* 
dejof^ Bel Frimipt di Fi^tfaferfia. Spedizione di Portogallo. Emen^ 
da^e^^del Calendario Romano. Governò de l^ict^g Buca d^ Offuna. Del 
Conto di MiMnda . Del Conte Jt ^livJres . Il Bucato di Ferrara e- 
fiiniù. Jje ne impoffeffa colla forxa il Pontefice feacciandoae Cefare d" E* 
■ fle Buca di Modena. Storte del Re Filippo II. Suo Te/lamente e 
fue leggi. Collexioni- dolio no/he Prammatiche . Emendazione del De^ 
Creto di Grats^isno , e delie ahro Collezioni delle Decretali . 



I 



Nfcrmatafì k Regina IfaWk moglie del Re FiKppo d^ una febbre 
lènta, giunti all'età di za anni, e gravida di cinxjue mefi refe final- 
mente lo fpirito ^ Creatore in Madrid jttir Ottobre dell'anno 15^8 ,e 
iti (epolir ueir Efcuriale . Due anni dopo la* coftei morte avendo il Re 
Filippo tolta la quarta moglie, che fu Anna d' Auflria primogenita dell* 
Impei^dor Maffimiliano, e di Maria fua forella, fu Tavvifo d' efler ar- 
rivata k Spofa in Ifpagna, il Duca d* Alcalà fece celebrare in Napoli 
ifn Maggio di nell'anno 1570 folenni e magnifiche fefte.Cotefte nozze 
fecarono mdriftriglia infieme ed indignazione ai più favj. Stupivano, come, 
dice il Prefidente Tuaiio,come un Re reputato cotanto faggio, fenza nc- 
ceffità che lo ftringelTe , fenza che da quelle aveffe potuto prometterfi 
qualche buon frutto per lo bene della pace , fenza fperanza di (tendere 
il fuo Imperio , e delle quali niuno emolumento , e molto d' invidia 
poteva ritnime , V «vefle contuttociò cotanto ambite e defiderate . Si 
fcandalezzavatio ancora del pefTinfìo cfempio ch*ei diede , d*aver voluto, 
effendo il primo fra' Principi Criftiani , prendcrfi con difpenfazione del 
Papa per moglie k figliuola d* una fua forella . Quello efempio , che 
cominciò da lui, fi vide ripetuto nella fua famiglia nel 1580 da Fer- 
dinando d' Auftria figliuolo dell* Imperador Ferdinando , il quale prefé 
per moglie Anna Caterina figliuola di Eleonora fua forella moglie di 
Guglielmo Duca di Mantova . Ma ciò che portò io appreffo maggioi^ 
fcandolo, fi fu che dapoi qucftMflcflb fi vide eftefo nella Nobiltà, e dal- 
la Nobiltà in fine arrivato non fenza indignazione de* buoni infinó al- 
la plebe. 

V i In- 
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Intanto per la morte del Duca d* Alcali, appena giunta It novd£i 
al Cardinal rii Granvela D- Antonio Pcrenotto che fi trovava in Roma, 
quefii per la facoltà che teneva dal Re,portofli fubito in Napoli a ipA« 
A* !• IS71 P^^^^ ^^ queft' anno , e fu ricevuto nel Molo eoo la folita pompa del 
Ponte • Egli fu figliuolo di Niccolò Pereaotto Signore di GranvcJa , Bor- 
gognone di nafcimento , e prima Conigliere dell Impertdor Carlo V , 
il quale per la fua dottrina, , faviezxa, e grande attività lo diede per 
guida al Re Filippo fuo figliuolo, per la buona condotta delfuoRe^no. 

Niun' altra più tormentofa cura agitava in quelli tempi T animo 
di quefto Viceré , e de' Napolitani, quanto i contimi! timori per le fcer* 
rcrie del Turco, e per le frequenti forprefe fietceva «elle noftcc marine. 
S' aggiungeva ancora un altro nftidioib penGero. Il Re Filippo ^ oltre 
la guerra che per difefa de' fuoi Stati d'Italia era obbligato mantenere 
col Turco, fi vide per una condotta molto rìgida e boreofa de' fuoi Mi- 
niftri intrigato in un^ altra guerra non nfen fiera t crudele , che dirpen- 
diofa ne' Paefi Baffi « ove per fofiencrla non v'era denar«> che baftafle , 
e di ciò nafceva un' eftrema penuria di quefto genere , e la ouncanza 
delle forze per fupplire a tante fptfe • Per quefte cagioni il Re dovendo 
foflenere il pefo di tanta guerra , cominciò a dar di mano a' fondi del 
fuo regal patrimonio, e vendere le gabelle, ad impanare le dc^ane ,. e 
tutti gli altri emolumenti delle Arpreme Tue regalie agi' Italiani ,. ed in 
particolare a' Genovefi, a' quali per gl'impronti fattigli di rilevantiffime 
ibmme pagava groffiffin>e ufure. Quindi per foddiifave anche a' oredito* 
ri cominciarono le didrazioni delle Città e Terre de' Regni di Sicilia 
e di Napoli > e ad efporfi venali gli onori ed i titoli di Contado ^ di 
Marchefato , di Ducato^ infino a quello di Principato, proccuranda con 

Juefti nomi fenza foggetto , e con quefte vane apparente ,- niente dando 
i fermo e di (labile , nel miglior modo che poteva quietare i credito* 
fiy dava ombre ed onori in vece di denari» 

Si aggiungeva che gli Spagnuoli per foftenere le guerre, che il Rè 
teneva accefe mori della Spagna, in Fiandra ed in Italia > non permet- 
tevano che ufcifle fuori di Spagna un foldo, né contribuivano a eòe' al- 
cuna ,. ma folo alle fpefe,che hifognavano per difefa de' loro propr; con- 
fini • A tutto ciò s' aggiunfe alcuni anni dapoì la guerra di Portogallo » 
per la quale pure il noftro Reame fu coftretto fiir donativi, ed il Re a 
profeguire vie piii che mai le alienazioni del fuo' regal demanio , e gli 
emolun^nti delle fupreme fue regalie • Il Regno di Napoli perciò era 
ibpra tutti gli altri riferbato per Aipplire a tante fpefe • Quindi in de* 
corfo di tempo fi venne a tal' eftremità , che vendute le gabelle , impe- 
gnata i daz) , le dogane , e tutto , al Re poco rfmaneffe • Onde avven- 
ne , che dovendoti fupplire a* pefi > che porta ièco la confervazione del 
KigQOi f'imponeflero nuovi pefi e gabelle 1 e che i noftri Cittadini fi 

com« 
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comprtflero le proprie catene da non poterfene mai più profcioglierc . 

La Potenza Ottomana in quefti tempi erafi refa formidabile e 
tremanda a tutt* ì Principi ricini » e remoti . Quindi avvenne che il 
Pontefice Pio V conchinfe quella fiimbra Lega,delfa quale fu eletto Ge^ 
neraliffimo D. G!ovanf9Ì d* Atfirfa ftgliuoF naturale rfcir Imperador Car* 
lo V , il quale , ancorché giovane di ventun* anno , avea però dato gran 
iaggio del fuo valore contro i Mori nel Regno di Granata .Giunfe quella 
Principe in Napoli a*pd'Agofto 1571 • S* unirono alla fua armata le galee 
^ Sicilia e di Napoli , e vollero feguirlo molti Signori Spagnuoli , ed 
i primi Baroni, e Signori di quello Regno. I Turchi fcorrevano eoa 
potentifioHi armata K Arcipelago, ed eran paflfati fino a villa di Catta* 
ro. Partì D. Giovanni da Napoli net dì 20 d'Agoflo, e giunfe a' 24 
a Meffina, dove trovò le galee àcl Papa, e de' Veneziani , alcune de* 
Geoovefi , e tre de* Maltefj , ed altrettante di Savoja. S' ìntefe poco do. 
pò la perdita di Famagofta , onde fu determinato fenza perder pili 
tempo di combattere coli* inimico : ciò eh* elTcndofi parimente ri- 
foluto da* Turchi , fi pofero con quefto propoGto le due armate 
^Ua vela , fcnza che 1* una fapeflfe il penfiero dell' altra . Effcndo 
pel fcttimo giorno d'Ottobre a villa, ed incontratefi mentre i Cattoli- 
ci ufcivano dagli fcogli de* Curzoiari , ed i Turchi dalla punta delle 
Pefchiere , che i Greci chiaoiano Metotogni , vennero te due armete cos 
ugual ardore ti cimento, e dopo un oftinato combattimento riufcia*Cat« 
tolici disfare l'armata nemica, (^lefta fu quella famofa vittoria, che ac- 
caduta nella prima Donr>eiiica d* Ottobre, nella quale i Frati Domenicani 
iblevanoconproceffioni celebrare il jRa/i»riV, diede occafione al Pontefice Pia 
dello ftcfs' Ordine, ed a Gregorio fuo fucceffore, in memoria df fi gloriofa 
giornata d' iftituire per tutto l'Orbe Cattolico una fella folennedel Rofarh^ 
da celebrarfi ogni anno in quel dì ; e fu occafione ancora d' eflerfi eretti 
in Napoli Tempj ed Ofpedali fotto il titolo di S. Maria della Vittoria. 

La fconfitta fu confiderabile ; poiché oltre la prigionia del Barsà,e 
degli altri generali , di un armata poco meno di 300 vele appena ne 
fcamparono 40: ne rimafero piti dì 100 affondate, ed altrettante in pò* 
tere de' vincitori. D. Giovanni fece ritorno in Italia, ed entrato trion- 
£iodo in Medina, quivi fi trattenne, profeguendo gli altri Capitani il 
lor cammino verfo Napoli, dove a* 18 di Novembre appr^odaro^o, con- 
ducendo prigioni Maometto Sangiacco di Negroponte^ con due figliuoli 
4' Ali Capitan Generale del Mare rimafo eftinto nella battaglia. ItBafsà 
col minore de' due fratelli, giaccbè l'altro mori in Napoli di cordoglio» 
furon condott'io Roma 'A Pontefice, e rinchiufi nel Caftel di S.Ange- 
Io, furon cortefemente trattati • 

Nel primordi Maggio di queft* anno trapafsò a miglior vita il Pon* a. 7. 157» 
tcfice Pio; cui fuccefie w\ Poatificato Ugo Buon compagno , détto Gre- 
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^•J* ^573 g<>yi^ ^^^* Ndranno fcgucatc i Veneziani coachiufero la paee col Taf* 
co con vergoguofe condizioni ; onde pubblicata che fu » il Re tilipps - 
fion volendo tener oziofe Je iue aruai, fi rivolfc alle cowp d' Affrica , e 
comandò a D. Giovanni d' Auftria di far rinpreià di Tuaifi ^ di cui 
il refe padrone lenza combattere , ncia non la rii'parnùò dal facce , che 
A* 7. 1574 vi diedero i fuoi foldati- Neiranno appreOb i Turchi avodo difcaccinT 
i noftri da Tunifi.i s' impadronirono di ^el Regno , colla prìgìoaia di 
Pietro Portocarfcero , e di Gabrio Sorbellpnc. 

Il Cardinal di Qranvela fu il primo , che pofe in effetto 4iel Re* 
vfino la nuova milizia detta del Battagliane.^ iftituita 4^1 Duca d' A^alà 
^o predeceffore • Era quella compofta di foldotl, che a propopctone de' 
fuochi eran tenute rUniveriìtà del Regno (axnmifiiftrare .: aon avean» 
libido in tempo di pace , ma (olo alcuae franchigie ; ad in ecoafiooe di 
guerra tifavano le paghe, come tutti gli altri. Il lor numero era coa« 
fiderabile» arrivando a JL5 , e talora a 30 mila perfouet aveano i ]or« 
^Capitani ^ ed altri Ufficiali minori. Quella Milizia oggi i ftata fop« 
preffa* ed in fuo luogo dal noflro ^ioriolb Regnante Fcrdinaìndo 19^ 
mercè la vigilanza , js cura del Minillro di guerra il Tenente Generale 
<Zavaliere D. Giovanni iVcton.^jè ftata 'formata ed iftituita nel rySz nuo« 
^a Milizia di foldati volontarj Provinciali nel numero di quindicimila^ 
• li quali iebene non abbiano foldo in tempo ^li pace, e iblo il privile- 
gio del Foro Militare ed .alcì!^ne franchigie, ibno però governati yiftnti* 
ti, e fottopofti al comando di Capftam., ed altri Ufficiali minori dir 
Truppa viva, che rifiedono ne' ftabiliti Ripartimentt in tutt9 il R^oOf 
<d hanno Uffiziali Maggiori con Tribunale Militare • Simili ftabtlimen« 
to è in SiciHa^ • . 

Un fatto accaduto in tempo del governo del Cardinal di Graiwela 
fé conofcere quanto fofle , -ancorché Cardinale, vigorofo loftenitore del- 
la giurisdizione e preminenza del Re ncH'opporfi alle intraprefe delU 
Corte di Roma • Un ladro , dopa aver commefle un furto nel Duomo 
-di Napoli dVakun^ fagce fuppcllettili , riulcitqgli felicemente quefla voi- 
ita, volle provarli la leconda nella Chiela di S- Lorenzo: ma i FraM 
-ài quel Convento coltolo in fui fatto 5 dopo averlo arreftato , e ben con- 
cio di baftonate, lo diedero nelle mani de' Bargelli dell* Arcivcfcovo ^ 
.allora Mario Carrafa^ il quale portolo nelle ine carceri pretendeva^ 
ancorché il ladro foffe laico , di conofcere egli del delitto , come di 
Cafo mi/lo , .per aver prevenuto . Il Granvela fece chiedere più volte 
all' Arcivefcovo ed al luo Vicario, che rimetteffero il ladro nelle mani 
de' Giudici Regj , a' quali s'apparteneva la cognizione di qael delitto; 
ma riufcivano inutili quefte richiefte , onde fucoftretto il Viceré a man-. 
dare^ V Avvocato Fifcale con famiglia armata a rom'pcre le carceri dell' 
Arcivefcòvado , ed a prenderli il ladro.. L' Arcivcfcovo fece fcomunica- 
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ff 4^ VlArìo tutti coloro , che avcano avuta parte beU* efecuiionc , i 
Mandanti , i confcnzienti , e tutti quei eh* erano intervenuti t quell* at^ 
to, Scendo affiggere i Cèdoloni pw tutti li luoghi pubblici delhi Cit- 
ti • Ma il Viceré fece cowire di «rta d'inchioftro i- cedoloni : fece 
abrigar fubito la caitta del ladro , t tò fece appiccare a* io Marzo del 
1^573 melk piazM di Si Lorenzo : ordinò clw il Vicaria fra 24' ore u- 
fciffe fuori di Napoli e del R^gna , e non ritornaffe fena* altr' ordine:* 
fi fecero inrprigionar i €urfori , che avean afitffi i Cedoloni : i Con-* 
fol tori , e r Avvocato di queir Arcivefcovil Corte , i Maflrodatti , ce 
il Cancelliere , tutti laici , furon parimente carcerati ; ed in fine furoa^ 
fequeQrate air Arcivefisovo tutte le fue entrate,, anche:' le patrimoniali • 
Ciò efeguito ne fece confulta a' 25 dello fteflb mefe al Re- Filippo , fi 
quale a' 13 Luglio- rifpofc approvando tutto; incaricandogli di non per-- 
mettere in modo veruno che alcuno de' Reggenti , ne i fuoi Ufficiali,, 
pretefi fcomunieati per quefta eaiif», andaflero in Roma per T aflbluzio* 
ne* . cooforaie avea gretefo il Pontefice paifato con quelli del Senato di; 
Milano-. 

Il Pontefice Gregorio dall'altra parte fbcc dal fuo Nunzio 'pafsare 
col Cardinale afpre doglianze mifte di minacce ^ ma per la mediazione ^ 
deir Ambalciadore del Rie. ia Roma , e per r op era d* altri perfooaggr 
di autorità , furon fedati gli animi y. e trovato^ quefto temperamento ,. 
•he tutti coloro y eh* eraao (lati fcoiiiunicati per tal cagione , foffero pri* 
Yatamente affoiuti nella* ca»fra del Teforo- ,. ed in ootal guifà qued»* 
a&re tern^noffi ; ' 

Dopo averq cosi bene adempito if Cardinal di Granvela le fue pat^ 
ti.:oel govermr di qaefto ReaoM,. il Rt Filippo lo richiama in Ifpagnat 
a piìi mpremi oaori , avendolo creato fao Cotìfigliere di Stato , e Prefi* 
dente del fopcemo Configlio d'Italia, e vi fpedì in fuo luogo il Mar- 
chefe di Mondejar. Parti il Catdinale da Napoli nel principio di Lu^ 
gHo> avencb fiovemato il Rcgao pùco piti' di quattro anni. Ci lafciò 
40. Prammatiche tutte fagge^ e prudenti . Egli feveramenfè proibì qualun* 
que forta d* afportazion d' armi corte : comandò , che gì* atti tra vivi 
come dell'ultime volontà- non poteflero ftipulaifi, che da* Notari Rcgjj 
impofc ricorofo fegretoa'Miniftri; ed ordinò , che niun portiere, trom* 
betta, o lervidore di Palazzo, o di qualunque altro Miniftro andafle 
per la Città cercando mance: proibà a'Miniftri di dimandare, né per 
Ittoi congiùnti , né per altri , benefìcj o prebende Bcclefiaftiche , né uffi* 
fj da* Baroni, feoza efprefli licenza del Viceré. Vietò alle perfone Ec» 
clefiafttche , ancorché foffero Cavalieri. Gcrofolimitani , di poter eferci- 
tare in NapoU , e nel Regno Uffic; Regj o Bafonali : dhe ninna perfo- 
na poteÉfe giocarfi piìi di dieci ducati in un giorno : proibì tutte làf 
forte di contratti ofurarj ; e diede altre k^i falutari . 
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1^ Istoria 

Il Marchefc Ji Mmdejar D. Innico Lopez Urfado di Mendózzt 
giunto appena in Napoli nel dì io di Luglio 157S rivocò molte belle 
ordinazioni fatte dal Cardinal di Granvela: condotta imprudeneiflimt , 
poiché coftui ofFerofi di quelle riforme, divenne un vigilante fìfcale dt 
tutte le Tue azioni. Oltre a ciò la |>oca corri fpondenza , cke il Mon« 
dejar paflava con D.Giovanni d'Auftria, che trattenevafi in Napoli al 
iupremo comando delfarmata, diede piii certi prefagj di un infelice, e 
non molto lungo governo. Queft' incontri infelici , e quefte inimicizie 
(eco portaron che twtto <:iò , che di avventurofo accadde in tempo dei 
f^o governo, fofle imputato non già alla fua vigilanza , ma o alla for<^ 
tuna , o air accortezza e valore altrui , o quando tutto mancafle , a mi- 
racolo ; ficcorae fi conobbe in due occorrenze , cioè , della Peftc , che 
afflifle r Italia e la Sicilia nell'anno 157^, di che Napoli ed il Re* 
gno redo libero da sì fpaventofo male; e della fcorreria de* Turchi ne* 
noftri mari , fcacciati dalla vigilanza e valore del Principe di Bifignano. 

Ne'feguenti anni s'accrebbero i fuoi d>rgu(li per due incontri. H 
primo , per dar orecchio ad un Frate , infinuandogli che per la gente 
minuta poteva farsMl pane di fiirina di grano , mifchiata con quell erba 
chiamata da Botanici ^on , cl^e il volgo chiama Piede di Vitello , fti- 
mata di tanto nutrimento , che Giulio Cefare vi mantenne le fue mili- 
zie neir Albania, il popolo erafi rifbluto di aegargl* in ciò Tubbidien- 
za. L'altro di voler forzofamente, che D.Anna Clarice Carrafa figliuo- 
la del Duca di Mondragone ereditiera di. tutto lo Stato , fi fpofaflfccon 
D. Luigi Urtado dì Mendozza Conte di Tendiglia fuo primogenito , che 
gli venne attraverfato da' di lei parenti. Onde efpofte qucfte querele al 
Re, rifolfe todo di richiamarlo, ed ordinò a D. Giovanni di Zunica, 
Ambafciador in Roma, che tofto paffaflc al governo di Napoli; e con- 
A.J. IS7P ^•""^ ^* Marchefe agli 8 di Novembre partire dopo quattro anni e 
quattro mefi di governo , lafciando di fé malifl^o nome . 

Ci lafciò quefto Miniftro 24 Prammatiche fagge e cotnmendabiti. 
Proibì fotto graviffime pene le Cafe di giuoco e baranerie , e vietò a 
qualunque perfona il potervi giuocare : repreffe i controbandi : diede 
' norma a' Tribunali per le fofpezioni de* Miniftri : comandò che non pò- 
teflero quelli contrarre parentela fpirituale , facendofi compari nel batté- 
lìmo , o nella crefima • e diede altri regolamenti falutari per i' abbon* 
danza e polizia della Città e del Repno . 




la carica fama di gran prudenza , tanto che trafcelto dal Re Filippo per 
noftro Viceré, partì di Roma e giunfe in Napoli agli 11 di Novembre 
i%79 y ^ov^ i« ^"cfto principio diede Ciggi ben chiaci della fua magni- 

ficea* 
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(ìctnza e pietà ; poiché rictiraodo quella vana pompa del Ponte folita 
farfi a tutt i Viceré , iix quella fpela da lui donata all' Ofpedale àt^ff 
locurabili^ dono che alla Otta ooftava xjoo.icudi^ 

I grandi avvenimenti che oocorfero a^ fuoi tempi » refero quefto ^ 
verno arffai fegnafiato e memorande. Menir'egli reggeva il Regno, ac« 
cadde la fpedizione di Portogallo | DeUa fiale ci ebbe ancor tgli qutU 
cSie parte per lo denaro e gente , che per la Aia diligenza ed opera fu 
manciata dal 'R^no per 'quella imprefa. L'iAoria della guerra di Porto- 
gallo , che moffe il Re f iitppo li cowe une (te* pretenfori di quel Rea- 
me, fu cotanto ben fcritta dal^PrefideMr TaanOi da Bacone di Veruia- 
mio, e da altri intigni Autori* In breve eila fii» 

Morto il Re Emmanuele nel ijii. avendo la&iati quattro figlhie- 
li mafchì , Giovanili , JLodo^co , Errtee, ed Odeardo , e due femmine, 
rfabclla , e Beatrice , fucccdè nel Regnò il primogenko che Gsovm$ni 
HI fu detto^ da coftui nacque il Re Seèofiiamaj il qoiale morto Giovan* 
m Tuo padre fuccedé al Reame. Xodovico non ebbe maglie, ma da una 
fua concubina prdcreè Antonio , detto il Priora 4i Cra$a . Brni9 prefc 
il Sacerdozio, e fu fatte Cardinale^ Od$mA$ lafciè due figliuole ,* Ma^^ 
ria moglie d" Alelfimdre Farnefe Duca. di Parala,^ Catmna madre del 
Duca di Braganza • Delle due £mmìne, da If^belLm oacqMe il Re Fi* 
lippo II e da Beatrice Emmanuele Filiberto Duca di Savoja • li ReXr* 
àaJUano nella battaglia d'Arzilla nftò eftinto feeaa laTciace di fé prole 
alcuna, e gli fucceflfe nel Regno il Cardinal Errhe fao zio^ che fole 
tra* fratelli di Giovanni fi trevo vivente; il quale ^flende Sècttdcnt ^ 
cagionevole e vecchia, pensò ftabilire in vita il fecceifere • Ma rfufcee- 
dc^li molefte le dimande di tanti prettnlbri, aveedo convocato un ge- 
neral Parlamento, furon deftinaci quindici Giudiei , a'qui^i diede Erri- 
co poteftà, intefi i prettnfori , di detomiiiiar la Hte della fucceffione, 
dando loro ancora facoltà di poter decidere eztaodto dppo fua morte, £e 
quella foffe innanai della firnttnca accaduta : ftabilì in quelle cafo Go- 
vernatori, che doveflfero intanto aver rainmiei(lra)IÌQae del Regno ^ e 
fece g/urare a tutti di dover rioonofcere per Re colui» ^e. per «taleavef- 
icro 1 Giudici «fletti pronunziato. 

I pretenfori erano RaiMéccio Famejt figliuolo d'Ale0àndro, e il 
Duca di Braganxa marito di Caterina ; Fiiipf0 II figliuolo d' Ifabella ^ 
ed il Dmca di Sav$/a figliuolo di Beatrice.. Eravi aliene vfe/^ii^ figliuol 
Datumle di Lodovico * ed in ultimo li Re di Srancia , che per oppor- 
fi a Filippo volevan far valere akune fi^jiefii antiche meditate da Ca« 
ferina de^ Medici lor madre • 

Furon da' Giudici citat' i pretenfori , i quali per mezzo de' lere 
Amibafciaderi eropofere le cagioni de' Iwo Sovrani • iterile e eie con- 

Tm. m. X fui- 
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iìiltarono i piii bravi Giureconfttlti . Gli Ordini dd Regno erano pur 
entrati in preteofiant^ che dante la dubbieua delle ragioni , che i pre« 
tenfori allegavano , 4avdle fpettar ad effi. U rt^ipn d ele^ere il fuc« 
ccffbre. Per la qual coft rivolfe Filippo i fuoi p«iiGeri ad unire da tuN- 
tM Tuoi Regni un potontiffimo efercito per venir a capo dell' imprefa , 
e ftabilì ibftenere piii coU'atmi le Aie ragioni ». che colle: all^asioni e 
lèntenze de' Giureconlulti • Non tniburava peròr» per render plàufibile al 
Mondo la guerra ch'ei apparecchiava, di confultarr i piii celebri Giure* 
confulti , e le Accademia piii iafigni d^Etinopa';; onde \, fi videro ufcire 
piii famofe GuiTuItasioni fopca ^prafto^ fòggf tto , nò fi tralaTciò il famo* 
fo Giacomo Cujacio y il quale par Filippa €oaipil6< quella: O^nfultazione 
che leggiamo tra le fue opere». 

Per gli apparecchi ^ che fii £icfvana per la- gueiw^ da tutte le par« 
ti non nEieno dalla Spagna ,. che d'Italia s univano truppa ed armate , da 
Milano, da SiciHa, e* dal^ooftro Regna di Napoli aacora • li Papa proc-^ 
curava con efficacr dòaiandr di voler egli comporre tal contro verfia ; 
ma il Re Filippa sion coadcfcefe • Stando le cofe in quatto ftato , ven« 
a.;.i58o ne a mancare il Re EftM d'anni 6Z ,. e meli' ultino di Genna^ refe 
lo fpìritd. Il Re affrettando l'ioipreia , unì due polenti iiimi eferciti 
per mare e par terM ^ creandone Capitan Generale il famofa Duca dT 
Alba. 

Fu co(a d^na da notarfi , cbr avendo gii if Re Filippo deliberata 
quefta guerra, ed apparecchiati i fiioi eferciti per 1' imprefa ,^ ed il Du« 
ca d'Alba ciuntb col fiio efercita ui Pcnrtogallo a'2i Gìugao, nel tem«. 
pò fteflb eh era arrivata Tamuta di mare, penfafla ancora >. come fé vi 
JFofle luogo a pentirfeae , e ritrattare paffi cotattfa avanzati , di far e(a« 
minare oa alcuni Teoloéi ^ fé con ficura cofcienza erafi egli moflfo a 
queft'imprefa,. proponendo tre punti fotto Tefiiaie de' Teologi Compiu- 
tene , cioè de' PP. Gioiti e Francetcam^,^ che la coofigliaiTero per qute^ 
te della fua cofcienza y AeiriAefia goifa che fecr«> quando ebbe a tratta* 
it la guerra per lo Regno ncftra di Napoli ^con Paolo IV. 

I Gefniti, ficooafte tatti gli altri Teologi , filpofera appunto {écon« 
io tra il defiderio del Re • Intorno al primo punto di (fera » che non 
era egli renato per niun vincolo di c^fcienaa (tttonoetterfi ìa quella cau- 
fa alla giurisdizione , o arbitrio altrui : che poteva di propria autorità 
aggiudicare ft fé il Regno, e prenderne li pofleffione : non potervi ave- 
re in €Ì6 il Papa akona parte, poìdiè fi trattava di cofa pui;anaeate 
temporale , niente aveoda om^feco miftnca di fptritaiale^ che doveflb 
perciò ricbiederfi l'autorità e giudizio del A>ro Ecclefiaftico^ Molo» 
meno potevano in tiò iMpacciarfi fii Ordini di fort<^lo , tal che fi 
devdfe afpefiare il loro gktflisio; piche etattt una volta i He» iiiefli« 

e ne* 
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é ne^Ioro fucccflìbri fii trasferita ogni gittrifidtzione , né pofloM tfferc 
/Giudicati da altri . Sempre Aunqac cbc cofti Filippa cfferc il vero e le- 
gìttimo erede , a nkma ^lufiifdiiiDO* xìUltro Tribiinale, foorchè al pro- 
prio, dover lui Soggiacerti 

In quOTto 111 fecondo, non avw i Gindìd deisti ntnn* JMitorità di 
conofcere quella xaufa ^ eflbndo per la morte del Re Brrico leftinta ogni 
lor giurifdiziDite , «on ^poteoxbfi prorogare h ^rnifdiziooe de^Jle dopo 
la di loro morte; onde poteva fervirfi di fiir ragione con aggindicarVil 
Regno , e per propria autorità penderne la poflcffione . 

Finalmente al tcrro capo TÌfpofero, jion cflere i Portoceli tenuti 

oflervare iì giuramento dato , fie poter Joro ciò leflcr di legittinaa fcuft 

a non ricever Filippo per loro Re; poiché non avendo j^h alcuno /che 

<oftituito in TTiaggior dignità e potcftà poteffc ^conofcere (jncfta caufa, m 

giudicarla , doveano ubbidire a lui come a vero /c legittimo ercde^ 

Avuta eh* ebbe Tilippo quefta Cenfura de* Teologi , la fece pubbli- 
care . E neir ifteflb tempo ^(Tendofi unito il Duca d* Alba , <ht coman-. 
«dava Tdercito ;tcrrcftre j col Jilarchtfc di S. Croce Generale. dcUVarraa- 
ta di mare , lii SnVafo il Regno ^ e adopo varj avvenimenti cotamto h^ 
defcritti da) Tuano, e da altri, avendo il ;Frior di Grato , che «più di 
tutti gli altri Competitori gli lece refiftenza , jricevuta una ftrana rotta 
•dal Duca d* Alba , JLisbona Capo del Regno perwnne in mano del Re, 
Siccome :gran 4)arte di ^ellc Provincie che lo compongono ; e fcaccia- 
tolo alla perone -dal Regno , ficoome rottolo tra V Ifola Tenera , e l'ai* 
tra di S. Michele , fu coftrctto a fuggirfena in Inghilterra. In cotal 
gttifa alla Corona di Spagna fa aggiunto il Regno di Portogallo-, dalla 

3uale poi nel Regno di Filippo IV r abbiamo veduto un' altra volta 
ivifo.^ e ricaduto fotto i ^oprj Jlc, come prima^ che .^ncor vi re- 
gnano • 




gni della Criftianltà^ che nel noftro, jrinu di riceverfi^iu quella i)cn 
cfaminata e difcttfllu 

L* anno antico de* domani non già di dieci meG , -come tollero 
Giunio Gracco, IFulvio , Varrone , Ovidio, e Svetonio , ma di dodici 
fi componeva ^ eccome , per fenteuM di Licinio M^ro , e di L. Fene- 
ftella fcriffe Genforino, de* qnali il^moìtra il mcfe^i Marzo, e J* 
ultimo quello di Febbrajo- 

I mefi di Marzo, Ma|^o , Xuglio , «ed Ottobre erano ciafcune di 
31 giorni: gli altri erano di 2p, eccetto Febbrajo , il quale fi compo- 
jieva di tX giorni , di ntaniera ^he l'antico anno de* Romani «era Ji 

X 2 gior- 
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giorni j5^« e mancava dall'anno degli Egiij di diaci giorni ; onde fu 
bifogno deir intercalare, la quaf isttrcakzione li diceva ia. ciafcun bten* 
mìo y «iella maniera che vien* rapportata dal Psefidente Tuano«Ma rij> 
icendo que(Hi intercalazione viziofa , Giulio Cgfan «' acciai a far ^11 
una pid efatla* Emendazione delfanno, confultalo rafl&r* ^ promulgò 
per mezzo d' un fuo Editto una miova Emandaziooe^ Neil' loiperio di 
Coflantino Magno i Padri del Concilio dì Nicea volendo ftfifaiiire il 
giorno della Pafqua , ne ftatuiròno un'altra , dal 4|ual teoipo £egul d£ 
nuovo una gran confufione negli Equinozj . Il -Pontefice Gregorio XIII 
con tutto vigore fi applicòv ad emendare i trafcojiil palTati , ed impedirli 
per l'avvenire . Confultò dunque i piii «lenti Aftronomi, ifacendo bea 
ventilare la miglior ^orma di ftabilire un Ciclo dì Epatta , che non 
Sotk da 11 innanzi fuggetto ai noutazioni • Meritò fopra gli altri applau^. 
fe un Ciclo inventato da Luigi Lilio Veronefe ^ nel quale furon fatte 
alcune lievi mutazioni. Pertanto fvi determinato di levar via dieci gior« 
fii dall'Ottobre dell'anno 1581, affinchè l'Equinozio della Primavera 
tornaiTe a dì 21 di Marzo « fecondo la determinazione del Cowiiio Ni« 
ceno. Per mantenerlo pofcia in quel Cito\ e fchivar miovi {concerti » 
il ftabin, che ogni tre centefimi anni fi trakfciaflè il Biffeflo , ma che 
correiTe nel quarto centefìmo , con altre regple ^ che qui fi tralafciaoo , 

Il Re Filippo II. da queftf tempi in poi ofiervian^o. y ch^e avefle 
ftabilito e prefiffo il tempo del governo de' iiioì Viceré in Napoli , 
preferi vetodo , che non doveffe- regolarmente durare che aer tre^ anni y 
A-J. 1582 poiché prima era ripofto nell'arbitrio del Re; onde terminato eh' ebbe 
il Principe quello triennio , che- fu a' 1 1 Novembre di queft' anno gii 
convenne partire per ICpagna, e dar luogo al Duca d'Ofllina. fao fuccel^ 
fore . Nel fuo triennio accadde a' 23 Ottobre del 1580: nella Città d* 
Elves la morte della Regina Anna moglie del Re Filippo , lafciando 
di fé al Re due figliuoli y D. Diego 4' anni otto y e D. Filippo di 
due, efièndo gli altri due Ernandc^, e Giovanna premorti. Egli termi- 
nò la fabbrica dell' Arfenale» e vi fece quella magnifica Porta > che guai- 
da furi Molo . Fondò» nelle carceri della Vicaria 1 infermeria per corno- 
do degli ammalati prigioni; e finalmente ci lafciò intorno a 33 Pram- 
matiche , ricolme di fav; provvedimenti . 

Eletto dal Re Filippo II al governo di quello Jlegpo D. Pleiro 
Giron Duca d'Offunay giunfe ^li in Napdii dopo la Legazione di Por« 
togallo con gran magnificenza nel mefe di Novembre del 1582. Il fuo 
naturai contegno, ed un genio foverchio altiero e difprezzante lo fece 
tofto cadere nel biafimo delk Nobiltà : dò che refeci il governo un 
poco difficile, e non troppo commendabile. Ma il (ucceflTo di Starace 
cotanto celebre e rinomato per tutta Europa » che fu ftimato degno 

d^et 
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ò^ efitr Mche narrato nella fua morìa dal PreGdente Tuano » refe iL 
fno governo molto piti torbido ed inquieto • Per la penuria de' gra*. 
Di elle G, poliva in iTpagna, aveva il Re Filippo fatto venir colà dal' 
R^no di Napoli buona quantità di grano foprabbondanle • Si prevalfe- 
f» dt^ ^^ oceafione i meii:atanti , e contrabandieri « conoC^odo il 
pinadappo , per inviarne dell' altro in gran copia » tdmentechè venuto 
al BCNte cU^ Manto fé ne fcarfeggiò aitaiffimo in Napoli , e fi alterò 
£(xte il preua del pane • he grida dal popolaccio turbolento andare» a 
£»re, in ima univerfale foUevazione , per cui Gian-Vincenzo Starteo 
Eletto del popolo fu daH^ inferocita plebe meflb in brani, e ftrafcinata A. i. X5^S 
jper là Città » e datO' il facco alla iìia cafa • H Duca d* OflTuua riportò 
piafimo poi fao fovercbio timore , eifendofi creduto , che avrebbe fuUe 
iirime potuto colla fonoa reprimere il popolaccio. Maggiormente fu poi 
Jiiafimato » perchè tornata la quiete » fece fegretamente imprigionare in 
più notti ^adi coloro, a' quali fé torre la vita. Pure il zdo. chleglt 
«vea dt £u^ amminiftrare fenz»* diftinzione di Nobile- o dv plebeo uguaU 
mmnte la giuftizia a tutti , e la follecitudine che praticava nella fpedi« 
jùone de*n^zj» gli fecero meritare la benevolenza del Popolo. Egli 
fé riparare TAquidótto, che dalla Villa della Polla conduce Tacqua nel 
formali di Napoli • Pih magnifico fu T edilìzio della Real Cavallerizza, 
che dalie rive: del Sebeta preflb il Ponte della Maddalena trafportò fuov 
jri la Porta di Goftantinopoli • Egli fé . fpianare le ftrado ,. ionalzart 
piii. ponti fopra iiumi , che trovanfi nel cammino di Puglia , per fadr 
litave il trafporto delle vettovaglie a Napoli • Egli in fine ci lanciò mol* 
4e prudenti ordisnazioai , che fi leggono in 4Ó Pranunatiche n»* quattri 
anni, ctn ci gov^nò. 

Dopo la partenza del BHica- d' Ofluna , nel mefe di Novembre di 
quell'anno giunfe in Napoli il nuovo Viceré D. Giovanni di Zunica A.h I$S& 
Conte di^ Mirmidaj non difforme dell'altro Zunica- fuo* Z4o , e fu riéo» 
vuto con niolto applaufo • Nuovi accidenti refero pur troppo fiiticofi e 
nolefti gli anoi del fuo governo. Dovett'egli' combattere continuamene* 
te i banditi che fi videro a fi:hiere ninferrarfi ne* bofchi , afiafioare. i 
viandanti , e fvaligiare r Regj Procacci ; e fempre piii^ avanzandofi^ la 
.l#ro ribalderia arrivarono fino a fa^heggiare le Terre anche murate » 
e metter tutto in rovina. Famofi furono i Capi di que^mafnadieri J7c« 
nodetto Mangomt , di cui rimane ancora V infame memoria per le tante 
fcelleratezze commefie nella Campagna d* Eboli , che (open una ruotai a 
colpi di martello gli fii tolta finaln>ente la^ vita : Matto Scìarra Abrut« 
sefe altro famofo capo hdrone ^ che imitando il Re Marconc di Cala* 
bria , fi faceva anche chiamare il Se della Campagna : avea egli ÓOQ 
ladroni al fuo comando. Proccucò il Viceré col Pontefice i*s/Ia T eletto 
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fucccflbi- di Gregorio nel 158$ , che in vijor icgH iotidii concordali 
tri la SanU Sede » ed il Regno , di poter fieriegvtcare i Baoditi ne' kH 
ro Twritorj , « fctmbicvolmente ^jutare in oiè 1' oino l' litro; e •Siflo 
A. j. 1588 V.14 Maggio ne gli fpcdi «rcve- , . . ^ ^ • 

Sopcaggionrero m qoeftì tempi noo lq)gieri Tofpettt , coacoputi pct 
le ftraTagftBti e boriofe ^azioni del Pontefice SiAo V. ^ il foak ciMo 
d* ingegno 0gr^t ., cooM lo qualifica il Prefideote Fono , noo la pro^ 
ghiera o la fetnmeffioM il pic^gava ^ »a 6>k> il tiniore o k forca » 
Quindi il Re "Filimo avea date iftruziooi al Conte ^ Miraoda i che 
nfando di ^efii ultimi meni il tcn^ a ircno^ 

Morto il Pontefice Sifto a' ^7 d* Agofto ij^o, e :foccodtaA) in foo 
luogo Clemente Vili nel 15^1 (dopo i brevi Pontificati di Vifim9 WII 
Gregorio XIV e J" Inniicenv^i^ IX ) quefti nudrcndo i «eiUfimi fentinen» 
ti del Conte noftro Viceré , € tutto intefo xontro i tkanditi <dcllo Sfa- 
to della Chiefa fpedì Gianfrancefco Aldobrandinì ^r elHrpargli • Il Vi- 
ceré dair altra parte diede la cara di fimile intipefa con ^itTdluta poto- 
flà a D. Adriano Acquaviva Conte di Converfano. Finalmente Sciami 
fu nccifo :nellaMdarca 4Ìa 4tn fuo compagno Riamato JSattiftallo, dia m 
'fii premilo. 

Non -meno per qucAe incurGoni di lumditi , e de^Turchi , efae per 
le contìnue premure , che venivano di Spagna per deoari e per gairte 
negr im pegni , che prefe Re Filippo contro T Inghilterra e la Francia *» 
^f^kì travagliofo al Conte il fuo governo, e 'finì d'impoverirò il Regno 
per tante-fpefe e donativi , che fix duopo fomaioiftrare . Ma con tutta 
quefte fafUdiofe aire , ''e travagliofe occupaxioni tion mancò con pere»* 
ni momimenti , che fi ammirano ancora , ^i beneficare la 'Città e Re» 
gno ad imitazione de' fooi ^redecejDTori . Durò il fiio governo nove an* 
ni 5 ne' quali ^pubblicò "intorno a 58 Prammatiche , dcmde 'fi vede fiuao- 
to gli fofle fiato ^a cuore la ;giu(lim ^ la «emendazione ^^ Magiftrati , 
la uguale diftribuitone delle tarichc a ;pro|X>nione "del ^merito . Totfe 
agli molti abufi introdotti ^el Tribunatkt della Vicaria , e del S« C.» t 
fece molte ordinazioni per k Sollecita spedizione delle ^caufe , e diede 
"^var; provvedimenti iatorno alla pubblica annona • Partì da Napoli per 
. , \ ^ ^# la tenuta «del 4uccefibre a' 15 Novembre , ^occomipagnato dalle benedizio- 
^ Al de'popoh. 

U Cmf W Otivarm !>, Errico di Gofmao ^eftinaftoglt fucee#bre , 
fu uno da' piò -fiiv; e prodcoti Miniftri » eh' ebbe i» quelli tempi la 
Spagna , e per la gran «perizia t hdliA che aviea «ell'^fpediiioiie degH 
affari politici , e più gravi della Monarchia > a' aofuiAò preflb gli Spa- 
gnuoH il Ibpiannome A Gram Papetifia . Egli eia fiato Ambafciadoiie 
nella Corte di Roma ia tempo del PMtcfioe Sifio V , co» eoi , per T 
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ingegno di qntfto Papa cotanto Ara vagante e bizzarro, per lo fpazio di 
a»lti anni ebbe a trattare afiari molto faftidiofi e difficili •* Di Roma 
pafsò poi a governar la Sicilia. » donde dal Re fn deftinato fucceiTore 
del Conte di Miranda.. Giunfe egli in Posznoli nel mefe di Novembre 
^1 ^S9Ì f ^ ^^É^ alcuni giorni entrò^ in Napoli ricevuto con applau- 
foy e con le fblite cerimonie.. Esli era d' un. genio^ ferio e fèvero » e 
knitaao da' paflatempi . Tutta la lua. applicazione era* in dar udienza ad 
ogfii ora , vigilare, alla retta e rigorofa. amminiffirazione della giuftizia , 
€ fi diftinfe topra tutti gli altri nello Audio che pofe^ neirecc^omtadel 
Governo . A quefto fine pubblica molte Prammaticlìe ,. colle* quali ri« 
loirmò molti alHifi , e- particolarmente lai vanità de' Titoli, che in ifcrit- 
Hi ed a voce: molti fuperbamente. arrogavano , ed> t luffi fmoderati negli 
abiti deHe donnt.. Nei fuo* governo fi fterminarono* i ladri: ed i giiio« 
.catori , e le. campagne, iìiron in ripofo . Di lui vi fono molte magnifi* 
che opere: che adornano la Città di Napoli . Ma la morte accaduta a** 
13 di Settembre del. Re Filippo. II abbreviò gli annl^del fuo governo; A* I- ^S9^' 
^ichè non- avendo trovato, preflb- il^ nmovo fucceflore Filippo- III quella 
gONua, della, qaale- e^li* iiiteramenter godeva^ con fùo padre, diede a' Tuoi 
«moli campa di quererarla ar nuovo. Re ,. il quale deliberò di rimuover* 
lo> e gli deftinò^ per fuccefTore il Conte dt JLwi^ ». che venuto in Na« 
^i ali iofxrowifo, obbligò l'Oli vares a. partirfi tofto » e ritirarfi in* 
Pofilipov doadr a'19 di Luglio dell' anno fegoente §' incamminò alla a.J. iS^p^ 
voJta. di Spagna .. Egli ne" quattro anni del. fuo governo^ ci lafciò. intor« 
«• a jz Prammàtiche tutte- utili e fàgge.. 

In qoefti tempi avvenne la tragedia di Ferrara ♦ che brevemente^ 
40! tmcitetieneio. per quel che appartiene alle illuftri Famiglie d' Italia 
diftaoif accensate.. Mancò di vita nel dì 17. d' Ottobre 1597. ^^f^ 
fa II Dtaca dr Ferrara , Modena, Reggio ftc. ultimo leggitimo^ de' Prin» 
■cipt <lal nome d^Efte ^ e non avendo di fé prole , avea dichiarato fuo 
fcca&flbnéred crede D: Ctfare rf*jB^ fuo cugino> nato da^ D: Alfonfo 
figKo d'Alfonfo I Duca di Fermra , e da D. Giulia della Rovere fi* 
gliuola di F«mcelco Maria Duca di Urbino . Fretefe la Corte di Ro- 
«a, xho ^uefto D. Alfonfo , procreato da Alfoofo l Duca di; Ferrara , 
t da D. Laura Euftochia i. non fcffe legittimato per fuffegoente matri- 
nonio dat padi^ prima di morirt , quando che è evidente é' effcr nato 
queio Priodpe- da padre.fibcro e madrr libera , tanti anni dopo k. 
mofft di Lacrctià^Bòrgfa moglie del cemiato Duca Alfonfo I . 

Secondo Tantfeo^coftiime fu neHo^ fteffo giorno elfetfo, e proclama- 
to Dtea ©. Cif^e da i Magtftrati di Ferrara, « nel dì ajr con uni- 
ve^le apphufo ricevette «el Duomo lo Scettro e la Corona Ducale; e 
Cptdà tofta li fomftio Ponftfioe, e a dtverfe Corti de' Principi , per dar 
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parte dell' elezione fua . Ma appena tntefafi hi Roma It morte cf Aifos» 
fo, e reptazione del Duca Cefarc , che pretendendo quella Corte de» 
Toluto il Ducato ^i Ferrara ci Hneam finitam^ Jm oh slimmufas , Pa^ 
pa Clenaente VHI. pubblicò un terribil Monitorio contro à'cSa D. Ce- 
fare, aiTegoandogr il temoiiie di foli quindici giorni a xiedurre k fueni» 
gioni in Roma • ^pcdl ^ Duca al Pontefice il Goate Girolamo Gi^oM» 
e per quanto fupplicaffe per ottener proroghe^ per impetrar arbitri , t 
perchè in amichevol congreflb fi conofceiTe la giuftiaia^ ftante che ^It 
veniva chiamato al dominio di Ferrara dalle Bolle d* Aicflandro VL 
quand'anche fuo padre fofle ftato illegittimo , e molto fiii competeva a 
lui quefto diritto^ da che coftava eflere il fuo genitore (bto iMittintato 
per iuffeguente matrimonio da Alfbnlo L Duca con Laura Eitftochia di 
lui madre., e fi trattava non di Feudo proprio , ne di mi Vicariata 
perpetuo; furon gittate le preghiere al vento^ infiftende fempre il^Rapat 
che D. Cefare rilafcia/fi: il poflèflb di Ferrara , e foi addttcefle quante 
Cantoni voleflTc e fapefle, che farebbono afcoltate • Troppa ripugnanza 
fentiva il Duca Ceiare a quefto partito , tantoppiù iche fu coofultato 4t 
Roma fteffa di ^on fottoporìi a giudìzio formale del Tribunale Roma» 
no , perchè le ragioni fue Ai quel bollore non farebbono confiderate ^ e 
ne ufcirebbe fentenza a lui pregiudiziale^ 

Avea intanto il Pontefice ordinata in 4utta eretta la leva di ciMa 
venticinque mila fenti, e di qualche migliaio di cavalli, mettendoli to> 
ilo io marcia alU volta di Ferrara , per precludere agni adito al Duca 
Cefare di muovere in ajuto Aio alcuna delle potenze Criftitne, edi ao« 
crefcere con truppe .foreliiere le proprie. Avea in oltce ricbiaafuito dall* 
Ungheria il nipote Gian-Francelce eon tutte le fue truppe, premesdagli 
piii quefto affare , che la guerra co i Turchi • Furon anche fpinti tmìU 
farj in Ferrara , che con ingorde promeife ifpcraflrtro a quel ^polo , fi 
fedele in tutt' i tempi alla Ca fa d'Efle, la ribellione al nuovo Piuocipe 
•loro • Qaindi mì dà 23 di Dicembre venne fiiifminata in Ronaa un'or- 
rida BoUa .0 fentenxa contro del Duca Cefare , e di chiunque a lui por- 
•gefle ajuto , fpecificande anche T Imperadore , ed o^ni Ke e Principe 
CriAiano« Ma quello che maggiormente atterri i'Eftenfe, Priaeipe aUe- 
vato (9I0 nella pietà e nelle arti di pace, fu reflerc^li ftato rappcefea- 
tato 9 fé vero o faUb fofle, che non era ficura ia di lui vita in Facci- 
ca, per legame che fi andavano ordendo contro .di lui . Pddoechè gius- 
to a Faenza il Cardinal Pietro Aldobrandino* nipote del Papa, €oa ti- 
tolo di L^to e Generale dell'Annata Pontificia» rannata già ia quel- 
le parti , il Duca Ce&re cominciò ad inclinare alla. concardia, taatD niii 
perchè venivano anche minacciati gli Stati ImpetJali della Cafii d'£fte« 
«Cooveuoe dunque accomadarfi alla forza^ ««de ^epà la eaiiQoràa aal dà 
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rg di Gcimajo dei iyp8 confiftetc in quindici aiticeli , ne' quali iJ punw 
to principale fu , che D. Celare rilafcitlife il pofleflo dei Ducato di hcr«< 
rara con tutte le fue pertinenxc , e il pofleffo di Cento, e della Pieve, 
e de' luoghi di Romaìgna; e che tutti gli AllcMiiaii éi qualfivoglia iovtw 
lofciàti dal Duca Alfonfò reftaf}ttx> a D. Gelare i, con tutt* i priviJegj , 
immunità e libertà , che godeva eflb Duca . Sicché reftarono in qutfta 
naufragio agli Eftenfi almen fai ve le ragioni laro fopra il Ducato di 
Ferrara. Abbandonata dunque Ferrara, v'entrò il di feguente il Cardi- 
Dale Aldobrandino co» gran pompa, ne fu dichiarato Legato, e prcfc 
anche colla forza il pofleffo della Città di Cornacchia ,, che pur non era 
dipendenza di Ferrara, e chc^gli Eftenfi godetno in vigor d^Inveftixure 
Imperiali fin dalT anno 1354* Il Pontefice Clemente, vogliofo di vede. 
re co'proprj occhi il fatto acquilo, fi moffe da Roma nel dì 12 d'Apri» 
je. Il Ducato di Modena e di Reggio, il Principato di Carpì, ed al- 
cune altre Terre movibili dell'Imperio, rimafero a D.Cefare, che poi ha 
trafmefllalla foa po(lerità,sl quale colla DuchciTa Virginia de'Medici fua 
moglie , figliuola di Cofimo LGran Duca dì Tofcana , e co' figli, fi 
ritirò a Modena , che fQ in poi refidenza delia Corte . 

Mentre il Pontefice Clemente trattenevafi in. Ferrara, ebbe il con- 
tento ói ^tcogW^VQ V^rciducheffa Margherita d' Auftria, figliuola dell'Afa 
ciduca Carlo, che veniva di Germania accompagnata dallArciducheffa lua 
madre con corteggio di circa fette mila perlone. Fffendo ella defiinata ia 
moglie JSiFilippé lllj poco prima, per la morte di Filippo II. fuo padre , di- 
irenuto Monarca de le Spagne, era già fi^aito concerto, che il matrimonio fi 
facete alla prefenza del mt^fimo Pontefice • In così iiluftre brigatali trovava 
anche V Arciduca Alberto , il quale avendo depofta la Porpora Carrdinali^ 
zia, dovea fpofare V Infanta Ifabcita figliuola del fuddetto Re Filippo IL 
colla dote della Fiandra, o fia de' PaeTi Baffi. I mandati per i'efecu- 
zione di queftt matrìmonj erano poitati dal .Duca di Sefia Ambafciauo- 
re del Re Cattolico • Peiltanto nel di 13 di Novembre del mede*» 
fimo anno ispS con incontro fommamente magnifico entrarono que« 
fi! Principi in Ferrara , e per le ftrade fuperbamente ornate giunfero a 
piedi del Pontefice, che affifo fui trono li afpettava nella gran fala del 
Camello. Pofcia nel dì 15 d' effo mefe fi fece dalla Santità fua la fo- 
ìtnne funzione de i due matrimonj * eneldì 18 feguì la partenza della Re- 
gina , e di quella gran comitiva . 

Ttitanto ir Re Filippo grave già di anni, e da molte varie infer- 
mità travagliato ( fpccialmente della chiragra e pod^ra , e da dolorofi 
tumori nel ginocchio ^ e nek petto, che aperti diffufero per tutto il cor- 
po un cosi pravo umore ^ che cangioffi in una colluvie sì grande di pi- 
docchi per tutta la perfona , che quattro uomini di continuo a ciò im- 
pkf^i appena bafiavano a mondarlo di tanta fporcizia ( gran documen- 
ZVi». UL Y to 
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to a tutti delle nmase cofe!: );; comincia feriamente a* provvedere a^mt^ 
li che dopo la Aia morte avrebbero^ potuto., forgerc-, cadendo la Monar« 
chia in mano, di Filippo» fuo figliuolo' ( giacché, morto* «ra il Principe 
I>. Diega ) giovane ÌQefperto» non meno al ni^nc^to^ degli affari dista- 
to y che a trattare le^ aroù*. A. qtiefta fine ei foikcitòi la pace col Re di 
Francia Errico IV y la q^uale fii^ conchiufii^ a VervànSs li z. di Maggia 
del 1598.. Onde nel mefe di Giugno , imitando^ T Imperador Carlo liia 
padre,, cominciò^ a difporfi al pafl^ggia» e ad abbandonare le cure mole« 
ile del Regno> facendoli trasferir vivo nel Monafteroi di S. Lorenzo deU* 
Efcuriale, fei leghe lungi da Madrid; e dopa aver dato alcuni avver«^ 
timenti al Principe Filippo , raccomandandogli caldamente la fua> forella 
Chiara Eugenia Ifabella , Tuna e T altra benediffe ,. e fpirò a* 13 di 
Settembre del medefimo! anna 1S9^ nel fettantc&nofecQnda ànna. di fua 
etii y dopa averne regnato 44 •. 

Quattra anni prima della, fua morte R trovò» aver egli m Madrid- 
fatto ii fua teftamenta. Fra Taltre cofe ordinò» che il Regna di Porto- 
gallo per fucceflion legittima novellamente a Ini pervenuta ^ eoa tutte 
r Ifole nel Mare Atlantico ,. e nel^ Oriente a ^uelkt- appartonentr , redi 
anitO' al Regna di Caviglia y di manieBaehè: da quello per niim. tempo a 
cagione pofla fepararfi - 

Iftituifce poi fua erede univerfale n^ Regni di Caftiglia, d^An^» 
na ,. di FortOi^alla , e di Navarra^ Filippo fua cariffima figliuola .. Nel 
Regna di Caviglia,, come a quella uniti ^ comprende i Rogni di Lio- 
ne^ di Toledo^ di Galizia^, di Stvigiia». di Gìaaata,. di Qmlova ,. di 
Murcia, JaCa^ Algarbe, e Cadice^ le Ifole Fortttnate> le. Indie». rif<K 
le e 'L Continente del Mare Oceano , del Mare Settentrionale^ e Meri- 
dionale :. Quelle che fi. fono già fcovertc>, e quelle che in> avvenire & 
Scopriranno^ 

Sotto il Regno» d'' Aragona comprefe i Regni di Valenza^ di Ci« 
talogna,. di Napoli,. Sicilia ^ Sardegna^ e le liole BaJeari, Ma|drica9 e 
Minorica ^ 

Sòtta qudla di Portogalla ^omprefe Afgarbe , le RegionE e le Cit* 
tà in» Affrica ,. V Ifole» e gli altri paefi nel Mare Orientale^ 

Parimente iftituVi erede rifteffo- Filippo* net Ducata di Milano» e 
nelle dizioni di Bòi^ogna, ripetenda la claufola». ciie tutti quefti Regni 
interamente cedano al primogenito fuo erede ,. ne che in alcua cafa pof* 
fano dividerfi». fepararfi» ovverà pignorarfr» eccetta quaDda ciò^ fi feccia 
per contratra celebrata dalle Corti del Regna», (ecoiickv ia forma pre* 
fcritta dal Re Giovanni IL in Valladolid nell'amiO' 1441^ » e poi con* 
fermata da' Re Ferdinanda ed Ifabella > ed ulHmnmente dall^ icnpcrador 
Carla fuo* padre parinwnte in Valladolid OfirawnO' 151^- 

Mancando Filippo^ ùtta» Figliuoli gli bRàtyà Ifabelia ina %lHiofa^ 

. e que. 
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ft qtiefta parirocntr accadendo jnorire lenza prole , Jc foftituifcc Cateri- 
na , e i di Jci figliuoli col medeftmo ordine, ii quali mancando , foOi- 
tuiice Maria J^uaufta fua fofeila ^ e i di lei figli col oiodcfirao ordine ; 
t finalmetitc quefti mancando, foftituifcc colui che dalla legge /ara chiat 
nato alla iìicceffiotte » ^purché però quefti iiflc vero Cattolico , ne mac« 
chiato o iofpettO'tf erefia.^ * 

Dair unione di quefti H^ni n^^ccettuò Je Dizioni ^i Borgogna , 
fotte il oome Jcllc quali intefe la **ranca-Contca, il Prindpato di Lu- 
tremburg, e Limburg , Namur , Artois, T Simonia, la Fiandra , Bra- 
bante, Malincs, la Zclandia, Olanda^ 4^riiia , ^ la GhcJdria, Je quali 
^ir Infanta fua figlia ^avea cteftinate -per -dote. 

Per -ultimo , ^r »c?itàrc i pericoli all'Interregni fotto i Tutoli 
t? Reggenti , rinnovò ^ic'fuoi Regni la legge ^ *t ftabilk rche fabito che 
il Principe fucceffore giunga ^ir età di 14 anni^ fi ^bbia come maggio- 
Te , e che per Te «ncdelimo poffa ♦amminiftrare il Regno ^ 

Due anni dopo •ordinò ^o Codicillo , nel quale confermando il te* 
:fiain€nto, ira i' altre cofe raccomatfdò, the le fue ragioni fopra il Re- 
gno di :Navarra , ^ fopra Pinale -occupato <|a 4ui uon ^uari innanzi nel 
<3enovefato , fi rivèdeffero efattamentc <la uomini probi e periti^ e tro- 
natele forfè <H poco momento, affine di quietarfi la fua colcienza , fi 
|>fDÌÌErfle all'emenda . Nel medelimo <x>dicillo fu deftinata Gregoria Maf- 
fimilìana figliuola tJi Carlo Arciduca ^'Auftria ,per moglie a Filippo 
-erede ; ma quefta eftendo morta -dopo pattuite le nozze , fu la forella 
Margherita affunta in fuo luogo. Parimente fu deHinata l'Infanta Ifa- 
l>ella per «oglie 4rd Alberto <!' Auftria ^ -affìgnandolele per dote 3a 
Fiandra^ 

Erano intanto le novelle JPrannnatlcbe Tmanarte cosi tla' noftri 
Principi , come da' Viceré per lo fpazio poco men d' un lecolo , comin- 
ciandofi <ial Re Cattolico in{ino al Regno di lìlippo III, crefciute in 
tanto numero ) xhe farfene di ^quelle una Raccolta era pur troppo ntcef- 
fario^ Perciò cras' introdotto, che iielle riftampe che fi facevano delle 
Cqflituzjoni e Capitoli 'del Regno , ^i s' aggiungelTero ai:che le Pramma^ 
ticbe fino a quel dì promulgate. Così nell' edizioni -delle Coftituzioni e 
Capitoli tlel Regno riftampate in Napoli ed in Venezia , leggiamo an- 
che molte Prammatiche aggiunte; e neiredizione <ii Venezia dell'anno 
i5po le Prammaticlie aggiunte arrivano fino al tempo di D. Pietro di 
Toledo nell'anno 1540. Nel 1570 in Napoli fé ne fece Ja prima edi- 
zione^ e nel i%p\ fi fece un'altra piìi efatta raceolta,ed in un volume 
feparato fi videro ftampate in Napoli in quarto, refo t)fa molto rai'O 
per Je altre compilazioni fatte dapoi , ehe 1' ofcurarono • Scipione Rovtto 
fece una nuova Compilazione con nuovo ordine e più copiofa, ridu<:en* 
do i titoli fecondo 1 ordine «teli' alfabM# : ^ual metodo fu poi feguita* 
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to ncir altre Compilazioni. Biagio ^hiatnre nel Regno di Carlo II ài 
Spagna ne fece un'altra a^ai piìi copiofa , divifa in tre Tolumi . Nd 
1715 fé ne formò un altra più ampia* Ed ultimamente nd 1772 fa 
compilata V ultima in quattro volumi con tutta efattezza e perfezione 
^al dotto Giureconfulto Dcmmico ^/tifano Fario con Regia autorità. Al 
prefente fi fta continuando la (lampa da detto anno 1771 fino al 17^ 
in due altri volumi. 

Al ConCglicre Carlo Tappìa, poi Reggente, venne penfìero di com- 
pilare un Codice delle noftre patrie leggi , con nuov* ordine collocate 
fecondo le materie che traxtano fotto titoli convenicnri, e G propofe T 
ordine tenuto da Giuftinìano nel fuo Codice^. Avverti contai occafione^ 
e feparò le Coli: ituzipni , che per defuetiìdrnei non erano oflervate , da 
quelle ch« aveano vigore : conciliò le repugnaoti , ed accrebbe le Anno* 
fazioni; Avea dato egli a queft' «pera il titola di Codice Filippine y^tx 
averla dedicata al Re Filippo IIL non altrimente che lece Antonia Fa^ 
bro , che voleva che il fuo fi chiamaffe Codice Emmanuele , per averlo 
dedicato ad Emmanuele Duca di Savoia • Ma ficcone le coftoro Com^ 
pilazioni fi facevano per privata autorità^ ^ non per corameffiooe del 
Principe» cosi a quefta del Tappia riraafe il nomo di Jus Regni ^ ed» 
^^uella di Fabro del Cadice Fabriano . Divife il Reggente Ta|>pia fuefta 
fua opera in fette libri ^ li quali non fur invpreflt tutti in on tempo ; 
onde il primo libro porta la data del i$piSy e '1 fettima lo terminò in 
JMadrid a' 4 Ottobre del léiS > ancorché fi ftampafle ia Napoli nel 

Più nobile idea di un nuovo Codice fu propofta negji ultimi no- 
ftri tempi , fotto il governo del gloriofo fu Re Carlo Borbone , alla 
compilazion del quale per convmeffion pubblica fu datoprincipio» da in- 
Ugni Giureconfulti; ma non fi tofto fur pofie le mani all'opra» che 
per var; accidenti fvanì il bel diiegno ^ 

Il Pontefice Gregorio XIII volle ancor egli aver la gloria di per- 
fezionare i^ Emendazione del Decreto di Graziano. Finito il Concilio di 
Trento, Pio IV fcellè alcuni Cardinali , e varj Dottori , perchè s'ac- 
cingeircro a quefl:' imprefa^ e Pio V dapoi ve ne aggiunfe degli altri ♦ 
Ma quefì' opera non ebbe il fuo compimento fé non nel Pontificato di 
Gregorio XIII, il quale l'accelerò in guifa che nell'amio 1580 fu la 
Correziore finita; ond' egli la fece pubblicare con una fua Bolla ^ colla 
quale approvando l'Emendazione comandò, che niente a quella s* aggi un* 
gè (Te 9 fi mutaffe , o fi diminuire. Ma qu^fta non fu riputata cotanto 
efatta che noti fi fcovrififero altri errori ; di che è da vederfi Antonio 
Agoftino Vefcovo di Tarragona nella fua opera .intorno alla CorrezifMe 
di Graziano y ed anche Sterno Baluzio • 

Furono ancora ibtto il Pontificato di Gregprio en^ndate le Decre^ 
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falij e rcftìtuite fecondo T antiche Collezioni, e Resiftri de* Pontefici; 
onde furfero T edizioni piìi emendate , fra le quali tiene iì vanto quel* 
la di Pietro Pheo^ e di Francefco fuo fratello. Da quelli Regiftri fu^ 
fon dapot oompilati que^' volumi fotto il nome ài Solfarlo Romano . Ed 
a quello Po«tefice pur fr dee queHa famofa- Raccolta de' TrattaH , che 
occupano tanti volumi , ed empiono^ le noftre Biblioteche . 

Pietro Mattci Giureconftilto di Lione fecfr uii' altra Raccolta dì va- 
rie Coftituzioni Pontificie flaWlile dopo il Sefin^ e ìo intitolò Settima 
delh Decretali . Ma Gregorio vcggendo the a queffo Settimo libro man- 
cava r autorità pubblica, volle di fua autorità fer compilare un Settime^ 
libro delle Decretali. La morte interruppe i fuor difegni; onde Siilo V 
ilio fucceffore diede quefto pcnfiero ad altri ^ li quali in vita di Sifta 
non poteron ridurla a. fine ^ Clemente Vili infide perchè Topra fi ter^ 
minafle; onde fa compito quefto Settimo volume a^" 25 di Luglio de£ 
ijpS divifi in cinque libri ^ ed idii piìi titoli difpofto r ma la pubblica.^ 
zioise reftÀ^^ fopprefla» 

CAPITOLO IV. 

Filippo III d^ Aulirla Re di Spagna Vigefiinoquìnto Re di Napoli. 

T . • 

JLL Re Fifìppo ni rtmtsove daf governo df Napott iì Vtceri Conte d^€^ 
livares^ , e vi manda il Conte di Lemos . Congiura ordita in Calabria^ 
da Fra Tommafo Campanella-. Governo- del Viceré Conte di Benavente. 
Conte/a gìurifdi^onate cogli Ecclefiafhicr per (a Bolla di Gregorio XIP^ 
intorno air immunità delle Ckiefe . Governo del Ciceri Conte di Lemor^ 
Governo infelice del Viceré Duca d*Offuna. Sfortunato governo delCar^ 
dimU Z apatta. Morte del Re Filippo IO ^ 

i^Uccedè fl Re Filippo III al padre in* età poco piìx di venti anni^ e 
fecondo il coftume de' fuoi predcceffori prefc V Infveftitnra di quefto Ro- 
gne da Papa Clemente VIH a* 9 di Settembre. Fu egli un Principe, a. J. IJCW 
fuanto di Angolare pietà , altfettanto drfapplicato al Governo . Rhnofle 
il Conte d'Olivares , e deftinò in fuo luogo Viceré D.Ferdinando Rui^ 
di Ca/lro ConPe di Lemòs y il quale giunto ìà Napoli a' !& di Lùglio 
infieme con D. Caterina di Zunica fua moglie, e D. Francefco di Ca- 
ftro fuo figlruol fecondogcnitOy s* applicò* firoito a perfezionare ed in- 
grandire gli Edifiz) pubblici, laiciati imjjerfetti daTuoi prredeceffori . Ma 
torto fu nchiamato a cofe piii gravi e ferie , per una congiura ordita 
in Calabria da Fra Toionutfo Campaoella Domtnicaao di Stilo di Ca^ 
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labria , jI quale nel porfi ad abbattere li commani errori delle feuole i 
non tenne né modo, nò mifura . Scriffe infiniti volumi , 4incorokè n«« 
tfitti furon imprtffi^ ne' quali HpcQme s'amaiira Hina gran vaftità d'iii« 
gegno , e di ^aria 'dottrina , «cos^ io ^imoftrano per »un ^ran imbrogUa* 
tore, per un fantaftico ,^ di fpirito inquieto /e torbido, fu per porre 
foiTopra la Calabria , ideando libertà ^ « nuove Repubbliche « ì'retefe ri» 
formar Regni -e Monarcliie « ^ dar jeggi , e fabbricar *BUovt liftefUi ^ in* 
vil^ppandofi in una trongiura » nella .quale feovertoG che m aveffe la 
maggior parte, fi -difcreditò inaggionaeote; ^chè jNrefo, t lungamente 
4letenuto nelle carceri 4ì S.Eramo,fu condannato a uarvi {)erpeiaameiite* 
^e tante <ore!che difle e feri (Te ^ «Ila Une lo liberarono xla quella pri- 
i;ìone, « ricoveratofi {>oi in Parigi ^ aecdto «la'f rancefi ^con onolta 'ftima 
ed onere, An) tpoi i .giorni (uoi Jielfanno 16 jp^ 
ji.j.itfoi InFermatofi poco Jopo il Viceré ^ a* i^ Ottobre morì . Governò 

t^gli il Regno due anni e tre piefi, «el ^ual tempo jpromolgò 47 Pram* 
matiche tutte fa vie e prudenti:» per Je quali fi «mmdano molti 4ibofi 
ne* Trifcainali. iafciò morendo, in vigor di regal carta , |)er JLiiogpte^ 
•nente 'del ilegno D. Frauctfco di X^aflro Tuo figliuolo , giovano *di 23 
anni , ma maturo di fenno e di prudenza^ il quale lo governò infìno 
^. j.1^3 ^d Aprile^ nel ^ual tempo promulgò ^ieci (avie Prammatiche, xà «1>be 
pure ad accorrere alle fcorrerie xlel Bafsà Cicala , il •quale nel lóoz fac« 
chcggiò Reggio . Cede egli 41 governo al Conte 4i Benavente ^ «letto 
dal . Re Tilippo per noftrp Viceré^ 

<jiunto <he fu in Napoli il Conte JiBenavente'DXjìQvmnì Alfonfo 
TimentcU'>Efreraa'tf d' Aprile J do jj^moilrò un' applicarione continua alla 
Tetta amminiOrazione della :giu(lizia • fu egli rigido e fevero in punire i 
delinquenti, ^ fovente non facea valer loro il refugio alle Chiefe, cotan* 
to era crdìciuto il ^numero «de' ribaldi., che con facilità fi ponevano in 
lalvo:: ciò che accefe nuoye contefe conRom^ per T immunità tii quel- 
le per la Bolla ^i Papa Gregorio ICIV pubblicata nel 15^1 , nella qua- 
le derogando ^lle Bolle di Pio, -e di Sifto V reftrinfe il numero <lc de- 
litti incapaci d'immvniti, e volle <be i Giudici £cclefiaftÌ£Ì ^vefleroa 
giudicare "della qualità de* delitti , 'e quali foflfero gli -eccettuati , affin 
di poter eftrarre i deliquenti ^alle Chiefe; e <he. il Magiftrato Secolare 
non ardifle d'eftrargli , fé non con eiprefla licenza «del Veficovo^Il Coi^ 
te di i^emos non lece valere nel fiegno la Bolla Gregoriana > come pre- 

S indiziale alU giurifdizione del Re , afcrivendo alla fola Corte EcdeOa^ 
ica il potere di dichiarare i delitti •eccettuati^ -ed a fuo capriccio Ileo* 
dcre d'immunità de' luoghi non folo a* Cimiterj, Alonafterj , Cappelle, 
OratoTJ , «He «afe de' Vefcovi , ed Ofpedali , ma anche agli atrj , alle 
cale, alle logge, a' giardini^ a* vacui , ed infino a' forni xh' erano alle 
Chiefe vicini. Arrivandofi in fine a tar*eftremità di dice, che fé il li» 
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fiigitto^ •ncorrcliè laica ^ commetta, nel luogo delfaTilio qoalchd dditto^ 
pofla il Giudice Ecclcfiaftico^ giudicarlo , coi pretcfla che fi fia abufato 
del confugio'. Tanto naeno« la fece valere il Conte di Benavente , e gli 
altri Viceré, fucceflbri, li quali hanno« fempre refiftita alle intraprcfe de« 
gli EcclciiafUci; ed attempi, dd Conte Daunt^ effendofi con. oiolto ican« 
dftio* di tutta la. Città fulminate cenfure contro- i Giudici ,. c: V Avvo^ 
cato Fìfcaie dr Vicaria, per eiTerfi; «ftrattx da uà forno* attaccata ad unai 
Chiefa una; venefica* , che avca conunefle infinite flfragi , e tuttavia nel 
Inoga fteflb del rifugio, (lava fiibbricando' veleni : fvt con modi non tan« 
to ftrepito&, quanto* appiaoditit da^ tutti cacciato, dalla^ Città e Regtì<y ti 
Vicaria deli* Arci vclcovo,, cacciati i fùoi Miniftri , imprigionati i Cor* 
fori eh.' ebbcra ardimcnfa d' affiggere i cedotoni ^ e fequeftrate l* entrator 
ali' A rei vclcoi i fteffo . 

Quefta. contefà giurìfdtzionale rimafc fopita, col Trattato, d' Acco* 
modamento tra le due Poteftà-, la^ Santità, di Benedetto XIV e la. Mca- 
ftàt di Carla Infante di Spagna Re delle due Sicilie , per mezzo, de' lo- 
ra PI ent potenziar;: conclufa in Homa^ neiranno- 1741 , ncf quale ,» fotta 
il Cafitoh. feconda dell* tmmunitài L^càle^y fa ftabilito y, che coli indizj a. 
cattura, poflà^ trarfi dal. confugiaiL rea di delitto* eccettuato^ con licen» 
aia. delia. Curia ed interventa di perfona Ecclefiaftica^e dencgandofi, pof* 
fa dal. Giudice laico eftrarfi fcnza, timore d? incorrere nelle cenfure : che 
dentra quattro* mefi fi formi il proceffo, e fi( rimetta alla Cùria del Ve- 
&ova y il quale dentro^ un mefe debba^ dichiarare fé il reo. gode o^ nò. : 
che purgati gì' indizj ne^ difcnfivo^ fopra fa. qualità, del delitto eccettua- 
te ,, fi rcftituifca, il fea ai confugia r che i delitti eccettuati fo^ 
no , grincendj ^ i ricatti ,, i venefici , gli affafltnamtnti >. i furti di 
fkade,. i furti qualificati, anche con. falfa nome di Corte ,, le felfità. di 
ficritture di Banchi ,, i fallimenti frodolenti ^ i furti del denaro, regio a 
pubblico commcffi da' Tcforierr,, Fcrcettori , Caflìeri , ed Uificiali di 
Rtnchi^ de' Monti , e di Univerfitàì,, d\ Icfai Macftà nel prima e fi> 
conda capo, ed! in^ quello s! intendano* Miniftri ,. ed UflKciali Regj,. noAi 
de' Baroni, reftraaiodì violenti dalle Chiefe,i <*elitti conamcflfcinChie- 
le, o ne^ Cimùter; , o» da' rifugiati fiior del confugia , e T abufo, del 
confugio , con. torfi l'arrtii a rifugiati: fimile licenza ed eflSftenza fi ri- 
chiede nelle perquifizioni di controbandi ^ ed altre robe occultate nelle 
Chicle . Che iloa godano immunità le Cbiefe rurali < ove noa fi con-^ 
fcrv' il Venerabile ,^ e tutta l' efbriore delle Chiefe ne* luoghi alatati* ,. 
eccetto^ la facciata anteriore, fcale^, e porte anteriore, e laterali,, e l'a- 
trio, qimnda fia ricinto; le Capp^lie ed Oratory, ancorché Sena nelle tov^ 
tazt coJ Venerabile, i Campanili feparati dalle Chiefe^ te Chicfc di- 
rute, gli Orti,, e Giardini , ncnr comprefi nella Oaufura , le Botteghe^, 
e le Ckfe attaecate elle mure d*cffe; e cafe de* Sacerdoti , eccetta de** 
Farrochi ^ che haona conxunicaxione iiiteri«re colla Chiefa» £ finalmea- 

ta 



Digitized by 



Google 



jy6 r S T O k I k 

te clic r Omicida non gode il confugio , qualora non Ga cafutie o a ^fdkr 
Le gravezze che foffrivano i noftri Regnicoli ,c le continuate fcor« 
rcrie de* Turchi, non meno che de' banditi, tennero occupato il Conte 
di Benavente in cure follecite e moiette. L'impofizione di una nuova 
gabella fopra i frutti difpiacque notabilmente alla plebe, dal che nacque uà 
forte tumulto , che fé la vigilanza del Viceré non faceva tofto accorrer 
gente per quietarlo, farebbe certamente degenerato in un'aperta rivolu- 
zione . Una nuova gabella impofta fopra il fale cagionò pure de'diRurbi. 
Ma fopra tutto era intollerabile T uio delle monete , tanto avidamente 
tofate da' Monetar) , che impedivano notabilmente il commercio. Fu la 
Città per foUevarfi^ ma vi diede il Conte torto riparo con lafciar cor- 
rere le ^annette ( moneta, il cui valore era di mezzo carlino ) giufte 

fcarfe che foffcro , e che V altre monete nuove o vecchie fi ricevefTo. 
ro a pefo, per fupplirc con ciò alle tolate, e per togliere a' Monetar) 
r occafione di tofarle per l'avvenire. 

Mentre con tanta vigilanza il Conte di Benavente amminifirava i- 
Regno, il Re Filippo defignò per fuo fuccefforc il Conte di Lemos fi 
gliuolo di D. Ferdinando, ond' egli s'apparecchiò a riceverlo per ceder 
A.J. 1^10 g'' il Governo. Giunto il Lemos nel naefe di Giugno nell'Ifola di Pro- 
cida , fu egli ad incontrarlo , e quantunque T avefle pregato ad entrare 
e ftanziare in Palagio, non volle il Lemos partire da queir Ifola per 
dar maggior agio al predeceffore di difporfi alla partenza . Partì finalmen« 
te il Conte di Benavente da Napoli agli ii del feguente^mefe di Lu- 
glio ndopo aver governato il Regno per lo fpazio poco piti di fette an- 
ni • Lafciò di (e monumenti ben illuflri della Xua giufìizia, e della Aia 
magnificenza- come fi vide nelle fcfte, che fece celebrare nel i(5oj per 
la natività di Filippo Principe delle Spagne , e nel 1Ò07 per la nafcita 
deir Infante^ D. Ferdinando , quegli che ìotto il nome di Cardinal In- 
fante fi refe cotanto celebre al Mondo per la vittoria contro gli Svez- 
lefi preifo Norlinghen . Egli ci lafciò più di 50 Prammatiche tutte fa-i 
vie e prucfenti • Regolò per quelle le Fiere del Regno , e comandò che 
foffcro celebrate ne' tempi ftabiliti ne' loro privilegj, e non altramente: 
_ proibì feveramentc T afportazione delle armi corte, e fu terribile contri 

1 falfar), e contro i giuocatori, e diede altri falutari provvedimenti In- 
torno alla pubblica annona. 

Don Pietro Fernaodez^di Caftro Conte di Lemos fu figliuolo di D. 
Ferdinando^ che morì in Napoli eflfcndo Viceré, e fratello di D. Fran^ 
cefco^ che governò pure il R^no in qualità di Luogotenente . Giunto 
in Napoli trovò il Regno non pur efaufto, ma il Patrimonio Reale, e 
la pubblic' annona in debito di più milioni. Ma applicatofi egli a favo- 
rire le Comunità del Regno , acciò foffero più pronte a pagare i tri* 
buti dovuti al Re, a far rivedere i conti così delle Regie entrate, co- 
me 
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me della Cittk , a rìpaar le frodi che H commettevano d^li wmminU 
Aratori di effe, a porre i libri in ^egiftro , e iopra tutto. .^mggàimdè 
«he fi fpciideflre fruttuoiameote ti denaro, ^icccebbe V Erario. del Priocl* 
pe, e la pnbblica Annona ^ tanto che nel oorfo del fuo governo fu goy 
dota Dna compiuta abbondanza • Egli applicò V animo non fi>k> ad uà* 
efaCta amminiftrazione di giuftizia, ma iopra ogni ahro, di che refla a 
noi perpetuo ed illuftre monumento^ fu T amore oh* egli ebbe verfo le 
lettere , e la (lima che fece della aoftra Univerfità desìi Studj , innalzane 
do per étgno ricetto delle Mufe un Xuperbo « magoinco edificio , di cui 
non può pv^iarfi aver flmile qualunque Univerfità d' Europa , colla dire- 
zione del Cavalier Fontana » famefo Architetto di que' tempi ; -t con fo« 
lenne cavalcata de* Dottori del Collegio , e Profcffori dell* Univerfità , 
volle farfeguire la traslazione degli Studj dal luogo, ov* erano, in quello 
nuovo magnifica edificio, vediti all'ufo di Spagna con una Corta d* in^ 
fegna Dottorale^ In cotal ^uifa fi fece in queft' anno 1* apertura de'Regj èi.^.tSiS 
Studj in quefto nuovo Edij^io , dove intervenne il Viceré , ed afcokò 
r orazione che per tale folennità recitoffi • 

Riordinò ^li per li noftri Studj pih (latuti ( Frani. I. de Reffhnlu. 
S^udior. ) nelli quali confermando la Prefettura d* effi al Cappelan Mag^ 
giore , prefcriflè la norma , ed il numero degli akni Ufficiali , che do«' 
ìreano everse penfiero^ ciò che a'appartenelTe a* Profefibri, ed al Retto* 
re, e del nuovo modo d' eleggerlo : a* Bidelli , al M^edrq di Cerimonie* 
al Capitan di guardia, ed a' Portieri. Prefcri(& il modo di a>Rrtrvane t 
libri deMa Libreria, dell' «ifo, e del Cuftode. Stabili un Cappellano, e 
preicriATe le Fette ^ Oiftribuì le Cattedre, « le materie , determinando 
a* Profefibrt i falarj in ogni Facoltà :diffinì il corib deirantooper lofiu« 
àio: prefcrifle il modo di leggere: le vifite del Pnefetto : de* foftituti : e 
che ninno nelle private cafe pQtefl*e X^ffgict^ .-qucHe {Facoltà, che fi legger 
vano ne* pubblici Scadj.Xhe tutte le Cattedra Q fróyve4efrero per con* 
corfi, e per oppftfizioni ^ lovitandofi coii pubblici ^itt^ tutti co^ro^ 
che fi voleflfero opporre^ e ne preferire ij. Aodo.* deternFiinò il numero 




^{rajgg,i< 

altra : determina il tempo del corfo de* JQre fiudj ; -pfefqrive il modo dt 
tenerfi nelle difpute > -e pubbliche «ancXiifioni : i: loi;o «fercizj nella Ret- 
toricat linijua <jreca, Matematica, ^ad Aaatomia.^ ed.in fine le Bepo» 
tizioni da tare o^ni anno a' medefimi li Lettori delle letture perpetue « 

Fra gli altri famofi Letterati che fiorirono in que(ti.tempì| non-de* 
ve tralafciarfi <{\jk piivo della meritata > lode Barìo^ommeaCAioccareUU<2o^ 
ftui non cedeva ad uomo nelle piii laboriofe ricerche delle noQpe anti* 
diitàt tanto che «'acquiftò it titola di C^a ifa£C4) « Egli ner lo fpazìo 
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di qnara«ta e piii aimr confumò fax vita in .ricercare tujtt' i R^| Ar* 
cfaiv; di. qnedaCittiir quello- -dcUa^- Regia. Zecca <» T altro graode della 
Regia Camera, e quella de* Quiiitcrnioni , ed anche l' altro delia Regia 
Cancelleria: vide quad tmttM protocollr, ed atti de- Notari antichi di Na« 
poli : le fcrittore de'Monafter; piìi antichi , e tutti gli Archi v) de^Mo- 
«after) faraofi , e delle Città piìi celebri del Regna; donde per commeC* 
fione datagli net i6z6 dal Duca d'Alba Viceré , raccolfe que' 18 volu- 
mi di fcritture attenenti alla regal giurifdizione,. Raccolta quanto labo« 
riofa , altrettanto glonofa, e degna d'eterna ed immortai mei^ia , per 
la quale i foftenitori della Regal giurifdiiione fi fanno feudo edifelk con« 
tro le tante intraprefe degli Eccldìaftici» che noa hanno altro fcopo che 
d* abbatterla •^ 

Dopo avere il Conte di Lemor illuftrata^ Napoli con V innalzamela 
to deir Univerfìtà degli ftud; , ed adornatala, d'altri edtficj , abbandonò 
il governo del Regna, per eflei^li ftata deftinato dal Re Filippo fuccef* 
fore il Duca d'Ofluna, che fi trovò allotta Viceré di Siciliane lafciato- 
vi D. Francefco fuo fratello in fua vece fino ali* arrivo del fucceffore , 
fi partì a' 8 di Luglio 161& alla volta di Spagna » per andare ad efer^ 
citare la circa di Prefidente del fupremo Coniglio d'Italia. Ci lafciòan«^ 
cor egli piii di 40 utili, e fagge Prammatiche « 

Il Governo di D. Pietro Giron Duca d'Ojfuna fu per lui infelicif^ 
fimo; poiché accefafi» una nuova guerra in Italia per la. Qiorte di D. 
Francefco Gonzaga Duca di Mantova, della quale il Cavalier Battifta Na« 
ni diftefamenté notò i fucceffi e le cagioni, intrigò il Ducad'Ofluna in 
cofe pih difficili e gravi . Per le cagioni rapportate da quéfto Scrittoret 
Filippo III fu indotto ad entrarvi e ad opporfi al Duca di Savoja , al 
quale con fopracciglio Spc^nuolo imperiofamente avea comandato , che 
reftituifle tutto T occupato in Monferrato. Li Veneziani all' incontro fa« 
veri vano il Duca di Savoja con forze 'e denari, onde nacquero i diigtt* 
Ri tra k Corte di Spagna con quella Repubblica • S' aggiunfe ancora ^ 
che il Re Filippo, efTendofi il Senato Veneto per ragion degli Ufcòccfat 
di%ttftato ^oir Arciduca Ferdinando, fu duopo affiftere all'Arciduca co* 
tanto a lui ftretto di parentele , e di fowenirlo • Ma non perciò s* era 
fra la Repuèblica y ed il Re dichiarala «aperta guerra , ne licenziati dal« 
le loro Corti gli Ambafciadori. 

Il Duca d'OfltinU fecondando il ^eoio degli Spagnuolt, che pubbli* 
cavano di voler muovere apertamente 4e loro truppe contra de. Vene» 
ziani , e di foddisfare il fuo at)imo,che tenne* fempre avverfo a quelli* 
e pet opporfi al Duca di Savoja per la guerra del Monferrato^ fptdi al 
Governador di Milano replicati fotcorfi» ed armò molti Vafcelli per in* 
feftare l'Adriatico nel eommercio, e nel traffico, ancorché* da ciò ne 
doveflero ricevere danno i fudditi fitfli <lel Regoq,che tenevano opulen^ 
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te negozio nella Città di Venezia; onde rot^ la ficurtà d^' Porti, rap- 
prefagliò io primo la Nave di Pellegrino de'jRoffi.La Repubblica aven- 
do per mezzo del fuo Ambafciadore Gritti fattane di xiò doglianza col- 
Ja Corte di Spagna , ^d ottenuti gli ordini diretti alF Offuoa di rila- 
fciarla , coftui con fuperbiffimo animo, fi narra, cbe gli dirprezzaflfe • I 
Gabellieri de' Porti principali del Regno efcltmavano , che col traffico 
mancherebbero i dazj e T entrate Reali, ma dall' Oifuna furon minaccia- 
ti della forca, fé piti ardiflero di dolerli; e benché air Oflfuna giungef-i 
fero ordini della ^Corte di Spagna ài fòfpender le mofle , per i trattati 
di pace che s* aprivano in Madrid ^ egli fece però partire i Vafcelli , 
ed affinchè non foife ciò imputato -ad atto di rompere la guerra in no- 
ne del Re colla Repubblica, fecegli partire ToUe fue infegne folamente. 

Efclamavano intanto i Miniftri della Repubblica in tutte le Xlortt 
de* Principi di quefti atti oftili dell' Ofluna, il quale ìn mezzo a^. trat- 
tati di pace oltraggiava il Golfo creduto di lor dominio . Ma il Duca 
ancor egli non tralafciava di declamare xontro i Veneziani, dicendo ef- 
fer pur troppo infoffribili i loro ^anti del dominio che fognano di quel 
mare : effere. per ragion delle genti la navigazione libera , e molto -me- 
no poterfi pretendere di vietarla all'armate del Re Cattolico , che uoa 
conofce fuperiore alcuno md Mondo . Per tali occaGoni narrafi , che il 
Marchefe di Bedmar Ambafciadore del Re Cattolico in Venezia , aveffc 
fetto comporre da Af. T^^Z/ero auel libro intitolato : Squittitilo iella Ih 
berta Veneta . Qntfio libro tranfle acerbamente! Veneziani , li quali roa 
difficoltà poterono trovar altro condegno Scrittore che lo confuta fle , x 
che finalmente non trovando altri vi fecero rifpondere da TeodoroVrafs 
Winckd Olandefe, il quale ne compofe un *oppòfto col titolo : Majeftat 
Reipublica Veneta ^ ficcome dapoi fecero Scipione Errico , e Raffael del' 
la Torre Genovefe. Il Doce di Venezia, narrafi ancora, che avendo da- 
ta commeffione a Fra Paolo Sarpi: quefti faviamcnte confiderando l'ar- 
duità dell' imprefa , l'avcfrc rifpofto*:. Jer^/^w^ ne moveas Camerinam^ 
ìmmotam banc ^expedit èffe • 

Ma mentre tra T Offuna , ed i Veneziani le contefe erano nel mag- 
gior furore > non li tralafciavanó ì trattati di pace , la qoale trasferita 
da Spagna in Francia, finalmente fi conchiufe in. Parigi, e fi diftefe in 
Madrid, dove fi condiinfero le condizioni d'effa, accettate dalla Re- 
pubblica; onde alle doglianze che il di lei Ambafciatore fece alla Cor- 
te di Madrid contro l' Ofluna , comandò il Re al medefimo , che refti- 
tuifle al Miniftro della Repubblica refidente in Napoli li irafcelli « le 
merci. 

Non meno al Toledo XSovemador di Milano ^ ed al Marchefe di 
Bedmar Ambafciadore del Re in Venezia , che all' Offuna difpiacque 
^uefta pace ^ e proccuravano a tutto potere porre oftacoli in efi^uire le 
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condizioni, e maffimanientc nel render i legni e le merci. Ma f Vene» 
ziani efclamando piU che mai nella Corte ai Madrid contro V Ofluna ^ 
ottennero da qiieHa-y. che tolto da mezzo il Vicerà, T affare della redi* 
tilztone deMegni e delle merci fofle commeflb al Cardinal Borgia » con^ 
ordine che lo componete infieme con Girolamo- Soranzo Ambafciadore 
della Repubblica in Roma ; aggiungendoli a> quefte doglianze de' Vene* 
ziani quelle de' Napolitani , rapprefentando in Ifpagoa i danni ^ che per 
le rapprefaglie ne' Porti foffrivano • 

Crefcevano tuttavia le accufe contra il Duca, di trattare H Regno cru* 
delmente, facendogli fopportare gl'incomodi di foldatefche • Dipinferoaeco» 
ra al Re la fcandalofa fua vita , che skI onta della DuchefTa Aia moglie, 
no» contento delle pubbliche meretrici , fi faeea lecito di converfare eoa 
troppa libertà con le Dame piii principali » dando con* ciò motivo al voi» 
go di lacerar 1' onore delle famiglie piii cofpicue del Regno , con fom« 
ma indignazione de' mariti e de' parenti , li quali finalmente fi farebbero* 
rifoluti a qualche Arano- ecceflb. Hlavano pertanto i Nobili al Re a to« 
glierlo dal Regno, e deliberarono d'inviare fecrctamente alla Corte F». 
Lorenzo di Brindifì Cappuccine, il quale avea lama di £antiffima vita» 
e d^l Re Filippo tenuto per la fua pietà in grande ftima » Giunto F« 
Lorenzo a piedi del Re gli rapprefentò le opere del Duca, ed alfe co« 
fini relazioni eflendofi unite le querele di molti Nobili , furtivamente 
andati a Madrid , ancorché l' Ofìuna non tralafciaife ogni olezzo pes 
difenderfi dall' imputazioni £attegli y non poterono i fuoi fautori foftener* 
io piii a lungo; onde fii da quella Corte rifoluto di chiamarlo \. 

Fu fama confermata poi da alcuni fucceffi, che avendo il Duca pe» 
iietrato, che gli fopraftava mutazione di pofto , meditava cambiare il 
Minifterio nel Principato • A quefto fine teneva milizie ftraniere al fuo 
fbtdo , e legni armati da fé dipendenti : proteggeva contro i Baroni i 
Popoli, e dava voce di moderare gli aggravj ^ e levar le gabelle. Ne 
conferì alla Corte di Francia il progetto , e dal Duca di Dighieres Con* 
teflàbile di Francia fu inviata perfona a Napoli » che oflervafie lo ftato 
ielìc cofe. 

La Corte di Spagna, che per h lontananza da molti fìioi Stati 
avea per maffima la diffidenza de'Minifbi che gli governavano, atten« 
tiffima alle procedure dell' OfTuna, penetra facilmente le pratiche, e de* 
liberò di preflo* levarlo; ma dubitando, che c«n ifi)edirgli fucceffore di 
Spagna, fi valefTe della dilazione per fortificare la uia inobbedienza, or* 
^inò al Cardinal Borgia, che da Roma con cflerità e cautela fi portai 
fé a Napoli, ed introducendofi nel Governo fcacciaffe T OfTuna. Ma noa 
fi potè ciir efeguire con tanta cautela che il Duca noi penetra(re: equan« 
A«7. 1^20 do vide che il Borgia mofTofi nel mefe di Maggio era giuuto a Gaeta^ 
pensò nel rcflante cammino tendergli infidie «^ Fectgli apparecchiare ia 
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P0RO0U9 dove credeva doveflfe foggi ornare quel dì, agiata^ ftanza * ma. 
il Cardinale poftofi ìa fofi^etto andò nell' Ifola di Procida a trattefnerfi •. 

intanta Giulio GenuMo Eletto del Popolo, uomo inventore drno« 
vita, td avido di turbolenze e di fedizioni) come dipendente dell'OlTu* 
na , s' avea con lufinghe obbligata la Plebe , ed afaggerando a, ouefta i 
beneitcj ricevuti dall OlTuna , avea commoflfa una fedizione afiin« a^impe« 
<lire al Cardinale F entrata nella Città^, ed ottener per quello mezzo la. 
continuazione del governo deir OfTuna • Di che- avvifàto il Cardinale ^ 
per non efpovfi a' popolari infulti rifolfe di nafcoftamente entrare nella 
Cittì, e concertato il modo col Caftellano* del CafteL nuovo , pronto ad 
aptii^li le porte del Caftellp , montato in una picciola barchetta , e sbar« 
cato a Pozzuoli , dentro un cocchio di notte fuftivamente s'introdufle 
nel Caftello , e la mattina poi pertempo la fparo del cannone avvertì la 
Città , che giunto i} nuovo Viceré era depofta V Ofluna . Contuttoci6> 
non floancò coftui nella brevità del tempo tentar con lufìnghe la plebe ^ 
e le milizie con^ doni ,, t fcrifle al Re accagionando il Cardinale di que« 
ila Aia furtiva entrata , quando egli aveagli offerto con prontezza le Ga«. 
lee, con akre dc^lianze . Gli^ convenne pertanto partire nel. giorno 14^. 
Giugno alla volta dr Spagna , lafciando in Napoli la moglie co!fuoi fìj^ 
gliuoli, avea prima mandato in Piombine ii Genuino travcftito da Ma« 
rinaro , per fettrarla dalle debite pene , donde prefolo poi nel pafTaggio^ 
ii condufle in Ifpagna : ma arredata e condennato a perpetuo carcere 
nella Fortezza di Orano in Affrica, dopo molti anni ottenne libertà pec 
un. modello di legna della Fortezza del Pignone ,. da lui lavorato nelle- 
prigioni, e mandato al Re Filippo IV che lo bramava; e ritornato poi 
m Napoli, benché fattofi- Prete, fu colui che piii d* ogni altro, fbmcn* 
tò le rivoluzioni popolari dol Regna accadute nell'anno 1^47* 

Intanto il Cardinal Borgia^ partita T Ofluna, s'applicò a punire i 
colpevoli de'paflati tumulti. Per disfare dò. che il fuo. prcdecefforc avea 
imperiofamente fatto, fece riponere quelle ftefle gabelle ». ch'erano (late. 
tolte dal Duca; e diede altri provvedimenti, che fi ledono. iji tee fuet 
Prammatiche nel breve tempo del fuo governo lafciateci • 

Gii»nta r Ofluna in Madrid , avendo placato V animo del Re per. 
mezzo de fuoi' Favoriti e congiunti, feppe si bene difcolparfi dell' im* 
putatosU , ed aggravare la^ condotta del Cardinal Borgia, che fi fece ar- 
dito di domandare che fi levafle il Cardinale e. tornane egli in Napoli; 
e fé l'Ambafciadore della Cittk di Napoli non* fi fofle gagtiardamento 
oppofto, farebbe feguita il di lui ritomo: ed ancorché non fi lifolvef*. 
fé feconda la don^anda deirOfluna , fu di(approvata però la. maniera uùuk 
U dal Caidinale, e rifohito che fi riaovefle , dì (ofpenderfi l'elezione 
del Viceré , ed in luogo del Boi^ia mandarfi per Luogotenente in Na^ 
poli il Cardinal ^nìtmia Zapatta. ^ che. fi trovjtva ia Roma ,. cpme fn 
tfeguito nel mefe di Novembre» 1^ 
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Ma fucceduta iodi » poco la morte del Re Filippo III mancò il mo- 
do a* Fautori di poterlo pi U proteggere; poiché pervenuto alla Corona 
il Rr Filippt^ IV ordinò una ^uova Giunta di Miniftri per elaminare 
con termini giudiziali T amputazioni che fi davamo -al Duca, contenuta 
^^e' proceffi ftati fabbricati dal Configliere Scipione ^ovito , e mandati 
alla Córte per ordine del Cardinal Borgia .«Ne fu fatto Tigorofo efame, 
t trovatofi il Duca colpevole fu fatto arredare, e condotto nel CalWlo 
d' AJmeda, dove dopo una lunga prigionia v^fflitto da paffioni d' anim» 
finì la vita a' 24 Settembre del i6%^, L' incontinenza W piaceri àé 
fenfo, e piU la fmoderata amhizionc xli doQiinare'corruppe il pregio dd 
fuo valor militare. Ci lafciò egli molti faggi e lodevoli regolamenti, 
che fi leggono tra le noftre Prammatiche. 

Giunto il Cardinal i>. Antonio ZafOtta in ^Napoli , cui il Bowii 
cede il gaverno a' 12 Dicembre, fu accolto dalle voci del popolo , che 
oppreflb dalle precedute .calamità , non altro ardentemente defiderava, 
che abbondanza ; ond' ^li feriametìte invigilò fopra i venditori de^com- 
mcftibili ,. perchè non altcraffero i prezzi . Eflcndo accaduta in Gennajo 
^.j. 1^21 del nuovo anno la morie del Pontefice IPaolo P^ liiccelTore di Leone XI 
della Cafa de* Medici , che non regnò piii di zó giorni , il qua- 
le fu fuccéffore di Clemente VII! morto a* 3 Marzo 1^05 , lafciò il 
Cardinale per f\xo 'LixogotcnenteJ). Pietro t/iGam6oa ^ e Lejmra Genera- 
le della fquadra navale di Napoli, e parti per Roma peraflìftere nlCòif 
clave, e feguita a'p Febbrajo r elezione nella perfona del Cardinal Alcf- 
fando Xodóvifio , chiamato "Gregario XV fece Titorino in Napoli a ripi- 
gliar r amminiftrazione del Regno . 

Due infaufte occorrenze interruppero il corfo della Tua applaudita 
condotta, e relcro il fuo governo torbido ed infelice. A' precedenti an- 
ni fterili ed infecondi n* era fucceduto un altrcj affai pih infelice , onde 
ne nacque una penuria di viveri eftrema, per la quale dalla vii plebe, 
che follevoffi, eglÌTÌceyettcTOoltì aflfipnti in pubblico-, ed infoiti con 
faffate, per li quali dovette finalmente' venir al rigore della giuftizia con 
ifijprigionarfi ^hìi di 300 -pcribne, delle quali dieci ne fiiron condennati 
a^niorire fu la Ruota all' ufo Germanico , ed adeguate le loro cafe al 
fuolo; e fedicixondeonati aTemare. LValtra, difficile a Tipararfi , fu 
per tagion delle monete xhiamateZ^wwe, ridotte per T ingordigia de* 
tofatori a 'ftato sì .niiferabile , che non ritraevano più che la quarta par- 
te deir antico -valore, ond'erano da tutti rifiutata, e perciò nacquero 
difordinì graviffimi , ^ fedixiofe turbolenze • Per riparare alk tante ftret- 
tezre", che cagionava la iìiancanza- de' viveri e della moneta , eran ne* 
ceffar) rimedj forti e foUeciti , e che il genio facile ed indulgente del 
Cardinale non era confaceate allo flato, nel quale -«ranfi le cofc ridotte. 
Onde fu riputato iaìùk Corte «fpcdiente dì levar il Cardinale , e man- 
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dare per Viceré il Duca d* %4lba . il quale preftamente fi pofe in cam- 
mino, e giunfe in Pozzuoli a' 14 di. Dicembre di queft'anno, e pochi A%j. 1^^2.2 . 
giorni dopo prefe il governo del Regno.. Il Cardinale parti lanciando di 
te concetto di mal fortunato Miniftro.. Egli però ci lafciò favj provve« 
diroenti ^ che fi leggono nel. volume delle noftre Leggt.. 

In tempo del fuo Governo , e propriamente a'^i Marzo del 1^21 
licctdde la n^orte del Re Filippo III in età di 4} anni , de' quali ne 
ngnò 22 e mezzo ^ Morì egli d' acuta febbre •. Di Margherita d' Audria, 
:cht fu lua. moglie ^ procreò tre aiafchi,,€d altrettante femmine: D. Fi- 
lipfo^ che fu tuo fucceffore ne'' Regni : D. Carlo che- poi morì : e D. 
Ttrt^mu y. Diacono^ Cardinale 9 detto il Cardinal Infante. Delle femmi- 
ne , />. %4nna fu moglie di Lodo[VÌcO; XIII Re* di Francia ;, D. Maria 
«aritoffi con Ferdinando. Re d'Ungheria*, e pofcia Imperadore; ed un' 
altra che mori bambina.. Principe, eh' eflendo* decorato* degli ornamenti 
della vita ,. meglio* che dotato^ deir'arte. di comandare , ficcome la bontà, 
la pietà,, e la continenza lo coftituirono^ (uperiore a'fudditi, cosi ta 
difapplicazi^ne. al Governo lo^ refe inferiore- al bifc^no^; e fi credette ,. 
che neir agonia della» fua morta? non^ fofTe tanta^ confolato dalla memd«< 
ria de'fuoii innocenti coftumi ,. qoanta agitato dagli (limoli: ddla. co« 
fcienxa per l'omiflione del governo. Contuttociò dal prima anno del 
filo regnai^ infino ai penultima ftabill. per noi molte leggi fàfie e|Nru«^ 
denti. 

c A p r T a L o^ v; 

Filippo IV. d' Auftria Re di. Spagna Vigefimofefto Re di Napoli ^ 
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Li- affari ietla Monarchia- cominciarono vie piU. a peggiorar ^ fatto il' 
lungo regnare: di Filippo IV. che- poco atfefe al governo , fedendone il 
maneggiò a fitoi MintJtri.Go'ùemo travagliojù del Viceré Dt^ a d^ %4l^ 
ta • Covetno. del Thka d^ \4lcnH . Governo' del tonte di Monterey ^ il 
qUah tav^i dal Regno innumer abili foecotfi dì truppe e di denaro.. Go^ 
Verno del Duca di Medina lat Torres* Stato ^ lagrimevole del Regno • 
htvafi^oni tentate diL Erancejì . ^. I. Il Principato di Catalogna fi 
fittrae dalf ubbidien^^ del fy Filippo IV e fi dà ' alla prote^im^ e doy 
miniù Franeefe., 1/' Regno di 'Portogallo fcuote parimente H giogo , ed 
acclama per Re Giovanni W Vucd di BVaganxd . Guerre crudeli che 
s*, accendino per ta ricuperaz;ione del là Catalogna , per le quali e per 
quella di Caflro y dal Rej^o fi' manda gente ^ denaro. ^, II Caduta 
del Conte Duca dalla grafia del Re , che portò quella del Duca di 
Medina , H mtalt ctJfe H Governi del JRegno ali' ^miran^ diCafiigHa. 
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i^. III. 'Goverm infortunio del Duca it %^rcos . SpeJf\!om per preferud'* 
re i Prefidj di Tofeana dall* invtzfioni detP armi di Frauda . Spileva* 
t(ioni accadute net Regno di NapoH , precedute da qt^eile di SiciJia . 
Venuta di D. Giovanni 4^ Jfujìria y de inafprifie maggiormente i foU 
levati , / quali da* tumulti pajfano a manifejia ribellione • Il Duca d^^r^ 
-cos gli cede il Governo del Regno , e parte. Si placano le /edizioni nel 
governo del Conte d* Onatte ^ #/ quale riduce il Regno foHo il prifiino 
domìnio dtl Re Filippo y o rejlituijce i Prefidj di Tofcana all^uòbidìonr' 
za del Re.\ IV. Governo del y retri Contendi Ci^rìUo^ nel quale. U 
Duca di Guifa tenta di nuovo /' imprè/a di fiapoli con infeUio fuccef^ 
fo. Crudel p^ilenxa <be affligge fa Citte ed il Ragno. Governo del 
-Conte di Pekaranda . Pace concbìuja ne* Pirenei tra la Francia e, 4a 
Spagna. Governo del Cardinal d^ jira^ona^ Mor^e del Re Filippo IVm 
Suo t^amcnt4>^ 



Iltppo IV ftiecedè. i\ ipadre Ìd ^à ài fedici anni , tiato* in ValJado- 
iid agli 8 d' Agofto de)r 1^105 • Si fperava .che dovefic aflamer egli ia 
ieftelTo il Governo , e far ceiTare i ^Favoriti , ma vana riufd ogni Iih 
iiiiga : poiché jK>rtati a lui i Dirpacci y gli confegoò a D. Gafpare di 
Gu&nan Conte d'Olivares., il quale asicorc'hè lo defidenaffi:, ^noftrando* 
fene alfeno , con quefta Tua (imulata modera molfe il Re a comandar* 
gli , che fòffero dati a chi il Conte voleffe . Egli fimulando moderazio* 
«ne, gli raflegnò a 43. Baldafiarre di £umca /vecchio ^d acciai tato Mi- 
4iiftro , ma però di concerto tra loro , perchè eflendo il Zunica fno zio^ 
<aveano ctmvenuto di fo/knerfi' recìprocamente ; . onde prefto caduta la 
xnafchera» tutto Tiarbitrio ed il potere fi reftrinfe nel Conte » che fu de- 
corato poi del titolo dì Duca . Nel fuo lungo regnare femore pik le 
tofe peggiorando^ fu quefito Reame teatro iiUelke di grandi r fuiieQa 
avvenimenti, pm* li quali rimafe voto di 'forze e di denari^ ^e mifera^ 
inente travaglia^ «d afHitto« Egli aveado.ne prefa F InveAitun^t ^tal-Ppn* 
tefice Gregario XV k) governò nello ipazio di 44 aomi e mezzo ']>er 
via di nove Viceré^ che fucceflivamente pe prefero 1* amfpiniftrauoqe , 
ìde* quali il primo iii D. ^Antonio ^Ivar^ di Toledo Ducad^^lt^^ . 

.Venne il Duca d* ^éa a rìftoi^re il Regno dalle, precedette x^la- 
«ità^iiin^ affin d' evitare il difordinc , che;, «90 ppjrlaVa JVuìb delk 
'Zannettk\)lÌ epa jacorfo in un altro maggiore per la ordii^4»i loro abo- 
lizione, n^a^eii^smtovi materia né modo per £»rr^are in 4or vece vna 
imova meoirUt* Càtgioooifi perciò tta danno sravimmo nop meno a' ptfb* 
blicit,Banchi4 che 'a* loco creditori.;, li quali fianehr fi trovavamo av.cre 
Ai Zamiette la fomma di quattro miìtpni .» e ^uat^trocento mila focati. 
ìfilfiUi ^tri |f«rtÌGolari citt»4u4 k tfPYayang. pur^ guantgà gimtdc di 
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llannette, che furono coftrctti a venderle a pefo d^ argento , t <on ciò 

imfpoverironli molte famiglie , donde nafceva ancora la penuria di tutte 

le cofe, e T impedimento del commercio.. A riparar -quelli mali il Du« 

ca formò una Giunta tii I^inìflri , e d'altre perfone pratiche. Efamina- 

to da quefta V affare , fb conchiufo d' imporre una nuova gabella per 

riparare in parte a perdita A grave. Ma non eflendovi materia fopra 

dove potelTe imporfi, S* urtava in un aitro fcoglio« Era il Regno gra* 

vato di tante gabelle -e daz; , che quali tutte le cofe , delle quali haffi 

bifogoo per confervar la vita , n erano gravate: pure confidm-atofi che 

fblo i vini che fi vendevano a minuto nell' Orerie pagavano il dazio , 

e gli altri eh' entravano nella Città per venderti a tarile » o a botte per 

tifo de' Cittadini , non portavano pefo aiouno , fu rifoluto d* imporre 

/un ducato di gabella per botte» Così fu impofta quella nuova gabella , 

la quale affittatdfì per la femma di circa fo mila ducati Tanno , fur 

quefta entrate affegnate a* creditori de' Banchi per la tena parte de' lor^ 

crediti , de' quali ne riceverono un' altra terza parte in moneta Jiuova 

di contanti ; « s* affipgnarono a* Partirar; , in foddisfazione del prcfczo 

<fegli argenti fommitifflrati per la iruova moneta , le rènétte de'foredie- 

ri , delle quali era ftata dal Cardinal Zapatta prcdeccffore ritenuta un* 

minata da rifcuotere in quattro anni . A quelle 'ordinazioni s'aggiunfe 

h moderazione fatta a' prezzi de' canr.fej alteraH ^d \xh fegno che nòA 

potevano tollerarli ; onde fi <oraiiiciò uà poco a refpirate , ed a retti- 

ruirfi nel miglior tijodo che fi potè in parte ii commercio. 

Nuovi accidenti tennero ne' fi^uenti anni non meno travagliato il ^ 

Regno, che il Duca. In quell'anno pe^ un'infautta e fcarfa raccolta di '^ ' H 
vìveri fi vide la Città in una grande angufiia. A quefto flabello s'ac* 
coppiò il timor della pefte , die dipopolava la vicina Sicilia ; ma refe 
al Duca più travaglioTo il fuo governo la guerra , che .per io Marche- 
fato di Zuccarello -s' acccffe tra il Duca di Savoja , e la Repubblica di 
Genova , dalla quale nel progreilb di quella > per la fama del fuo valo- 
re refo celebre nelle guerre di Fimndra ed altrove , fu prcfo al- fuo fer- 
Tizio il noTlro Maeftro di Caflipo D. Roberto Dattilo Marchete di S. 
Caterina » e confidatogli il comando della foldatefca pagata . Vi fi ag- 
giunfe ancora l' altra guerra della Valtellina , per 1' una e 1' altra delle 
quali per comando del Re bifognava alliftere di gente e di denaro. L* 
Erario regale ffa efaufto non iheno che le borfe de' fudditi • Contucciò 
il Conte Duca premeva il Viceré» che dal Regno fi fpedifiero milizie » 
t fi foccorreffe di denaro. Bifognò per provvedcne all'eftrema penuria di 
raccorlo con m^*i foavji , e che meno incomodafitro i fudditi. Fu per- 
ciò ritenuta hi <fue volte la terza parte dell' entrate di un anno , che i 
creditori della Regia Corte tenevano aflegnate fopra k gabelle e ^fcali» 
iltto loro l'equivaleute fopra il nuovo dazio del cinque per cento ag« 
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giunto alle Dogane del Regno. Dell'entrate deVforeftieri fi tollero 25 
per 100, e fu ordinata Tefauone di due carlini a fuoco. Per raccor 
gente fu conceduto il perdona ai tutt^ » delinquenti » contumaci , e t>an« 
diti, che andaflera ad arrolarft fotto Tinfegne^ Oltre a ciò furon rac« 
colti 6000 altri uomini dalle Comunità del R^no » taflate a dar que« 
fio numero a. proporzione de*^ fuochi. £ fu duopo al Duca, d'accorrere 
a'bifogni non folo delle guerre d'Italia y ma infina a Fiandra mandar 
dal Regna gente e denaro. Noa tralafciarono ancora i Turchi di trava« 
gliar le noftre marine . I tremuoti vi vollero» aver pure la lor parte • 
A. j. 1020 ^^ Q^f^ jj marzo fu cosi orribile, e nel feguente mcfe d'Aprile piìi 
A,j. 1027 fiero, che danneggiò molte Città e Terre. Ma nel nuovo anno fi fece 
con maggior violenza fentire ia Puglia %. dove fece ftrage gr^ndiflìma. 
deg^li abitatori^ 

Cotanta maravigliofa ^ e cosi piena di faftidiofe cure fu il Cover* 
no del Duca d'Alba; ma contuttocciò. non mancò- egli dimofirare l'ani* 
mo^ fuo magnanima e generofo ia tutte le occafioni che gli s^offeriero 
cosi nelle pubbliche allegrezze ,. che nella magnificenza ia abbellirla Cit« 
tà o eoa nuovi edific) , o eoa riftorare ed ingrandire gli antichi ^ Ma 
fopra tutto di che il Regno gli deve , fa d'^aver comandata al R^gcnte 
Carlo^ Tappiit di perfezioifare lo Stata» dell' entrate e à^ pefi di tutte le 
Comunità del Regno , e limitare le quantità che doveanfi fpendere in 
ciafcun anno per fervigio del pubblico . Parimente molto gli fi deve per 
aver nel i6i^ comandato a Bartohmmeo CkioccarelH quella Raccolta 
ài tutte le fcritture attenenti alla Regal Ciurifdizione 1, ca eifece ia i& 
volumi .. 

Mentre il Duca d^ Alba con univerfale applaufa amminiftrava il 
Regna , avendo finito appena fei anni del fuo governo 9 gli pervenne 
avviio, che il Duca d* ^calà gli era fiato dalla Corte défilnato fuccef^ 
A.J» 1^25^ (oct. Giunfe 1' Alcalà 9l%6^ di Luglio» e '1 Duca d*^ Alba partì z* 16 
Agofto, lalciando di fé a*^ Napoletani un grandiffimo defiderio per la 
fua siuftizia, bontà » e prudenza civile » ficcome lo dimoftrano le fue 
leggi y che ci lafciò ^ tutte favie e prudenti per le belle ordinazioni che 
contengono . 

Quefto nuovo Miniftro D. Ferrante %/tfan dì Rlvera Duca et «^- 
^^/iy che venne al governa del Regno , potè mal imitare i vefiigj del* 
r altro Duca d^ Alcalà fuo maggiore per la corruzione» ia cui eraao ri* 
dotte le cofe del Regno: Qualunque piii efperto e favio Miniftro era 
per confonderti ne' tanti difordini e calamità » Non vi ^rano nel Regno 

fuerre , ma quelle di Lombardia cagionavano a noi mali peggiori • I 
^urchi non tralafciavano le loro fcorrerie nelle nofire marine. Gli Sbaa« 
diti non lafciavano d'infeftar le campagne ^ e le pubbliche ftrade » e tac 
Ipra anche le Terre murate • I tremuoti ^ ed 4 auovi timori di pefie , 
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e le altre Tciagure pofcro tutto in cofternazioni e difordini . TI Re po« 
fto in mano del Favorito niente curava di noi , ed il Conte Duca t:he. 
reggeva la Monarchia, per foftenerc le 'guerre di Lombardia, avea fon« ^ 
data la fua maggior bafe nel Regno di Napoli -» domandando continua* 
mente foccoi^fo^ Rciìtt e di denari • Per fuppllre in parte 'Vbifogni t 
fu efpedieute di folpendere 1 pagamenti delle quantità afif^note a' credi« 
tori del Re fopra le Comunità del Regno -, e di prendere 40 mila du« 
cati dalle rendite della Dogana • Ma ciò non badando ^ fu duopo infi* 
fluare a tutti una volontaria tafTa ; e fu fpedìta molta truppa a Mila* 
DO • Tali e tanti foccorfi ^ che poteva» -dirfì potenti , G diffiparono in 
un baleno in quella guerra mal guidata, 'r fempre infelice. Veniva TAl- 
cala fbllecjtato a mamlare xlcgli altri foccorfi: ma non Vera donde prov- 
Tederfi di denaro , |;iaccbè mancavano i fondi , -ed erano efau Ae già tnt« 
te le fcaturigini. Allora fi venne alla rifoluzione di vendere le Città 
'e Terre demaniali del Regno ^ ed a metter mano alle fupreme Re- 
galie. 

La venuta della Keglna "Maria forclla del He, cTie andava in Ale- 
inagna a trovar Ferdinando d' Auflria Re d* Ungheria fuo fpofo , fini 
d'impoverire TErario Regale , e le Comunità del Regno. Ella per lo 
fofpetto della ^p^fte di Lonìbardia 'toife il cammino, -ed accompagnata da 
usa Corte fplcndida -e numerofa, 'deliberò di far la'ftrada del Regno, ed 
in Agofto entrò in 'Napoli -, ove fi trattenne quattro inefi continui ^ ^J.lS^i^ 
fplendidamente affifltta , % trattenuta .in continue fede , e tornei , come 
conveniva ad ama tanta PrincipetTa-. 

Tal* era la 'cofternazione in ^cui trovavafi 11 Ite^no , -ed ogni coTa 
«ndava In -perdizione. La poca giuflizia che s'amminiftrava ne Tribù» 
nalì , e le fordidezze d* alcuni Miniftri coftrinfero il Viceré , ed il Vi- 
fitatore Alarcone, xon ordine della Corte , di fofpenderne alcuni -. Gli 
Avvocati fi congiurano , e non vogliono efporfi air-efame -ordinato dal 
Re , e s'attengono d'andare a' Tribunali 1 i Miniftri fenz* alcuna difefa 
votano le caufe : la Regal Giurifdizione pofta a terra dà Tommo ^dito 
agli Ecclefiaftici di maggiormente infolentire : ed il prcfentc Duca d* 
Alcalà gli foffre , e non ne prende fevero caftigo , ma ufando piacevo- 
lezza vie mh gli T?nde infoienti ; ficcome chiaramejrte fi vide a quel 
che zcczdde uìi auditor "Figutroa-. 

Partita 'chc fu da Napoli la Kegina Maria , venne avvlfo al Duca 
d* Alcalà, che il Duca d'Alba per molte accufe fattegli alla Corte cir- 
ca il trattamento 'difpendiofo fatto alla Regina , avea ottenuto che fofle 
colà chiamato^ Ma non furoR tanto le imputazioni fattegli per xiò alla 
Corte, che lo Timo'flero, -quanto che il Conte ©»w, per cui lì reggeva 
la Mc^rchia , volendo gratificare il Coitte di Modterey Ambafciadore 
^ Re Ì9 Roma > a lui doppiamente congiunto in parentado > ricevè 
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volenficn le accufc fatte all' Alcalà , perchè potefle fervirfciie'dcl prete* 
(lo . E per non amareggiare tanto il Duca , eoo grave dtfpeQdio del Re 
comandò , , eh' egli venifle a giuftifkarfi in Corte de' carichi che gli 
s' addofiavano ,. non intendendoli perciò privato del Governo , e che per« 
€Ì& gli correfle il foldo di 14 mila ducati l'anno; e che in Aia alTeO'* 
za andafle a governare il Regno il Conte di Monterey, al quale cor» 
refle perciò lo flipendio di foli ducati l^ mila l'anno^ come interina » 
Ma il Duca non vi tornò Q>ai piìi » fé non quando fi» per paflfare al 
Governo di Sicilia ; ed il Conte eh* era interino vi flette fei anni . 
A. J. IO31 Partì da Napoli il Duca d'Alcole a' 13 Maggiore diede luoga al Mon» 
terey, che da Roma fm da' 17 d'Aprile èra!(] port(|to in Napoli . Lafciò 
il Duca un rammarico a' Napolitani ^ che fer>tiroqo al vivo le calun<« 
mofe imputazioni fattoi in Corte. Egli ci l^iciò dodici Pranunaticbe 
tutte favie e prudenti : fu terribile contri gli Sbanditi , e loro ricetta* 
tori : vietò alle Piazze di Napoli 9 ed alle Comunità del Regno di af« 
fegnar falarj , o far donazioni , anche per caufa pia , ièn?^ precedente 
aueofa e licenza del Viceré: riformò i Regj ftudj , e comandò che non 
fi foife difpenfato all' età neceflfaria per afc^ndere 9I grado di Dottorato: 
fece molte ordinazioni attenenti all'ufjliciQ di Commeflario Generale di 
Campiigna, e diede altri fav; provv^dinaenti • 

Cominciò D. Emmanutle di Gufmoìfi Conte ~^ì Mcnterey ad ammi« 
i^iftrare il Regno con funefte apparenze , che diedero prefagj d' un cala* 
ipitofo governo * Nella -Villa del Vomrro diede una donna alla luce un 
mirabi! moflro: una fpaventofa Cometa eomparfa ne'princfpj diSettem* 
bre diede a molti terrore • ma i tremuoti , le orribili eruttazioni,, le 
orride nubi , gli fpaveatofì torrenti di fuoco , le ojride piogge di ce^ 
nere,che dalla notte de'is Dicembre irfjl sv^a il Monte Vefuvio comin* 
ciato a fpandere» non folo empiè la Città e R^na di fpayento e d'or« 
rore, ma prefagirono altri mali , e nuove calamità . Lo (cuotimento 
abbattè edificj , arredò il corfo a' fiumi i rifpinfe il-^mare, ed apri le 
montagne • Efalarono in fine con oppofiti ed orrroili effetti acque, fiam* 
me 9 e ceneri , le quali ftiron portate dal vento a cadere oltremare fino 
a Cattaro , ed altri luoghi dall* Albania , e della Dalmazia* e confuma* 
io in fine nelle vifcere della Terra il fulfureo alimento , il. fuoco fi e* 
ftinfe s 

Ma non s' efHi^ero in noi le calamità maggiori , che ci cagiona* 
vano le guerre d'Italia. Il Conte Duca pih famofo che- fortunato , per 
gl'infelici fucceffi delle arme Spagnuole in Lombardia, vedeva eh? i 
Miniftri di quella Monarchia avevano penduta in Italia quell' astori tà f 
xhe fol erano prima godervi fino a tal fegno , che fovente.con imperiofi 
modi comandavano al Duca fteflb di Savoja che dirar^jaffe. Orali Fran» 
cefi eranfi cotanto intrigati negl' intertffi di quella % che aviCfidofi refi 
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dipendenti il Duca di» Savoja per lo frenò di PinaroTov il Doca di Man- 
tova per la cuftodia di Cafale, e del Monferrato, e gli altri Principi ^ 
chi per inclinazione , e chi per profittare » avean^ pofto in bilancia tra 
la Corona di Spagna e la Francefe 1^ Italia» Si credeva eziandio , che 
il Pontefice Urbano Vili di Cafa Barberino Fiorentino 9 fucceflTore de 
Gregorio XV fin dal 16%^ y per le antiche parzialità verfo la Corona 
Franceiìe 9 per eflerVi fiato Nonsio , e per enor compare del Re , pe9» 
defle daUa fua parte t e traverlàflè gTintcreffi degli Auftrìaci » e ne die» 
de non ofcuri indizj. 

Perciò gli animi dc*Mimfin Spamuoli erano pr^ni d'acerbi diC- 
^fli , e di gravi penfieri , intendeudoU efaggerazioni frequenti del Con^ 
te Du£a y che non farebbe fl^ai per goderfi la. pace» fé non fi refiituifie 
l'Italia ncU'efier di prima « A tal fine fa deliberato, che il Cardinal 
Infante fratello del Re pafiafl<^ a Milano » per di là trasferirfi al fuo 
Gavemo di Fiandra ;^ ed^ a coaundare nuovi apparati di guerra 9 ed ia 
j)articoUre al Regno di Napoli che provvedefle di denaco^ ammaflafie 
gente, 'ed allefiiflie legni • 

Da quelli dir&uftii9.che pafiavano colla Corte di^ Roma, na«<{ùe % 
dUe^i . tempi qualche rialzamenti» della regalGiurifdiaionCvprefib noi qua- 
h che deprefla* Ma ddcò poco fr» noi tal vigore, poiché per Tavver- 
£tà de' fucceflì delle armi del Re fempre piegando gli Spagnuoli alla 
foffcrenza , bifognò ufare ogni arte per renderfi asiico il Pontefice , e 
gli altri Principi d'Italia; e poiché i Miniftri^ Francefi non cefiavano 
,d' imprimece ne' Prìncipi gelofi penfieri , e d' efortargli a congiungerll 
infieme per difcacciare fotto il patrocinio della loro^ Corona gli Spagnuo» 
li d'Italia; all'incontro gli Sjpagnuoli proponevano a. tutti gcandi van^ 
^^gif Al Gran Duca di Firenze groflc pcnfìoni , al: Duca di Modena 
Correggia y al Duca di Parma il Generalato del Mare , ed* una Vice* 
Regtnza , e fi^prattutta^p^y, dar riputazione alle armi ftudiavanfi di ac« 
crederle con nuove foldatefche , che da Napoli fi follecicavano infieme 
con denari, ed altri militari provvedimenti . Percii^ il Conte di Mon^ 
terey èva continuamente richiefto di foceorfi ^ che mano naano»^ andava 
fpedendo. Né' folo quefto Regno era riferbata per Cboimioiftrare foc» 
corfi di gente e di denara per le guerre d' Italia , ^a anche per quelle 
di Fiandra, di Catalogna, infino a quelle di Germania. 

Giunfe intanto in Milano il Cardipal Iniante con titolo* di Gene« a j. ló^^ 
raliffimo di tutte le armi della Corona , e nel mefe di Maggio del fé* 
guente anna il Viceré ^i mandò ibccorfi tali » che non fiirono veduti A. J«i^34 
^sh potenti ufcire dal Regno , che fece riiblvere il Cardinale di paiTare 
xn Qerman'ia • dove avendo unite le forze della Corona con quelle del 
Re d- Ungheria, e del Du^ Carip di LQ««na^,, diede f«|tto Norlinghea 
q,uella famofii battaglia > nella quale diffipò V cfiefcito Svedefe con mor«> 
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te d'ottomila perfone, e prìgioaia di quattro mila , oltre l'acquifto di 
80 pezzi d'artiglieria , e di «00 infegne. Vittoria , deWa quale ogni 
anno agli 8 di Settembre fi celebra Anaiverfario , come «uella che orci, 
fervo il retto de»' Alertagna -dalf erefie , e ^alI'invirPione degli Svedefi 
e cagionò poco -dapoi air armi Cattoliche 1* acguifto di K«isbona . 

Ma non finirono qui i foccorft : altri «laggìori Te ne cercavano dal 
Regno per la cuftodia dello Statò di Milano , minacciato tbll' arme dd 
'k. j. 1^35 :Re di Francia ; e nel feguente anno pifima -che i\ Re Francefe aflalilft 
.quello Stato , bifognò al Viceré provvederlo alla difefa, e fa difpofta 1» 
partenza dell'armata navale compofta di 35 galee , e io eroffi vafcellt 
con 7S0O foldatitra :Spagouoli -e -Napoletani . Parti T armata dal Porto 
di Napoli verfo -Ponente a io Maggio , -ma ebbe infefice navicazìone . 
sbattuta da venti , e da ^)rocellofc tempefte ; tanto che il Marchefc dì 
S. Croce Luogotenente Generale del Mare, Jafciata buona -parte delle 
milizie in Savona -per accrefcere l'efercito di Lombardia , dove i Fran- 

T?..'5?'f^i''*<^'S"** '^"^^°" ' '°°" fece altra conquifta, «he quella 
dell Ifola di S. Margarita-, ^ 

.ii.i.^61'6 ;Nuovì XoJpetH ^sUggiunfc^^ Tié! nuovo anno , che oUlìgarono ^1 
yicerealla^difefa^I proprio Regno. Per li continui timori 5he dava 
la Francia fu di meftieri al Viceré con efoi-bitàntiffime fpefe fortificare 
Barletta^ Taranto, Gaeta , ed il Porto di «aja, >dovc vi fece edificare 
due gran Torrr: di riftorare la Tortezza di Nìfita , e le mura dì Ca- 
pua : di terminare 4«. fortificazioni deUMfola- d'Elba, detta Portolongo. 
ne, principiate già dal Conte di ^Benavente:: di provvedere tutte le ma- 
rine del Regno di ifoldatefca , -e dì mettere in mare brenta vafcelli e 
dieci tartane . E per maggior cuftodia della Città fece prender l'armi a 

diecimila-perfonedel Popolo .Napolitano, poftefotto il comando di a 
Giovanni d Avolosjnncipe di Mootefarchio -. Ma i4 tempo fece poi 
conofcere,'cheouefti timori «veni van da* Francefi non per altro finV, 
•che -obbligando 11 Regno alla propria difefa -veniffero «con dò ad impe- 
dire T continui foccorfi, -che da quello fi mandavano in Mihmo - onde 
il Mottterey peoetato'U difegno,.follecitò nuovi foccorfi , e li fped» in 
Lombarai^Ciò dhe fece rifolvereil Marchefe di Legane» -, accrefcìutl 
di iì validi foccoij-, <li venire xoìì mimico a Battaglia in Tornavento, 
nella «quale gloriofamente ^i morì Girardo Gambacorta de' Duchi di Li- 

ttatola Generate dclla;(^aUeriatfapolkana,;ficcomc avvenne a Luzio 
Boccapianola Maftro di Campo lotto Vercelli.. 

Non^fiiron veduti «'pai&tì. governi degli altri Ificcrè Toccorfi li 
fpeffi , e fi TKiteati^cavaii dal R««w, quanto .^Mi .«he fi fecero in tem- 
pò del Conte di Mbateitry, non folo -per lo Milancfe, ma per la ata* 
fogna , per la Provenai,.ed ^altrove; t coloro che fi prefero la briga di 
tenerne coato cakolarpiio, che di gent* il minerò airivò a 5500 ca. 
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valli , e 48 mila pedoni; e di denari, la ibmma afcefe a tre milioni e 
mezzo di feudi: oltre al denaro cenfumato. nelle fortificazioni delle Piaz« 
xe del R^no , neli' arrolamento. di tanta gente-, nelle fpediziòni dell' Ar« 
mate navali » nel mantentmento dell' Ifola di S» Margherita ,. nella fab« 
brica di fei Vafcelli da guerra , e d' alcune Galee per accrefcere là Squa« 
dra al numero di fedici , e di 208 pezzi di cannoni , come anche in 
quella di 70 mila, archibugi y mofchetti , e picche, per la fanteria ^c deU 
le pillole è corazze, per la. cairallerra •. 

Cotante ». e fi infoppottabill fpefe tutte ufcivano dalle foftanze de* 
fiidditi , e dalli Patrimon; della Città,, e delle Comunità del Regno ». 
che continuamente erano coftrette a. fomminiftrar nuove fpmme per la. 
neceffità di tante infelici e mal fortunate guerre-, e per li tanti e con« 
tanni bifognl della Corte di Spagna ; donde fu in buona parte cagiona- 
to il debita di quindici milioni ,. del. quale fi trovava- aggravato il Pa« 
trimonia della Città> la quale ne pagava TinterefiV a' Ci editori dal frut- 
to, che perveniva, delle fue gabelle^ E ciò< nemmeno^ ballando* , furono* 
pili volte a. foreftieri tolte le lora entrate » e fovente anche quelle che 
pofledevano» l Regnicoli fopra gli arrendamenti e fifcaT.S'impofenv per** 
dò molte gravezze , eflendofi. aggiunto alla gabella, della farina prima 
cinque grana ,. poi altre fette pec moggio : un* grano* per rotolo alla ga- 
bella della* carne, ed un carlina fopra ciafcuno ftajo d'Olio • Ciò che 
non fegui fenza contratti ed oppofiziòni',. onde fu rifolufo fpedìre al Re 
D. Tonunafo Carraia. Vefcova di Volturara,. perchè avefie di tante mi«%. 
f^e ed afflizzioni compaffione>. e vi defle conforto». Ma quelle* miffio«- 
dì per li bifognl urgenti, che tuttavia crefcevano, riufci vano tutte va- 
ne ed inutili *. Bifognò- pagare l fecentomila ducati ^ che il Cardinal In- 
fante dimandò, da. Milano:, continuare a foftener le foldatefche che guar- 
ivano il Regno i unir nuove milizie per reclutare gli eferciti , che te«^ 
aeva fparfi la Spagna in pib luoghi: fornir Tarmate navali , e foftene- 
re r IioUk di SL Maigherita , e dv S. Onorato occupate in Francia , fin- 
ché di nuov9 nel mefe di Maggia coftrette dalla fame non cedeflero air^.j. 1^37' 
armi di quel Re ^ e tornaffera fotta il di lui dominio^ 

la mezzo a tante calamità non mancò il; Conte di Monterey di 
j^afciare a noi belle memorie deOa fua magnificenza . Ma con tutto che 
egli fofle cotanto beaemerita al Re per li tanti feccorfi mandati 9 man*. 
co poco che ilCo9teDtica per vantaggiar la fua« Cafa oon lo richiaroaf- 
fCf non avendo* ancor finito il feconda trìenno del fuo Governo » Ter*^ 
minato cbé l'ebbe gli fii fufiituito il Duca di Medina las Torres gene- 
ro del CoHtf Du$ét^ ia mana di cui depofe il Governo, ed a* iz di No- 
vembre rìtiroflf a PcMizuoll» donde profegui il fuo cammina per laCor^ 
te • Ci la&iò ^1 molte favie e prudenti leggi infino al mimerò di 44, 
per le ^uali riordinò i aoftri TciimuU » ^ f uelU étHU Bagliva > e del- 
le. 
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k Regie Aodienze; gli affitti , e le vendite delle rendite ^ t beni fifca- 
li ; i cambj , e gli apprezzi : proibì feveràmentc i duelli , e V afporta- 
aione di qualfivoglra lorte d'armi : fece diverfe ordinazioni per ovvia* 
re le frodi , che lì comnaettevano nella Dogana ^ e maggior Fondaco di 
Napoli : vietò 1* ufo fmoderato delle vcfti , fervidori e carozze : tolfc le 
Gabelle delle Carte , t del Tabacco, ancorché dapoi foflero ftate di nuo* 
vo impofte ; e diede molti ordini pel gov^^no e difciplinade'foldatidel 
Battaglione ^ e pel grado di Dottorato da darfi così in liCgge, come in 
Medicina , ed altri firn ili provvedimenti . 

Il <joverm> di D. Ramiro ^ufman Buca idi Medina ìat Tarres non 
poteva f itdcire men gravofo a* fudditi , che il precedente ^ durando le 
medefime cagioni , anzi crefcendo . Le guerre infelici , che ccmfufnavano 
gli Stati della Monarchia di Spagna, mantenavano tuttavia, anfti rea« 
devano affai piii efaufto 4'IErarìo Regale, ed in continue treceflitè di de* 
nàro . Il noftro Reame era il berfagho infelice , dove per pr^vvederfenc 
fi dirizzavano tcrtt'i difegni* e nulla pietà avendoti ddle miferie eftrc* 
me, nelle quali era il Kegno caduto per le fomme immenfc cavffte ìa 
tempo del Montercy , altre nuove fé ne ricbiedevìino • Furono perciò im« 
polle nuove gabelle e dazj , ed accrefciuti gli antichi :«' aggiunfero gra« 
vczze alle fete, al fale, all'olio, al grano , alla carne ,' a* fa ht mi , < ^ 
impofero nuovamente alla calce*, alle carte da giocare, ull' òro ed ar- 
gento filato, e fòpra tutt^ i contratti de* preftrti , che celebravanfi nella 
Città e nel Kegno. S* iiTtroduflTe all'ufo di Spagna ia gabella della car« 
fa bollata , delia quale bifognava fieceflfariamente fervirfi in tutt' i cott« 
tratti, e negli atti giudiziarj leftto pena di milita ; quantunque poicia, 
come cofa troppo ediofa , fofle ftimato meglio foppri merla . S' .arriv'ò a 
taredremità, che fi pofe fui tappeto un dazio d'un grano il giorno per 
lo fpazio di quattro anni : e facevas' il conto , che toltone gH EccleCa- 
ilici ed i fanciulli, fé «e farebbero cavati cinque milioni cK feudi : ma 
pofcia eifendofi confiderafto il pericolo che fi correva di porre tu pratici 
tal efazione ^ e quanto avrebbe fembrato intollerabile al Popolo quello 
pefo cotidiano, fi kfciò di jhìi parlarfene. 

Si talTarono bensì tutt'i Mercatanti al pagamento di 200 mila du« 
CBti per pagarne le foldatefche. Si venderon li Gafali di Napoli, quelli 
di Nola, e molti altri luoghi demaniali, che non ebbero modo di fi« 
comprare . Fece il Viceré -convocare un PaHamento ;generaie , dove «* t- 
ilorlero dal Baronaggio e dal Regno un donativo d* un milione di duca« 
ti , in vece d'una nuova gabella di cinque grana per moggio di frumen» 
to, che pretendavafi d'imporre tu tutto il Reame .Solo tra tanti aggra* 
▼j e gabelle fc ne tolfe una , che rifcuotevas' in Napoli da tutte le «e- 
«etrici , riufcendo ciò di non picciolo giovamento alla pubblica traof uil* 
Aita I per gU ioadaU contiaiu dte ac mÌccvam. 
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Tu perciò feriameiite rifal«to per non ridurre i p6poÌi cotanto op« 
prcffi ali' ultime difperazioat , di mandar Ambafciadore alla Corte , per 
implorare dttlla densenaa del Re qualche conforto a tanti e sì eilr^mi 
nuli ; e concorrendovi anche il Viceré , moflTo ancor egli a pt^tà di 
tante' mifcrie , fu eletto dalla Città la pcrlbna del Conliglierc Ettore 
Capecelatro • Lo ftato in cui erafi ridotto il Regno , era pur troppo la- 
grimevole : okre le tante gravezze che impoverivano gli abitatori , fi 
vedeva da giorno in giorno tnancare d* abitatori, « ftruggerfi tra le mi- 
ferie e fciagure. GÌ' loccnd) del Vefuvio avevano cagionate morti , e 
Biilerie eftreme ; rea Ibpra tutto la guerra , che conlumava co* difagi e 
•ol ferro le foldatefche , avea defolato il R^no • N'erano ufcite da que- 
fto in numero infinito per reclutare gli efeiK:iti non pur di Lombardia, 
ma d* Alcnugna , de* Paefi Baffi , e del Principato di Catalogna ; e4 
avendo tutte quelle fpedizioni avuto infolici fucceflì , pochi ne ritorna- 
vano alle paterne cafc * 

Ma i trerauoti , che avevano defolata la Puglia , in quefl* anno A.j. 163^ 
portarono nelle Calabrie danni affai più gravi ed irreparabili . Non vi 
fu IttOgo in quelle Provincie, che poteflfe vaatarfi d'effere ftato dhìtc 
dal <lanno, caleolandos' i morti fotto le ruine degli cdificj più di dieci 
mila^ I Turchi le travagliarono ancora, danneggiando i naviganti , e le 
•oftrc riviere* 

I Franccfi intanto fcmpre più profittandofi dc^difordinì^e della de- 
clinfizione della Monarchia di Spagna, oltre d^aver rontrappefata in Ita- 
lia la potenza d^li Spagnuoli , erano ancora entrat' in penlieri , per le 
Speranze che lor davano alcuni malcontenti del governo Spagnuolo, di far 
im'invafione nel Regno di Napoli • Effi per mezzo del Marchefe di Co- 
vrè Ambafciadore del Re di Francia in Roma , e di Monfignor Giulio 
Mazzarini, Prelato allora, aveano con un Titolato del Regno ( Mar- 
chele d'Acaja di cala Monti, famiglia ora eftinta ) ordita una congiu- 
ra per forprenderc Napoli , e già in Roma fé ne concertavano i modi . 
Ma fcovertofi da uno de' congiurati il trattato al Viceré, fu fatto ar- 
reftare in Roma ov'erafl portato il Titolato , e condotto nel Cadel 
nuovo, fabbricato il procefto , lafciò fui talamo nella piazza del Mer« 
eato ignominiofamente la vita. 

Ma con tutto che fi foffe fcoverto il trattato , non tralafciarono 
però i Francefi di tentar Timprefa , fondata fopra la mala foddisfazione, 
cke moftravano i Napolitani del Governo Spagnuola» Laonde avendo nel 
Porto di Tolona un'armata fotto il comando dell' Arci vefcovo di Bor* a. J. I^4« 
deos, s'inoltrò ne* Mari di Gaeta, e quivi -fermata fi pofe in ifperanza 
di fottomettere quella Fortezza; ma valorofamente rifpinta dal cannone 
di quel Caftello, continuò il fuo cammino^e giunfe al Golfo di Napoli. 

II Viceré confiderato il pericolo, fpedì tofio truppa a' confini dello 
Tom. m. B h Sta* 
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Stato id Papa per guardar quelic frontrere,. ed altrr per la difeia della 
Città di Pozzuoli, Baja^ e Cuma ,. in Salerna, Qaeta, « Capri «Olia-»* 
mò gli Eletti deUa Città ^ co' Deputati delle Piaiae^^affiockà aUe{H€e- 
ro le Artiglierie per guaraire i Baloardi delle marMC^ Covvocè i Ba« 
roni> perchè ftelTero prooiti alla difeTa del Regno; e V Eletto del Popo- 
lo offerfe 30 mila uomini tutti aratati per dtfefa della Città. Mancava 
però il denaro y onde tiafcevano li fadidiofi e molefH peitiìeri per tn^ 
vare i modi di provvederfenc . ' 

Mentre la Città era perciò m continue agitaaionl , veHo la mstìk 
di Settembre comparve T Armata Francefe compofta di 34 Navi di gywr-^ 
ra a vi(ta di Napoli : ciò ciie pofe in maggiofie fiionapìgilto* la Città » 
Pur predamente tolt*i caononi cb'^eraQO nel' Canipanile di S. Lorenzo, 
e podi nelli Torrioni del Carmine^ in quello di S. LUcia ,. neir altro* 
delle Croccile , e fopra il Molo: k ne plaataroa» alcuni altri fui col- 
Je di PofiIipO) da quella parte che guarda il picctol Porto di Nifita ; 
ed altri quattro fopra V Iiola di Milita * Scipione d*^AfBttto> vecchio e 
valorofo loldato, guardava tutta quella riviera yckectMamafi de' Bagpuo- 
lì. In Napoli prefero le armi otto mila Borghefi.. Ma ciò che prefervi* 
Napoli da mali maggiori ,. fu^ Tefler quivi opportunaaiecìtegiuatoD.MeU 
chior di Borgia con le quattordici Galee det Regno» alfe quali elTcndofi 
aggiunte quattro altre, che conducevan D.. Francefco Melo da Sicilia a 
Milano^ fì fece che il Borgia prepodo alla cuftodia del mare tmpedif- 
fé le fcorrerie de*^ nemici » li quali infultaado ioiino alla Q>Ìaggta di ^ 
Chiaja y avevano piìfc volte tentato Io sbarco • nta reprefli dalle folda» 
tefche pode alte marine, fpaventati dall' ineeaanti colpi di oannoni che 
tiravano da*^ colli» e da*^ torrioni, e cod^iati in mane dal Borgia , fi* 
aalmente fi ritirarono vcrfo Pónente, e ritornarono a Ponaa , non maa» 
cando il Borgia d*^ andar lor dietro feguitandogli fino al Promontorio di 
Minerva . In cotal guifa i FranceS rimafer délud dalle (paranze , eh' e- 
rano Hate lor date da*^ malcontenti^ i quali aveano lor dato a erodere » 
che alla fola comparfa della loro armata i popoli mat fodii^tti del Go- 
verno Spagnuolo avrebbero prefe Tarmi per introdorgli nel Regno* Ma 
noo furon vani i loro Ufficj , né amiaron a voto le loro affidenze nelle 
rivoluzioni di Catalogna, ed in quelle di Pbrtogalto; poiché efleodoli 
accefa fiera guerra net Principato di Catalogna y. bifcagn^ pure che dal 
iiodro Regno fi fupptifle di gente e di denari ia quella tooa me» hm- 
ga y che dtfpend^fa fpcdiuooe» 
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4 !• 3r/ Principato Ài CatalognM fi foHvae 4air ^éiijien^a del Rt Filip. 
fo ly 4 fi dà Mia pm>9^one ^ Àcmmi^ W^amcsfe . Il R^no di Porto^ 
gatto fauotc farimtmto il giogo ^ ed 4K€Um0 pjor Ro Giovanni IV J)ucs 
di Bragan^a . <rmerre crudeli ^he V secondano por ia ticupor^K^ione JeU 
la Catalogna , por h ^uali £ fot ^g$$eita 4i C^ro Mal Rognofi mandm 
gento o donaro^ 



s 



_ Iccome la Monarcliit ^i ^fMgiia =ctcqiBÌMVt 4i ^ raii paffi locoafro ;aU 
le fue ruine, così rHttpi«& i Fraocefi di grandi ^liA^mj tantoché le 
fperanze xlcHa ^acc 4iniv«rCile , •€&€ il Pontefice -avea ioapAeTo a maneg- 
^iare , tutta vta dilegiwulQli « Tidiiamò <la Colonia il ìuo l.eg^o per 
«on trattenerlo ivi «ozi^ro. yiìi <iiificUi fi rendettero poi ^quelli trattati 
-dì pace per le rivolte ài Catalogna , « ili Portogallo , -che cicrapiran# 
i Francefi di ip\ìx grandi fpemnie^ ^ alti difcgni^ 

Il Conto Duca , che con afibluto arbitrio reggeva in Ifpagna nom 
neno il Re ^ che i fuoi Stati , con fiipei:bisffiaio genio ^ e con inaffime 
Tevere , e violenti configli trattava gli affari . Egli «'avea f ropofto 4^^ 
fai tare la potenza e !a gloria «del Re al pari del titolo , <?he gli avea 
fatto afltimere Ài brande ^ Ma la ibrtona con aventi infelici fecondò C€h 
si, male il penficre , che pareva oflìjfcato in gran parte Jo fplendore del- 
la Corona ^ tantoché gli vemoli <lel Conte Duca con argutezza Spagnuo* 
la folevan motteggiarlo^ dicendo che il Re era Grande come il dF^« 
il quale $* ingrandiva tanto piii » quanto più lì fcemava il terreno dalla 
fua circonferenza. Si era perciò appreflb gli cfteri rilafciato quel timo- 
re y che conciliato dalla potenza foleva coirtenergli in rifpetto ; e nelf 
animo de' fudditi^ avvezzi fotto un velo di riputazione e di profperità 
a venerare gli arcani infallibHi del <G»vcrno ^ fottentrava già il -dilprex* 
zo e l'odio verfo il Re ed il Privato^ 

Non era t>fcuro il penficro dell' Olivares -di allargare non folo la 
Monarchia oltre a' primi confini, ma ne' Regni medefimi ftabilire affo» 
luta r autorità del Monarca , la quale in alcune delle Provincie era cir- 
cofcritta dalle Iq^gi , dagl'indulti) <e da' patti . A ciò lo fpingeva prin- 
cipalmente il hifqgno del denaro e di gente , per fupplire a tante guer* 
re ftraniere , perché dal confenfo de^ Popoli convenendo dipendere ^ nom 
riufcivano le provvifioni' eguali alla neceffità , né pronte all' urgenza « 
Penfava dunque d' abolire, o almeno di reft ri ngere tanta libertà ^ che 
s* attribuivano alcuni^ e principalmente i Catalani^ i quali decorati di 

grandiifimi privilegi , ed immuni da molti peG^ cufhidivano la loro li« 
erta con zelo non minore, che la Religione. Xì\k alcuni anni tenendo 
il Re in Barcellona le Corti , refifterono più volte alle foddisfazioni dei- 
fi b a l'O- 
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l*Olivares; dal che irritato egli, nudrì poi fcraprc nel ciwre concetti 
di reprinoergli e d' abbaffargft . I Re folcvano veramente rifpettare quel- 
la NjiZione per natura feroce , e per lo fito importaotc, perche la Pro* 
viocia, fé dalla parte del mare per T importuofità è- imp^enetrabàle , da 
^ella di terra pare inacceflibile per le monttgoe; aiui quelle intern^n- 
dofi , ed in moith rami dirife, le formano* altrettante trinciere s, ripari,, 
ne* quali fi comprendono Piazze forti » Città popolate, Tei-re. , e gran 
fiumero di Villaggi* La vicinanza poi alla Francia, t patir de'Picenei y 
Tsi.npiezza del giro, la popolazione , e T inclinazione nrarziale degli abi^ 
tanti, la rendevano* confiderabile , f poco raen^ cbr temuta. 

Ad ogni modo il Conte Duca afpsttava col penderà Topportunitì^ 
di frenarla * rtn quando* (Hmò che la fortuna gli apcidl: la ftrada ^ non 
s'avvide, cne infieme portava il precipizio alla g^andetza ed alla falu- 
U di tutta la Spagna . I Francefi- allargando Jfempre da quella parte i 
confini , operavano di promuovere gravi accidenti ^ e particolarm;inte 
d'irritare gli animi de' Popoli tra gì* incoowdi della guerra, «d i danni 
dell' armi; e cosi loro riufcì piKitualraente . Poicibè avendo gli Sj^agnuoli 
perduta Salces , convenne lora per ricuperarla piantare la piazza d'armi 




meno avvezzi . Si udirono efVorfioni edaggravj, profanai*! Tenvpj.,vio' 
late le donne, e rapiti gli averi. A* quali eccelli i Capi non riparando,. 
fi formava concetta, che l'Olivares per ijnnpDrre fptta titolo di necefla- 
ria difefa il giogo a quel Principato^, volentieri lo toilerafle ; ed è cer* 
to che da frequenti lettere di lui (H molato- il Conte di S. Colonta Vi- 
cere a cavar genti e denari dalla Provincia ,, fi valfe in Barcellona di 




<5on fare eMandia premorofe iftanze , che fofleco corrett' i trarcarfi delle 
milizie, il Viceré lo- carcerò. Tanto baftò per commovere im Popolo,. 
che tollerava l'ubbidienza, n» non conofceva ancora lafervitù. Furona 
prefe 1' armi , aperse le carceri , e corfe le fti-ade <on: si grave ed uni- 
verfal tumulto , che il Viceré impaurito- (limò riporre nella fuga fola- 
«ente il Tuo fcampo • Si ridufle perciò all' Arfenale , dove nemmeno 
cffendo ficuro , perchè il Popolo datO' fuoco al Palazzo ìxy cercava per 
tutto , fece accoftare una Galea ; ma mentre s* incamminava al lido per 
imbarcarfi , fopraggiunto da' follevati reftò miferamente trucidato Z Allo* 
ra il Popolo,, parte inorridito dal fuo medefimo ecceflb-, parte tra le ajp- 
prcnfioni dcUa f crvitìi ,. e le apparenze della liberti ^ invaj^hito e confai 
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fe', ripatò-^iJRc ho» ri foHVpHi luogo al fuo pentimento, nè^iNa rega-^ 
le clemenza . 

Scc^'tfcrtaftto 'H giogo V Wàftorfc ^iveirirfrfritc eftrcmitft, e la con*^ 
fiifione non potemfó^ rfa fefteflfc' Tutefteré , fU darà perciò forma ad un- 
ibdipendentcf g<5Vc^no cdfi' Confr^to di Centtt^ e éegli' altri jwtichì- Ma- 
giftrari della CkA». A tarefempio s^alterò^ cjuaff tutto H Pì-irtcipato, e 
nelle Tèrre e VMTaggi fi prefcraunrvef fai mente le- armi, e le genti Spa«^ 
gfìuole furono tmifcidafe'e fcaccìate. 

A totì improvvlfo accidènte Tanimo -del" 0>r^ Duca- commroflb ^ 
«un ardiva' palefaflo al 4?e , né poteva tacerlo-. Ptecouf^ A fatali cre- 
dere y clie non vi foffc che un popolare tumulto • che finirebbe da- fé y 
e colf la- forza prèttamente fopito " verrebbe a rendere piìi illuftre- l'auto» 
rità dtl eofìÉaado; poiché fofto Tarmi fi potrebbe non folo domare la 
ribellione, nHt it fafto ancora de^CataluTìi ,. ed abdirfi <jue''Pt'ivilegj che 
gli rendevano- contumaci • Neil* animo- fuey però con pia tacite cure ri- 
flettenda alf importanza defla Provincia, aMa qualità- del fito» ed a^dan* 
ni maggiori, fe vi s'^introduceflfero i Francefi , bilanciava fé la dtftrezztr 
o Ja fona dovèflfe più urilmente impiegarvifi-. Né- mrancayano dubbj^ 
che altri Rcgnir, e T Aragonia particolarmente foflc'per fcgùitare un tal 
efempio. Tentò prima con le perfuafioni defla vecchia Duchefla di Car- 
dona, che appreffo il Popolo di Barcellona godeva molta venerazione ed 
autorità, e col mezxo di un Minrftro del Pontefice che vi rifedeva,fe« 
dare gli animi , e placare rt rumore; nia riufcendo- ciò^ inutilmente , de*» 
Mh^ò d' nfare k foraa con tale potenza , e con tanta- celerità , che né 
il Popolo goteflfc refiftcre , né i France(i giungere opportunanwm'e al 
foccorfi> ^ 

Proccurò* dunque d'^ammaflafe Tefcrcrto, conrandanda a*^ Feudatari ^ 
ed invitando la Nobiltà-, e tra quefta molti de* piU fofpetti ,. particoht^ 
mente i Poftoghefr^ acciocché ferviffero infieme di foldarti e di oftaggi^* 
Le pfowilìotìy tatt&^ia non poterono elfere cosV prontamente alleftine» 
•che t Catat^ni no^ aveflfero tenrp» e di munirfi con molta coftanza , e 
di Ipedire Deputati hi Francia a chiedere ajufi • Non fi può dire quan^ 
to* il Cardhat di Rhbeiieu , direttore allora di quella Monarchia » e che 
avea già con le folite arri coltivate le prime loro* dìfpofizioni , gli ac* 
cogHefiè avidamente. Gli -cumulò d'onori, e gli caricò di promeffe; 
Mia nel tempo medefimo voFenda godere dell^ occafione , che il cafo gli 
prefentavs^ non folo applicò a nutrire nelle viicere defla Spegna la guen» 
ra, ma cK ridurre 4a Catalogna alla aecefità di arrenderfi alla foggezio^ 
»e Ftancefe / fnviè> ìì Signor dr S^ Polo con alquanti Ufficiali , e per 
naare alcnne milizie e cannoni , accioché qne* popoli prendefllero cuore 
# iaiàngiiiaar& ce' Gaftigliaai ; e fp^di il Signor di Pleffia Befanzoo Mi- 

AiAro 
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ciftr^ eloquente, e d' acuti ffimo iogegoo a TÌCMo(cer9 la 4lfy^fyitmcéh 
gli affari , e degli animi ^ 

Dall' altra pacte il. C^^e l^ifM ^yevdo^MCColta 4M ^^^ite 41 30 
mila coa>batteoti , lo ^oofegnò fotto il xo^iando del Mardie^ ^ los Ve^ 
lez) di natcita Catalano, e 4eftinatQ Vieerà della ilafla ProvìiH^ia, ver« 
fo la ^uale tanto è lontano che tenefle ^coftui ^ifpofi^ione 41 affetto , 
che anzi aveva cagioni 4* odio < dUbbprrimeato» eflèndogliA dal Popò* 
lo in Barcellona Ipianata la cala^ e <;onfifcati gli averi* Si naoflfe 4tduii« 

3 uè il Viceré nei mefe di Dicembre 1^40 ^a Toltola » Città f artecfpe 
ella follevaziooe ) ma «he o per i'iocìin^qae degli. 4U)ttf nti , o per 
le minacce dell'ami fu la ^rima a rimetterfi in i>bbedifnza^ $* avaazè 
a Balaguer ^ ^r tutto Tendendoli molte terre iaabili atU difefii • ivi feb^ 
i>ene 1 anguftie de^paffi poflbno cflfere impedite da pochi , ^ ogni mo* 
^n le guardie de* Qatalani non ardirono d' afpettarlo; onde il. Marcbefir 
fpirando terrore t feverità V avanzò fino a Q>mbriel ^ Piauu d'armi de* 
lolleuati • Il luogo debole ardi per <in^^ ^orni Mliftcre ^ 4opo i ^uali 
•dovendo renderfi , non fu ricevuto che a 4Ìifcrezione ^ ^eflaaik» 4e(ol^ 
la Terra <, impiccati gli Ufficiali , e tagliate a pezzi le foldatcfche • Da 
^uefto fangue pullulò Ja difperazione per tutto ^ in Barcellona partif 
colarmente s' animavano i Cittadini T uno con V altro a foSerire ogni 
«tftremo piii tofto , che cadere in mano ^ e fotto il sgoverno «di ^incitor 
co€ì fiero , e di 4m Viceré incrudelito « Trattandoti della libertà t e del« 
la fte& jàhite^ fu la ^ifefa difpolla, ibrtificato il Mon^iovino^ cdupen- 
4o{ì ^li animi pel comune pericolo, fi procede nel governo » € «elle ti- 
(oluzioni con vigore e concordia^» 

Tuttavia temevano di noi potere a fcoITa cosi poderofa fenza forte 
appoggio refifiere . Dall' altro canto i Minillrt Francefi fomentavano 
1 apprenlione , e loro additavano dair^ina parte imminente Teccidio, 
dall' ^ra ^ricino il foccortb ; ma •dimoftrando non.convenire « che la Co« 
rona di Francia per procacciare T altrui abbandonalTe li p«H>pt) vantagli 
infinuavanp fra* timori e i difcorfì, quanto compiile obbligare un R« 
così grande a fofteoere per decoro e per interefle ^uel Principato « Col- 
fi l'artificio, perché il timore ^el pericolo^ e la fperanza degli ajuti 
indufTe i Catalani a conregnarfì alla protezione , ^ al dominio Fraoce* 
fé con molti patti , che pre&rvavano i privilegi , quei principalmente 
deiraffenfo de Popoli per l'impofte, e della collazione de'Betieficj Ài 
Chiefai -e delle, cariche a' Nazionali , 'eccettuata la fiiprema del Viceré ^ 
che poteva elfere AranicFO. A ciò <liedero tutti f allenfo; la afiàg^ior 
forte per delìderio 'di cofe nuove , li iemplici per concetta di cambiate 
in meglio la lorte, e i più fav; per efferfi 4ccorti y che dopo i primi 
pafii ddla ribellione , qualunque fi (offe la libertà o lafervitii.» non po- 
teva provarli che con firagi e calamità non ^ifuguali^ Ciò accadde ne* 

gli 
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g^ttHitm giorni iK queft'atuia 1^40 nd procinto che U Pòi^logtllapur 
Mche fcofib il gic^,^ rarvivò^ con nuoto Re T antico nome del Regno.. 
L' emulazione chepaffami tft'CafKgjiant ed t Pbrtogkefi , cotanto 
antica che trariianda<ib tome pereredìtib^ da'ibro» anitnati a"^ fnccefibri , era 
a ^e(K tempi per i boreoftMnocK^ e feroci corali de( Co9tr Duca af« 
iai più crrfcitiea>, <iie iftiMiio- cont^enne a i{uetli piegare il colla tbtto I» 
dominaeione ddla Caviglia - l Portoghe<K pia rotte aveano applicata T 
nttensione^ e la iperatiz* a vurf, accidenH^ che poteflero hr eambiare la 
fertnna prefente «^ Odceva maggiormente il deflderìo dal vedere fimilt 
trattamenti 9 e fervivà ad incitarlo T oggetto^ de'Onchf df Biraganzas cke 
difcendentf da Odoarde* fratelli^ H Errico» Re^ er»u> afprefla molti al* 
trettanto» prrfcrHi* neWé ragiona, quanto^ alla forza dèi R5e Fiiippo« ave* 
vano corevenato> fneciMnberr. Il (nre&nte DUcai C/aouMT^.o^rvando fopm 
di lui Toccbio de'^CafHgliani aperto^», fi dimofh-ava: altrettanto^ alieno* da 
ogni appltcacione e negozio* ; ed effcndo» pochi aoni^ addietro- accadati 
tttmtilta m qualche Citt^^ udSlofi acciaiare il Tao- nome, egli fi er;tco»i 
tenuto^ cott tale 'nKideffia » dtnc fvt creduto nguarmente alieno- dall' amèt^ 
zione^ e dair inMMio . lit Cimtr Duc^t ^tvò» confiikrando e le aagtoni del* 
la Gafa , ed il favore del Ptopolo»',. oltre alle rtccbene ^ e gli Stati che^ 
eccedevano la condizione & vifflallo^ per al&:urar& di lui l' invitava al« 
la Corte con pceni:j ed* impieghi y e eo» finuitata confidemra^ gli conferì-^ 
va cariche e titoli t il che fi credè mirafle non: per adomarla di dignt« 
tày ma per e(porIo» a pierrcolf ,ncctoclA efiévcìtando particolarmente il fno» 
i^pi^^ di Conteftabite, fallfTè fópra V anmta>o« entrafle nelle Forte^ 
ze « dove foflero* ordini occulti d*^ arreflfarlc^ prigione • Giovanni con va* 
rie fi:n(e (elevando di condurli a Afiulrid, con tali riferve in tuttofi go»- 
vernava y che fé non poteva sfuggire gli altrui fofpetti , ainteno diverti» 
va i fiioi rifcki . L^^Oiivarer fi valfe ddtìa rivolta di Caftalogna , e det» 
la fama che il Re volefle «fcire a debellarla y per invitare la Nobiltk 
Portoghefe, e tra ifueffa con maggior pretanra il Brs^anza a concorrere 
con la pedona > e con le forze io cosV fegnriaia occafione ;. rsim la flefl^ 
conginntara fervV a' l^rtoghefi per ifvegliare in k>ro* gli antichi penfie^ 
ri «Onde ntolti nette private conversazioni ébliti a frementemente I^n^ 
fi ^ che un Regno famolo, ed eftefo nelle quattm parte del Móndo fb^fò 
ridotto in Provincia , e divennto appendice al Dominio de*^ ìoto natami 
li nemici , ora confrderavano la Nobiltà o|^»e0a , il Pbpolo concuknto^ 
e per le gelofie del Gante Duca fnervato il Paefe y » Grandi perfeguita^ 
ti^ infranti i Privilegf , e sfigurata ^ell* immagine , che al Potogalfo 
reftava di libertà, e d*^ apparente decoro. Paflando poi dalle qnewle de^. 
tenipf ai rinkprovero di lon^ fteffi^^afehène'PortogheiTmanetfflre quelN 
ardire 9 e ^ct cuore ^ che cosi altamente nobilitata it popolo Catalana, 
4i viravano ia ftcilità di e%uiie agni grande gnentato^ ietti Gianna don- 
na^ 
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na 5 e ^a un odiata Miiiiftro con pochi pfQfidj , e pnivrifiom minori ; 
in fcmpo che era tutta la Spagoa commoCTa , le forze di/lratfe ^ il Re 
ÌBipatenite a reiklere in tante partii e ^M!09ta la Frascia al Xoecorlb. 

Margherita Infanta di Savoja foftfaeva U ^tolo di Viceregina - ii. 
^yerno però rifedeva in akuni CaftigUanj^ed ia fàrttoolare otlSegrje- 
tario Vaiconcellos che V affiftcva, e à^ confidente deU\01ivarci , e dah 
fuo favore innalzato , tutto tirava alle di Ini nsaffiirnCy d'abbaflareiGran«' 
di, e d'efercitare aflbkto comando • Per Je congiunture veramente pa- 
reva , che per foUevarfi fofle maggior pericolo in iicovcire i pcnfieri ^ 
che in praticargli; onde ridotti aicani Nobili ia Lisbona nel' giardino 
d' Antan d' Almada , confiderate le congiunture prefenti i tutti fi rifoUc* 
ro di tentar V isiprefa ^ dandoli ceciproc^mente ,la n^aiio e la fede di ^ 
gretezta, e di non mai abbaodonarfi . Stavano alquanto . perplefli fopra it 
rifolvere ^ qaal forma fi doveflfe fcegli^'c del nuovo governo. Ad alcuni 
con r efempio de' Catalani ;tggradiva i' ifiit4ito delle Repubbliche ; ma fi 
confiderò dalla maggior parte U confiiQone , che ieco porta T innovare 
comando in no paefe avvexM aU' arbitrio <H nn Ìblo« Si voltarono per* 
ciò al Braganza , nel ^uale per giuftificare la caufa , < tirare i popoli ^ 
concorrevano i requifui più principali; ^ per ragione al Regno , ^ per 
dinizione di fortuna • <jli f|>edÌFono dunque feparatamente Pietro Mea* 
dozza , e Giovanni Finto Ribero a rapprefentargli i voti comuni , ed 
oflFerirgli lo fcettro; -e perchè s* avviikfo quefti ^ che al Duca s' a&ccia^ 
vano tra var) penfieri T iram^ini di molti pericoli] » proccxiravano di 
fgombrargli ogni dubbiezza ; ed il Finto particokrmeote tramettendo al- 
le ragioni 9 ed alle preghiere minaccie e protefte,gli dichiarò che anche 
centra Aia voglia farebbe Re proclamato , fenza che dalla fua renitenza, 
ed a fé, ed agli altri fofle per accogliere, che rifchi maggiori di pik 
certe perdite. Il Duca ad oggetto fi grande ed improvvifo della Coroia 
titubava ne*fuoi pcnfieri; ma fua moglie forella del Dtica di Medina Si^ 
donia , eflieodo d alti (fimi fpiriti lo rincorò , rimproverandogli la viltà 
éi preferire alla dignità dcir Imperio la caducità della vita. Né manca- 
rono i Ffancefi oofcj di quanto fi tramava , con fcgretiffimi mcffi dicoo* 
fortarlo, ed animarlo con ampie promeflc d' affiftenze e focoorfi, £icen« 
dogli credere tanto più ferma dover eflere la Corona fopra il fuo capo, 
^uanto^ che gli additavano vacillanti le altre fopra quello del Re Filip^ 
pò • S' indufle dunque a predarvi V affenfo , e fu concertato il tempo ed 
il modo per dichiarare • 

Sebbene in qucfto affare il fogreto Me grande , ad ogni modo la 
notizia cflcndo fparfa tra molti , ne tradirò qualche cola alla Viceregi* 
na, la quale non mancò d'avvertire il Cifittt Dmut pih volte de^difcorfi 
e difegni deV congiurati ; ma egli folito di predar fede a fefteflb , piut- 
lofto che ad altri, lo credè troppo tardi. Adiinquc il primo di Diccm^ 
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ire <fi qucfto fleffo »nno 1Ò40 molti Nobili effcndo andari a Palatto , 
«1 battere delle nove ore della mattina, eh* era il fegno accordato, ad im 
colpo di pillola fmidarono le armi , e caricarono le guardie della Vice* 
regina, le quali inermi < fbandate , ogn' altra cofa attendendo , cedettero 
facilmente. Occupato il Palazzo i Nobili gridavano ILikertà^ infìeme ac« 
clamando il «ome cK KHovanni W per Re ; ed altri nelle piazze , chi 
per le ftrade, -alcuni dalle fìneftre, e tra quefti Michele Almeida di ve- 
neranda canizie , animando il Popolo , e concitandolo ali* armi , fu fi 
grande in pochi momenti il concorfo, che come fé nn fclo fpirito mo» 
vcffe la mokitudinc, non vi fu chi diflentifle o titubafle. Una Compa- 
gnia di Casigliani, ch'entrava di guardia cK Palazzo, fu dal furore del* 
la plebe coftrett'alla fuga . Antonio Tello con altri fqgjuaci , sforzate le 
flanze del VafconceJlos^ che intefo il rumore s'era in certo armario ri n« 
chiufo, lo ritrovò, e trucidatolo lo gittò dalle fineftre, acciocché nella 
piazza foflc , fpettacolo all'odio del Volgo, e teftimonio infiemc , quan* 
to poco fangue coftaiTe la mutazione di un Regno. L'Infanta cuflodita 
in potere de' conginrati , ftt trattata con molto rifpetto , aftttJtta però a 
comandare al Governadore del Caftello, che s'aftcneflc di tirare il can>- 
Aone , altramente i Cafìigliani nella Città farebbero (lati tutti tagliati a 
pezzi. Egli non folo ubbidì all'ordine di fofpendere Toffefe, ma fubi« 
tamente o per timore, o per neceffità trafcorfc alla refa , allegando dT 
eiTere così fprovvcduto , che all' iovafione del Popolo non avrebbe potu« 
to refiftere • Fu maraviglia vedere una Città , come Lisbona , grande ^ 
popolata, commoifa , reilare in breviflimo tempo in potere di le mede* 
fima, ma con tant' ordine , e con tal quietudine , che neffuno coman» 
dando , ogni condizione di perfone al nome del nuovo Re prontamente 
ubbidiva • 

Giovanni intefo l'accaduto in Lisbona, fattoli ptyiclamare Re ne* 
fiioi Stati , entrò in quella Città il k^o giorno del medefimo mefe di 
Dicembre con indicibile pompa, e ricevuto ì\ giuramento da' Popoli , 
lo predò reciprocamente per l'oflervanza de* Privilegi . Sparfafi per quel 
Regno la fama di tal accidente, non vi fu luogo che tardafle a leguita* 
re l'efempio della Capitale, con tanta unione degli animi, che non pa- 
reva mutazione di governo, ma che lolamcnte al Re fi cambtafle nome, 
con infolito gaudio de' Popoli. I Caftigliani fparfi in alcuni prelìdj , e 
quelli di S. Gian, Fortezza d'inefpugnabile fito , forprcli da fatale flu* 
pore n' ufcirono fenza contraflo. L'Infanta fu accompagnata a' confini , 
ed alcuni de' Miniflri Caftigliani rcftarono prigioni per licurtà di que* 
Portoghefi , che foflcro in Madrid trattenuti . Fino nell' Indie dell'Orien- 
te, nel Brafile, nelle Cofte d'Affrica, e nellMfole che fi numerano tra 
le ,conquifte de' Portoghefi , quando da Caravelle in diligente fpedite ne 
ta portato l'avvilo > quafi che foife f^ato attefo , abjurata con univerfal 
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confenfo T ubbidienza: a Caftiglia,ìl nome di Giovannino i\x rìconrofcicr- 
to ed acclamato. 

Il Conte Ductt accortofi' , cfie fn vece d* ingrandfrc la Monarchia , e 
la prepotenza r conveniva efla della propria faluté contendere , non po-^ 
tendo contraflare da due parti , ftava in dubbio dove fi aveffero a rivol* 
gcre Te maggiori cure ^ e gli sforzi ^ In fine giudicò meglio contro la 
Catalogna appKcarfì y fperando che non riufcifie lunga V imprefa , ed in« 
fieme tenvendo-, che col dar tempo ). la fortezza del paefe r la ferocia del 
Popolo, ed il foccorfo de' Franccfi la difficultaffero maggiormente . Ali* 
incontro eflendo^ aperti i ccmfini ^ piii lontani gli ajuti , i popoli meno 
agguerriti , ed in Lisbona fola potendofi debellare tutto il Regno, fi fi« 
gurava che lafciati i Portogbefi in ficurezza ed in ozio r non appliche* 
rebbero a premunirfi , e che i Nobili , fuperbiflimi per natura, non fof. 
frirebbono a lungo il comanda di uno , a diverfi emola , ed a molti 
uguale • Proféguendofi^ pertanto in Catalogna fa guerra, il Portogallo vie 
più fi flabiliva , tanto che riufcìti vani i prefagj dell' Oli vares, rimafev 
ficcome tuttavia ancor dura ^ fiaccata ed indipendente dalla Corona di 
Spagna • 

In Catalogna adunane prof<^uendofi[ eziandio nel Verno fa guemr , 
los Velez fi portò ad eipugnare Tarragona, che dopo la Metropoli del 
Principato tiene per T ampiezza, « per fa nobiltà il primo luogo. fCa* 
talani animati da^ Francefi fprezzavano gli fiJegni e Y armi del Re , tam 
to che pronti alla difefa foftennero lungamente la guerra , fa quale non 
meno agli altri Stati dclfa Monarchia , che al noftro Regno coftò faé» 
gue e tcfori^ A queflo fine fi proccurava dal Medina noftro Viceré ihi0- 
vo donativo per la Corte, s' allenivano nuove foidatcfche , e s'armavancr 
nuovi Legni , gravando coir ciò i fudditi , e le Comunità del Regno con 
nuove taflV ed impofisioni. 

Ma non terminando qui le noffre miTerie, una nuova guerra , che 
s'accefe pure a qucffi tempi in Italia, dal Papa contro al Duca di Par* 
ma per lo Sfata di Caftro , portò pure al Viceré , ed al Regno nuove 
cure, e nuove fpefe, e maggiori fé ne farebbero fofFcrte , fc gli Spa* 
gnuoli non fi fodero raffreddati; e ne'proprf mali, perle rivoluzioni 
di Catalogna y e per la perdita del Portogallo occupati , non aveflcio 
avgfo più modo d'ingerirfi negli affari altrui , fé non con mediazioni 
ed ufficj . Onde af noftro Viceré avendo il Pontefice rìchieflo i novecen- 
to cavalli, per 1* Invefiitura del Regno dovuti in cafo d'invafione dello 
Srato Ecclcfiaftico , gli furono denegati per non effer quefta caufa detla 
S. Sede, ma della fua Cafa , e de* fuoi Congiunti - Fu meftieri con tut- 
ta ciò al Medina a fpefe del Regno guarnir 4e Piazze della Tofcana^ed 
i confini del Regno dalla parte degli Abruzzi . 

Non perchè doveanfi riparare i proprj mali del Regno , fi rallenta- 
va- 
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<v^na le richiede di noovi foccorfi nel Milancfc^ Bifognò al Viceré fpc* 
dirvi tremila ptdoni fopra gakc ; ed affinchè le Univerfità del Regno 
aveflcro corrifpofto con maggior prontezza al pagamento de* donativi fat- 
ti al Re, comandò che in cialeheduna d' effe fi foffc fatto il nuovo O* 
tafìo ( cosi chiamalo il libro dove fi notano gli averi de*fudditi ), eoa 
jdcputarC un MiniAro del Tribunal della Camera , acciocché V efazionc 
fi foffe regolata con la guida di t&o , e xiafcono avefle portato il pefo 
n mifura delle foe forze . 

. Gli Sbanditi pure in quefto iniovo anno vie piìi che mai infetta- a. j. 1^44 
vano le Provincie; iie buttando le genti di Corte a far loro argine, fu 
duopo fpedire il Principe della Torelta con titolo di Viceré Generale 
>della Campagna 9 per reprimere le loro infolenze. 

§ II. Caduta Jet Conte TJuca é/alla gra^a Jci i?r, cke farth quella JA 
Duca di Medina y il quale cede il Governo del Regno ali* %//lmirante 
Ji Caftiglia^ 

LE gravi perdite della Catalogna , « del Tortogallo imputate io gnm 
parte a* violenti configli dell* Olivarcs , aveano nel Re Filippo ràfc 
freddato V aiFetto che avea verfo di \o\ , o foffe che per ìt continue dt« 
^grazie gli veniffc a no^a T iìifclicc direttor degli affari , o pure che :fi 
fofle avveduto d' effergli ftate fin allora dal Favorito mpprèCaitatc le €?• 
fis con afpetto diverfo dal vero • Molti veggendo tanti precipi:&j e ruin^ 
fi conofcevano dalla neceifità obbligati a parlar chiaro^ m^ niuno ardi« 
. va d' e/Ter il primo, fin tanto che la Regina, foftenuta dall' Imperado* 
re, con lettere di proprio pugno fcritte al Re , e con Ja voce del Mar* 
xhefe di Grana fuo Ambafciadore, non deliberò di rompere il velo , e. 
fcoprire gli arcani • Allora tutti fi fcovrirono , ed anche le perfone piii 
vili o con memoriali , o con pubbliche voci follecitavano il Re a fcac- 
ciar il Miniftro ,e ad afTumere in fefteffo il governo. Egli maravigliane 
dofi d'aver ignorate fino allora le cagioni delle .difgrazie , fopraffatto al 
lume di tante notizie che gli fi fvelavano tutte ad un tratto , vacillò 
prima tra le medefmio , apprendendo Ja mole del governo , e dubitando 
che contra il Favorito s' adopcraffero le fraudi foliie delle Corti; ma in 
fine al cojifenfo di tutti non potendo refiftcre,gli ordinò un ^giorno im* 
provvifamente di ritirarfi a Loechts. X,' efegui prontamente T Olivarcs 
con intrepidezza , iifcendo fconofciuto di Corte per timore <lel Popolo . 
A tate rifoluzione tutti applaudirono con ecceffo di gioja^ I Grandi pri- 
ma allontaiiati ed oppr^effi concorfero a fervire il Re, ed a rendere piti 
maeftofa la Corte; ed i Popoli offerivano a gara gent« e denari , arti* 
mati dalla fama> che il Re voleffe affumere la cura del governo fin a]« 
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lora iteglctfa . Ma o ftancandofi al pcfo , o nuovo agli affari , e co» pDi 
«uovi Miniftri nel tedio de^negozj y e nella difficoltà di varj accideoti» 
ferebbe ricaduto infenfibilmente nel priftino affetto verfo il O»^ Duca^ 
fe tutta la Corte aon fi foflc oppofta com uniforme fuliirro^c k lo Itet 
fo Olivares non aveffe precipitate le fur fperanze ; poiché volendo eoa 
pubblicare alcune fcritture purgare, ofiefe molti a tal* fegno ,. che il Re 
ftraiò meglio d'allontanarlo a^t ptó^ e confinarlo nella Citti di Toro* 
Ivi, non avvezzo alla quiete, annojatoG com'è folito- de' grand' ingegni, 
terminò di mcftizia brevemente i giorni Tuoi . 

Caduto r Oli vere* , ancorché il Re pubblicafle di voler aflumerem 
fé ftcffo lì Governo , nuUadimanc^ o perchè non potcv» » o perchè noa 
voleva da fé folo reggere il pefo ,. fi difponeva ad abbandonar U carico; 
e fattifi avanti alcuni Grandi che ambivano di fottentrare in luogo del 
Conte Duca, Luigi étHaro^^ mpote, ttn infiemc àelK Oiivares nemico, 
lentamente » infinoò-, e cei> grande modelli* , moftranda d' ubbidire al 
Re,i affWnfe in breve tempo T ammìniftrazione del Governo» .^ ^ 

Qucffo nuovo Miniffro reputando per uno de'^piìi forti prctcofori 
alla prìvanra \* .Ahnirmte di Cafiiglia , che fi trovav* allora Viceré itt 
Sicilia, per tenerlo lontano iiiGenic e foddisfatto, to proraolfe al Vice* 
regnato di Napoli, dandogli per fiKccflbrc di ^rifola H Marchcfedc 
los Velez , che dalle guerre dì Catalogna era paffatt> AmbaCriadorc dd 
Re in Roma . Furono perciò fpediti i difpacci regali nelle perfbnc dcU 
vno e deU' altro; hm o fofle errore, o malizia degli Uffizioli della S^ 
greterk dd drfpaccìo nnìverfale , tenuti ben regalati dal Medina y in vfr 
ce di nvandarfi a ciafciMio de* provveduti il fuo, vennero chiwfi amcnduc 
nel plico delle lettere del Medina. Coftui per prolungare la fua parti* 
fa , Ficufava di confegnar loro i difpacci . Ma ve lo fece rifolvcre u 
▼ederfi infenfibilmente mancare neir autorità , e raffreddare quella ri- 
verenza e rispetto , che per ordinario laaguifce ne' fudditi aJla fama del 
focceffore. Conofcendo jiertanto il Medina di non potere più lungo tem- 
po con iiro decoro continuar nel Governo ^ ft rifolfc di confcgnare i di- 
fpacci; onde effendos'il Marchefe de los Velez partito per Sicilia > partì 
pure al fuo arrivo V rimiranti per Napoli', dove giunfe a 6 Maggia 
del mcdefimo anno 1^44,. ed il Medina deponendo immantenente il Go- 
verno, and6 ad abitare nella fua Villa di Portici, per paffare quindi io 
Ifpagna . 

Ci lafciò egli moìfìllufìrì e magnìfici monumenti , che ancorador- 




.. „.,. . ..,. .. .-, 'Aqui.- 

nella Città di Matera in BaGlicata Taltro, fiflando quivi^ la relidenza 

#el PreCde » che prima jrifedea in Stigliano , dove non vi dimorò lun- 
go 
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g^ tempo 9 ed eflendofi trafpoitata ora in un Juogo, ora in un altro, 
finalmente fu trasferita in Matera , dove ora ancor dura • Egli rinnovò 
le ordinazioni per la moderazione del luffa nelle vefli, ne^fervidori , e 
carrozze: vktò rafportaaioBc delle armi » fpezialmente quelle di fuoco: 
fu terribile perfécutorc de' banditi: difcacciò rutt'i vagabondi de! Regno: 
vietò agli Studenti (f andare in altri Stud;, che in quelli dell' Univer* 
£tà , e diede var; altri falutari provvedimenti . 

Giunto il Medina in Corte , fu efclufo dali* udienza del Re , it 
quale ad ifìigazione de' fuoi nemici ( li quali per la caduta del Conte 
Duca fuo iuocero refi piti baldenzofi , sii avean imputato che avef« 
fé fottratto molto desaro da' donativi fatti al Re) gli fece chieder conN 
to di motti milioni , che irei tempo del fuo Governo avea - egli rifcofli 
dal Regno. Ma allegando il Duca f che i Viceré ^ Napoli non eraa 
obbligati a dar conto , e che fé pure S. M* volefle ciò efigcr da lui, era 
prontiffimo a darlo y purché però ciò fèguifle fenza forma di giudizio , 
ma privatamente per non pregiudicare a'Viderè fucceflbri, l'affare lì po«» 
fc in trattato, e non vencndofene *mai a capo, svanì , e fi pofe perpe* 
tuo fil(rnzio* La Principefla di Stigliano D. -Anna Carrafa ( ereditien 
de' fuoi Stati , anche del titolo e delle ragioni del Ducato di Sabioneta 
'^ per mezzo d' Kàbella Gonzaga fua avola , figliuola ed erede dt Veipafia^ 
AO Gonzaga ultinvo Duca ) fua feconda moglie, che addolorata per la 
perdita del Governo era rinjafa gravida in Portici, eflendofi abortita ^ 
foffrV dapoi una malattia confimrk a quella del Re Filippo II r 1^ q^^^ 
le refah fchifbfii per. la colluvie de' pidocchi che l'inondò j le tolfc an- 
che la vita : ipiferabke efempio delle umane grandezze ! 

Giunto V^lmirMìe di CafligUa ZX Giovami ^Ifovfo Enriqaex^ in 
Napoli, e prefo il pofleflb a' 7 Maggio dell'anno ftcflo i^. vide le 
»ifcrie eftreme de'fadditi gravati di tante ÌB»pofizioni e gabelle,, efaufti 
tutt'i &nti, e r Erario regale tutto voto» Ma le fue mo^iori afflizio- 
m erano, che non folamente no» .vedeva m^u convenienti a potervi ri* 
mediare y non ceffavano ancora i Miniftri della Copte di Spagna di cer- 
car come al folito nuovi donarvi di i»iliom^ 

Pure non (goraentandoa in tutfOy colla fua prudenza f«ppli va , come 
ff poteva meglio » a' nuovi bifogni che occorrevano . A^ncorchè per 1» 
pace fatta da Papa Urbano fin dal mefe di Marzo col Duca di Parnna , 
fi foffc ipento quel fuoco , che s' era acccfo in Italia per 1' occupazione 
e demolizione di Caftro appartenente ai Duca; eontwttociò non aveana 
i Barberini lafciate Taprai . Ed eifcndofi gravemente infermato il Papa» 
•el mefe di Luglio^, il noftro Viceré fece face in Roma premurojfe iftan* 
ze, che- i Nepoti del Papa depon^fflero l'armi, ed offerir al Collegio de*^ 
Cardinali la fua perfona, e le forze, del Regno per fa libertà del .futura 
Conclave' onde eifendo fegMitt già la j»orte d' Urbano a' %^ dell' ifteffo* 
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mcfe», non tardò Ji fpigocrc a' confini del Regno le .foldafefchc . Ma -fit- 
tofi difarmare dal .Conciftoro il Prefetto .di JRoma, .e feguite V èleziofie 
a* 15 dì Setteinbre in pcrfona di Gixtmbattifta Cardinal Panfilio , che il 
fece chianjare Jtmocetn^to X, fi richiamarono le Jnilizie^ a -quartieri ; Je 
quali poco .dopo bifognò foftenerle contro i Turrhr , che con un'armata 
-di .4^ galee (otto il cornando di Rechir Ca^pitan Baùk s'erano prcfcnta- 
ti a vifta jd* Otranto,. 

la ricca preda., che fecero Japoì i Mal tefi .air Eunuco ^aro bui A- 
gà ud fuo viaggio per la Mecca ( origine che fu della guerra di Can- 
gia ) , pofe in timore i MaJtefi minacciati dal Turco jà* invadere Mal- 
fa • onde il -Gran Màcftro -di quella .Religione invocando gli ajuti de* 
Principi -vicini , fece premurolc iftanze a' Viceré di Napoli e di Sici- 
lia, perchè volcffero .prontamente foccorrerlo .: tantodiè aji' JVlmirante 
fu duopo Spedirgli quattro vafcelli , due de' quali .carichi di muniziom 
da guerra e da bocca., e due di ^cuppe • ^a fvatiito il timore dell' in* 
vafione di queir Ifola, per cfferfi gittat* i Turchi fopra il Regno di 
X^andia , furon j'imandate .dal C. .MaeHro le Soldatefche , ma non le ma» 
jirìzioni » e le vettovaglie .. 

Altri .maggiori foccorfi H richiedevano per altre ^erre ., e partii 
•Cjolarnaente per quella di Catalogna , che tenev' anguttiata la .Spagna ^ 
Bifognò dunque Xpedir da Napoli .800 cavalli e 4000 pedoni .fopra zó 
Navi per quella volta, fotto il comando .del GeDerale Borgia : foccorfo 
.guanto valido , .altrettanto ruinofo al Regno, ,che il finì d impov^re^ 
Pure co0tucciò non ceffavano i Miniftri della Corte di ,Spagna premere 
r Almirante .con ,nuove Jimaiìde di ►donativi di milioni • Fu perciò 
coflretto per fcddi^fare a tante e. sì continue iflanze , di follccitare ie 
Piazze della Città per iVunione d' un jiuovo ^donativo» • Fu conchiufo 
di farlo per la fomAa .d'un milione, e perchè non vi era altro mod(»^ 
di poterlo con altre gravezze rifcuotere da Judditi , fé iion fopra. le pi* 
gioni delle Cafe di Napoli , fu ri(olu<o di prendere i nomi de* Citta» 
dini pigionali per queft'.effetto , e taflTargli ; ma quando ciò volle met* 
ters* in pratica, Si A^ide una follevazione univerfale, e molti ^Ha. plebe 
cominciaRO0o .a tumultuare: tantoché il Viceré prevedendo difordi ni inag* 
giori , fece fofpendere l'efazionc . I Miniftri di Spagna afcrivendo quc- 
fla fofpcnfione a ^debolezza .deir,Almirante , acremente io :riprcfero , e 
gli comandarono la .continuazione dell'efazione . JVIa quello lavio Mini- 
Oro, che cooofoeva da prcffo 1© peffinfie ^ifpofizioni, con molta coflan* 
za flette iermo .nella ibfpenfione ., e fcriffe ai Re pregandolo a volerlo 
ri movere dal Governo, rcd a non vvoler permettere , che volendo cotan« 
to premere .un .così graziofo criftallo , veniffc a^rompcrfi nelle fue mani. 

I Miniftri Spagnuoli deridendo la timidità dell* Almirante ., non 
;diexlero .orecchio ,alle fue .domande^ ^nzi jion lafciavano ìg Corte di bia* 
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"ffmarlo , e di trattarlo da u omo di poco fpirifo , inabile a governare 
un Convento di Frati,, non che un* Ri^no tanto importante .-Ma fermo 
l'^Almirante oel Aio* proponimento , aflfermando- di voler fcrvire , non 
tradire il fuo Re , rimrovò le preghiere ,. perchè lo* lafciaflTero partire ; 
e gli Spagnuoli di Buon animo induffero il Re ar rimoverJo , ed a 
comandafolr che fi port^ifTe in Roma a reikfer in fuo nome ubbidienza 
e) Auovo Pontefice; e credendo che D. Rodrigo Pon^ di Leon DitcJ d* 
mfrcot ^ come* più forte e rifolato pottflTe riparare alla debolezza, eh* ef« 
fi imputavano ali* Almirante , lo aeftinarono per fuo succeflbre : di che 
il Duca foleva por cotanto dolerli,- che s* erano a lui riferbate tutte le 
fciagure , e ch'^ egli era venuto a portare^ le pene delle colpe degli aJtrt 
Vicerè fuof predeceffori . 

L*Almirante intefa la rifóluzione della Corte', gfunfo che fu ff 
Duca d**Arcos nel Regno, partifli da Napoli per Roma nel mefe di A- 
prilc di queft'anno; quindi fi fìconduffe in* Corte ad efercitar la cari«^*^'*^^4^ 
ca di Maggiordomo della Cafa Regale. 

Nef breve tempo del fuo Governo , che durò meno di due annf ^ 
ci lafciò da %o Prammatiche tutte favie e prudenti • Attefe ali* effermi«r 
nio de'Bìanditf : invigilò perchè non fi fraudàHero le gabelle' e le doga* 
ne , vietando a' Monflfferj , ed altri luoghi pii la vendita del vino % 
fninuto : JvietÒ la fabbrica ed afpoftarionr delle armi ; con altri lavj 
provvedimenti. Ma quello che nel princìpio del fuo governo gli acqui^ 
ftò maggior plaufo, fu l'aver tolto molti abufi introdotti dal Medina ^ 
infra i quali era fcandalofo quello introdofof nel' Tribunale della Vicaì-ià' 
per Io gran numera de* Giudici che vi avea creati , piuttofìo per fod* 
disfare allr fmportune raccomandazioni de' parenti della Viceregina fua 
«noglie , che per rimunerazione di merito. Egli Jafciaiovr un competenw- 
fé numero, mandò gfi altri a fervire nelle R. Udienze. 

A Jui parimente fi deve d'eflcrfi tolte le moltr brighe con gli Ec-r 
clefiaftici infornò al cerimoniale , e d* efferfi allontanate le funzioni Re* 
gali dal' Duomo, con farle celebrare' nelle* Chicfe Regali y o fotfopo'le* 
air immediata protezione del Re. Per* la morte accaduta in Ottobre del 
r<544. della Regina' di Spagna Ifabella Borbone , ordinò 1* Almirante ^ 
che fé Te celebraffero folenni efequie nel Duomo , frccome prima prati- 
cavafi • ed avendo* ivi f^tto innalzare un fupcrbiffimo^ Maufolco, mentre* 
dovca cominciarfi la funzione , pretefe il Cardinal Filooiarino Arcive- 
fcovo , che fi dovcfle* dare il piumaccio' a tutt* i Vel'covi , che vi do* 
Teano intervenire . Ma i Miniflri RegJ riputando ciò una novità , non' 
vollero ^cconfentirvf a patto veruno ;. e dall* altro cànrb oOinandòfi il' 
Carc'inale,- venne in rifoluzione il Viceré di far disfare il Maufolco , e 
farlo trafportare nella Regal C^hiefa di Si Chiara , ficcome fu fatto , 
Jovc cflcndofi innalzato*,, furon celebrata ì funerali' a' 21 Marzo del tc-^ 
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gucntc anno 1-^45 • Onde da qucflo tempo in poiMe altre conflmiU firn* 
«ioni fi fono celebrate nella ftcffa Chiefa , ficcomc fii fatto ne' funerali 
dì Filippo IV, oell'efequie dell'altra Regina di Spagna Borbone « mo« 
^lie che fu dei Re Carlo II , e degli altri Regali . 

$• III. Governo imf^rtunio del Duca d^ ^rcot. Spedi^i^nl per prtftrvart 
i Pr^d) di Tofiana dall^ inva/ioni deil^ armi di Fratria . Solleva^ia^ 
ni accadute nel Regno di Napoli , precei^u^e da quelle di Sicilia . f^e^ 
nuta di 2). Giovanni et %Auìiria , che in^fprifce maj^giormente i follef 
vati , i quali da tumulti paffano a manSfefta ribellione • // Duca d* 
%/frcos gli cede il Governo del Regno , e parte . Si placano te fedi^iéf 
ni nel governo del Ccnte d^ OTiatte , il quale riduce il Regno /otto ti 
prillino dominio del Re Filippo^ e reflituifce i Prefidj di Tofcana ali* 
ubbidienza del Re 9 

Utti gli avvenimenti infelici del noftro Reame eran riferbati ia 
tempo del Governo del Duea.d' Arcos. Le rivo]ii2Ìoni di Catalogna t 
la perdita del Regno di Portogallo » delle Fiandre , e de' tumulti di 
Sicilia e del Regno di Napoli ^ potranno eflfere ben chiaro documento 
a' Principi , che il reggimento del Mot\(jo raccomandato ad efli da Dio» 
come a legittimi Rettori , malamente e contro il fuo Divin volere fi 
commette a' Mercenarj , dall' ambizios' autorità de' quali non folamente 
i Popoli pruovano ftragi e calamità , ma il Principato ifte/Ib va in 
ruina ed in perdizione. I nodri Re Filippo III e IV furon per verità 
Principi d'afiai religiofi cofiumi « ma così inabili a leggere il peib gra*' 
viflimo di una tanta Monarchia » che abbandonatifi in tutto nelle brac* 
eia de'Minidri » e de' Favoriti » furòn contenti della fola ombra o no* 
me di Re , permettendo che delia potenza, deir autorità , e di tutto il 
redo fi facefle da coloro un pubblico ed ingordiflìmo mercato , fenza 
che da tanta infingardia aveflero mai quedi Principi potuto efTere ri* 
moifi, né dagli llimoli de' parenti , nò dalle lagrime de' Popoli oppref* 
fi, né dalle pcrcoffe di tante fciagure . Veniva anche quello letargo col- 
tivato dall'arte più fopraffina della Corte e de* Favoriti ; imperocché 
per renderlo più tenace, e che niun rimorfo di cofcienza folTe mai va- 
levole a rifcuotcrlo, avevano rjellc loro fortune intcrefìati gli flefli Re- 
gali Confeflbri per tener agguati fino ne' penetrali della cofcienza , e 
ne] più riporti coUoquj dell'anima* 

Già per li precedenti Capitoli , e Paragrafi s' è veduto , che ri- 
dotte le cofe nell'ultima efiremità^ non prcTagivano che ruina e difor- 
dini magjgiori , e tanto più inevitabili , quanto che in vece di portar- 
vi rimedio vie più con nuove Ipintc fi acceleravano^. Non ballarono le 
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mktnt clic ardevano stella Germania , nella Catalogna ^ 4)e'Paefi badi ^ 
e oelio Stato di Milano , le quali tennero la Spagna Tempre bifognofa 
x]*ajuti, ed avida di continui loccorfi.; ma fé ne aggiunfe a queftitenii. 
pi una nuova , che V ebbe quafi colle «fole force del noftro Regno a fo^ 
Aenere « jier coafervare al Re a prefidj di ToTcana invafi dall* arnse da 
Francia , la quale «diede V ultima fpinta alle rivolte • 

11 ^uoa d ^Tcos entrato in Napoli apli <i di Febbrajo \6iffi e 
veduto lo ftato lagrimevole del Regno , giudicò minor male applicarfi 
airefii^ne delle fomme > delle ^uali era rimafta creditrice ia Corte per 
redo de* donativi fitti al Re lotto il ;governo del Duca di Medina ^ 
che caricare i fuddiri di nuove impofte. Ma la nuova guerra» che bi« 
fognò foftenere per difendere ie Piazze di Tofcana daVFrancefi aflalife^ 
lo coftrinfe a profeguire il «oftume de'fuoi precedeflbri , e per fupplire 
a nuove fpefe venire a' mezzi di nuove gravezze . 

Il Cardinal Mazzarini » che nelP infanzia del Re Luigi XIV. go- 
vernala la Francia, crucciato col nuovo Ponfefìoe InnocenzK)^ chetpro* 
Seguiva negli atti giudiziarj contro a* Barberini , e covrendo la privata 
vendetta per la repulfa data dal Pontefice Aeffo in non ^er acconfe»* 
tire alla nominazione fatta al Cardinalato di fuo fratello dal Re di 
Polonia, diede ad intendere alla Regina R^gMte, ed al Configlio {le* 
gale, che il Papa fi era già fcdverto d'inclinazione contraria agi* inte« 
r-eflfi della Francia , « stroppo affezionato alla Corona di Spagna , <ome 
lì vedeva chiaro dalla {>roroozione da ^o fatta di Cardinali tutti fud« 
diti o dipendenti da quella Corona * laonde doverfi non folamente coft 
cflb lui iofpendere ogni atto d\ xoandenea , ma anche adoperare ogni 
loezzo {)er farlo ritrarre da quefta parzialità. A tale oggetto fu rifolit* 
to di ricevere /otto la protezione di Francia i Barberini , e «d' atterrire 
il Papa con difporre un grande armamento per l' Italia ^ e pungere piii 
da vicino Innocenzio. Ricercò egli jpertanto'il Duca d*Anghien , perchè 
nifumefre il comando dell'armata deftinata por Italia, per rin»prefa del«^ 
le Piazze Spagnuole della Tofcana^ come quella «ch'era più valevole a 
porre il Pontefice in anguftie^ Ma il Condè padre del Duca non grolle 
a^xonfentirvi ^ ond'egli chiamò in Parigi il Principe Tommalb di Sa« 
voja^ confidandogli che le fue intenzioni principalmente erano perqueU 
la fpedizione contra 1 Regni di Napoli e di Sicilia^ ma per diminuii 
re 1 invidia di tanto acquifto , voler efibirae gran par-te a'Prindpt £ 
Italia, ed a lui principalmente ^offerida^ che per viriU militaite,e tant* 
altre ^oci meritava di cingere k tempie di corona Kegale • Il Principe 
tutto credendo , jo iineendo di credere , n' abbracciò prontamente il ca^ 
rico , e fu ftabilito di far T imprefa del Monte Argenterò , e ^elle ai* 
tre Piazze , che in Tofcana vi tengono li Spagnuoli » Spinfe dunque 
r armata a* lo di Maggio da'Porti della Provenza , compofta di io gav 
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ice, 3S navi 9 e 70 legni minori ^ fotfo il comtmio detr Ammiraglio 
Duca di Brefaè , fovra la quale furon imbarcati 6 mila fanti , e 600 
cavalli • Al Vado vi monfò^ fopra il Principe Tommafo Generaliffimo 
con il Tuo fegoito > ed Alquante truppe. Con tal armata feorfe le mari* 
ne d* Italia 9 arrivò a Talatiione , che fenza cOtatrafto ^ arrefe , come 

£urc il Forte delle Saline , e di S. Stefano ,, dove il Goveìrnadore. vo^ 
;niio difenderfi fenia forza , perde nel primo attacco !& vifa^ ,. accingen- 
doli poi per aflalirc Orbefello, Piazza forte di muro e di fito*. A* Vi- 
ceré di Napoli fpettava fa cura e la difefà di quelle Piazze ; perciò il 
Duca d'Arcos. penetrata T intenzione de* Francefi vi avca fpóiito Carlo 
della Gatta, celebre Capitano per conmndarvi :. poi avendo^ preparato un 
fbccorfo- dk 700 fanti ^ 3O00 dobblr in* contanti ,. e moltte provvifioni 
così da guerra > come da bocca», fatto gli uni » e T altre imbarcare fovra 
cinque ben armate Galee , e due Navi> le fpinfe a qufelfa volta fotto 
il coQMido del Marcbefe del Vifo , e di. D. Niccolò* Doria figliuolo del 
Duca di Turfi, li quali ebbero Ir fortuna, d* intcsodurre le provvifioni , 
e la gente in Pòrtercole» e ritt)rnac(ène con la medelima felicità .. Ma 
Toleida ritentare 1» forte con la fpedizimie di 40 filuche, ed^ un ber* 
gantino ^ fopra le ouali andavano molti Ufiiziali e 4(X>> foldati ; fiitti 
accorti i Francefi dall* antecedente fucceflfo , furono lot fopra. con le Ga* 
lee,e fotto la: fortezza di Palo ne prefef*Z7; onde (tringendo il Principe 
Tommaf# la Piazza , noa baftando^ alla uia. difefa così lenti e fcarfi 
foccorli y fu affretta il Diica^ d! Arcos. d^ ammafTar nuove milizie , e di 
%ingervi uà pitr valevole feccorfo^^ afltn di far levare TafTedio. 

Fra quello mentre comparve 1* armata raccolta in Ifpagna; con gran» 
diffima fama fotto il comando del General Pimiento , la quale era com* 
pofta di 31 Galee, e 15 grandiffimi Galeoni , oltre alcuni incendiar;» 
«la così mal fornita di gente da guerra, che i Francefi rinforzati daal« 
tre IO Galee no» dubitarono , benché inferiori di numera e di qualitl 
di VafcelR, di venire a battaglia • Sfuggivano perciò^ gli Spagnuoli l'ab* 
èordo » contentandofi di batterli col cannone ,. col qnale maltrattarono due 
Galee nemiche, e tonquaffarono il reftante» Ma il colpo fortnnato che 
Joro diede la vittoria y fu quello di cannonata , che levò la tefta al Dii< 
ca di Brefrà Graiid^ Ammiraglio di Francia; perchè quell'armata re(lan« 
do fenza capo, e non avendo pronto ricovero , a* allarga fubito ,, ed ai« 
zàte te vele fi riconduffe in Provenza» 

Allora ir Duca d*Arcos» rifolato di fer levare TafTedio fé imbar- 
care la fanteria fotio il comando del Marchete di Torrecnfo , Capitano 
di gran nome » ed inviò la Cavalleria per terra fotto la fcorta del Mae* 
flro di Campo Luigi Poderico» il quale prendendo il pafTo fenza richie» 
éerlo pet lo Stato EcclefiafHco , per Caftro , e per h Tofcana , dolen* 
ifefeae in apparenti qoe^ Principi » e tacitamente additando agli Spagnu<v 
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li la ftrtdft^ godendoDe ogouoo, fi coadu0è ad anirfi col Torrecufo ; il 
.^ale appena sbarcato, i^ incendiati a Talamone quafi tutt* i legni dji 
carico che aveanvi lafciato i Francefi^ locanimioaDdofi verib la Piazza 
aflfiofe il Principe TocnmaJb a levadl « Coftui avendo perduta molte 
genite ncik iaxioot^ e l'ahra rcfa %uafi inutik-per rinfermifà néirarin 
corrotta tielk Maremme » ritrovandofi ^eon ddoli ione , fi ritirò a Ta« 
Janoione ; e Titoroatm rarmara jNavale^xhe il Maaxarìni eoo ordini prdT- 
fanti vi avea rifpeditatS- imbarcò, ed andato in Piemonte <:o* fuoi., ri- 
mandò il rimanente dell' efercito a ripofarfi in Provenza • Carlo delia 
Qatta iifcito neir abbandonate trinciere^ guadagnò ricche fpoglie » e u> 
g^nnoni^ e Tarniata del Pimienfo contenta Àél confeguito vantaggio, ri* 
^oitiò fubito verfo i Porti <U S^Migna , contro il :parere ^gli altri Mi« 
vaiAri ideila Tlorona^ nche ^(limavano dovefle fermaci. 

Dd fncceflb d'Orbitelk) godè altrettanto l'Italia , -^anto -che piN 
netrati.i di£qgnì vaAiffiiai -del Cardinal Mazzarini , avea mirata Tina- 
prefa con ^gelc^a , sui ibpra tutti ne giiibllò il «Poncefice , che fecooS»- 
M aacon:hè cautamente ^grinterelfi dklla Spagna^ Alffincontro fé ne 
•txucciava il Mazzarini , irritato da' rimproveri , che iU)andQnati gì' tm^ 
4erefi di Catalogna 4 ^ed indebolite le armi in Fiandra ^ ansile atte(oi#- 
Janaenfe a paTcene le fue private ^vendette in Italia • Ma egli avendo iai- 
4€f(^ , che Tarmata ^nemica fé ne ritornava in Ifpagoa, chiamato in Fo»- 
tanefaJò d' improvvifo il Configlio della ^Reggenza., vi fece deliberan 
4' inprcfa di Piombino » e di Poitolongone , xreden<b con doppio colpo 
4Briir vivamente 'non «eno il Pontefice , che gli .^Spagnuoli :; poiché la 
Ptazna di rPiombino > tenuta da gnarnigioiie <di Spagna, apparteneva n»o« 
dimeno col Tuo, picciolo Principato al Lodo vifio nipote del Papa. l(Qne« 
Ho infigne Principato di Piombino, per mancanza della CaGiLodovifia, 
ricadde ^poi col oaezzo della madre Lodoviiìa in D.^^aetano ^Buoncom- 
^gno Duca xli Soca J • 

Si vide alloca quanto valefle la Torta , quando in 'particolare ^em« 
ira fpinta dalla palone; poiché in momenti rimefla l'armata, e raccol- 
te le truppe, riufcita al Cardinale ibfpetta la condotta del Principe Tom- 
ms^o , ne confinò il comando a' Ma^ficialli della Mei lleraye , e di Plrf- 
£s Pralin, li quali con ugnai premura appreftandofi , fciolfero fpedita* 
mente da' Porti . Appena in Italia fé n' era divulgato il dìfegno , che 
l'armata xompar ve, e fubito sforzato Piombino , dov'erano a guardia 
foli ottanta (oldati , abarcò Copra l'iElba, ed invdltndo Portolongooe 
non jnal difefe^ ma fcarfamemc munito ^ TobUigè ad arreoderfi a 'zp 
4'Ottd>re. Con tal aoqnifto ii rallegròt il Cardinale, che avefle xon lar- 
^a ttlura cambiato ^O^faetello ^r Portòlongone : il quale, ^ome Ibrtiffi- 
ma Cittadella ^el Meditemmeo , fq^arando la comunicazione della Spa« 
fina co^ R^oi d'Italia , dava Porto all' armata Francefe 1 e ricovero a* 
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legni, che infeftafleto la navigazione a* nenrici • Il Plfipa: ora atferrìto^ 
veggendo muòverfi di mtovo le armi , clrianHitO' a fé il Cardinal Gri« 
snaldi parzialiffimo delia Francia , gli accordò il perdono per li Barbe- 
rini , e la reftituaiost delle cariche ede*benr, rivocando le Bolle e le 
pene, a condiamone che fi reftituiffiBro> nello Stato d'Avignone , e di là 
fendefiero com lettere il dovut* oflequio al Pontefice . Ma la fperanza dt 
lui concepita di prefervare con ciò lo Stato al nipote , fii dal Mazzarii- 
ni delufa , il ^aìe^ cosofcenda col Papa poter piii il timore', lafciòcoiw 
rer T imprefa , fcttfandofi^ che partiti i Marefcialli » non avea potuto a 
tempo, rivocare le commeffioni » 

La perdita di Portolongone attnftò gran^mente i^ Duca^ d* Arcosi 
▼edeadov i Francefi annidati in- un luogo , donde con fecìltà potevano a» 
&lire il Regno ; onde convenne applicarfi a fortificare le Piazze di magA 
gtor gelofia , ed a £ar groflfe provvifioni per accingerti a riacquiftare il 
perduto • A qoefto fine fece nuove fortificazioni intorno Gaeta , impo^ 
aendo per far ciò una tafla a'beneftantf,^ e diede fuori patenti par ai^ 
volare dodicinitilai perfone • Chiamò in I^poli^ le ntilizte del Bcn$aglk* 
wt del Regno ;^ ura quefte fi^ dichiararona , ch'eflendo- effe desinate per 
guardia dd proprio paefe,. non intendevano ufcirne.^ Ma mentre il Vt> 
cere fopra Galee e Vafcelli era tutta imeTo* per far imbarcare le rniii*' 
sic per Tefpediaioae di Portolongone e di Piombino; i Capitan» Fram^ 
cefi , che comandavano quefte Piazze , meditavano altre fpedizioni per 
invadere i Porti del Regna, e fpezialmente il Porto di Napoli, ed io» 
cendiar le Navi che vi fi trovavano . Con tal^ difegna parti tofi il Cavai» 
lier Poi dal Canale dir Piombino con una f^adra di cinque Navi , e 
due Barche da. fuoco, giunfe nel Golfo di Napoli nel primo giorno d' 
Aprfle di quefto nuovo e funeftiflimo anna. Fece egli preda a viftadeU 
la Cittib^ d' alcune barche : ciò che pofe Napoli in non picciola £comp> 
pIìo . Ma trovandofi allora nel Porto tredici Vafcelli , e dodici Galee , 
nir fol lecitamente parte dr que' lego» armati , fopra r quali montativi 
SBolti Nobili Napolitani , uiciti dal Porlo federa ritirare le Na:vi Fran* 
cefi , Ma porche le noftre fciagure eran fatali , eiò che i Francefi non 
fecero , fece contro di noi il cafo e k malizia ; poichè^ a^ceibfi fuoco 
«eir Ammiraglia delle Navi ^agnuole aUe ^ della notte de* la Mag« 
gio ,. fi confannò con tutte le munizioni che v* erano , con rimaner ab* 
Crucciati 400 foldati ,. e quel eh' è più , fi perderono geo mila* ducati 
contanti che ivi erano • (^efta incendio di notte , ed a vi(k dcik Cit- 
tà , per lo flpepito e rumor grande ,: apporti» agli abitanti isn terrore ed 
un fpaventa grandiffirao , e m riputato un infÌNifio ed infelice prefiigio 
d*iocend; più iagrimevoli, per le rivoluzioni ii»di a poco iegniie*. ^ 

Gli avvenimenti infelici di quelle rivoluzioni fono fiati defcrifd 
da più Autori • Noi ne riafiiumeremo le vere elioni , i diCegni ^ il prò* 
feguimento i ed il fine * De' 
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De' <hie 1tt§at d* Italia fottopofti alla Corona dt S|)agni ^ttdlo di 
!KcHia più quietamente ibIFriva la dominazione Spagnuola , o perchè k 
ferra bagnata dal fangue Francefe infpirafle rn que* popoli col timor del« 
le vendette Tavverfic^e a qdef nome, oTvoro perchè non erano cotanto 
premuti ed oppreffi, quaMè- ropnknza ài qtiefte noAre Promcie invi- 



tava gì» Spegnuoli a pralÉUre co' Napolitani • Non era ni air no in ak 
cimi de' mrfki Baroni cotadlb odiofir 1» Mizione AMncefe» poiché alter* 
nato più volle il dominio di ^mAo Regno tm le due Qife d' Aragont 
e d'Angiò, refbvano ancora fe reliquie dell' antiche fazioni, e P indi- 
nazioni perciò vacillanti; onde avveniva che 1» Francia nutrifle fempw 
r intelligenze' con alcuni Baroni-, ed i Miniftrì Spagnuoli ora diflirau* 
kndole, ora ptincndole proccuravano di regger con tal frmo, che di vili 
gli animi , impoverir' i potenti , introdotti ne' beni e nelle dignità gli 
ftranicri , non conoPcefTero i Bipoli le forze loro , né fàpefièro ularle • . 

Nell'animo de' Popoli alla Monarchia Spagnuola foggetti , era a^ 
qucQi tempi, per tedio di s> lunghe awerfìtà^ , fcaduto il credito det 
governo ; ed il nome del Re , nella felicità , e nella potenza già quafi 
adorato, reftava vìlipcfo nelle difgrazie, e per gli» aggravj della guerm 
poco men che abborrito • Si confiderà v» ancora- , che effendo morto in» 
età giovanile iì Principe D. Baldaflarre , dal Re Filippo IV procreat»* 
coHai defunta Regina Ilabella Borbone figliuola d' Errico IV • e forell»: 
di Lodovico XHI Re di Francia, era feerie che la Monarchia rimane^ 
fe priva d' eredi ; onde i fudditi perderono quel conforto ,, ed infieme tfc 
rifpeWo, con cui fattcfa fucceffiotie dfel figlio al padre fiic^ o lufiogan^ 
i nwlcontenti , o raffrenare grfnquieti ; e perciò ^K fpiriti torbidi (t^ 
pra ciò promoveaao difcorfi fi-equenti , ed i più^ quieri con tacitir rificf- 
fi depleravabo la^ fortuna maligna , che ciecamente trasferirebbe qne' no* 
bilifimi Regni ad incerto dominio, tanto- pi èi duro, quanto, piìh ignoto.. 

I Popoli non men dell'uno che dell'altro Regno fi dolevano delle^ 
inapofizioni refe pefanti dal bifogno non folo, ma dall' avarizia de' Vi 
cere e de' Miniftri , da* quali erano flati ridotti a tale flato di .nifcria.e 
di careftia , che non baflando la fertilità de'nòftri own^, «à la Sid« 
^Ik ifteffii, che fi riputa il Regno fertile di: Cèreil^, ed >1 granaja d-Ita-^ 
lit , potendone efTer cfente , fl comincfò da pet lut*o a patir£eiie pernia 
ria • Certamente che non mai con pik chiare pfuovip fi conobbe effer ve- 
1t> , che per ftabilire grimperj Dio fufcita lo fpirko degli Eroi; ma 
per abbattergli fi ferve de' più vili e feèllerati* , quanto che per ^^i 
fuccéfii. ... 

In Sicilia cominciava^ la pfebe - a mormorale per la penuria ^ cAe 

'fbUHva di frumenti; ma non xuraJte le fue querele , anzi i» vece di 

rimediarvi, impicciolito il pane per nnovi «ggrav;*, diede ella io furo^ 

re ^ e dal ftmre paflando all' armi, riempa 1*^ Città di Rakrmo da con« 
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furiobe- « éà tumulti • Il Marchefe d^ los Vdce ete f»v«rM?a ^el Re« 
gtu> , non ebbe im qatl principio forze per l'c^rimcrla , oc coofiglio per 
tcqQietarla; onde lafciando pigliar aniao a quella vili^ma plebe, vide 
ardere i libri <lelle ^belle 9 Scacciare gli «(attori , levar da luoghi pub* 
blici r armi, e un da' baioni r artigticrie; «d udì .gridar fi per t«tia, 
che r iflipcAl Vaboli^tro , e x:he wl.^ov«^ fi coacedefle al Popoto 
parte uguale ^ qMeUnf che teaeva la Nobile- Il Vicect aotondaYa i^gyi 
cofa, e mollo pia prometteva; ^ .il ^<}polo prima coMbetKto » polena 
irritato traboccava ^ eccefli maggiori^ ed -a più impertÌ4etTti dioinaodc; 
"€ fé un giorcio iiccarezzaco ^deponeva Tarrar , V altro furiofo le ripiglia* 
va eoa niag^ore flrepito , diktandofi il tumulto vanche per ^lo ^Ri^ao • 

Mancava però un Capo, clic con loda -direzione rcgolaflè la foraa 
^1 volgo, il ^uale fé cominciava ^con rooiore , prefto languiva « -contea- 
to d'aflàggiare la libertà con gualche infoleaza. Ma la Nobiltà poqo 
amata dal popolo, nemmeno ^ella poteva iìdarfi di tanta incoAanza^ Tra 
Tifteflb popcdo i piti beneftaati elpofti agli ftrazj ^' pili mélcluni « 4a' 
quali a capriccio ^toivan ^ìcao arfe le Cafe, e faceh^giate le ibftaoze , 
fdpirarano la j^uiete primiera • ^Ua j>lebe pììi vile s'^univano i ^ddiia- 
quenti, da' 4)oali aperte le carceri fi cercava franchigia de* debiti ^ ad 
ammonita de* delitti . Fu detto cJie in una taverna getuflfero akuni k 
4brti di ^bi Corner xiovefle -la direzione ^elU rivolta^ e die toccale a 
€iuj<efpe J'Jfkffi uno de' più aòjetti • Coftui aiolte cafe t>nEliaò, a jmol« 
te n' efcgul d'4mporlanti, Uiicacciò il Viceré dal Palazzo, e lo ^sottri»- 
fé ad imbarcarli 'fi^ra le Xjalee del Porto^ poi fi compone eoo tia trat* 
tato folcane, che al popola concedeva ^li privilegi , ed cfcnzioat $i lar* 
gbc, elle anche in "Republica iibera darebbero ftate ccoadcott ; ma in fi« 
ne mentre V^^tì^ ìla oon guardie, e tratta ^oa fafto , invidialo da tilt* 
ti , e refofi tnlioib zùioi&dBà , fu dal .|>opola uccifo^ Dal :fuo £uigiie 
furfe di nuovo la Xediziooc^ ^rchè alcuni credendo che "dt^i Spàgnuoli 
gli fòttcm Jbte *ttSuH rinfidie , altri ambendo ijucl paA» , Auttuaroao 
graodemcfttc le^cofc, ^e molto 'pià furono agiutc dappoi *die il .V«cesè 
caduto iafemia por :affliaione ^^ animo , terminò ia fiia vdta. 

Lafciò las 'Velea 41 governo al Marchefe di Monte allegra ,^ 4^e 
tutto vtoUerò par iafteacva alla Spagna ^almeno r immagine' del camwdo 
a guadagnar tempo fino aU' arrivo ^el Cardinal Trivulaio ^ 'xlie il Se 
gli aveva fdéftinato por iucocflofie . Giunto il Cardinale io Palermo maa« 
tenae ^n fede i Siciliani » ad acchetò i romori ; taato che "partsìtofi pai 
a Meffina D. Giovanni d* Auftria -coir armala , confermò in ^upl Jtagffo 
la quiete^ r addttfle la^oafe io una lotal calnaa« 

Jfla nel Segno ^i Ma|K>li non avea tante Samme al ^fcfuvio, fiat 
ti iCrano.gl'iflceQdj àe'^uali <ftaw involto.» In ^oafto Itfgoo^ ificoape 
iaaaaai £ i vi6dtttO| aveuMa fU Spagnutrii igipofla i anni |iiacipa^ 
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della loro difeìa , perchè fertile e ricco forniva denaro ed uomini ad 
itigm altra Provincia aflalita . Avrebbe la fecondità e V opulenza fuppli* 
jto al bifc^noi fé l'avidità de*Miniftri fempre premendo, non aivefle 
tutte efauite td efpilate le ricchezze ifteflfe delle natura * ma in Ifpagnt 
vflTendo piU ftimato quel Viceré che. fapeva^ ricavare piit denaro , non 
Vera macchina che non s* adoperafie per aver il confenfo della Nobiltà 
€ del Popolo» eh* era necefTario per deliberare Timpofte,, e per cavarne 
la tnarggior fomma che. fi. poteflTe-., Vendevanfi, le gabelle a. chi piti offe# 
rifa 9 e con* ci&» perpetuando il pelo s^'a^ravavano reftòrfiònr; perchè 
eflendo li compratori ftranieri , e per lo piìi Genovcfi^ avidi fol del gua- 
dagno » non v' erai forta di veflfazione , che , trafcurate le calamità de' 
lìiiferi popolr, crudelmente non. fi praticaflTe. Non reftava piii che im« 
-porre , e pur il bifogno cre&eva ; poiché tentata da* Francefi Orbetello, 
ed occupato> Pbrtolongone^,. fi richiedevano e^ per fupplire. altrove e per 
difender il Regno grandiffime- provvifioni .. 

Il Viceré Duca d* Arcos trovandofi" anguftiato< dalla neceffità del de* 
Mro, per porre: in piedi nuove- fotdatefche, e mantenere in mare Ar- 
mate, non eflendo- fuflicienti. le fomme*» che fenza imporre nuovi dazji 
penfava di. ricavare dagli, efpedienti. fopra accennati , venne alla rifolu- 
ftionc di convocare un. Parlamento :: dove avendo efpofti. li bifogni della 
Corona, tftorfe. un donativo^ d'un milione di ducati ^ ma per ridurla 
in contanti era neceffarioi venire all' abborrito rimedio delle gabelle. 
Con imprudente? conìglio , (cordatoG così pretto quel cV era accaduto 
folto il governch del Còntt: di Benavente , fu propoftai la gabella, fopra i 
frutti ^ altre volte impofta ,. e poi tolta , come gravofa per lo modo di 
praticarla V ed odiofa alla plebe , e piti da lei Tentita, quanto ch'ella 
neir abbondanza del paefe , e fotto clima, caldo non fi nutre quafi d'alp 
tro alimenta,, maffìmamente ncU* eftate ; ad ogni' modo trovandofi tutte 
r altre co(e aggravate ad un fep.no, che non potevano* fopportar maggior 
pefb, ifi diedero le Piazze V aflfenfo^, ed: il Viceré abbracciò l'efpedieote.. 
Ma' pubblicata appena nel terzo di Gennajo di queft'anno T editto per ^ J- ^^47' 
r efazione di effa , che cominciò il' Popolo a afiormorare ,. e tumultuo^ 
famente ad unirfi, e fempre che ufei va il Viceré, circondavano il fuo. 
Mccbio ad alta voce gridando che fi Icvaflc: $' udivano minacce tra' den- 
ti » fi trovavano affiflt ntolti cartelli, dove fiefecrava la gabella^, ed una 
«otte fii bruciata k cafa. pofta in. mezzo al Mercato-^ dove (e »e faceva 
r tfàztone ^ 

Il Duca d^ArcQt temendo da tali infoiente difordini maggiori , fe- 
ce trattar dalle Piazze T abolizione della gabella, e cercare eipeditntidi 
icddiafare coloro , che avevano fopra di quella fomminiftrato il denaro^ 
con iiApofizione d* altre gabelle meno gravofe . Ma non fi poteva rin» 



ircmr alcun mezzo; onde tutte le aflemblee riufeivuo vase ; m ma» 

ca< 



Digitized by 



Google 



zie 1 s rr ^ « f A 

cavano mdìcontenei., <:be fervivaoo^i mantice per accender tnaggmrÌuo« 
co , -fra'^uali il più iftigatore era il Sacerdote Gmlio Genuino . Fra U 
vii plebe era furto aocora un tal Tommafo ^niello , uomo viliffimo, che 
ièrviva ad un venditor di pefce a vender cartocci a* compratori Mr ci* 
porvelo ; giovane di primo pelo, ma vivace ed ardito, il quale (opram« 
Biodo crucciato dal peffimo trattamento ^ ch'era ilato fatto da* Gabellie* 
ri alla moglie , trovata con una calza piena di farina iti contrabando ^ 
minacciava vendicarfene , e meditava di bravar occafìone di fufcitar io 
mezzo al Mercato qualche tumulto nel dì della fedivi tik del Carmine ^ 
f^tta celebrarfi nella metà del mefe^li X^uglio. A tal fine col pretefto 
di doveifi afiblire un Caftello di Jegno nel c^ della fefta , avea proirve* 
xluto ad alcuni ragazzi di canne col denaro (amminiftrato da JPr. Savi» 
m Frate 'Carmelitano , il quale o per propria perfidia , o per fuggeftio- 
ne de' malcontenti era il principal iftigatove e fomentatore al Mafaoiel- 
lo di farfi capo del meditato tumulto • 

Ma non bifdgnò afpettare la metà di quel mefe , perchè a^7 di 
JLugUo un picciolo ed impennato accidente gli aprì la Arada • Alcuni 
contadini dell« Città ^i Pozzuoli avendo la mattina di quel giorno por- 
tate alcune (porte di fichi al Mercato , erano ioUecitati dagli «fattori 
<]el dazio al pagamento ; ed anforta contela ^ra velli ed i bottegai , che 
doveano comprarle^ intorno a chi dovefle pagarlo, effendi accorto An< 
drea Nauclerio Eletto del Popolo a darne giudizio , decife che conveni- 
va fi fborfafle da chi le portava dalla Campagna • Uno de* contadini che 
non aveva denaro, versò <on imprecazioni un cedo di fichi per terra t 
rabbiofamente «alfeftandogli « Accorfero molti a capirgli , ^dcuni eoa ri- 
fa, altri con collera., ma tutti compatendo quel mifero, ed odiando la 
cagione. Allo ftrepito eiTendo fopravvenuto JMafMiello con altri ragazzi 
armati di canne , cominciarono tutti da coftui animati a facch^iare H 
pofto della .gabella , fcacciandone co' faffi i Miniftri • Da ciò accefi gU 
animi , ricevendo forza dall' unione e dal numero ^ fvaligiarono tutti 
gli ahri luoghi de' dazj ; « guidati da cieco furore ^fenza faperne i mo« 
ti vi, né difcernere il fine, coderò al Palazzo del Viceré con protrile 
d'ubbidienza al Re, ma con efclamazioni contro il mal ooverno.. 

Le guardie deridendo quel puerile traiporto non vi a oppofere , ei 
il Viceré impaurito lo finnentò , efibendo prodigamente ogni grazia • ' 
Crefcìuu con ciò la licenza, e cominciando i ,piia 4-ifoluti a .porre afac- 
co il Palazzo, ^li tentò di falvarfi nel CaRél nuovo; ma trovato al^« 
to il ponte , non fapendo per lo timore dove ridurli , corfe in oarozza 
chiufa verfo ^éllo deirUovo. Scoperto dalla plebe, poco mancò che 
non reftaffe oppreflb,(e non fi fbfle ricoverato nel Convento di S. Luigi; 
né quivi tampoco farebbe potuto giugnere, fé per la breve ftrada . noo 
Mk Midato gettando monete d'euro al popolo per trattenerlo cl^e imi 

lo 
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to fcgutflTe • Dì là fece ipargere editti , che aboliiraao la naora gabell a 
delle frutta: ma ciò non oftante il tumulto a guifa di uq torrente che 
inondi, crcfccva; e luggereado • più torbidi al volgo iemplice varit co- 
fé , chiedevano ad alta voce che fi levaflero tutte le alti« gabelle , e cbt 
i confegnafle al Popolo il privilegio di Carlo V. Qtielli che lo dimaa* 
davano , fapcvano meno degli altri dove fofle , e ciò che coAteneffe , 
perchè il dominio lungo degli Spagnuoli , e la Tofferenza de' fudditi , a- 
bolìta ogni memork d* indulto y avea refo arbitrario ed aflbluto il co* 
mando . 

A tanta commozione eflendo accorfb il Girdìnai Filomarini Arci- 
vefcovo per quietare il tumulto, s'interpofe col Viceré, il quale tro« 
vandof] in tqueir arduo procinto, in cui era pertcolofa la féverità e ria« 
dulgenza , e fé fi negava ogni cofa , e fé tutto fi concedeva : credè in 
fine meglio confi|gnargli ìin foglio, in cui prometteva quanto fapevano 
pretendere, con fper.jnza che icdato il romore,« fciolta T unione dì quc* 
fcalfi, tutto preftamentc fi rimcttefle in buon <mlioe e quiete. Ma il con- 
trario avveniva , perchè la maggior parte confufa da que' fantafmì di 
libertà, fensa fapei* ciò che voiefle, voleva piìi ; onde il male peggiora* 
va co' rimedj. 

Scoppiò in oltre Todio fieriffimo , che la plebe contro la Nobihà 
Inngo tempo nutrito avea ; onde i follevati icorreiido per le ftrade tru- 
cidarono alcuni Nobili , arfero le cafe d* altri , profcriflèro i principali ^ 
e bramando di fterminargli tutti, (lava la Città in* procinto d'andar ft 
^oco ed a fangue. E pure il popolo ftolto credeva di mantenerli fedele 
al Re, e folo di correggere il cattivo governo, e rifentirfi degli ftrazj 
patiti da* Nobili fuperbi ^ e da* Miniftri malvagi . 

Mafaniello lacero e feminudo , avendo per teatro un palco , e per 
fcettro la fpada, con 150 mila uomini dietro armati in varie foggie , 
aia tutte terribili , coniandava con affoluto imperio ogni cofa • Egli Cu 
pò de* follevati, anima del tumulto, fuggeriva le pretenfioni , impone* 
Ta Clenzio , disponeva le mofle , e quau che tenefle in mano il deftino 
dì tutti , trucidava co* cenni , ed incendiava co* (guardi • perchè dov* €• 
gli inchinava, fi recidevano le tefte, e fi portavano le naìnme • Il Vi* 
cere pertanto per la mediazione del Cardinal Arctv^co fu indotto a 
dar in potere del popolo ifteflfo il privilegio richiefto, ed accordare un 
(blei^ne 'trattato , in cui s'abolivano quelle gabelle eh* eraao ftate impo* 
Ile dopo k grazie di Carlo V, e fi proibiva d* imporne nell* avvenire al- 
tre nuove ; fi concedeva parità di voti al Popolo con la Nobiltà : fi' 
prometteva oblivione d* ogni cofa; e fi permetteva che ne* tre mefi , 
ne* quali fi dovev* attendere la confermazione del Re , ftefle armata la 
plebe • Fu tutto ciò ratificato con lolenhe giuramento nella Chiefa del 
Carmine, tmdt fi diede quakhe breve refpiro. 

Tom. III. E e Que- 
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Quetft Cépitokauone contenente 2^ Articolile cinque altri ffggiun» 
ti , che Ci legge prefTo Lumig m/ tom. z. pag^ ig^S t fu per la media* 
zione del Ordinai Filomarino accordata ^ i^ Luglio 1^47 tra 'I VU 
fere, e MafiinieJlo^ il qualMotervenne come Cupa del fedeltffimè- Popoh. 

Mabniclla ooontto dal Viceré eoa ecce£ » iiceome Au moglir 
dalla ViceregiAft» gonfio di vanità cominciò ad. agìtarfeg^i la mente,, e 
finalmente dalle vigilie* e dal vino ridetto a delirare ,. fatto infopporta» 
bile a*^ Tuoi ^ e contro tutti crudele» fu la mattina de' i^ di X«uglio da 
gente apportata nel Convento del Carmine uccifo,» ficcome fu fatto d'al- 
cuni altri de' foot confidenti ; e dai vederli che la plebe non fu niente 
fiommoiTa dalla fua morte ^ anzi pareva che godeflfe aHa viffa del tefchio 
conficcata ad un palo ^ d credeva che folTe ogni cola per ridurd ia buoa 
fM-dine e quiete- 

Ma con dannolà inaiprud^enza (Irapazzatt da^ Nobili aFcunt di Ique* 
della plebet e coii peggior coafiglio il giorno fufTèguente eflfendofì dimi» 
auito il pefo del pane» ù riCvegliò il tumulto eoo tanto furore, che di* 
fottcrrato il cadavere deiruccifo» e prefo il tefchio, unendolo al bufto 
fu efpoflo eoa lumi accefi nella Cbieia del Carmine; né farebbe ceflTato 
il concorfo del popolo , e la curìofità dì vederlo ,. fé con foikonil&me e 
Regai efèquie, a guifa di Capitan Generale ooa fofle flato fepolto; ed 
immantenente fu occupato dal Popolo il Torrione del Carmine, e prefi 
altri fiti opportuni per dominar il Porto ^ ed opporfi alle batterie de' 
Caflclli. 

Il I>uca d'^Arcos ritirato^ m Caftef nuovo, Io trov& fguarnito d' 
ogni cofa » e cosi erano tutti gli altri ; poiché per accudire a' bifogni 
loutani, avcano i Viceré indebolito il fjeno della Città , e la cuftodia 
del Regno,. Mancava il denaro r niuno ofàva pii£ efiger le rendite • e tu t* 
ti con pari licenza ricuftvano di pagare l'impofte,. Le milizie erano 
■ già Rate fpedite a Milano , ed: alcuni pochi fanti chiamati dalle Pro* 
vincie , furono da' popolari per cammino battuti ^ fbanditi. EHlatandofi 
poi per lo l(egno la fama deTucceflff della Citti, ficcom''erano per tutto 
univerfali le cagioni, cos> non furono difpari gli avvenimenti; poiché ìtk 
o^m luogo ^ fcoffo il giogo delle gabelle» e foHevandos' il Popolo con- 
tra rinlolenza de' Baroni » fi riempirono le Provincie di tumulti e di 
firagi . fu perciò corretto il Viceré a' 7 di Settembre a giurare un al- 
tro accordo piit indegno^ del primo. Queda feconda Capitolazione conte* 
iiente 58 Articoli é fiata anche impreca da Lunig^ e il legge ntì tom^ 

^ P^K^ 1374- 

iVIa il Popolo fempre temendo ,. ed il Duca niente dif&mulando » 
XK)i} ebbe piir lunghi periedi la calma» Paffandofi adunque t come fuol 
accadere» dal tumulto alla ribellione» dimandavano i popolari al Vice- 
rè i Caflelli y e iioa vole^ ^li darli » li venne air attiiGfia » Ma dal 
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'^iopoto abbon'^ftdafi il nome <li foccòrfo tìraniero, «e coirii^etfo <li li. 
berta immaginaria tendendo a i^ìx mifera fervitù , fa fceltè , eflcndcrfefìe 
fcufato Cario della Catta , per Capitan Ceiwr^^e franecfco Toraldo Prin. 
cipe <Ji MaffW, t:hc n' accette il <arico 4\ concerto coIjiVicerè. Egli ri* 
tardWio ^on apparenza ili meglio aifficiirirn gli ^naccèi , e ttm errori 
voJ{>n4^j » e mendicate Sìàzicmì goaftando cgfii eofa , non potè final- 
mente a tanti occhi occultare l'inganno ; ofioe imputato d' intelligenza 
<ron gli Spagnuoli, «con inilerablle fapplicio ^dUIla piebe arrabiata fu tru- 

ei^ato', . . ^ ^ 

Pervenuti gli avvifi alla Corte 4i Spigna idi fjueUi ftrcceflS fól'eci- 
tarono la partenza dell' Armata Navale, fopra te ^wabìmbarcoffi D. Gìo^ 
^annt J" ^njlria ^ figlinol naturale <kl Re, co« titolo di Generaliffimo 
del mare /e con ampio potere fopra g'i «ffari <iol Re^no : giovane di 
18 anni, ben fatto <li fua perfona ^che accoppiava alla gentilezza e foa* 
Vita de'coflumi un giudizio maturo. Oiunfe l'armata e diede fondo nel- 
la fpi^ggia di S. Lucia nel primo giorno d'Oftohre, Si cofnpt^oev'a el- 
la di 21 galee , e 40 «avi, raggoarxiev^i per te immero , e per la 
grandezza, ma poco meno elle Ignarnitc dr mumtioni, e con foli 4000 
foIdati\ Quefti no» tantofto appfodi!,Tdie il Viceré eonfi«o. 11 parere det 
Configlio CóHsrterak, che fcntiva <l' introdarre col negozio lìa quiete \ 
indufle D. GioiFtntii ad nfarc la forza. 

Amaramaiitc vedeva, ^uefto £Ìovaoe Principe , partito di Spagna 
coir ironreffione datagli da' fuoi adulatori tir vincere colla fola prefenza, 
che così vii i^ebe temendo Mcora in mano f arnn^t volefle -capitolare del 
pari, n Vkerè per gli feorfi ptficoli, e per gli affronti patiti , ddìde- 
rcfo di vendicarli, figurava nitro feciie e. piano. Fu pertaiito daD.Qio* 
vaiìni fatto fapefc al Popolo , che confegnafle la armi ; e ciò negato ^ 
come fi prevedeva, sbarcati 3000 fawti, e da effi prefi i polli più alti 
ed opportuni , cominciarono a C^ftdli , e Tarmata indiftintamente a per* 
cuotere da ogni parte con inceffante tempcfta di canttowate la Cittk . 
Ciò benché nel principio alquanto atterrifft , fii 'però Tanto lon- 
tano che damalfe il popolo , che anzi irritandolo portò Te co» 
fé agli eftremi . Si rcrinavano ciecamewe le Cafe , i Tempj , td i 
Palazzi* fi danneggiavano indiftintamente i colpevoli ed i fedeli ; ma ite 
fi vafta Città non per tutto arrivavano i colpi , né oltre !d ftrepito j5 
le mine apportavano irftre notabili offefc. All'incontro i mantici delk 
ribellione infiammavano gli animi contro gli Spagnuoli , notandogli di 
matìcatori di fede, e che il Re Filippo aveva inaiato il figlio, accio- 
che poftàffepiii polenti i fulmini del fuo fdesno, e che amava pluf* 
toft^ di perder Napoli , con efempio atroce dì crudeltà e dr vendetta > 
che confervaria con moderato ed indulgente imperio . _ 

. E e a .1*1 



Digitized by 



Google 



220 I • T O ft T A 

Dai Popolo furon emanati per quefta irruzione degli SpagouoK due 
editti, uno a' 15 Ottobre, l'altro nel giorno legucnte, per cui fi abo« 
li /cono tutte k gabelle, fi proibifce a tutt'i Baroni e Titolati d* unirfi 
in comitiva, e $' oferilcotu» taglioni ed indulti generali a chi ammazsaf' 
fé il Duca di Maddaloni , ed altri Signori. Nel giorno 17 fi pubUlca 
un Maoifeflo , nel quale il Popolo efpone V infrazione fatta da^ Spa.. 
gnuoJi agli Articoli accordati, e le crudeltà da'ojedefinai praticate; on- 
de s'invitano il Papa, r Imperadore , tutt'i Re, Repubbliche, e Prio- 
"pi a predar loro ajuto e favore . Quefti editti , e manifello , fi lego*. 
«o preiTo Luuig 0I tont» z p»g. 1385. ■ 

Poco ci volle per confcroaare eoa la dirperaatooe del perdono nell^ 
contumacia i follevati ; arai s' aniinavano tutti con oJio eftremo ali;» 
refiftenza. Ripartita perciò la difefa, fortificat'i pofti , cavati armi e 
cannoni dagli Arfenali , per tutto moftravaofi con rifoluiiooe oftinata Ai 
wler difendere fé fteffi e la patria. S'avvidero predo gli Spagnuoli cffer 
vano ogitt sforzo di vioeere col timore una Città si grande , piena di 
jpopolo furibondo ed armato. Mancarono loro in oltre predo la polve- 
« > e I balUmenti , onde convennero rallentare le batterie , ed allonta* 
iure le davi, rendendo pia audace ti popolo col dimodrars' impotenti . 
Né vi fu cafo enorme, in cui lìccnziofamente la plebe non trafcorreflè. 
Nel patibolo del Toraldo pareva che foffe dato affido no decreto d'odio 
^""P*??? cóntro la Nobiltà; e nelle conventicole non s' udiva altro > 
€1» difperati configli, e concetti rabbiofi contro i Nobili. 

Si venite infino ad abbattere le rivierite infine del Re , ed a cal« 
pedate i fuoi Ritratti, e la Città di Napoli afliinfe titolo di Repubbli. 
«*. Non v'è popolo della libertà piii cupido del Napolitano, e che al- 
tresì men cipace ne fia , mobile ne' codumi , ineoftante negli aflfctti , 
volubile ne penfieri, che odia il prefente, e con sregolate paffioni o 
troppo teme, o troppo fpcra nell'avvenire. Pfe* la morte del toraldo $* 
inmife un tal Gmmaro sAmtef» nel Generalato dell'armi , uomo di pro- 
teflione nulitace, ma d'abbietti natali, accorto però, e niente meno fa- 
J^cc «rclutetto di frodi , che ardito efecutore di fcellerate4«e . 
. 2^ quello dato di colè non mancarono i confidenti della Corte di Fra»* 
a» ^ amlar fpar^endo tra il popolo, che per mantenerfi in quel gover- 
«o ora bifogno di ricorrere alla protezione di un Re potente ; e mo- 
flfindo lettere del Marchefc di Fontane Ambafciador di Francia in Ro- 
ma, per le quali fi prometteva ogni favore , fiirono rifolnti di ricorrete 
per miglior partito ad Ertic* di Lorena Duca di Guifm , che fi trovava 
per luoi afiri domedici allora in Roma , e di chiamarlo «1 reogiment» 
dell, nuova Repubblica, con dichiararlo Capo d'eOà. Il Duca di Guift 
*m un Principe giovane, di amabile afpetto. di cuor gencrofo , prode 
*• «m, e oeUe parole cortcfe; in oltre d'alti «itali , e che difceén 
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etnia ibgli antichi Re , vantava ragioni fopn il ftegfto^ e ne confile» 
va va i titoli e Je infegne • 

Il Duca^ a sì craod'oggetto dimfift^ £inK>fe^ fi lafciò rapire, eé 

arditamente con poche filacce fpedite a qucft' efletto dal Po|>olo, fuperaf- 

ti gli agguati dell'armata Spagnuola , s' mtroduflè in Napoli a' di 15 di 

Novembre , dove fu accolto con quelle acclaoiaiinni ^ che fi^eriva la 

ftima della perfona , ed il biidgn» ddla Città . AronnyigpìtrT da* Capi 

|>rincìpalt del Popolo , andò* la nuattioa feguenie a dare il giuramento 

nel Duomo, dove volle fiirfi benoJirt lo itocco^ Ma avendo fcorto il 

difordine n^l' infima plebe, ]ndi£c»eu, infoiente, che wcideva. , ruba>- 

va y e bruciava fol pei' foddisfare V ingordigia e la grandetta , e che le 

ssilixie regolate a proporaion del bifogno era» poahiffime,. applicò Tani- 

no a li'ovar mexzi per meMervi freno , e darvi compenf» • Vietò per^ 

tanto, con fcvcre pene i furti, fc rapine, e grinccnd;,: aflbldò un regr 

gi mento a fiie fpefr: comandò^ che fi trattaflero gli Spognuoli ali* ufo da 

buona guerra , e per fupplire alla mancanM del dmk^ro » fece aprir la 

Zecca oeHe monete , delle ijuati ne fiirono- coniate molte d*^ argenta » e 

di rame coH' impronto della nuova RepubUtoa, della quale ^i fi ftce 

•leggere Duca. Qucfte monete avaano le feudo col monogranuna Sé P. 

Q. N. , feaza immagine di Erricp di LùP9t§a ^ ma (cA^ intorno il fuo^ 

some col titolo Reip. Neap. Dux. S'applicò ancora il Duca in campai 

Ka reprimere gli sferzi dt' Baroni, Ù quali ridotti a difperauone per 
^ dio* del Popola , unitifi agli Spagnuoli awwana in Averla Wcune mi* 
milizie. 

in qudl» tempo era comparfa Tarmata Francefe a vifta d41« Citlk 
con 2^ mal provveduti vafcelli da fiuerra, e 5 da fuoco , non gi^ per 
fecondare F impvefa dd Duca di Guifa^. ma pcf trovare nel romor de' 
tumulti aleno profitto per la Corona di Francia. Qjieft' armata dopo aver 
fcorfi 9ue(li Porti ^ e fol cannonandoG da lontano cou la Spagnuola » 
trovaodofi ce» poche ferze preAo fi olirò. Ne il Duca fi ^rò di ca* 
▼arac fuflid), perchè come la Corte di Francia non approvava ch'^ifi 
'fcflfè tntrufo in. quek carico-, così egli divifava di opryr da le» e profit- 
tar per fuo mmt^* Ciò che fu di grande oflacolo alia fiia imprefa,vcg« 




^rfi al Pontefice, chiamandolo a BÌAc voci . Ma Immccnaio piuttoflo 
applicò V animo a comporre le cole , dandona commeffioni eftcaci ali 
Emilio Altieri fuo Nunmio in Napoli. 

Dair altra parm D. Giovanni^ d*AuAria, il Duca d*Arcoa,.e tuttf 
i Nobiji , atte(ii«ti da ù gravi e koghi difoadini^ anzi V iftefib Ann^i» 
k, che mal i'offi'iva il comando del Guifa» erano ifefiderofi dfU» quiete. 
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Quinci ftcefi ptibblkare un editto, nel -gaalc fi cootencìit VQ^aaipia pi»- 
iiipotenza ;'chc avea il Re conceduta ^1 Duca d' Arco«, « fi offeriva ié- 
toiìiotar tuffi , facendovi fer éttr Acurexca inferveoire i'autoritò del Po«« 
tefice , che ne ^vca <late precife <omtii«fiioiii ai 'Nunaio* Ma i'ciiitto e 
le leffère cònfegoate ^U' Annefe oon ptrtoriroiio affetto alcuoo a cagion 
del Duca <!' Arcos , «omc tiuegli che col 4nancawie«ta diJlc proiMfleavta 
coltivar*! femf étUfr^Krcòrdìa^ 0. <iiovanDt, veggen4# che ttitte le Pro- 
vincie del Segno , non men che la Metropoli andavano in niioa , s«« 
volte tra tumulti e iedirioai ^ volle tentare , fé tolto di mczvo il Duca 
<t' Arco^ , -perf^KìÈ al Popolo tefa cotanto odiofa i potefle «ifi^Uars* il 
trattato . Rinnotò pertanto le pratiche , e fii propofto di rt«o¥ere il 
Duca dal governo del ftegoo, e porlo nelle «ani di D. Giovanni, neUa 
perTona del tjoale non vi concorreva iquelfodio, ed il pepoio se avM 
farfa 'prima ifhinza a D. Giovanni di iarlo rimovere. Sì moilrò proAlo 
al Duca'd'Arcos a rinuniiare il comando purché da ciò vm fegnèfie ia 
quiete del fiegno_; anzi «gli-tAeflb lece lagunare il Coafì^lto Collaterale 
di Sfato , peichè aotenticaffero la ftta deliberazione ;. ^ mkado ftalo a^ 
provato , snandò Ìl Duca la nioglie e i %liuoU a Gaeta; ed a'aóGe»- 
Ji.j. 1(548 najo part> da Napoli 9 dopo aver governato pochi giorni meno di diie 
anni. Cosi terminò il iko Covemo infelice il Duca d* Arcoftt ^^ <^^ ^ 
reftano 14 Praincnarichc. 

Trtio ch'ebbe il ;gòVemo del Regno D. Curvarmi d%é§(flris 4>uU>li* 
co un edf!to/col ^nafe -fintava il pqpolo alla ^iete, ed oltre aiJacoe- 
ceflione di moltiffime grazie gli prometteva un general perdono.. Alcuni 
*^femplari effenda {Vari a>ffifli ne' quartieri teoati dai popolo ^ &ron lace* 
ì-àti, e po!le ;groflfe* taglie fu le t<fte di coiopo, che avevano avuto ar- 
dimento di affiggergli in ^ue' luoghi. Anzi per moftrtre «naggiormeate 
la loro pertinacia, furoo da' popolari eletti Minifìri per empire i Tri- 
^-bonaTi iìd Configli© di 9. Chiara, della «egia Camera, dsella G.Cdelk 
Vicaria /e di ^uelk delC Amittiraglio, aftae d'aiwniróftrarc a tutti 
*^ìuffizta,* 

Il Dnca' di Goifa voletido ^ Te trafre tutto il comando pcife gw 
tepIdbKza ne' popolati, e molta difeordia ne Capi . Ci* chr fa T origine 



the il Regnò fbflb poi confermattt fotto Tlmperio del Re Cattolico : 
poiché Gennaro Aanefe , che teneva il Torrione del Carmine «al fof* 
fri va che If 'Di»tk foflfegK Aipttwr nel comando; ed il Duca «oft cooi- 
portava per emulo ddrautoriti nn boIIio al vile , e fi tramavano in&tie 
_run r altro per todì kr vita. S'agglunfe la <?oafti6ona ia fue'del parti- 
to Francefe, che col fomento del Fontar* Ambtfciador Ài ^etia Co- 
rona pneBb'il Ponrelìce , pretendevano alcuni d» ^ di fermar fazione 
diftifrta da' fcguaci del Dttta di OMfal Ma ^iilftt «ertmo pochi , « non 
Ttiolto fbrft'. • . ,* 

^ ' Pref- 
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PreAb Z^tmig àHi p^^» ^3^4 ^^^ ^^'^ ^ ^ ^^88^ ^^^ PkoiDotaizft 
fpedita dal Pmtanè ia Roa&a a* io Gen^ajo 1^4^ air *^ate ÌLaudati 
Csrraja fratello del Dt&ca di Marzano per iflxpìeoar la Aia opera in fac 
ù y che la Nobiltà del Regno prendrfle le armi nella prefeote coqgiuQit 
tura contro gli Spdgnuolt ^ promettendogli in notne del fuo Re ^ anche 
fc non fegui^ Tefl^t»^ ài rifargli le rendite > che Tenifle a perdere 
nel Regno. 

D. Giovanni informato di ifit^c diviiioni pensò approfittar(ène ,^ e 
valendo^ della diicordia de^9CffiKÌ ». cominciò d# nuovo a fpingjcre irx* 
Danzi trattati di pace^ e per mezzo 4el Cardiaai Filonaarinr gli fec# 
promovere, il quale iodiiire rAoncfi» a4 impiogard da £»ono per ìm 
i|uiete^ ch'egli non men c&e gif altri delideravai. per liberare dal pe* 
vicolo della vita a lui dal Guifa ioftdiala.^ 

Intanto la Córte, di Spagna difapprovò la rifoluzione prefadalCoa- 
figlio Collaterale di far rinuaziare al Duca d'Arcòs il governo del Rer 
,00 ,. e darne ramaiiai{!rarioft& a ì>. Giovanni y e mal intefe ^ che i 
additi «"arrogaflfero i» materia cos^ importante T autorità di togliere un 
Vicei*è» e Ibftituirne altri • Non piaceva ancora per grlofìa di Stato , in 
congiunture fì pericolole ^ efler foditutuira la perloaa di D. Giovanni * 
onde imnutenente fu comandato al Conu 4" OSa$f€ ychc fìr trovava Am* 
l>afciadore del Re in Roma» che fi portaflè tofto al governo del Regno^ 
ex Napoli con titolo di Viceré^ il quale partk dm Roma e venne aGao» 
ta^ e quindi in Baja^ donde fpedV un fuo Segretario co^ difpacci per dar* 
«e la notizia a D. Giovanni^ il qtiale nel primo giorno di M^rzodepofe 
in mano del Conte il ^vemo » lafciandoci pur ^It in cosi breve tcm* 
pò tfjB^ Pramntatiche ,. contenendo le grazie ^ i |Mrivilegi » ed al perdona 
da lui conceduto al Popolo^ come plenipotenziario del Re^ 

Giunlo D. limici Velex^ di Guev^ra > r T$lfis y Conte ^ OSiatfc ist 
Napoli, avendo vifitat'i luoghi della Cutà, e tutte le trincee cb' erajio 
a fronte de' popolani, pofe ogni ftudio d'im padroni rli de' quartieri ocq^ 
pati dal Guifà; ed animando le fue milizie ^e dar loro le paghe p à^ 
ftribuendo i8a mila ducati , che avea feco portati da Roma.. Nel t€Vh 
pò neffa y approvando la condotta di D» Giovanni , noa trala/ciò di fé* 
guire il trattato del perdono, e dell'accordo coli' Annefe f ciò che giovò 
non poco. Erano ormai gli abitanti flanciù di t^nte conièifioM e mifir» 
aie, e tutti fofpiravano la quiete» 

ApproflinnandofI la vicina Pafqu^yin cui gli uomia^riconciUanficpa 
Dio, s^im piarono fegretamcnte molti Religiofi ad introdurre ne^ cuori 
della Plebe defiderj pi etofi dt giuffiaìa e dì pace . Proocirrò fiaailflftente l* 
Ofiatte , da alcuni principali de' Sollevati ricavar le condiziona cbe ri* 
chiedevano ; ma efìfendo cos^ eforbifaati , che innalzavano i privil^ del 
Popolo fopra T ytutorità del Re > egli trattò di «Mderai:gli » perdcmando 
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«^ rei , e hrv^mdo le gabelle dal ftegoo^ e f>er acceitaro^fi promife^ tite 
fra tre giorni gli avrebbe eoa pubblici dociMBeati a lor piacere confer* 
inarti e foddisfatti « Di^pofte io cotal gsila k cofc , prefa la cooginnnt* 
ra,trhe il Doca di Guiia erafi portato nella punta di Pofilipo per riiiur« 
re Ila picciola Ifola di NiGta a liia di^otione: D. Giovanai da tuia par* 
fé f ed il Conte dall' altra ufcirono ail' ìnprovvifo da* Caftelli con gente 
armata > e calando nella Città, bei\ ricevuti in alcuni quartieri dovete* 
ìnevano intelligenza , gridaadofi con voci giulive il nome del Re , e ri* 
fpondendo in concorde lìiono gli altri victni , implorandoG pace e cle« 
Bacnza ^ (ì dil^;uò per tutto la icdizione , e la Città fu occupata in 
pochi momenti . Non piìi di trenlila uomini ridaffero quel popolo in- 
numerabile all'ubbidienza, e tutto fegii^ fenz<i Crepito , e fenza fangue. 
L'Annefe ammeffo al perdono pnefentò le chiavi del Torrione. Nel Duo» 
ino (i riferirono a Dio folennemente k grazie. Così in un momento s' 
eftinfe queir incendio/ che minacciava Teccidio al Regno; e ciò cheap* 
portò maggior maraviglia , fa la fubita mutazione degli apimi , che dal- 
le uccifioni, da* rancori, e dagli od; palTaronò immantenente a' pianti di 
tenerezza, ed a* teneri abbracciamenti, (ènza diftinzione d'amia , o d* 
inimici: fuorché alcuni pochi, i quali guidati dalla mala cofcienza fi 
fottraflero colla fuga, tutti gli altri redimiti aMoro meftierì , raaldicen* 
do le confufioni paflate , abbracciarono con giubilo la quiete pi^efente • 
Segtiì la reduzione di Napoli a*^ d'Aprile di quell'anno ló^S giorna 
di Lunedi Santo. 

Il Duca di Guifa, che trovavaC fuori della Città , intcfa la rivo* 
luzione , rimafe attonito a tanto accidente ; onde cercando colla fuga lo 
fcampo, s'incamminò verfo Abruzzi per nnirfi colà co' Francefi;^a le* 
gui tato da' Regj, fn fatto prigione e condotto a Gaeta, e di là conbu<H 
ne gnardie mandato in Ilpasna , dove rimafe prÌRiontero- infino a tanto 




piii obbliga 

k fedelti^ al fuo Principie, cbe le promelFe fatte a' nemici , al rttorno 
che fece in Francia, non ne volle adir altro. 

L'efeiUpto di Napoli giovò agli altri luoghi del Regno« Tanto che 
(èdati in tutto gli umori dalkr plebe , partì da Napoli D. Giovanni a' 
zz Settembre coli' armata, e fi portò a Meflina a confermare i Siciliani^ 
cfte fedat'i tumulti a' erano rimeffi già nell'antica ubbidienza del Re. 

U Duca d'Oiìatte, fgombrato il torbido, pel Ibo naturai talento 
che inclinava piìi al rigore, che alla clemenza, diede a molti terrore . 
Contutt^ciò ^i alEcurò tutti con general peidono , e tofto fi applicò a 
f iocdinare il Regno ; e vedutofi che l' abolizione di tutte le gabelle , e 
de'fi/Ciili portava difofdini arj^iflÌBÙ non meno al Reiiio Erario , che 
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a^'CittadiDi 4lefli^ dalle Piazze della Città , a particolarmente iz quel- 
la del Popolo fu ricUefto ad imporre il pagamento di carlini auaranta^ 
due per ciafcun fiiocp delle Comunità del R^no, e la metà di tutte le 
gatellc abolite, fuorché quella de* frutti, e d^ legumi , che rimaferoper 
tempre «ftinte.Ed affine di fovvenire non folo a bifogni dell* Erario Re- 
gale , ma anche agV intereffi di coloro che Tàveano comprate , fu ftabi- 
lito , che ddla rendita di tutte le cennate gatbelle doveflcro pa^arfene du- 
cati }QO niila Tanno per la dote della Carni militare , applicandos* il 
rimanente a beneficio de* compratori , i quali doveflfero per loro medefi- 
mi governarle , e rìpartirfene il frutto . E per quel elle tocca a' fifcali ^ 
fu afTegnata fimilmente parte della loro rendita a^ compratori , ed il ri- 
manente fu applicato alla dote della CafTa militare . In cotal guifa te 
coir impofizione del jus prohibendì fopra il Tabacco , fu fovvenuto al 
Ke ed a*fudditi, e cominciò notabilmente a reftituirfi il commercio ed 
il traffico dappertutto. 

Non tralafciò dapol il Conte di metter in ufo i plh forti rigori . 
A tal effetto avendo (labilità una Giunta di Miniftri contro gì' inconfi- 
denti, fii poi terribile contro i colpevoli de'paflati tumulti, e moftran- 
dofi più avido di pene, elle foddisfatto del pentimento , non rifparmiò 
alcuno de* principali j imperciocliè ora imputando delitti, ora inveatan- 
do pretetH , alcuni punì con pubblici fupplicj ^ altri con fegrete efecu- 
zioni di morte , ^ molti coftrinfe a prenaer éfirio dal Regno . Ciò che 

Sii fece acquifiar nome di fevero e di crudele , e clie fi r^putaflè una 
clic cagioni di non aver potuto prolungare tanto il fuo governo • 
Die maraviglia Infieme , ed a lui lommo encomio , la rifoluzione 
del Conte di Ofiatte di tentar ora colle forze del Regno Timprefa dc^ 
Préfid) di Tofcana, éflendo rimafo per le precedute fcofle cotanto abbat-^ 
tuto e fmunto. Rifolfe pertanto il Conte dMmpiegare tutt* i fuoi talen- 
ti a qucft* imprefa , fpinto ancora dall' /Opportunità de rumori , che ia 
quéfti tempi s* udivano in Francia, involta nelle confufioni , clic il Prin- 
cipe di Condè v^ a vea polle. Preparò un* armata oroporzionata al difegnot 
nella quale voli' egli imbarcarfi » ed a di lui efempio moflfa quafi tutta 
la Nobiltà del Reame , corfe a gara a fqrvire in tal congiuntura il Re • 
Prima di partire lafciò per fuo Luogottnente D. Beltrano di GuevaraCao 
fratello, il quale in que quattro mefi governò il Regno con molta fa« 
viezza, e fopra tutto s'applicò a follevare le Comunità del Regno , fta« 
bilendo clie i* annue entrate, che corrifpondevano alloro creditori, fi ri- 
duceflero alla ragione del cinque per cente, e diede altri provvedimen- 
ti , che fi leggono in due fue Prammatiche clie ci lafciò • Nel terzo di 
Maggio fi moffir da'noRri Porti Tarmata verfo Gaeta, dove D. Giovan- ji.]. 1^50 
ni a Auftria con altri legni e milizie, che feco conduceva da Sicilia » 
Vunì • Quivi fattafi la raflegna » fi contarono 33 gròfTe Navi, e 13 Ga« 
' Tom. UL F f Ice, 
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Ice , oltre le 7 della Squadra del Duca di Turfi , eh* eran^^ tndate «i Fi- 
naie a prendere le foldatefche» che il Governadere di Milano mandò a 
^uela fpedìzione • 

Giunta Tarmata a* 2$ delmeddiino mefe a villa dell' Elba.^priBia: 
d* attaccar Portolongone , fu rifoluto di ricuperar Piombino >. onde^ data' 
la cura al Conte di Converfano , che con titolo di GeneraTe della. Ca- 
valleria, con 300 fanti, 80 cavalli y t 6 tartane , tutte a Tue fpefe>«ra« 
fi accompagnato in quefta fpedizione,fì portò egli con 1500 fanti ^400 
cavalli , e fette pezzi d' artiglierìa , oltre le Ib^tefchc^ di Niccolò- Lo« 
dovifio , cui s" apparteneva quel Principato ,. ad rnveffir la Piazza; e do* 
pò molte ore d* un fieriflimo combattimetita coftrinfe i Francefì ad ab- 
bandonar la Città ed a ritirarfi nella Fortezza. A qiieftb avvifa accor- 
fé il Viceré con truppa frefca: i Francefi veduti gli aflfalitori fchierati 
per dar TafTalto, non avendo fperanz' alcuna di foccorfo, fi refero a pat« 
ti dì buona guerra . Il Viceré dopo aver introdotta la guarnigione in 
Piombino, e reflituita al Principe Lodovifio» la poflemone di quella 
Stato, ritornò air armata ► 

Intanto era riufcito al fuo elercita» (enza oppofizione alcuna^ di 
por piede fu TElba. Ma dovendofi montar fu l'erto, dove giace Por- 
tolongone , erans* i Francefi podi in agguato per maltrattare nella falita 
i foldati . Scovertos' il difegno , montato a cavallo D* Dionigi Gufman» 
Maeftro di Campo Generale del Regno, con jana partita di mofchcttie* 
ri, i Francefi fi ritirarono- fotta la Kazza, ficcome fece il lor coman* 
dante Novigliac ♦ Montò dunque T elereito fenza contratto, e pervenuta 
fui piano, fchierate le truppe, fur affalitt li ripari • Prefe le fortifica- 
zioni efteriori , ed cflcndo i noftri entrati nel folfa , cominciaron i 
Francefi ad entrar in trattato di render la Piazza con le medefime cqp* 
dizioni accordate alla guarnigion di Pipmbino , e con Ja permeffione di 
afportare due pezzi d^ artiglieria , quando fra la fpazia di giorni 1$ 
non foflc fopravvenuto foccorfo capace di far levare T aflcdio , fa con- 
venuta la refa» La mattina adunque de' 15 Acofto ufcì dalla Fortezza 
il Comandante Novigliac alla tefta di 700 perlone , eh* erana rimafte 
dal numero di 1500 lafciatevi di guarnigione, le quali giunte alla ina« 
rina s'imbarcarono fu alquanti legni allertiti per lo trafporto • Entrat' i 
noftri nella Piazza , fi refero a Dio le grazie del buon fiicceffo dell'i ra- 
prefii, la quale benché avelTe coftato molto fangue^ e grandiffime fpefe» 
ad ogni modo avrebbe potuto allungarfi, ma con incerto efita> fé i Fran- 
cefi aveffero voluto difenderfi fino all'eftrema» 

D. Giovanni d'Auftria ritornò in Sicilia,^ ed il Viceré^, dopo aver 
dati gli ordini neceffar; per riparar la Piazza ritornò in Napoli , dove 
con tommo rigore eftinfe gì' inconfidenti , ed abbattè 'gli Sbanditi • Ma 
mentre il Conte era tuttp intefa a riordinare il Governo ^ e ciftorar la 
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Città de* paflati tumulti ,guinfe improvvifatnente in Napoli a' io di No- 
vembre ii Conte di Ca/iniloj che gli ^era 'ftato ilalla Corte deftinato fuc- 
ceffere. Di che fi turbe, ma Teppe ^nafcondere T interno rammarico. AU 
orni imputavano la fua 'rimozione a' Tuoi rigori i altri a* mal* ufficj fatti- 

Sili da D. Giovanni tl'Auftria: altri ad iftanza ^el Papa, il quale mal 
offriva , che ii Conte rintuizatfe le pretenfionì dell* Arcrvéfcovo , e 
degli Ecclefiaftici^ che con interdetti conculcavano i diritti regali. Egli 
ftabilì poco meno di 50 Prammatiche tutte Sivle e prudenti , per le 
^uali regolò i Tribunali, tafsò i diritti a'Miniftri fubal terni ^ preferì fle 
i modi, ie diede le iftruzioni a' Delegati e Governadori xlcgli Arrenda* 
menti ( o fian gabelle iraovamente ripofte): comandò che tutt^dUegiftri 
prefervati dall* incendio 'dell' Archivio della Regal Canceliaria feguito 
iie'paflati tumulti^ e pervenut'in potere di perfone private , doveifero 
portarfì al Segretario del Regno per riporfi nell* Archivio : impofe rige- 
rofe pene a* Notai ^ che trafcarano di r^iftrare i contratti ne' protocol* 
li : fece molte ordinazioni per evitare n controbandi , e 'diede altri ia« 
iutari provvedimenti^ 

Y ^r. Governa del Ytceri Come di Caflrìlìo ^ mèi quale il Vucm di Uut* 
fa tenta di nuovo F imprefa di Napoli con infelice fuceeffo . Crudel 
pejlilen^a cAe affligge la Città ed $1 Regno^ Governo del Conte di 
fcnaranda . Pace conCbiufa ne* Pirenei tra la arancia e la Spagna « 
•Coverno dei "Cardiaat 4" ^^agona • 'Morte *det Jle fili^po iV . Sue 
tt^amemo-m 



Er mitigare li rigore del Conte fOfiafte, reputò^la Corte di Spa« 
gna mandare per fuo fucceffore ilei Governo del Regno D. Gar^ia JtA^ 
vellana^ ed Haro Conte diCaftrillo^ di .genio ^piìi mite ^ indcilgentei 
come colui che datoti prima nell' TJniverfità di Salamanca agli ftudj le- 
gali , ed impiegato -per piti anni ne'Minifterj della Toga, era flato da- 
poi promoflb a quelli ^ella Spada. 'Giuhfe ^egli in Napoli >a' io di "No* 
vembre I^S3 » e fece al |>rimo arrivo accròicere ^ue once al pef(5 del 
pane • 

1 fuggitivi ^del Regno Ticovratifi In Trancia , non tràlafciaviino in 
quella Corte magnificare con faciltà la conquida del Regno . A quelle 
iftìgazioni Vaggfuitfero "gli ^ufitzj del Duca di Guifa , ciagerando il nu« 
mero de' fuoi amici *, r affezione xhe il- popolo minuto portava alla fua 
perfona , ed altre ideali ^ofe^ «onde induife quella Corte a fomminiftrar* 
gli 9Juti, e furon ^ati gli ordini per la fpedizione -deir armata , com« 
mettendone al Guifa il comando. 

Il GoAte 4k CaftriUo^ayvifato di quefti miovi tentativi della Fran« 
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eia , fu coftretto a metters* io difefa ^ Forni il Regno di truppa » e àìc 
JL.U 1^54 mila fpedl a rinforzare i VrcCidy di Tofcana • Sul principio d'Ottobre 
parti il Duca di Guifa da Tolone con fette Vafcelh d* alto ixirdo , e 
quindici mercantili ^ e di fei galee , con altrettante tartane 9 (opra de* 
quali legni eranfi imbarcati 7P00. foldati ^ e 150. cavalli , oltre un 
gran numero d^armi , ed altri ordegni ^ che dovean fervire ad arnuir 
tutti quelli y che il Duca fperava fi doveflero dichiarare del fuo par- 
tito , e comparve ne'noAri mari agli 12 di Novembre. Quell'armata 
dopa aver coreggiate k n>arine di Sorrento ^ e di Vico Equenfe gettò 
l'ancore dirimpetto a Caftellammare • Fu quefta Città dopo breve op« 
pofizione renduta a' patti dal Comandante , nella quale entrato il Duca 
di Guifa, fi pofe a fortificar la Piazza con nuove trinciere bea gtiarni» 
^ di foldatefiche ,. con intitolarfi riceifè y € Capitan. Generale del Re di 
Francia nel Regno di Napoli • 

Perche il Guifa non poteflfe allargare gli acquifti , il Viceré,, do* 
pò aver fatto imprigionare i Capi de paflfati tumulti » fra' quali due 
Preti ed un Frate, che andavano facendo pratiche a favor de' Francefi , 
valendofi de* Banditi , a' quali concedè il perdono , fece occupar la mon« 
tagna poQa alle fpalle di Caftellammare , e marciare un g^oiTo efercita 
in que contorni • Il Guila ufcito cfs^lla Piazza tentò occupare i luoghi 
vicini , ma trovando dappertutto valida refiftenza , venne pih volte a 
fcaramucce con perdite de fuoi ; onde bifognò ritirarfi • Sopraggi unto da» 
poi il General della Gatta con un efercito di dodicimila uomini ,, com« 
pofti di Nobili « Baroni , Ufltziali , e (bidati riformati , e rinforzato da 
altri Reggimenti , fvanirono in un tratto le mal concepute fperaoze ; 
onde i Generali Francefi penfarono d' abbandonar la Piazza , e progeuc 
rare nel miglior n^do che poteifero , d' imbarcarti fopra V anmta , e 
ricondurs' in Tolone , tardi avvedendos' il Gui(à della incoftanza della 
Mazione , rimanendo non poco forprefo di tant^ mutazionei e sbigottito 
quando intefe efiTerfi trovato afiiffo in Caftellammare un cartello , col 
.quale fi proniettevano 30 mila ducati a chi troncaflfe la fua teda. Pria 
di partire ,jé foldatefcne faccheggiarono le cafe de' Cittadini > ne fi per- 
donarono le Chiefe» le quali furono fpogliate di tutte le fiippellettih e 
vafi fagri , e fatta non picciola preda montarono fu l'armata la fera de' 
z6 di Novembre: ma trattenuti da' venti contrarj , partirono finalmen- 
te a' IO di Dicembre verfo Tolone , nel tempo fteflb che comparve 
^el nodro Golfo una fquadra di 2 ^ n^i Inglefi » che ad iftanza del Re 
Filippo era fiata fpedita per opporfi à' Francefi 1 e non piìi bifognando, 
a' 26 Dicembre voltaron le prore verfo Ponente , dopo cfferfi trattenuta 
in quelto Porto due giorni* 

In cotal guifa terminarono 1 timori , che la fpedizione d^l Duca 
jài Guifa avea cagionati nel Regno , ma non gjià di provvedere a' bilb- 

gni 



Digitized by 



Google 



Del Rbqmo di Namli Pak. Ili Cap. V. 22^ 

gtoi di tuia nuova guerra . I Francefi avcaDo indotto >I genio guerriero 
di Francefco Duca di Modena ad armare , per rinnovare la guerra nel 
Milanefe ; onde il Marchefe di Caracena Governador di Milano , per 
ridurre quedo Prìncipe con la forza dell' armi alla quiete ^ era entrato 
ne' di lui Stati. Era a' 7 di Genoajo di quell'anno morto InnocenzioX* ^*'* ^^S 
A* 7 d'Aprile feguita V elezione del nuovo Pomefice nella perfona di 
Fabio Chigi, nominato ^lejfanJro r^/f, interpofe coftui fervoreG ufficj 
per dar ripofo all' Italia. Ma nulla giovando le interpofizioni del Papa, 
né quelle della Repubblica di Venezia y il Duca di Modena dichiarato 
Generale del Re di Francia andò ad accampard fotto Pavia • Bifognè 
pertanto che H Viceré richiedo di (bccorfo fpediflè nel mefe di M^j^gio 
al Finale fopra fttte galee 1500. fanti , e poco dapoi 4000 altri (otto 
il comando del Marchefe di Bajona ; ed in Agofto altri zood fanti del 
Battaglione, é 1500 cavalli • AH' incontro trova tafi da' Francefì gran« 
diffima refiftenza in Pavia , valorofanoente difefa dal Conte Galeazzo 
Trotti, fu coftretto il Duca di Modena a ritirarli dall' imprefa .. 

Dopo tanti e cosi lagrimevoli avvenimenti , dopo tante miferie t *Xe4 

fciagure> perchè n^la mancaffe, fi vide in queft' anno il R^no nufera« * ^ 
mente afflitto da utna crudele e mortìfera peftileoza , che non fi legge 
aver altrove portato in così breve tempo* men di fei mcfi tanta ftrage 
€ mina con naorte intorno a 400 mila de'fuoi cittadini» Da molto tem« 
pò che rifola di Sardegna era travagliata di peftilenza , per cui da' no* 
firi Viceré erafi proibÌK> ocni commercio ; ma capitato nel noftro Pon- 
to un Vafcello precedente da quell' Ifola carico di truppe, pertrafcura» 
tezza gli fi diede pratica , ed introduflfe il mal contaggiofo • Onde ragUh 
nato n Collaterale , venne il Conte nella rifoluzioae di comandare alle 
Piazze, che creaflero una Deputazione, aUa quale egli dava tutta l'aur 
torità, onde quella ed il Viceré fi affaticarono a darvi quel miglior ri- 

J^aro che fi poteva. Verfo^la metà d' Agofto una imp^tuofa ed abbon^-^ 
ante pioggia temperò alquanto la furia del malore » in puifa che alla 
£ne del feguente mefe di Settembre non fi numerarono pi^ in&rmi in 
Napoli , che foli 50^; ed agli & di Dicembre fu la t^imonianza de' 
Medici fu dichiarata Napoli libera da ogni (bfpetto , e nelle Provincie 
»' andava tuttavia fcemanda il malore. Il Viceré fottofcrifle un r^orofo 
editto , che niun foraftiere fotto graviffime pene foQe ammeiTo nella 
Città lenza efprefla fua licenza, da darfi precedente viflta e parere della 
Deputazione. Non mancò l'Arcivefcova, profittai)dpfi di quefte confu^» 
£oni , di avanzar un paflb , e mefeoIaHi anch' egli in quefie provvi^ 
denze ; poiché fi fece lecito di pubblicare un altro editto cofiifimile a 
quello del Viceré , come fé quefto non baftafle per pbblign* anche gli 
Ecclefiaftici all' offervanza , col quale comandava, che {niufio Ecclefiafti* 
co ofafle entrare in Napcii fenza fua licenze in iicritto « U Vicesé » 
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per reprimere un cosV perniziofo attentato , immanteMOte cficdc fuod 
un rigorofo comandameoto , che -non s' tmmetteflero altre licenze, che 
quelle de' Miniftri del Re , t' quali cinicamente apparteneva di prefeiu 
vare il Regno. Per la qual cofa ^ efTendofi frappcTfto il Nunzio ^ fi fe- 
' ^ daron pretto le ^brighe, con ftabilirfi, che tutti ^H Iccletìaftici , eh' en» 
travano nella Città , aveffero ubbidito «^li ordini del Viceré , e fi fot 
fero fottopofti alle diligenze della Deputazione . In cotal maniera fi ooft« 

^•^ i^S^tinuò a praticare fino al mefe di Novembre ^ nel qual tempo fii apert# 
generalmente il commerzio, e tolti i Rattelli e le sguardie . Si refeM 
dapoi pii1>blt<!be e fi^lenni grazie a Dio *, ed a' Santi :: fii le Porte della 
Città furon dipìnte le Immagini de' Santi Tutelari , 'ed 4il 'B. Gaetana 
Tiene s'erfe ^quella :piramide xon iìia flatua ^i 4netallo ^ ^ed ifcrixionc 
che ora fi vede • 

Appena che il X>)nte ^be Tcflrtujto il Hegno '3elle precedute fcit- 

gure nel priftino (lato, gli venne avvifo , che il Cmte *4i PeHarands 

era ftato deftinato fuo fuccéflbre ; Effendo -pertanto ghiiTto il P^randa 

in Napoli a'zp di Dicembre ^ fu -duopo al Conte a^li ii 'Gennajo dei 

^ nuovo anno deporre nelle di lui mani il governo ^ Ci lafciò egK 

^M^SJ?,|noltefavie^ utili Prammatiche , :fra le quali 'fu la 'pùbT>lix?azion delk 
grazia , che il He fece al ^aronaig^io, ed al Regno » allargando la fuc> 
ceffionc de' beni -feudali per tutto il squarto grado, con facoltà d'iftituirt 
Ifiajorati , e Tedecommeffi ne'feudi , dentro i gradi delk fuooeffion fen- 
dale J. Riduife in Ifola il Palagio regale , facendo abbattere molte cafe , t 
fece porre tutt* i 'Ritratti «^e' Caj)itani <j onerali ^d -Re^np wUa fala d/ 

Viceré. 

Avventurbfi furon i prineipj del Governo del Tonte iii PeHétramdé^ 
non folo per la tranqnillità reftituita nel noftro Regno , ma per la fe« 
licita della pace, che maneggiata lungamente tra le due Corone , venne 
ora ne' Pirenei a conchiuderfi da'due Favoriti , dal Cardinal Mazzarini 
per la Trancia, e da D. l.ui^ di Haro per la Spagna. J^acilitò lacom 
chiufione Teffer nato al *e Tifippo IV il iecondo figliuolo iPràffero Fi* 
lippe ^ytr 'la attività «del ^oale ^pareva clie maggiormente fi foflfe allon- 
tanata la fttctéffione della Monarchia dall' Infimta D.Maria Terefa d' Ali* 
Aria figliuola del primo letto del Re Filippo • 'Concerttftefi adunque le 
7>rincipali condizioni 9 che coiififtevano nel matrimonio deir infanta col 
Re Luigi XIV , e nel ritenerfi la Francia una parte delle conquide 9 
rilafciandontTaltrt, convennero '^piefti ^rimi Miniftri di trovarfi a'Pi- 
renei per iftipulare^ e luggellar 41 ^tratttfto. Si mofle ^ftanlo il Ma«> 




Regni t fi» &bbiÌMtl un* caii^ ItgM^ in cui entrando dalla parte fiu 
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per un ponte ognuno de^Miniftri, fì trovaflfero ambedue in una (ala co* 
munc . Quivi entrati tennero moltiffime conferenM, e dopo cffcrfi lun- 
gamente dibattuto intorno airioclufione in queAa. pace del Portogallo, ed 
alla reftituzione del Principe dì Condè- nel Regno, di Francia , ne' fuoi 
beni e nelle cariche :: finalmente rimafo efclufo il Pt>rt<^lo , ed accor- 
data la reintegrazi'one al Principe, fu ih trattato di Pace fottofcritto a* 
7 di Novembre di quefl'^anno 1^59 dai due Mtniftri , e follenniszato 
con reciprochi ample&», e eoa indicibile all^rezza di tutt'i R^ni del- 
le due Corone »^ 

I capitoli di quella Pace fono fn graR* numero > ed i primi conte* 
iievano le foli te condizioni di reciproca reintegrazione de' beni, onori , 
dignità, e benefìzi a tutt' i fudditi dell' una e dell'altra parte , inclu« 
(dendovi nominatamente i Napoletani , Catalani , ed il Principe di Mo« 
ìnaco. Il più principale fu il matrimonio ftabilito con dote di 500 mi- 
la ducati tra V Infanta D. Maria: Terefa. col Re Luigi , rinunziando 
però r Infanta nella forma piìt fotenne, anche in confiderazlone: della> 
pace, e perchè quelle due Corone per qualunque avvenimento^ non. po« 
tefTero unirli infieme in un fol capo , alle ragióni di fuccedere: nella. 
Monarchia di Spagna » S' accordò che delle conquide reftafle alla Fran- 
cia tutta lai Provincia- d' Artois , eccetto S. Omer^^. ed^ Aire con le 
loro dipendenze ». In. Fiandra continuafle quella Corona^ nel pofleflb dt- 
Cravelines , Borburg, S. Venant, de' Forti anneffii , e di tutto ciò che 
apparteneva a que' luoghi ; come neirHainaut di> Laodrecy , e Quef-^ 
noy, nel Lucemburg dt Tionville, Damvilliefs^. Ivcy , ed alni ìuoghì 
occupati di minore momento. Rellava pure alla, Francia Perpignano con 
li Contadi di Roffiglione, e Conflans^ quella» parte però ,. che giace di 
qua da' Pirenei , deputandoli reciprocamente C.ommeflar) per affegnare i 
confini. 

La Francia reflituiva la Eafsàe» e^ Vihoxberg , in cambio però di 
Mariemburg ,. e Filippeville, che la. Spagna^ cedeva ; ed in oltre rendeva. 
Ipri y Oudenarde,. Dixmude , Furner^ le Terre fepra; il Fiume Lis , al- 
cuni CaftelHi nella Conjtea di Borgogna: Valenza, e Mortara. in Italia* 
I^ofes , e Cadagne^ in Ifpagna ,. con; tutta ciò che fi trovava di là de 
Pirenei* La Spagna pure rendeva. Linchamfr,. ed in dtre lo Chatetet,c 
Rocroy dal Pitncrpe di Condè- po&dttte » Rinunziava le pretenlioni fo- 
pra TAlfazia^^^ e lue dipendenze V già. dair Iiapcradore nel trattato. dT 
Ofnabnig a* FrancefI ctéxter^ 

Quanto, al Lorena , fe^ egli volevo entrar nelk. pace , fi rimetteva: 
il Duca nel poflfeiflTo degli Stati , demolito Nancy, con reftar alla. Fran* 
eia Mort-medy, il Ducato di Bar, Clermont, Staine » Diuit e Jametz». 
ed il pafib aperto alle truppe per andar in AUazia^. 

A Sa- 
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A Savoja rimetteva la Spagna Vercelli : al Priacipe di Monco t 
fxioi beni ; ed il trattato di Chiarafco fì confermava . 

Modena fi comprendeva , ritirando gli Spagmtoli di Coreggio il 

prefidio ; e -pairando tra'ftjddetti Duchi, e la Spagna varie pretcDGoni 

per doti , aflègnamenti , ed nfuftiitti , G rimettevano quelle ad amicabi* 

- le comjjofirione , come pure le differente ., die per la Vakellioa pò- 

teflero tnfot^ere eoa li Grigieoi . 

Il Papa doveva efler foUecitato d«' due Re a render r^toae alla 
Cafa d' Efte per le Valli di Comacchio , ed aflègnar tempo congn» al 
Duca di Parma per la ricuperazione di Caftro^ 

Ciò ftabilito partirono i Miniftri dalla conferenza , « ia Corte di 
Francia , -ch'era in Tolofa , iì trarttenne «in Linguadocca , e Proveou 
tutto r inverno, fino -che venne non folo la ratificazioDe di Spagna, ma 
che la Spola col padre arrivale a' Confìai . 

Fu quella pace pubblicata folennemente da per tutto , ed in Napoli 
a' 6 di Aprile avant'il Regal Palagio ; ficcomc per l'altra pace conchiu. 
*'^ IMO fa tra» Principi del Settentrione furon replicate le felle. Solo il Regao 
di Portogallo ^-iraafc efclulb ne' trattati di quella pace. 

La guerra di Portogallo profeguita da* Spagnuoli , ma con infelici 
fucceffi , obbligè il Pefiaranda a fpedir dal Regno nuovi foccorfi , co- 
me fece per <p'^ ««wi 1660 1661 lóóz e 10^3 . Tutte quelle incelici 
fpedizioni di' Portogallo teonero il Re in continue agitazioni/ poiché 't 
Portoghéfi n^li ellremi pericoli avendo date i' ultime pruove della lor 
fortezza, tveaiio piii volte battut' i Caftigliani , ed avendo data per «0* 
gilè af Re d'Inghilterra la forella 4el Re Alfonfo , fucceduto al R< Gio. 
vanni i^o padre , <»n ricchiffinw dote, e <:on la Piazza di Tangcr , fi 
dilponevano ad una più forte «d eftinata xtifefa, « 

Tante cure molefte del Re furon di gran lunga compenfate per U 

natività del Principe C^ir/» , dato alla luce dalla Regina Marianna d'Au- 

^hl66i *"* feconda fua moglie a' 6 Novembre , e tanto più il parto iii defc 

dcrabiliffimo, quanto cIk ti Principe Pro/pero era già mòrto, ed il R« 

eraO veduto di nuovo in timore di poter mancare, lenza lafciar di fé pr». 

iÙJ. lóói ^* mafddle. A'ts d'Aprile fu poi conchiufo il matrimonio tra l'I* 

^ fanta Margherita altra figliuola del Re coli' Imperador Leopoldo. 

In quefto mentre venne ordine al Conte di Pefiaranda di partire 
per Madrid, «ffin d' occ»parv' iJ pollo di Prefidente del . Configlio d'I- 
talia, effendogli flato deftinato fucceflbre il Cardinal dC *4'rago»a , dw 
fi trovava Ambafdadore del Re in Koma , e (pedito per quella Corte 
D. Pietro d* Aragona ftio fratello per occupar la fiia carica . <jiunfe il 
A.,j. id^4 nuovo Viceré a Napoli a* 17 d' Agollo, ed il Conte partì a' 9 di Set- 
tembre , lafciando di fé un grandifluno defiderio per la iua ,pi^^ , if^ 
l>iUtà, e fopra tateo per l'ùcorruttibiliti^. fgli ci iafdòi4 Prammati- 

che . 



Digitized by 



Google 



Del Regno di MaWii Pah. III.- Gap. V. tj^ 

che, tutte favie e prudenti, per mezzo delle quaK provvide alia puU 




de* Baroni , e Feudatarj del Regno , con altri provvedimenti • 

La troppo indulgenza ed af£abiltà del Conte di Pefiaraoda ave» 
alquanto fra noi rilafciata la difciplina^ e non poco pregiudicato al àc^ 
coro della giuftizia; onde convenne al Cardinal D. Pafquatt d^ ^Aragona 
ufare rigore e feverità nella punizione de* delitti , fpezialmente contra 
de* banditi , e de* Baroni loro protettori , e de* Mercatanti frodolente- 
mente folliti . Menti-e che quelli era tutto intefo a dar ripar© a que* 
. fti difordini, pervenne in Napoli in Ottobre la funefta novella della A. |* i66$ 
morte del Re Filippo IV, il quale lafciando il Principe Carlo in età di 
quattro anni, lo raccomodò alla tutela, ed educazione della Regina fua 
madre, alla quale fu dal mcdefimo lafciata la Reggenza della Monarchia* 
e per la morte del Cardinal Sandova! Arcivefcovo di Toledo , uno de 
Reggenti , eflendo (lato dalla Regina nominato a quella Chiefa il Car- 
dinal d'Aragona, avendo egli fatto prima acclamare in Napoli il Re 
Carlo n con far coniare alcune monete, chiamate dal fuo nome Car- 
lini , fi difpofe alla partenza- per la Corte di Spagna, dove veniva chia- 
mato non Ibi per governar la fua Chiefa, ma ad effer a parte del go- 
verno della Monarchia nella Giunta dal Re defunto iftituita , e gli fu 
foftituito nel Governo di Napoli D. Pietro ^Antonio d^ dragona fuo fra- 
tello, il quale fi trovava in Roma Ambafciadore del Re preflb il Pon- 
tefice Aleffandro VII, che giuofe a Napoli a* 3 d* Aprile , ed agli II . A. j. 1666 
s* imbarcò il Cardinale per la volta di Spagna , dopo aver governato il 
Regno diciannove raefi , lafciandoci cinque iole Pramntatiche . 

Il Re Filippo , non oftante la Pace fatta ne* Pirenei con la 
Francia, fu^ Tempre involto in malinconici penfieri , ed in moleste ap- 
prenfioni . Egli non potè diffimulare allora il difcontento di aver a fer- 
mare una pace cotanto fvantaggiofa per la Spagna , e fopra ogni altro 
il'trafiflfe la conGdwrazione , che per quel matrimonio era flato coftretto 
a confegnare a* fuoi naturali nemici il più caro pegno della (uà Cala , 
prcfagendo i pericoli , ed i futuri danni , tanto che tutto mefto e 
quafi piangente era* folito efclamare , che la Francia fopra il duolo 
della Spagna avrebbe dovuto felle^giare la di lei miferia. Da così mo- 
Icfti e gr.vi penfieri afflitto, ne' principj di Settembre del 166$ infer- 
mofli, e dopo brevi giorni d'acuta febbre a' 17 del medefimo chiufe gli 
occhi. Vide egli per lo violento go.erno de* fuoi Miniftri foHevate le 
Provincie , ed i Regpi in rivolta , oltre le gravi percofse che rilevò 
dall'armi nemiche. Tra le difas^venture conferve nondimeno una co- 
flarza d'animo maravigliofa , amò la giuftizia, e lopra tutto nella pie- 
; . Tom. IIL G g tà 
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tà ftt fingolare • Nel fuo lungo^ renare ^ cominciando da' 6 Aprile dcf 
i62ii infinO' alla< sux morte, (labili per noftro- governo» pib di 50 leggio 
eh'' dì dirizzzò a*' fuoi Viceré,, che per lui amminiftrarono il Regno • 

Letto il fuo» te(ìamcntO', (I vide: aver iftitulto* ererfe Carhy^l qua- 
le , fé mancaffe^ fenza^^ prole , foftituiv»' Margherita feconda fua^ figliuo- 
Is , deftinata per ifpofa. alL^'Intpcradòr Leopoldo,, ed i figliuoli di lei ; 
e fe premorifle queda^, o riafciiTe il fuo* matrimonio infecondo , chia«^ 
mava alla fuccemone rintperadòre-. Il ultimo^ luo^o^ aodxnetteva il Du« 
ca di Savoja, efciufa^ fempre la fua* figliuola^^ primogenita Regina; di Fran« 
eia y fc: non. in cafo che refl^ndo vedova e fenza prole t ritornafle ne*' 
Regni patemi I e* con affenfa degli Stati il maritafle: coni alcun: Principe: 
ddla.Cafa. 

c A p r r o E, a vl. 

C^lo^ IL d* Auftria: Re di Spagna. VijgjBfimoféttlmo Re di* NapolT*. 

€kuemo dei Vtcetè D: Fietrantmio Jt\Ara^na* .. Piretert/km dtf Fonteficr 
pet lo* Saltato del Regno durante la minor età del Re Carlo TI. riluta 
tata . NhovO' guerra- mojfa dal Re- di Francia: con^ pretefiof delta: fuccef*^ 
Jtone det Dkcato- del Braòantey che fi' termina eolla^ pace- d^^ifmfgrana i. 
Tumulti in Sardegna con uecifione- d$ quel Viceré- . Per fa diffiluta- di^ 
fcipiima del governo- ,. la gente di quefio* Regno' diviene ribalda.^ Nume* 
sai^tone de*' fuochi perfezionata . ^ I. Governo* del Viceré- Marche fé d*^ 
fiorga travagHofo^ ed infelice. Rìvotuxione di MèJ/i'na^ protetta: da Fram^ 
^fi. Governo del Marchefe de- los Velex^.Mèffina^ abbandonata da Fran^ 
tejp ritorna folto l^ ubhidienra^^ del Re .. Pace di Nimega'^ Nà^ del Rt 
con Maria Lodoviea^ Borbone- . § IL Governo^ del Viceré" Marchefe del 
Carpto^ favio^y rigarofity giujio y e- prudente . Egli con provvide fue- leg* 
gf rende- tranquillo: iF Regno .. Governo del' Conte di X.. Stefano ^Secondr 
nr(xe doF Re^ Governo^ dei JXuca^ dì Medina- Coelì .Fìtrt aggio* della Mo^ 
narcbia^ di Spagna vivente- ancora: il Re ,. fvanito . Maneggi del Rt 
di Francia per far fuccedert a quella FiRppo^ DUca d*\>fngiò fuo ifN 
potè- . $ III. Morte del Re Carlos IL Ragioni delle due- Regali Cafr 
Borbone ed ^uftria intorno* alla fuccef/tone della Monarchia di Spagna^ 
Cario* dtcbtara: fu0 fuccefforo Filippo Duca: d^UhgiÒ*^ Sue- ieggi^ 

iJ'Tabilita' la» Reggdnza^ itr perfona* della' Regina: madre , e ì^ Giunta ài 
^ue* Miniftrj. difegnati dal defunto Re nel fuo teftamento^ per lo- gover* 
na de* Regni ,, che componevano la Monarchia di Spagna,, ed acquetatofi 
ma meno» il Configlior di Stato ^ che* i Grandi alla^ difpofizione fattane 

. dal 
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idài Kc Filippo ^ ODO perciò ^olk il Pontefice Aieflàodro VII. mancare 
(di promuover T^aotica preterifione ài prenderne il Governo , durante ia 
rminor ^A dei Re, oii aveva :data i'Inv^ifiitura in qncft'anno :i666 ^ xo« 
me a difetto e fowrano Padrofie^ ilaonde non tralafciò , poco dopo T ar« 
lìvo dì ©. -F*f*ro ^Amoni^ *^ ^rìrgena in Napoli , di preientars' il Nun^ 
zio , ed in nome del Papa ad efporgli le ^^gioni della Sede Jipofialica 
intorno al Ballato del -Regno^ -e ^che sUpparteneva al Pontcifice di dovere 
io ora provvedere di Balio ^ « «di Governadore , "finché duraflè ia minor 
età di Carlo /Il Viceré ;gli TÌfpoÌje,chc jaon fiacea 4neiHeri <he S. S. s'im# 
pacciafle di quello -Governo ^ poiché già baftanvemente / era provveduto 
dal Re f ilipp« xoo iftibilire la -R^^T^f in pedTona della R^ina , ^ed 
una Giunta per lo Xioverno di tuit' i Tuoi Stati • ed ^avendogli il Nun« 
zio Jalciata una memoria di «quelle pretefe ragioni , il Viceré diede in- 
combenza al famoifo Maraelh Marciana il giovane -AvvocetQ Pifcale di 
Camera , che -vi Tifpandefle . Quelli con^pofe una dotta Xccittura >fotto 
*quèfto titolo ^ De Baliatu JUgnì litapolhami ^ faaeodD ^conofcere vani e 
deboli i fondamenti, "iCopra i quali appoggiava!] ia preten(tone/Così fcor- 
tafì da' Romani la vigora& ireiHle0za non ;nteno della Corte di Madrid ^ 
che «del Ticerè di Napoli , pofero alla pretensone per allora iiieiizio^ 

Ma noft fu tale il iuccefib della prettniiooe proaaioi& dalRe.diFran- 
eia fopra il Ducato àti Brabante K3on akri Stati della ^Fiandra • Vtr la 
morte del Re Filippo iti dato ad intendere al Re di Francia » giovai» 
elioni , e di lipofo impaziente ^ che il J)ucato del trabante <:on alcum 
altri Stati della Fiandra iàSkto vdevaluti alla j^gina iìia nooglie » com^ 
Jigliuola -del primo letto del SLt Filippo, non ottante -che avefle «egli del 
fecondo lafciato il Re Carlo figliuolo maicbio ^ poiché ia confu^udine 
di que' Paeii era , <he nelle' fucceflioni ^d «eredità fi preferifie la £emmi» 
uà 4^1 primo ietto a' mafchi nati ^<d fecondo -. 11 cupido Re ricevè 'vo* 
ientieri r occafione con tal pretedo di poter alargare i confini del fuo 
Regno fopra quello del vicino^ onde fece pubblicar ^olle ftampe le pre^ 
teniioni , che nrofie le ^mì per fiu-fele valore • Socifle nel dì ;^ Maggio 4A.f» nóój 
alla Regina Recente dì Spagna una iuifnghevok ietitena, nella «quale cio« 
kndofi di non efi^rfì voluti «accettare i trattati d' un amichevole -accordo, 
fi vedeva cofiretto d' ufcire alla fine di quel mefe in Campagna , per 
procctfrare di pors* in poffeflb di quel -che giuftamente le gli apparteneva 
fie' Paefi barffi per parte della Regina fua fpofa ; «ma trontuttociò 4e facea 
prefentare una fcrittura di fuo 'ordine Uefa, nella quale fi contenevano le 
ragioni , ove fi fondava il Tuo diritto ^ alCnchè fattala «laminare ^ pofla 
venire ad aggiutlare tal differenza xon «qualclie amichevole accordo - 

Si conobbe da quella leKera , che fi cercavano pretefli per invadere 
le Fiandre y per non dar ì\xo^o a difefa^'Nà i fatti dilcordarono dalle pa^ 
pole y perché nella fine del mefe ponendofi egli alla tefta dei fuo eferci- 

<5 g i to. 
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to , giunre fu le frontiere della Fiandra ^ e divifo T rfercito in pih cor» 
pi, neiriftedb tempo che fece pubblicare un libro in diverfe lingue del. 
le pretefe ragioni della Regina, attaccò più Piazze di (juella Provincia. 

Gli Spagnuoli foftenevano con vigorofc fcrittupc in contrario , che 
le Confuetudini , o gli Statuti particolari non potevano giovare nella fuc- 
ceffione fovrana degli Stati ^ in cui troppo ripugna all' ufo , ed alla na- 
tura delle cole , che in pari grado delle femmine fi pretenda togliere a 
mafchi la Corona di Capo . La Regina Reggente tubata all' iruprovvifa 
intimazione , che le fu fatta di guerra , fi raccomandava con lagrime a 
fuoi Miniftri ; ed avendo un dì fetto introdurre il fanciullo Re nel Con- 
figlio, gli fé dire con voci puerili nella propria favelb , che commoffe» 
ro gli animi di tutti : Io fmo imnoante , affifieumi • 

Tra le tante Scritture , che ufcirono in Fiandra ed in Ifpagna ifl- 
torno a quefto foggetto in difefa delle ragioni del Re di Spagna, le mi» 
gliori furon quelle dettate dalf incomparabile noftro Giureconfulto Fran* 
cefco d" %4ndrea , allora celebre e rinomato Avvocato de* naftri Tribuna. 
li , cui il Viceré appoggiò quefta difefa , perchè con vigore ributtaffc le 
pretenfioni de* Francefi, nelle quali moftrò la fua gran dottrina, la peri- 
zia nelle iftorie , e la fua peregrina erudizione* Con vigorofi argomofln 
dimoftrò , la cotanto efagerata Confuetudine del Brabante e delle altre 
Provincie, non potere aver luogo nella fucceffione dei PrincijKito,e del- 
la Sovranità , e che quella non fi regolò mai da tal confuetudine : ma fi 
dcCerì fcmprc con Jegge , ed offervanza contraria : abbattè i fofilmi de^ 
Francefi , e con foftiffime ragioni foftenne la validità e fermezza dell 
amplifl&ma rinunzia fatta dalla lor Regina in tempo che fi maritò, con 
Luigi , e che validamente avefle potuta rinunziare , dove vi era total 
chiarezza , che non poteva alla Regina fpettàrle ragione alcuna . Rifpc 
parimente ad un altro libro fatto pubblicar in Francia d'altre pretenfio- 
ni fopra tutte le Provincie Belgiche, e fopra quafi tutt'i Regni e Prin- 
cipati deir Europa j e con frofonda dottrina, ed efatta perizia dell' irto* 
ria fé vedere , che il Ducato del Brabante colle vicine Provincie n«» 
tiene alcuna dipendenza dalla Corona della Francia, ne che quel Re pof* 
fa pretendere di giuftificarne la conquida , come rapprefentanti le ragi^ 
dì di Carlo Magno , le quali egli loftenne , che rifiedeano neirAuguftif- 
£ma Famiglia Aufirìaca . 

Ma mentre i noftri Giureconfulti difendevano con tanto 'vigore la 
giurtizia del lor Principe, i Francefi intanto forprefero coli* armi Dowyi 
Tournay, Lilla, Fumes , Dixmudc, Courtray , Oudenarde , Aloft> ^^. 
leroy^ ed altre Piazze di minor >nome; né T inverno che fopragiunfc g" 
fece ceffar dalie armi, anzi in quefta ftagionc occuparono con occulte in- 
telligenze in un momento tutta la Contea di Borgogna. 
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" Quefta ìmprovvifa mofla de*Francefi fidufle finàimcate gli Spagnuo- 
li ad aver pace con li Portoghcfi , per poterfi opporre con maggior vi- 
gore colle armi, ficcome avean fatto colle fcritture, a'Francefi; onde fu 
conchiufo l'accordo non con altri patti e capitolazioni , fé non con quel 
Pretoriano Editto, Uti poffid^tis ^ ita pojfidtatis. Rimafe con uguali con* 
dizioni ad amendue i Regni di CaAiglia , e di Portogallo ciò che pof* 
ledevano avanti la loro unione, fuor che Ceuta, che trovandos'in mano - 
de* Caftigliani , fu loro oermeflb di ritenerla . 

Stabilita la pace co Portoghefì , fu dichiarata la guerra a* FranceO, 
e furon in Napoli pubblicat' i bandi , che tutti que' Francefi che fi tro« 
vavano nel Regno, ufciflero fra brevi giorni da quello , e fi fecero fé* 
queftrare i beni , che pofTedevano in eflb il Duca di Parma , ed il Prin«* 
pipe di Monaco , come aderenti alla Corona di Francia , la quale minac« 
ciando pure d' aflfalir V Italia per mare e per terra , coflrinfe il noftro 
Viceré di rinforzare le Piazze della Tofcana , e fu impedito di poter 
mandare in Levante la Squadra delle Galee del Regno al foccorfo di €an« 
dia ; di che il Pontefice molto rammaricandofi , pofe ogni fiudio ,. con^ 
giunto con gli altri Principi d'Europa, di ridurre quelk due emole Nat^ 
zioni a concordia. 

Per la morte accaduta d' AlelTandro VII, a* zo Magigio i66j era 
fucceduto nel Pontificato a' 10 Giugno Giulio Cardinal Rofpigiiofi di Pi- 
fioja col nome di Clemente IX. il quale reggendo che i Turchi avean 
mefib ftretto afledio a Candia, era tutto ìntelo a foccorrere di denaro e 
di gente i Veneziani , abolendo a quello fine gli ordini de' Qefuati , de* 
Romiti di S. Girolamo di Fiefo]e , e de* Qmomci di S* Giorgio in Al« 
ga • Egli cogli altri Principi proccurava la pace * Gli Svizzeri minaccia^ 
vano di prender T armi per reftituirfi la Borgogna , come Stato eh' era 
tenuto fotto la loro protezione . Gli Stdti delle Provincie unite d* Olàn» 
da abborrendo di veder i Francefi avvicinarfì a' loro confini , appena con* 
chiufa in Breda coli' Inghilterra la pace , indù fiero quel Re ad unire con 
effi le armi ed i cpnfigli , e poi tirata la Svezia a forza d' oro ne' feo« 
timenti medefimi , tant' operarono con gli ufficj , e molto piìi moftrando 
di voler muovere 1' armi , che perfuafero , o piuttofto sfor^^rono il Re 
di Francia ad afientir alla pace. Fu pertanto a' 2 Maggio di quell'anno K.^.^óóZ 
ella conchiula in Aquifgrana, ed in efla riufci.a* FranceG di ritenere le 
loro conquìfte ne' Paefi baffi coli' iftefla facilità, con cui le, aveano con- 
feguite , reftitucndo però agli Spagnuoli la Contea di Borgogna . 

Pubblicata che i\x in Napoli a' 4 Agofto la pace d' Aquifgrana , fpc* 
dì il Viceré per Candia le Squadre delle Galee di Sicilia , e del Regne^ 
per le promeffe fatte dalla Regina Reggente alja Repubblica ài Venezia* 
Ma riufciti inutiii non pur quelli , che gli altri foccorfi mandati dal Re 
di Francia, dal Papa, e da' Maltetì, tornatcfene a dietro le coftoro Ga- 
lee, 
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ke^sVintefe |>oco dopo, che i Veneziani in quefto nuovo mno ^eran Dati 
coftretti di rendere a patti »Candia dopo 24 inni di guerra , 28 mefi , e 
vj giorni di oftinatiilimo ^(Tetiio . K^uerta perdita fa fenfibile a tutta Ita* 
lia , ma pih :grave fi ftimò per 410Ì , per la ;brcve difhnza che s* interpo* 
ne fra' lidi Jel Capo >d* Otranto, e '1 paefe de' Turchi. II Pontefice Cle- 
mente sV addolorò talmente di quefto avvifo , che a' p T>icembre Tpirò • 
A- J« 3<70^u io ^^"^ luogo a' p Aprile del nuovo anno eletto £milio Lorenzo AN 
ticri., che volle cHiamarfi pur Xllemtnu,^ e fu il X di queflo nome . 

A quefti medefimi tempi fu veduto ancor il Regno di Sardegna in 
^iibrdine , per ii .tumulti che cagionò Ja morte data a D. JEmmsnuele de 
los Covos Marchefe di Camerafla fuo Viceré . Governat^t «coftoi quelF 
Ifola ,, e fecondo i} rodante ^tenore 'della Corte .<Ji Madrid , venendo rt^ 
chiefto di denari , premeva cjue' ifudditi a doverfi difporre di far un do« 
tiativo al Re 4 ma avendo incontrate ^ravSffime difficoltà, fciolfe il Par- 
lamento ragunato in Cagliari. Il-principal contraddittore fu D. Agoftino 
di Cafklvi Marcl^efe ,di Laconi, il quale eflendo ftato nella iK>tte de' 20 
GiuBgno A6fé^ fatto ;amtnazzare , fi pubblicò che foffe flato d' ordine di 
D. IfabetJa di IVirtocarrcro <on faputa «del Viceré fuo marito , in yen* 
detta delle oppofizioni promoffe da D. Agoftino nelle Corti del Regno ^ 
A quefte voci aflembnnidofi molti Pignori nel Palagio della moglie dd 
morto , conchiufero d*iicciderc il Viceré, ed a' 21 Luglio dalle fineftre 
ideila cafa d' Antioco Brondo , mentre il Viceré colla moglie e co' figli 
tornava in caroiza dalla Chiefa di Noflra Signora del Carmine alla fua 
abitazioM , gli Caricarono ySk colpi d' archibugi , per li quali rima& 
miferamtnte morto . La Vicéregina /paventata da tal iundh) ipettacolo 
i imbarcò k j)otte liègueate co^ figliiuoli^ e famiglia per Ifpagna • 

AH' .avvifo d'^n cosà temerario ^ecceffo il noftro Vicerè fiice fùbito 
•jleftire dieci Galee con acoo fanti ^« benché fi foflero avviate alla vói* 
la di Sardegna , ^u riputato dapòi favio xonfiglio di richiamarle in Por^ 
lo , per non ingelofire que* popoli , àk lor natura iierrffimi . La Corte 
di Madrid per ovviare a mèli peggiori , mandò tofto per iiuovo Viceré 
in quel Rqgno ©. francefco Tutta villa Duca di S Germano Napolita^ 
Jn^, il quale a' 10 di ÌAztto 166^ fi farti per Sardegna ^ ^e *di poi f» 
fpedita :molta truppa . Le cofc ^i -queir Ifola iì videro -tofto ridotte in 
tranquillità^ poiché fi pofe in chiaro , che nell'uccifione del Viceré non 
Vaveono avuta pal-ticipazione alcuna que' Popoli , e che T infame omi- 
cidio era flato commeffo da ^que^ foli "Nobili ^ per coprire Taffatfinamen- 
to del Marchefe <di Laconi , flato fatto ammjazare <Ìa D. Silveflro Ay- 
merich ad iflanza della Marchefana D. Francefca fua -moglie per torfi lui 
per conforte, «come già era feguito . Furono pertanto con pubblico edit- 
to dichiarati tutt* i colpevoli della -morte del Viceré rei di Maefftà lefa , 
e fottopofti al i)ando della vita, -con grofle taglie fopra le loro leflc:fu- 
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eoa CQDfifcati i loro beni ,. e le loro* cafc^ adeguata- al fiiolo afperfo di 

Al noftro Viceré d'^Aragona fol quefto fu imputato* , che a' fuoi - 
fttnpi fi vide rilafctata. la dikiplina , e crefèiitd. r bafiditi, che fcorrèva» 
no le Campagne refi fr aU'eccefib' infoienti , ed il piìi molefto era il fa- 
ttofo t/fùatc' Cefare Rkcardo y il quale dopa aver ucciib D; AleflTgndro 
MaftriUo Duca dr S* Pàolo ,. fi pofe a fcorrerc con comrtìvg la capapa- 
gna intorno la Città: di Nola fino alle* Porte dt Napoli : fi commetteva- 
no enormi e- gravi delitti d'^inceffiv peculati> furti,, falfitài,. aflaffinamon- 
ti, duelli' t/ ed: altri? eccefll, ed< eali hoif ne prendeva quei ievero^ caftigo». 
che tnerrtavan' £ colpevolr, mn ulando indu^niai permutava Ir pene cor- 
porali in; danari r ciò* che fruttandogli groflb' guadagnale fecondo il com- 
muto aveane da tali compofizioni ricavati piìi di 3^0' mila« du^catii , gH 
acquiflò' nome di Miniftra fordido». 

Kon è però* eh* egli: non* apportaffe al Regno* non* pfcciblà utilitè 
per I0 Numerazione* generale de' fuochi r ^he prìncipiatafi dal Conte dr 
Pefiaranda ,, venne- da^ lui* ridotta a perfezione ,- e pors' in pratica fin .dal' 
primo di Gennajo lóóp^ . L' aflegjgcri menta , che ne fperrmentarono le 
Còmunitài del Regno, fu dr grandiflima importanza* , perchè furono taf- 
ftte a pagare per quel numera de' fuochi, che in: fatti eraoav 

D' ordine della. Regina^ Reggente il Viceré- d' Aragona^ dovette pdi^ 
tHEirs* in> Roma- at dar^ in^ nome del Re e* Aia ubbidienza* aF nuovo^ Pon* 
tefìce y e comandò* che in: fuai affenza^ rimanefle a gpvernare^ il Regpo H 
Mardkfe di' VHlafranco' ,, che fi trovava» in Nàpoli efercitandp k carica 
di Capitan. Generale delle Galee* •« Governò" eglii dagli 3 di Gennaio infi-* 
flo a* %% di Febbraio coni molto^ rigore ,; prendendo^ per cferaplare- il fiK> Arf. iS'jz 
gran: avolo- D*^ Pietro di Toledo^ ^ Parti poi Villafranc» per là Corte , 
éoy^ fi crede ,, che avendo' rapprefentato a que^ Miniftrl T avarizia del 
Viceré , e 1' avidità^ di cumular denari per fé ^ nor pafTaron^ molti mefi 
cKe gli fu foftituitO' ir Marcbefe- d^\j4Jìorga' Ambafciador in Roma , il 
qjualé' poftòfl in^ cammina verfo if Regno r giunfe in Napoli agli 11 di 
Ecbbrajo ,, cui nel dì 14. l'Aragona- cede- il governo . Arj. i6j% 

Fra i Viceré, che lafclarona a noi pili uifignl memorie, dee anno- 
Verarfi D.. Pietro» d^ Aragona . Egli adornò' Napoli di- molti edifizj : co-- 
ftrufTe il. Porto per le Galee con- indicibile fpefa : fece ergere avant' il' 
Regal Palazzo^ la ftatua di Giove Terminale ,. che foftiene il cuojo, e le 
ale d'una- grand.' Aqjjìla: aggiunfe a'piedi^ delfa^ maeffofa fcala del Palazza 
Reale ,. fatta dal: Copte d' Ofiatte , le due ftatue de* fiumi Ibero-, e Ta- 
gp ,. e fopra là porta, che comunica col Palazzo* vecchio, l'altra del fiu^ 
me Aragona : riordinò l' Archivio^ della Regia Camera per la diligenza' 
dell' Archivaria Niccolò Tò^xj: fece dar principio* ad un* Repertorio genew^ 
rale di tutte le fcritture y che oltrapafiavano^ il' numera di' ^oo> mila* ; e* 
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fece molte altre belliffime opere , lafciandoci poco meo di 30 proride e 
fagge Prammatiche • 

4 L Governa del Vktrì Marche fé ìT ^florga travagtiofo ed infelice • Ri* 
Voltatone di Meffina proretta da Ft ance fi. Governo det Marcbefe de Us 
Vele':^ . Mejfina abbandonata da Francefi ritorna fotto P uiird'fn^a del 
Re • Pace di Nimega . No^t^ del Re con Matta Lodovica Borbone • 

Vjlunto il Marcbefe d^*Aflorga D. •Antonio ^Ivarex, in Napoli ^ trova 
la Città afflitta , non folo per la grande penuria di grani , ma tutta fcoo^ 
volta per li continui delitti , e fopra ogni altro per li furti , che fi len- 
ti vano^ in ogni angolo I e per le continue fcorrerie de' Banditi nelie Pro* 
▼incie del Regno ; ond' egli fi applicò a proccurar 1* abbondanza de* vi* 
veri da piii remoti paefi, e ad eftirpare quanto potè i fcellerati, e ribal- 
di , e pofe ogni cura per eftirpare i tofatori , e falfificatori delle mone* 
te • Non mancaron anche di travagliarlo le continue fcorrerie de* Turchi 
per la marina dei Regno, al che dovette accorrere con pronti provvedi- 
menti é 

Ma cure aiTai piti gravi e molefte fopraggiunfero in quelli tempi 
al Viceré , ed a noi gravezze e timori vie piii confiderabili • Aveano in 
i. j, léyz queft* anno i Re di Francia e d* Inghilterra , uniti coir Elettor di Colo- 
nia , e '1 Vefcovo di Munfter , mofla crudel guerra agli Stati generali 
d'Olanda, li quali quantunque foflero flati vittoriofi in mare, furon lo- 
ro ad ogni modo dagli eferciti confederati occupate le Provincie à? U- 
trech , di Gheldria , e d' Overififel con parte della Frifia • Dónde preft 
motivo il Conte di Monterey , Governadore de* Paefi baffi Cattolici f 
d'introdurre nelle Piazze OlandeG guarn/gione Spagnuola; e Tlmperador 
Leopoldo con T Elettore ài Brandeburg di far entrare un elèrcito negli 
Stzti di Colonia , e di Munfter , p^r coftringere que' Principi all' olkr- 
vanza della pace di Cleves . Ma avendo i Franceli occupata la Marca , 
c'I Ducato di Cleves appartenente all'Eiettore di Brandeburg , e fpinto 
il Marelcial di Turena nella Franconia , quantunque aveficro coflretto 
quello Elettore a deporre V armi , non poterono ad ogni modo impedi- 
re, che molti Principi d*Alemagna non fi foflcro collegati coir Im pera- 
dorè , e con gli Olandefi per la difefa de' propr; Stati 

Gli Spagnuoli non potendo foffrirc le conquide de' Francefi foora 
gli Stati d'Olanda, e molto meno fopra 1' Imperio, deliberarono d' en- 
trare anch' effi in quefla lega , ed avendo dichiarata la guerra al Re di 
Francia , proteftarono al Re d' Inghilterra , che (è non fi folle (eparato 
da quello , avrebbero con lui fatto lo fleffo ; e frappoftifi per mediatori, 
fecero sì, che fi conchiudeife la pace fra gl'Inglefi, e gli Olandefi «Così 
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tottrctt'i Francefi a far fronte aircfercito Imperiale, che s*era avvicUiS- 
to a* confini della Fiandra , abbandonarono tutte le Piazze degli Olan- 
dcfi , fuorché Maftrich , e Grave, la quale fu sforzata polcia dai Princi- 
pe d'Oranges ad arrenderti con onorevoli condizioni. In qucfta guifa ven- 
ne a cadere tutta la guerra lopra la Fiandra Spagnuola , ed a* Paefi pò* 
Ri dair una e dall' altra parte del Reno , che durò molti anni . 

EflTendofi pertanto pubblicata in Napoli nel mefe di Dicembre ^di 
queft'anno la guerra contro alla Francia, con pubblicarli bando, che fra ^^j^ 1677 
brevi giorni tutt*i Francefi fgombraffero dal Regno , cominciarono a tur- 
bare r animo del noftro Viceré più nojoli pcnfieri . Poiché temendofi che 
i Francefi non tentaiTero d* afi&lire il Principato di Catalogna , fu richie- 
fto TAftorga d'inviar foccorfi per.difefa di quello Rato; onde gli fu duo- 
^ fpedire per quella volta 1200 fanti, e nel mek di Marzo del feguen- 
te anno altri 1500, e poi nel Giugno altri 500 . Ma le rivolte foprav- a. 1.1^^74 
venute nella Città di Meffina , ^he cagionarono una delle più oftinate 
guerre , che mai fi fofl'cro intefe , impedirono li foccorfi per Catalogna , 
li quali farebbero (tati non di tanto aggravio , e coftrinièro il Viceré a 
mandarne in Sicilia dal noftro R^oo aflai piti fpeffi e vigorofi^ tal che 
a noftre fpefe s*ebbe a foftenerc quella crudele ed otti nata guerra. 

I Meflinef] vantando antichiffimi privilegi di franchigia e d'efen- 
Eionc ^ ed altre loro prerogative , eranli nel Regno di Filippo IV. mol- 
to piti infolentiti , a caoion ch'eflendo flati (aldi e coftanti nella fede 
Regia ne* preceduti tumulti di Palermo, e di Napoli , il Re non folo 
aveagli loro confermati , ma aggiunti nuovi favori e preminenze . ( Gli anti* 
chi privilegi conceduti da) Re Ruggiero, e Guglielmo fuo fucccfforc al- 
la Città di Meflina fi leggono prcflb Luniji ). 

Quefle conceffioni facevano godere a que' popoli una libertà quafi 
che affoluta ; ed era dagli Spagnuoli tollerata , perché conGdcravano che 
dipenceva da una certa vanità cb*effi aveano d^effer Angolari fra tutti 
gli altri (udditi fottopoftì alla Corona di Spagna, Eleggendo efli dal lor 
Corpo il pubblico Magiftrato, che chiamano Senato , con pien* autorità 
nel comando, Con poteftà d'amminiftrare il pubblico Patrimonio , e dì 
<liftribuire le 'cariche fubalterne , difponevano con aifoluto arbitrio degli 
«nimi de* Cittadini , ed erano fempre pronti a refifterc anche a* propri 
Viceré , qualora eflì credevano , che fi tentaffe cofa che foffe contro i 
loro cotanto vantati privilegj. 

Nel governo del Conte d^Ayala fi lamentarono , prima , che quel 
Viceré non avea giammai fttta refidenza in Meffina, che aveffe fatto im- 
prigionare alcuni quando non dovea , ed in fine non vi era operazione 
che faceffe , che non V interpretaiTero per violazione de* loro privilegj • 
cofifcchè fi venne a dichiarare nulle le ordinazioni di quel Viceré, come 
pregiudiwaH a*- loro^ privilegj , e ad aflbldar genta per la kKo oficrvan-* 
- Tarn. Uh HM za . 
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za • Qucfte fteffe dimoftrazioni cootinuarono con D. Francefco Gaetano 
Duca di Scrmoneto fucceflbrc deirAyala , il quale effendofi portato in' 
Meffiaa , Io forzarono a pubblicar Prammatica , golia quale gli fecero 
proibire Teftrazion delle fete da tutt'i Porti di queir Ifola, fuorché dal 
Porto della loro Città . Ma gravatefi di ciò T altre Città del Regno, ne 

fu dalla Corte Ai ^n^tama fnnr'sfr^rlitfi V An>/*ii'«;/x»A • ool ^U^ s*(tl G t>\Cr^]r^ 



^^^» m^^^ ^«««i.* • <YAc» ^covavvu ML wiv* 1 diii^ vallici uwi t\&^UU|nC 

fu dalla Corte di Spagna fopraffeduta 1' efccuzbne ; tal eh' elfi G rifolfe- 




c la Regina Reggente non volle a verun patto loro accordare . 

Irritat^i Meflinefi da tal rifiuto , cominciarono. ad u&re molte in* 
folenze; ed cffcndo intanto al Duca di Sermoneta fucceduto nel governa 
di queli'Ifola il Duca d' Albuquerque , ed a coftui poco dopo foftituito 
il Principe di Lignì, crebbero aflai più li difordint e le coafufioni , le 
quali finalmente terminarono in fazioni ; onde furfero i nomi di M^rti , 
che prefero i Realifti , e di Malversi , che s' an-ogarono gli altri del 
partito contrario, riducendos' i Meflinefi in iftato non meno lagrimeva. 
le di quello, nel quale- fi vide altre volte ridotta quafi tutta Tltalia dal* 
le fazioni de* Bianchi e de' Neri , e de' Guelfi-, e Ghibellini . 

Ma nel Governo del Marchefe di Bajona faccefforc del Ligni , et 
fendo Straticò in^ Meflina D. Diego di Soria Marchefe di Crifpano , che 
da Napoli mcntr* era Configliere fu mandato con tal carica in quella 
Città , le fazioni divennero aperte ibllevazipni • Poiché celebrando i Met 
finefi nel mefe di Giugno di qucft'anno i6j^ con gran pompa la fefti» 
vita di Nodra Signora fotto il titolo della letttra , per un'Epiftola eh* 
elfi credono aver ella fcritta al Senato di Meflina , nella quale Taflìc». 
rava della prqtezione del fìio Figliuolo GesJi, fi videro nella bottega d*un 
Sartore alcuni mifteriofi ritratti , che alludendo alle cofe prefenti , tocca- 
vano con ifcberni il partito de' Merli , non fi perdonando oc meno air 
ifteflo Straticò . Di che accortifi i Merli, minacciando il Jartore, fum. 
no per dar di piglio alle armi, fé tofto non vi fofse accorfo lo Straticò 
a darvi riparo . Ma per la. carcerazione feguita del Sartore , i Malvezzi 
facendo unione per liberarlo a viva forza dalle carceri , al fuon d* un» 
campana fu veduta la Città andar foffbpra , far ftragjj de' Merli , occu- 
pare i piii rilevati porti , e crefciuto il lor numero fino a ventimila per- 
fone, coftrinfero le foldatefche Spagnuole , accorfc per reprimere il tu^ 
multo , % ritirarfi nef Palagio Regale; e lo ftraticò per difturbara Taf- 
fedio del Palazzo ordinò, chei Caftellaoi dtìla Fortezza tiraflero coQtrt 
la Città col cartonne. 

I Senatori dichiaratifi per li Malvezzi , difponcndofi air affcdio del 
Palagio^ Reale , ftrinfero di ftretto afledio lo Straticò • Accorfe il Mar- 
<hcfe di BaJQoa, Viceré $X periglio, ma Jo wftrinftia t colpi di canno^ 
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ne a riHrarfi vcrfo i lidi della Catona nelle colle della Calabria , e di 
là a Melazzo , ck* eleffe per piazza d' armi , per cfpugnarc i Meffineli 
con formata guerra: raccolfe ivi le truppe dcirifola , chiamò i Baroni 
Jel Regno colle loro milizie, e fi rifolfe di chiudere i paffi di Taor. 
mina , per ridurre i Meffincfi all' ubbidienza noa meno col timor delle 
^rmi , che della fame . 

Venne chiamato a parte di quella ìmprefa il «oftro Viceré , il qua. 
le dichiarò ancor egli per piazza d* armi la Città di Reggio , dove fece 
marciare buona parte del Battaglione del Regno fotto il comando del 
Generale D. Marcantonio di Gennaro , e fpeA 400 feoti a Melazzo • 

I MeffineQ prevedendo , che per fe foli non erano ballanti a con» 
trattare a tanti, dalla follevazione pacarono a manifefta ribellione, deli- 
berando di ricorrere al Re di Francia , perchè dì loro prendefle cura e 
protezione , e fpedirono D. Antonio Cataro • If ella Corte di Francia fu* 
ton var; i fentimcnti intorno ad accettar V imprefa • Alcuni memori del 
femofo Vefpro Siciliano , e delf avvcrfionc che que* Popoli hanno alla 
Nazion Francefe, la diffuadevano : altri accendevano V animo del Re a 
non abbandonarla. Fu rifolato in fine d' appigliarfi ad un mediano partiv 
tò, di comandare al Duca Vivonnc Vicc-Ammiraglio <fi Francia nd 
Mare Mediterraneo, che dimorava in Tolone, -che foccorrefle a' Mefi» 
liefì, ma prima di muoverli con tutta t'armata , fpedifle una fquadra 
per introdurvi focceriò , e nel tempo fteflb confermaffe i Mcffinefi nelk 
ribellione. 

Dair altra parte gitmto alla Corte 4i Scagna TaVvifo della folleva- 
ZTone di Meffina, fa deliberato ,'^chc fi proleguiffero t mezzi per ridur- 
la non men coir armi , che co* trattati a accordo , moftrando indulgen* 
u, e promettendole il perdono. Ma neiriftcffe tempo fa ^comandato al 
Marchefe del Vifp , che ripigliaflc il comando delle Galee di Spagna, t 
a D, Melchior della Queva Generale deif Armata, che unitamente fi 
foflero portati con tutte le Galee e Vafcelli ne' mari di Sicilia . 

Così r uno come T altro mezzo ebbero infelice fiicceflb , poiché t 
Meffinefi infolentitì rifiutarono il perdono . La Corte di Spagna delibe- 
rò mutar Governadore in queir Hbla, e vi mandò il Marchefe di Vil- 
lafranca , il quale col Marchefe dd Vifo avend* occupata la Torre adi 
Faro , fi rifolfeno di ftringer Melfina , e toglierle per mare e per terA 
ogni adito di ricever foccorfo . Ma mentre in cotal guifa difpoftc eran- 
fi le cofe, il Comandante Valbel fpedito dal Duca di Vivonne con fei 
Vafcelli da guerra , quattro da fuoco , ed alcune Tartane , entrò dentro 
'Meflina nel di ^ di Gennajo a vifta dell* armata nemica , fenza che a- ^ . j^ 
vefle potuto fiirlegli refiftenza.il foccorfi> però introdottovi non era tale * ^^ 
che aveffe dovuto' gli SpagnuoH tfifperar deli' imprda. Il Duca di Vivòn. 
fi'e avvifato del felice fucceflb della fua fquadra, e delf oftinazione de' 
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Mcflinefi , aflTunto iJ titolo di Viceré di Mcflina Iciolfe dal Pbrto di 
Tolohe con nove Navi da guerra, tre da fuoco, ed otto di vettovaglie 
e pervenne ne* mari di Meffina a a' io di Febbrajo . I Generali Spa- 
gnuoli uniron tutte le loro forze per andare ad incontrarlo, e n^Ila gior» 
jiata de' ir fi combattè con tanto valore, che la pugna cominciò dalle 
nove della mattina , e fi continuò finoallafera . Riprcferola pugn^,ed u- 
fcito il Valbet. dal Poi-to di Meffina con altri dodici Vafcelli , fi pofero 
in mezzo li Spagnuoli^ che furon obbligati combattere non più per U 
vittoria , ma per la falutc ; fi divifero vcrfo fera per la tempefta , e riu- 
fcì a'Francefi il giorno appreflb con vento profpero entrar fenza contra- 
ilo in Meffina . I Vafcelli dell' armata Spagnuola fi ritirarono ili Napoli 
per rifarcirfi de' danni patiti nella paflata battaglia. Peri in quefta odi- 
nata guerra molta gente , che bifognava dal noftro Regao riclutarfu 

La Corte di Spagna all' avvifo^ di si funedi accidenti , incolpando i di- 
fordini accaduti a' Generali Spagnuoli , fremendo contro di effi , ordinò 
una giunta di Miniftri perchè giudicaffero (opra quelli delle mancanze 
jchc lor venivan imputate ; onde furon arredati il Marchefe di Bajona, 
il Marchefe del Vito .fuo padre, il Generai della Quercia, e l'Ammi- 
raglio D. Franctfco Centeno. li Principe di Montefarchio fu dichiara- 
to Governadore dell' Armata de' Vafcelli di Spagna . Bifognava pertanta 
rifarcire 1' Armata , ed accrefoire Tefercito terreftrc di Sicilia, Manca-* 
va però il denaro , ne altronde che dal nodp Regno fi penfava il prov* . 
vedimèn^o . Perciò furon podi in opera dat Marchefe d' Aftorga li piil 
• eftremi cfpcdienti per provvcderfcnc. Efpofe venali le rendite, che pof- 

' Cedeva il Re fopra le gabelle, dazj , e fifcali , e barattandoti a prezzo 

viliffimo, molte private Cafe divennero perciò ricchiffime • 

Ma mentre il Viceré rifarciva l' armata , e provvedutala del bifo- 
gnevole, fk videro entrare nel noftro Porto a' p di Settembre alcune 
Navi, che inafpettatamente conduflero da Sardegna il Matcb^fe de Ut 
VeltT^ per noftro nuovo Viceré . Eran prccorfe alla Corte le voci infor- 
te, che il Marchefe d' Aftorga, e piìi i fuoi Miniftri, de' quali fi va* 
leva, s'erano molto profìttati di quefta guerra, deliberà pertanto , aven- 
do già compiti tre anni del fuo Governo, di mandargli il SucceflTore, 
cui cedette il Governo, e partì oer la Corte ad efercitar ivi la fua ca- 
rica di Confifiliere di Stato, e di Generale dell' Actiglieria delle Spagne, 
lafciandoci ne fuoi tre anni fette Prammatiche. 

Si fperava che fottoil governo di D, Ferrante Gtéaccbino FaxarJé Mar- 
ebefe de los Velez^ con miglior economia dovefte fpenders' il denaro per 
terminar la guerra di Sicilia • Egli però efagerando non meno a' Nobili, 
che al Popolo Napolitano gli urgenti bifogni , indu{fe loro a fare un 
donativo ai Re di xoo mila ducati, ed in cotal guifa furon fpediti in 

Si' 
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Sicilia da tempo in tempo foccorfi non folo di munizioni e di gente ^ 
ma fi mandava ogni mefe il contante per pagare V cfercito . 
i Le fperanze maggiori di fnidarc i Francefi da qucll' Ifola fi fon- 
davano nella venuta di D* Giovanni d* Auftria , che s*afpctt«w a mo- 
menti con una fquadra di Vafcelli d' Olanda . Giuafè in Napoli a* 30 
di Novembre T Armata Olaadefe di 18 Navi da guerra, e rf da fuoco, 
comandata dall' Ammiraglio Ruiter , ma non già D. Giovanni d' Auftria, 
richiamato con fipcreti ordini alla Corte . L'arrivo di 4{ue(t' Armata die- 
de maggior agio agli Generali S^gnuoli d' accalorar V imprefa. 

Intanto partito per la Corte il Marchefe di ViHafrahca,e foftituito 
Viceré di queft' Ifola il Marchelb di Caftel Rodrigo^ ripigliò- quelli k 
guerra co» maggior vigore • Ma morto per dolor di colica nel mefe d* 
Aprile, partì fubito da Roma per Palermo il Cwtlin^l Portoearrero a a* !• *^77 
prendere il governa. Fra di tanto in Nfeiiina accadevan fpeflfo faftidiofi 
tumulti, non (àio per V iafokma de'foldati Francefi , ma per le mor. 
inorazioni che tuttavia crcfcevaao, chc'i Francefi doveflfero finalmente 
iàccheggkir Meffi-oa, e ìa&iar gli abitanti alla di fcrezione degli .Spagnuo- 
li • Né le Toci tran vane ^ poiché nel Configlio di ^rancia era ftato 
gìk ftabilito rabbandoaaoento de' Meffinefi . Il Maredbtal di Vivonne 
non vol/e cflcrne T efecittore , per non la^iare con un atto di debolezza 
i^uella carica, che gli pareva d aver efercìtata con tanto applaufo ; onde 
a quefto fine il Re di Francia gli foftituì il Marefciallo della Foglia- 
da^ nel tempo n^defuno cha il Re Cattolica nfKmdò in vece del Cardi- 
nal Portoearrero > Dominalo ali* Afdvefcovado et Toledo per la morte 
del Cardinal d' Aragona, il Principe EX Vincenza Gonzaga de^Duchi di 
(juaftaUa a governar la Sicilia, cfaÀ giunfe in Napoli 2* zi Febbrajo, e a.;. i6yt 
nel primo di Marzo partì per Palermo. 

Eflendo pertanto giunto in Meffioa. il MaiefctaHo della Fogtiada , 
(dato prinia ad ioteodert di voler cpn maggior calore profeguirè la guer- 
ra , cominciò ad imbarcare k foldatcTchc Francefi , fotto preteAo A còit- 
durle air acquifto di CaUnia o di Siraciifii t 4Ìapoi fatto a fe diiamire i 
.Giurati della Citt^ , moftrè loro i difpacci det Re di Francia per 1* ab- 
bandonameoao della Sicilia « QMflo anririlb a giufe # un felmine toccè 
g^i animi de' Meffinefi, che sbalorditi. e coniufi sm fepevano a qnal par^ 
tito appigliarci : fcongiurav^^no il Martfciallo a* tratfenarli , aknene infitte 
a tanto che dcflero fefto alle cofa loro . . Ma eie tor negvto , fmritì dli^ 
fperando del perdono dagli Sp^uoli * da^ibtru'ttMi dt aM>aodònara là 
Patria, e d'andariéae in Francia. Così rinu^ MafTtna fenza -aftftenza 
de' Francefi: qìie' che vi rimaiàro ne diedara toAn avvilo il OaVtmado- 
jre deir Arrm della Piws# di Hefgio 4 il quale intfoAftil^e hi Meffina ià 
ritratto del Re Cattolico, a >vìft«: ^1 ^ iiafc ^ tutti ipe^ Citfcdini, (ecero 
90Q ordinarie dimoftcasHpni tf ^ijijnit» ii ùmJÙi^m Nome. Ci^ tK> 
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cadde nel mefc di Marzo . Portofli il Viceré Gonzaga, e concedette ani* 
pio perdono a quc^fudditi , con la rcftituzione di tutt' i beni che non 
fi trovavano venduti, eccetto di coloro che con h foga fé n* erano ren* 
^ut* indegni • Comandò che fi foffe negli abiti abolito V ufo Francefe , 
e che Ti fofle portata nella 21ecca tutta la moneta <ii Francia per coniar^ 
fi con r impronta del Re, e vietò a* Cittadini d*offend«:fi ,o ingiuriarfi 
fra di loro per le colpe biella pafiata ribellione . 

Ma alla Corte ài Spagna non piacque T indulgema ufata dal Gon« 
Mga a' Meffinefi ; onde richiamatolo in Madrid a federe nel Configlio di 
Stato , gli foftitul nel Governo dcU' Ifola il Conte di S. Stefano , il qua- 
le trovandoG Viceré in Sardegna , fi pofe in cammino , a* a^ di Novera- 
j. l570 ^^^ gittnfe in Palermo, ed a' $ di Geooajo -arrivò a Meffina. Coftui fc- 
^^ condando i defiderj della Corte toll'e il Senato, e mutò forma di gover- 
iK> a quel Magiftrato , comandando , che non pìii Senatori o Giurati » 
ma Eletti doveifero nominarfi , e riftrinfe in troppo aAgufH confini la 
loro poteflà. Privò i Meffinefi di tutt*i privilegi, e franchigie . Fete 
demolire il Palagio della Ciuà, e fparfo il fuolo di iàk : vi fece erge- 
re una piramide , ed in cima la (latua xkl Re formati dal metallo di 
quella ftefi» Campana « che prima ferviva per chiamare i Cittadini « 
configlio • Vietò tutte TAfiembloe, regolò ^li le pubbliche entrate , 
l' efationi , e i dasj : e finalmente vi fondò «ina forte ed in^fpugoabile 
Cittadella. 

Quefta crudele ed oftiatta guerra aveva impoverifid in tal gvnfa il 
Segno,. che fi fece il cento, che ne uicirofx> poco meno di fette mi^' 
lioni • Affinchè i foccorfi foffeft> pronti e folleciti , fo di meftieri di 
por mano non folo agli UAcj , ma alla vendita de' fondi , ed a barat- 
targli a prezzo vili&mo con tanto vantaggio de' compratori , che molti 
ne avean ritratta la reiMiifia di fopra venti per qentolanno* Molte alie- 
suzioni &ron difappvovate ddia. Coite di Spagna ; ed intomo alla vem 
dit9 4^' capitali degli . ArPMdanwnti , Fi^Daii , ed Adoe, fd^ ordinata una 
fOm^ts di Miniftri. Laonde ia comandato, che tutt'i mentovati con« 
irattf fi doveflero regolare a mifiira del pretzo veramente pagato , ift 

Suiia tale cfae i capitali d^H Aiwiidaiiienti ^ e delle Adoe fi foflero ri- 
otti a cento per ceMo : a Fifcali della Provincia di Terra di Lavoro 
al. novanu ; . e ^yelU di tutte le aitve Provincie ad ottanta per cento • 
U rinwientQ ik inaoitpoiato al Pafriinonio Reale, al ^uale vi fo aggiuil«> 
IP aii^cora l' impofta Jud Jm$ fmbikmNU dell' Aoqoavita • 

Non inferiori difordtot cagionarono nel noftro Regno le monete adul- 
terate, e fiilfificate, che pr o d ogtHD im graiidiffiaio inipecKttento al com« 
yncrciò » e ppco maocè che aon iri Mfccflero tMiuki • Né meno che 
k monete travagl iarona il l^gpM k fr«|tteati fcorrerte de* Banditi , li 
i|uàU per la .gUV'ra^i Sicii» mSàHtì^cH cfflai piU gravi; né V eri^ 

no 
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flo atroci delitti^ che non fi commetteffero , furti , facrikgj , omicidj ^ 
aflaffinamcmi , peculati, e proditorj, che turbavano la tranquillità dello 
Stato- De'Magiftrati non fi vedeva quella fisvcrità, ed incorruttibilità» 
che la legge laro prcfcrive / ma alcuni per fi^rdidczza , altri per com- 
piacenza davano luogo a' favori, D* Giovanni d*Auftria dichiarato prima 
Miniftro della MoDarchia pensò di darvi riparo , e ne privò* otto di di-» 
gnità ed officio > due ConT^liert , due Prefidenti di Camera, e quattro 
Giudici di Vicaria , oltre alcuai Ufficiai della Segretaria del Viceré • 

Mentre quefte cofe accadevano in Napoli , morì in Roma a' 2^ 
Luglio lóyó il Pontefice Oemcnte X,. ed a* 21 Settembre eletto fiiccef» 
ceflbre Benedetto Livio Odefcalchi da Como Vefcovodi Novara ,* che 
fii chiamato Inmcen^ia XI. Per 1:' opinione che s'avea della fiia bontà ^ 
ed innocenza di cofiumi , da tutt' i Principi d^ Europa fii T elezione 
applaudita y onde gli uffic;, ch^egli interpoffe in pronao vere la pace fi-a 
di loro, fuoron beo ricevuti, ed ebbero felice fiicceflfo • Conaincioffi a 
trattare in Nimcga • Ma nato itt que((' anno lój^ air Imperador Leo- 
poldo ). che non avea mafi:hi, un figliuolo, parve queOi venuto al Mon« 
éo per Angelo cK pace , e tolto con eiò ogni timore di fature rivoliK 
zioni ceir Imperio • Agevolò pertanto la natività di quefte Prìncipe 
la pace, la quale ebbe princìpio da quella, che il Re di Francia con<^ 
chiufe con gli Stati Generali d* Olanda , a* quali promife di rendere ta 
Città di Maftrìch , e fite dipendenze , ed il reintegramento del Princà* 
pe d' Oranges nella pofleffione del fuo Principato , fenx* altra obbliga*» 
ziohe dalla parte degli Qlancfefi , cbe d^oifervare una perfetta aeutcalitl. 

Qiiefta pace diede la %ìnta di far conchiudere T altra fra k Spa* 
gne e la Francia , k qtsale fn foCtofcritta in Nimega a* 17 Settembre 
1^78. Gli articóii ftabiliti in quella furen naoltt» e kt gli altri per 
la reftituzione de*paefi occupati fu convenuto, che il Re di Francia da* 
vtfle renderci Ro Cattolico k Piasse (R Oarleroi , Bincb» AA ^ O- 
denarde , Cionrtray, il Ducato di Limburg^, il paefe di là dalk Mo» 
fa ,^la Città e Cittadella di Gant , Il JForte <!t Roodenbuit ^ il> paefe 
di Waes , e le Pkzze di Leuuc, % di S. Giskin ne'Paefi Baffi » oltre 
la Qttà di Pnicerda nel Principato éi Catalc^na , con efprefTa eMd&> 
zione, che TEfcluTe e fortificazioni incorponte a Neuport reftaiiàro agli 
Spagouoli, non ottante le pretenfioni del Re di Francia , cooie • pofleflbie 
dalia Caftellania di Atb. Gli SpagnuoU all'incontro fi Contentarono di 
lafciare alla Corona di Francia k Franca 'Contea di Bologna, e leCifi- 
tà di Valenciennes, Bncbain , Condè^ Cambray, Cambrrft, Aire, San- 
f Omer , Ipri, Var-Wicb , Varncton , Poperinghen , BailleHl ^ Calfel:» ^ 
Satelbavai, e Maubttige , emne ttncàe Charlemont in cafo che il Re 
Cattolica non iice& cknfeo nn anno cedere al Re di Fnncia Dinant » 
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;ìppartcnentc al Principato di Liegi . E finalmente la Spagna ftipulò la 
inc<tefima neutralità, ch'era ftata prqmefsa dagli Olandefi . 

Seguì pofcia la pace fra la Francia e la Svezia da una parte , e i* 
Imperio « e T Imperadore dall'altra, la quale fu interamente regolata fe- 
condo le Capitolazioni di quella di Veltfalia dell'anno 1^48; nt vi fu 
cofa di nuovo , che la ceffione di Friburgo alia Francia in vece di Fi- 
lisburgo rimafto all' Imperadore , il reintegramente del Vefcovado d'Ar- 
gentina , e de' Principi di F urftemberg nella p offeffione de* loro Stati , 
beni , preminenze, e prerogative ; e k reftitiizione della Lorena al Duca 
di quello nome , ai quale la Francia avrebbe dato la Città di Toul , ed 
una Prevoftia neutre Vcfcovadi , in cambio di Nancy , e della Prevoftia 
di Longuùs , che volle ritenere* infieme con la Sovranità di quattro ftra- 
de, larghe mezza lega di Lorena, per andare da S. Delire a Nancy , e 
da qui in Alfazia, nella Franca Contea, e nel Vefcovado di Metz, 

L'ultime paci furon quelle del Duca di Brunswich, de* Principi della 
BaiTa Saflbnia, Vefcovi di M'unftcr,ed*Ofnabrugh , dell'Elettore di Bran- 
deburg, e del Re di Danimarca colla Corona di Svezia; le qtfa li parimen- 
te furon indirizzate alf oflèrvanza di -quella di Veftfalia . *Cosi furano 
reftituiti alla Svezia alleata della Francia tutti gli Stati , che aorea per- 
duti nel corfo di quella guerra , mediante il pagamento di alcune fom- 
me , die furono contate a Brunswich , Munfter , Ofnabrugh , e Bran- 
dcburg • ^ folamente rimafe al primo il Ballato tli Tendiiighaulèn , e la 
Prevoftia di Docuren ^ ed all' ultimo tutto il paefe di là , e qualdie 
Piazza di qtià dell'Oderà , che contro il ^tenore della pace di Mpnfter 
aveano gli Svezzefì occupato. Vi fìtrono parimente comprefi li fudditi 
di ciafcuna ^elle parti , e fpezialmente fu convenuto , che la Contea di 
itixinghen foflc rellituita ^1 Conte ^* Alefelt ^ ed al Duca di Gottcrp 
il fuo Staio. 

Ttttt' i Principi fopraccennari ratificarono i mentovati Trattati , 

nt«i^& molti di dffi vi avèffero acconfenfito per dura neceffità. So- 
I Duca di LoreiKi fu «quegli^ che recusò di approvargli, e cootenroffi 
»iìi tpQfa di rimenfwe fpcgliato dd proprio Stato , cfce riciipcraflo ^oA 
Ìtrzw>lto e corrofo , anzi' con le vifcere contaminate dblk Sovranità 
della Francia. £ i' Imperadore fuo cognato riferbando quelìo affare del 
Duca a miglior congiuntura , dichiarollo Governadore drif Aiiftria infe- 
riore, e del Tirolo, alTegnando a lui , ed alla vedova Regina di Polo- 
nia, Leonora d* A uftria fua moglie, la Città d'Idfpnicli per relìdenza. 
Jn Napoli furon per qudla pace celebrate magnifiche fefte y ma 
A^-jrt^Sd maggiori le ne videro alj' av^ìfo delle nozze del *e , cowfaiulè con la 
PriiKipeffa Maria Ludovica Sùròom figliuola del Dttca d' Orleans , fra- 
tello dd Re di Francia, impalmata in FentoÉcUò dal Principe di Con- 
pi^ come Proccuratore del Re di Spagna • 

Ma 
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Ma con tutta quefta pace , e que(h> nuovo vincolo non finirono ia 
tx>i i fofpetti di nuove invafionii e le agitazioni per prevenirle • I Fran« 
•cefi di ripofb impazienti cominciavano dì bel nuovo a dar grandi (lime 
:^elofìe, e fé ne videro i contrafTegni • Poiché quando doveanfi alTembra- 
re 1 'CommcTsarj per regolare i confini in tfecuzione de* trattati di pa-- 
ce , ricufirrono di dar prindpio alle Seflioni ^ pretendendo che fi dovdfc 
dal Re Cattolico rinunziare al titolo di Duca di Borgogna , antico re» 
taggio della cafa ^ Anftria , -e che per confeguenza dovcffe quello torfi 
da^ mandati di prficcura , che producevano i fuoi Miniftrii Aprirono po>- 
fcia due Tribunali, T uno in Brifàc^ e 4* altro in Mttz^ ed arrosaodofi 
ana giuriiclizione non mai nel Mondo udita fepra i Principi lor ^léini^^ ^ 
fecero non folamente aggiudicare «Ha Francia «>n titolo <ii dipiendènze 
tufto il paefe che faltò loro in capricck) »e* coirfini della FiancA*' , e 
deir Imperio , ina fé «e pofero per via 4ì fatto in poflTcffione , cóftrin- 
gendo gii abitanti a riconofcere il Re Griftianiffimo per Sovrano, pre» 
feri vendo termini , ed efercitando tutti quegli ^ti dì Sijgnoria , che fo- 
no foliti i Principi di praticare co* ludditi . Durando la pace , pofero 
in ordine neMoro Porti una potentiflima arnfiatà, ed ingrofsarono le guar* ' 
c/igioni delle Piazze di frontiera. Sollecitarono gli Olandefi a collegarfi 
<on efso lorO) per rendergli fofpetti a tutto il Mondo Criftiano , e fi- 
nalmente occuparono la Città d' Argentina fa le fponde dd Reno ; ed 
introducendo guarnigione neUa Cittadella di Cafak nel Marchefato di 
Monferrato, diedero occafione agl'Italiani d' infofpettirfi diella fdverchia 
avidità -de' Francefi • 

-Quefli andamcjiti de' Francefi pofero ancora in Napoli gravi fofpet- 
ti ; e maggiori ne avea«o <iati nel milanefe , e '4}el Principato di Cata- 
logna / onde per le premure venute da Spagna fu duopo il Viceré di 
arrollar genti, e fari' imbarcare per Barcellona, e pel Finale. Ma men- 
tre il Mafcheiè de los Velez era occupato in quefie fpediztoni , dalli 
Corte di Spagna gli fu deftinato per fuccefsore al Governo del Regno il 
Marcbeje del Carf^o^ che fi trovava Ambakiadore del Re in Roma , il 
quale giunle in Napoli a' (5 Gennajo, ed a' p il Marcheie gli cede il ^ > j^j 
governo, e partì per la Corte, onorato della Sede di Configlicre di Sta» * 
to , e pofcia della carica di Prelìdente del Conliglio dell' Indie . Egli 
ci lafciò ne' fette anni e quattro, mefi del fijo Governo aS Prammatiche 
tutte favie e priidenti* 

^11. Governo del Viceré Mar chef e del Carpio foLVso , rìgorofo , gìujlo , t 

prudente. Egli còn,pr(^wide fue leggi rende tranquillo ti Regno . Co* 

m^nq del Conte di S. Stefano . Seconde nozT^e del Re . Governo del Du* 

<a ai iMedina Ceeii • P art aggio detta Monarchia di Spagna vivente an^ 

Tem. 111. li Cora 
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cara it lte% fvMÌtù . Maneggi dgl Re di, arancia; per far fuccaderei a 
ìgufll(f, Filif^ Duca. i£ ^giò^ fuik nì^fotA .. 



L 



iA pace ffabilita ui Nimega fra le due- Corone di Sjpagna e dì Fran* 
eia „ dagli andamenti già. veduti de' Francefi. ben fi prevcdea , che dovei: 
avere breviffinu durata ; ma. dopo- la: morte di Maria Terefà d* Auftria. 
Regina di Francia, feguita ìq, quell'anno i5Sj, il dì 30 di Luglio ,.aper* 
tamente fu violata ; ed: eflendofi percià oel mefe di Dicembre pubblicati 
bandi, ^ per li quali fa a* Francefi feveramcnte comandato, che fgombrat 
fero, dui nodro' Regno ^, cominciofli: di miovo una piU fkra. ed odi nata 
guerr^t. che dur^ per molti anni^nè: fini ut noni eoa la. pace di Rifwickt. 
conchiuià. il dli %o dk Settembre: 16^ • Quella: guerra, tisnne fcmpre fol* 
leciti i noftri Viceré* a. mandar dal Regno» conMnui e* poc&rofi foccorfi ,. 
particolarmente !« Catalogna^ dove i Francefi fotta- il comando, del Du« 
ca. di Noalles. fecero- notabili pcogreffiì . Ma: il prudente: e faggio Gover- 
no di D. Qafpare de Haro Marshefe del Carpio , avendo* con favj prov-^ 
vedimenti riordinato* it Regno , ci fece: fentire- poca queft* incomodi . 

Il Marchefè del Carpio per lai fua probità e pradensa^t e per la co» 
Ddfcf nza che ave» acquiftata delle cofe del Regno» ìru tempo* della (uà. 
Ambaficerja di Roaaa;^ Gb avvide toOìo ^ chc^ la dtflblidezza e i difordini 
procedevano dall' inoi&cvanza delle, leggi „ le quali erano troppo previde 
e falotari, e la troppo» facilità praticata in difpeniàrle:y.e la. molta. induU 
gjenza ufata neir efecuzione delle pene prcfcritte , avea^ corrotta la difci*- 
plina y e poffo iq difordine lo Stato, Perciò comincia a. far; valere riga* 
rofa mente, le leggi ,. e le ordinazioni ftabilitc ,, ed aggiunfe; egli nuove t 
pdii rigorofe pene . ' 

Conobbe la freqtienza: de** delitti così nella CittJiev come nel Regno^ 
principalmente deriieare dall^afportazione dell'armi da fuoco, e da tante* 
altre forta: d'armi ofienfive inventate^ delle q^uaU,. come per iifanza ycia^ 
fcuno. era fornito» e cinto* ^ A ouefto» fine promulgò, fevera Pranoinatica 
( 4Z. de %/frmis ): per la quale rlanovando^ L'antiche, tolfc a tutti la fa» 
colta di dar licenza per la lora afportazione ,. e ffabili; fevere pene ag;li 
trafgreflbri , le quali erano irreBMfibilmentc efèguite . ConafcendO' pari» 
mente che dalla mottitudtne delle- perfòne oziote , vagabonde ,. e difutili^ 
delle quali eran^ ripiene NTapoli, e l'altre Città e Terre del Regna, prò* 
cedevano i tanti furti , omicidj ,^ aflTaflinamenti , ed altri delitti, rinnovò 
le antiche e nuove Icggr ordinanti ,, che tutti IgombraflerO' dal Regno > 
imponendone a* Magìffrati T efatta a<fempi mento ( Przm.ó^ de Vagabun^ 
dis ) . Vide la frode e Tinganno aver prefo piede in tutte le arti, ed io 
^jo^XLt degli Orafi, ed Argentieri^ de' Tcffitori di drappo d'ora e di fé- 

ta; 
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tÉ^ fece pubblicare piti ordinanze prefcrhte dal Re Carlo It f*t togl!»e<« 
Te le loro frodi , perchè inviolabilmente s' offervaflero ( Pram. ij <fe 
Magi/Ir. art. ) e tafsò égli il prezzo ^de* drappi di feta ( Pram. i4. eh. 
ut. );-c contro gli Orafi ^d Argentieri diede varj provvedimenti (Pram. 
^6. de Mmetìs ) yftr ovviare alle loro frodi ed inganni . Scorgendo che 
la Capitale ed il Regno languiva nelle miferie , per li pemiziofi abufi 
introdotti nella ricchezza delle i^efti , nel numero de' Servidori , e negli 
altri lufli^ con fevera legge ( Pram. 7 dtyeftium ^ Fétmul. pro&iàit. ) 
proibì r ecccffivo numero de' fcrvidori ^ le -vefti ricamate , e i drappi 
d'oro e d'argento. Riformò i noftri Tribunali con eftirpare gli abufi ^ 
•e le corruttele ( Pram. 13 de Officiali^. ) ; e lolfe aliche gli abufi in* 
trodotti nella Corte della Bagliva di Napoli prefcrivendole «oltì regolai 
menti ( Pram. 3 de Offict$ Bajtéli ) - ^ 

Ma ciò che refe degno d' immortai gloria quello favio Miniftro ^ 
fu d' avrr data la total quiete al Regne per due azioni veramente illu^ 
ftri , ^'aver abolita la vecchia , e formata la nuova Mvneta ^ e d' aver 
affatto fterminafti gli Sbanditi 'dalle noftre Provincie- Rinnovò in primo 
le antiche Prammaticlie contro coloro che intnoducevano nel Regne mo- 
nete falfe, e che ardiffero di fondere quallifia forta di moneta , aggìuiì^ 
gendo altre piì» gravi pene ( Pram. ^6 de Monétis ) * Per fupplirfi al 
'danno , che per iveceflità dovea cagionare 1' abolizione della crecchia , 't 
k formazione della nuova tnoneta,Vimponefltroin perpetuo grani 'quin- 
dici per ogni tomolo di fale piii del prezzo che a que' tempi fi vendei 
va ; ciò <:he dal Tribunal della ftegia Caftiera fu tofto itiandato in efe« 
cuzionc ( Pram. 37 e 38 xìt. tit. ) . Fu dapoi pofto mano alla fabricat 
tlella nuova moneta, e Tur dati varj provvedimenti (Pram. jp ch^th.)^ 
perchè le frodi e ^1' inganni non vi aveffero parte alcuna . Furon dri 
1^83 infmo all' ultimo anno del fuo fioverno tabricate quattro forta di 
«onete nuove d'argento^ tutte d'una Heifa -bontà intrinfeca. La I. chia- 
mata ducatene ^ del calore di :grana cento ^ da ima parte avea imprciTor 
J* effigie del Reje dall'altra uno fcettro coronato, e due globi col mot- 
to ; Unus non fuffictt . La IL detta mex^o ducatene , di grana cinquanta, 
avea da una parte l'effigie del Re , e dall'altra là figura della Vittoria 
fopra un globo , tenendo in \mz mano lo feudo con le Arme Regali 
d'Aragona, e di Sicilia, e nell'altra una Palma . La III. il cui valore 
^ra di grana ^enti , da una parte lo feudo dell* Armi Regali , e dall' al- 
tra un -globo, in cui è defcritto il fito geografico del Reyno di Napoli, 
Ornato da due Carnocopj indicanti la Giuftizia, e l'Abbondanza, La IV. 
di grana dieci ^ da una parte l'effigie del Re , e dall'altra un Lione fé* 
^ente, col motto: J^a/ejiate fecurus . 

Ma mentre fi profeguiva quefla grand' opera , fcorgendofi cTie non 
s'arrivava a fupplire al danno per l'abolizione dell'antica, e formazione 

I i ^ ticl- 



Digitized by 



Google 



4JX. I- S T * Rj 1 A 

della^ nuova, effenio aherato T argento di prezzo,, fi pcns& d'alterarla, di 
un grano fopra ogni dieci r più di quello erafr ftabilito . E mentre fi 
ftava dibattendo* fopra le difficoltà delle Piazze intorna a tal alterazione^- 

A. j. 1^87 s'inferma il Viceré ^ ed in Novembre da importuna morte è a noi tol- 
to . ir Conte di S. Stefano che gli fuccefle , non curando le difficolti» 
propofte dalle Piazze , approvò, b premeditata alterazione delle monete 

.A. I. idSSi già coniate 5 e aeiranno- fcgu^nte ne fabricò tre altre fpezie ,. con dare 
air una il nome di tarì^^ che avea da una parte T effigie del Re, e daU 
l'altra le fue femplici Armi Regali,, coi valore di grana venti: all'altra 
di carlino , cke avea pure la medefima impronta ,. con aggiungervi folo- 
alle Regali Arme T infegna del Tofone> col valore di grana dodici ; ed 
air ultimo H grana otta^ coli" ideiTa effigie del Re da una parte , e dal* 
r altra la Croce quadra con raggi ^' quattro angoli; ed agii ^^. Dicenv 
bre dei medefimo anna i6i9y per mezzo d'una Pramma^ca(4o^eM'» 
netis ) , ordinò la pubblicazione della nuova » e T abolizione della V€Q^ 
chia, ed il di loro {cambiamenti^ 

Ma fé il MarcKefe del Carpio- no» potè aver il piacere di veder 
compita cjaeft' opera , T ebbe pur troppo ncll* altta gloriofa iraprefa del 
total efferminio de' banditi. Per eftirpargK affatto, dopo aver conceduta 
un piena indulto a tutti gì* inqjaifiti e forgiudicali > purché attendeflcro 
alla perfecuzionc Ifanto de' loro- capi,,e comitivcv quanto, deli' altre fqua* 
dre chi? fcorrevano- la Campagna ( Pramw zó de véf&ali^. erlm. e zp Jit 
Exultb. ) , fi pofe eoa ogni ftudiò a difpprre i mezzi por. lo total loro 
eftermimo . Gli (ped^ contro milizie: fe abbattere le Tocci a Cafc dove 
s'annidavano», facendovi condurre anche l'artiglierie t pofe groflTe taglie 
per le loro tefle : e con fevcra Prammatica ( jo Vtf ExullA. ) s' incari-* 
cava rigorofamente nott meno a' Prefidi ^ che a' Sindici delle Comunitìi 
di ciafcheduna Città e Terra , di fcoprirgji , perfegjLiitargli , e minacciò 
fevere pene contro coloro che vivi gji nafcoudelTerQ , ed anche morti gli 
fcpelliflcro . Ma quello che piU d'ogni altro produfle il totale lora cfter* 
minio , fu r avere quella (àvio Miniftro- con rigorofi ed efficaci mezzi 
proccurato d'avvilire, e recar terrore a' lora protettori ,. ricettateci , e 
corrifpondenti , co» privilegiar le pruave contro d' effi , ammettendofi la 
teflimonianza di due banditi,, e le pruove di due teftimonì, ancorché fin* 
golari , perchè s*^ aveflero per pienamente convinti . 

Ma ciò che maggiormente fece conofcerc , che in quefto Miniftro 
s'accoppiavano tutte le virtìi piìi commendabili, fu, che neirifteflb tem» 
pò ch'era terribile contro gl'imperiofi ed ingiufti , era tatto umano e 
placido eoa gli uomini da bene > e con i deboli , La flia. pietà era am* 
mirabile: fovveniva con inudfta carità i poveri, e gli oppreffi : invigi* 
lava per fe medefimo, perchè non fi foverchiafTero. i deboli, e glJ impo- 
tcati : ebbe per inimica mortale la fordidezza % molto piii la cupidigia 
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Del Regno di Napolt Par. in Cap. VT • t$^ 

Jelle ricchezze • Era fobrio , ed in tutte le cofe parco e moderato , ma 
aell' iftcflb tempo, magnanimo e grande . Tenne in abbondanza la Città 
d* ogni forta di viveri . E negli- l^ettacolt fu imitatore della^ magnificenr 
za degli antichi Romani. Nel meglio del fuo- gloriofo corfo, iiìfermatofi 
di febbre lenta », a* 15. di Novembre i68y fpirò. Fu pianto da t«tti gli 
Ordini , ed affai più dal Popolo. Rimafor il' Regno fen^ia il fuo Rettore, 
corfe da Roma il G^ Conteftabik del Regno D^ Loretta Colonna a pren* 
derne il Governo y infino a che dal Re non fi fofle provveduto di fuc*» 
ceflbre . Ma poco- tempo- dure la coftuì amnrinifirazione ; poiché cflen» 
dofi dalla Corte di Spagna dcftinato per fijcceflbre il Conte di S. Stefa* 
w , che fi trovava. Viceré nella: Sicilia^ tofto; fi portò, in Napoli y e ne 
prefe immantinente il governo. 

Giunfe il Conte di S. Stefano m Napoli nd fin di Dicembre , e 
nel primo anno del fuo Governo s*intefc nell;i Città e iti molte parti 
del Regno una gran fi:ofla. di tremuota^ che abbanè molti edifizj) e ro- 
vinò alcune Città. Accadde a* iz Agofio dì queflo anno ifteflb la mor* a. J^ tóS^ 
te-deir efemplariffima Poi>teficc Innocenzìo^ XL^ cui a' 6 d^ Ottobre fuc- 
cede Pietro Cardinal Ottoboni col nome d'^^effandro^ Vili Fece \\ Con*^ 
te continuare in quefto anno mcdeCmo la fabrica della nuova moneta , 
aggiungendone due altre fpecie» cioè il ducat», che ha dall'una parte il 
ritratto del Re coronato, e dall'altra le fue Armi , ed il me'^xp ducato 
colle medefime impronte; anzi . per mife ,. che a qualunque perfcha 'volef- 
fe nella Regia Zecca farfela fabricare con fuoi argenti ^ al pefa e bontà 
di quella che fi era fàbricata , fofle lecita di farlo col folo pagamento 
di grana ^% per ogni libra, d' argento, pe/ k manìlattura e lavoro (Pram, 
40 de Monetts ) . Che nello fcambiamento» fi riceveflTero le antiche mo* 
cete, ancorché di fallo conio-, purché T argento (òffe buono (Pram.41.). 
Regolò la maniera come dovcfle praticarfi ne' Banchi, e prefcriflc il mo» 
do intorno la recezione dell^ polizze,, e delle fedi di credito (Pram. 43^ 
e 43 )• Contro i falfjficatori ^ e tonditori delle vecchie, monete* , e co* 
loro che. ardivano di adulterare le nuove , ftabilì altre piU: rigorofe e fé» 
vere pene ( Pram.ì^ ) . E fé q.uefto. MiniQro fi. fofle contenuto fra que- 
lli limiti , fa fua fama preflb di noi corr^rebb« affai pih chiara e lumi- 
nofa j ma 1* aver voluto dapoi a' 8 di Gennajo con nuova Prammatica. A* IV 1^5^ 
('47 ), non baftàndogli l'alterazione già fatta, alterar di nuovo la mo*- 
neta con doppio avanzo fino, di 20 per loor ,. nella forma- che fi fpende- 
al prefènte ( con far coniare perciò a* 7 Aprile quattro altre nuove fpe»^ 
zie di monete, il ducjtto r. nte^'^o ducati ^ tari , e carlino , che hanno la* 
medefima impronta, da una parte il ritratto del Re coronata, t dall'al- 
tra Pi nfegna del Tofone ) c.gionò. non meno alla fua fama, che alla ne- 
goziazione del Regno non picciol danno e nocumento • e tanto piìi gli* 
iu di biafimo, quanto clic avendo efprefla ch^ una delie- cag^ioni di qucft" . . ,j 
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alterazione fi fii ^iT cftingticre dall' aumento del denaro che fi trovava mt 
t)ubblici Banchi , la gabella delle grana 15 irapofta fopra il fale per ia 
fabrica della tiuova moneta ; quella eftinzione non fegùì giammai . 

Intanto la Corte di Spagna agitata da gravi pcnfieri per la credata 
fteriljtà tlclla Jlegina Maria Lodovica Borbone^ fu -veduta poco dopo 
piangere la morte avireuta a* 12 Fébbrajo lóSp; ed il Re Carlo Aio ma- 
Tito per t:ompire a^ fuoi ultimi uffic) comandò , che a fpefe Regie iì ce- 
lebrafflTero con magnifica pompa ^fequie fólenni in tutt' 1 fuoi Regni ^ ed 
in 'Napoli furon dal Viceré celebrate mella Chiefa Regia ^i S, Chiara 
xon fuo intervcnttì, Baronaggio , e tutta Ja Uffizialità , nella quale furon 
piantati due fquadmni, tenendo >r armi capovòlte , conforme T ufo fin da 
tempi antichiffimi a noi trafmeflbcl da* Greci, e da* Romani^ li quali 
«elle pompe dcVfunerali voltavano le punte deir-afte in terra, ed imbrac- 
ciavano gli feudi al rovrfcio, xomc ce ne attefta Virgilio ( JLii. XI iE- 
neid. in princ. ) dove parla vde' funerali celebrati a Pallairte figliuolo d* 
Evandro.. 

11 vedovo noRro Re , per fecondare 1 Totl de* fuói fudditl , conchiu* 
ie a'2S Agofto 1^90 le feconde nozze con la Principeffa Marianna di 
Kcoburgo figliuola dell'Elettore Filippo Guglielmo Conte Palatino del 
Heno e Duca di 'Neòburgo. Ma nel decorfo del tempo fcorgendofi, che 
neppure da ^quella feconda moglie fé ne potea fperar prole , fi videro i 
Segni della fua vafia Monarchia in cofternazioni ^ timori. Accrefcevanfi 
le afflizioni per k vita del Re molto cagionevole, « la Monarchia quan- 
to infiacAita, altrettanto quella di Francia iiel fuo maggior vigore .• i 
fuoi 'cferciti da per tutto vittorioG 4iver fatte ftupende conquifte nella 
Fiandra , in Alemagna , ed in Ifpagna. 

Intanto il Conte di 'S.Stefano prófcguendo il fiio gpycrno,non potè 
compire il terzo incominciato triennio, poiché il Duca di Medina Cceli, 
che fi trovava Ambafciadore .del Re in Roma preflb il Pontefice /»iw« 
cencio .XII ( Antonio Pignatelli già Arcivefcovo di Napoli ) eh* era fuc- 
ceduto ad Aleffandro Vili fin da' 12 Luglio 17^1, follecitava Ja Corte 
di Spagna , perchè da -quella di^ndioìia per lui Ambafceria lo faceffe 
paffkr torto nel Governo ^cl Regno .. Portoffi egli in Napoli in queft' 
JV. J. ^pS ^^^^ i ^"i "d^ Conte fu ceduto il governo , ed egli partì per la volta 
di Spagna. 

// Duca di 'Medina Cotli D. Zuigi della Zerda prefe il Governo del 
Regno con idee magnifiche e gloriofe . La pompa ed il fafto della fua 
Corte fu -veramente regale . Egli con fevere Prammatiche proibì rigoro- 
famente i contro^bandi , e le frodi, favoreggiando le lor pruove in guifa 
che ripirtandòfi ' fommo ecceffp , convenne alle Piazze d' opporfegli per 
'jnitigare in parte il rigore ,. Favorì molto le lettere , e Ibpra modo i 
A. J*i^j77Xettcrati^ E fece ancor egli coniale 'una nroncta <l'oro col nóme di 

feudo 



Digitized by 



Google 



Del Regno; di Napou Far. IH Cap. VI . 155: 

^Ééd^rlceloy nella ^uale alliideDdofi alla ricuperata falute dei Re» da^ una: 
parte, foftcniite da Aquila coronata vi erano fcolpite le fue Regali Ar- 
me, e dair altra uà mezzo bufto del Re, e per bafe avea una. Palma , 
che {fendeva fopra il capo le fue foglie, col motto.- Revhifcit. Queffit 
moneta, per eflecfene coniata, pochiflima , fi è refa molto rara • 

La. Francia: intanto avea. porto in: piede- nciranno» i6p6 cinque fio* 
fitiflimi efcrciti, e gli foderine nel paefe^ nemico- per tutta la campagna.^ 
Quel Re meditava alte imprefé ; e per toglicrfi L' oftacolo del Duca, di 
Savoja ,. avea conchiuf(> col mededmo la pace, e per maggiormente fta* 
bilirlà, a* 4 Luglio^ eflFrettò* le nozze tra Maria Adelaide dì Savoja , fi- 
gliuora, del Duca , col Duca, dt Borgogna figliuolo del Delfino di Fran* 
eia. fuo ni^te . Perciò* area: rivolte: tutte le fue forze contro la Spa« 
gna. in Fiandra , dove nel iSpy/ conquido' molte Piazze , ed in Cata- 
lógna; prefe la. Città di. Barcellona, nel tempo fteflb che avea nominati t 
Vieni potenziar) per la- pace. Anzi per piìi fpeditamente-prevenire- al gran: 
difegno,. foUccitò coli* Inghilterra,, coli Olanda , e colla Spagna ifteflat 
là pace , la- quale fra quefte- Potenze fu. conchiufa in Rifwic il dV. iodi 
Settembre ,. e dopo (èi: fettimane coir Alemagna • Ma. alquanto dopo* 
fii fottofcritto in Loo^ utr lègreto trattato fra gì* Ihgjefi, gli! Olàndelì, ht 
Francia , c^ la Savoja , col quale s! ei*a fatta un partagglo della Mònar^ 
chia di Spagna ,, in. caib^ che; ir noft'ro* Re- venifle a mancare fenza ftm 
gliuoli .. In quefto^ primo partaggiò* del i5p8^ era divifa la Mbnarchia. im 
cotal guifa . Al Principe Ferdinando Giufeppe di Baviera: aflegnavafi ht 
Spagna, con T America. :. al Delfino^ di Francia i Regni di Napoli e di- 
Sicilia, colla Provincia di Guipufcoa^, ed. i Porti d^' Prelid; ^ slV^^rcidm^ 
ca Carlo il Ducato di. Milàno^.. 

Quefto partaggio non pur gli SpagnuoU, che rideffó' Re T ebbero» 
ih orrore,, e. per prevenire. L-difegni che fi facevano» fopra i fuoi Regni», 
rivolfe r animo^ a Ferdinando^ Giufeppe , Principe Elettorale di Baviera ,. 
nato, di Miariàr Antonia ,, figliuola, deirimperatrice Maria fua forella, per 
innalzarlo al. Trono* .. Ma. morto^ quefto^ fanciullo a' j; Fcbbuajo i6p^' 
non ancor compiti otto^ anni , s* interruppe: il- difegno^onde con maggior 
vigore furon: ripigliati dal Re Francefe i' fuoi- negoziati con T Inghilter- 
ra e r Olanda,, e nel. mele, di Marzo del. i7òcr confermò- con.quelle Po- 
tenze il trattato; di Loo , variandofi» folamente-, che- alla^ parte aflegnatai 
al Delfino doveiTcro aggiungerfi. gli? Stati: del Duca di Lorena,, cui ini 
ìfcambio fi dafle. lo- Stato di Milano:: ficcoroe^ airArciduca Carlo- la Spa- 
gna,, fuori delli Regni d* Italia, per- cffinzione- di tutte- le prctenfioni: 
di fua. Cala : e che quefto Trattatto fi dovefie: comunicare fubito ali** 
linperadorev. acciocché in termine^ di tre* mefi dichiaraffe U fua volontà,, 
mentre rifiutando^ la parte deftinata alf' Arciduca Carb fuo figliuolo , lai 
ilcftinercbbero ad altro Principe Quefto fecondo Partaggio fu firmato^ in> 
ZkOndra a' 31: di Marzo^ del: ijooì. ^ 
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H Re Carlo II con intcnfo cordoglio lo fentiva^ e ne fece iiìLoiH 
drai e nelle altre Corti featire le fue doglianze; e nel tempo (leiTo te« 
fiero della Aia propria Cafa, afficurava ritnperador Leopoldo che non fi 
dimctttichercbbe delle leggi del Sangue , « delle difpofiiioni de* fuoi mag- 
.£Ìori. Tanto baftò perchè Tlmpenadofe fteffe fermo in non accettare It 
-concertata divifione. Ma il Re di Francia, acccrtatofi di quefta fua de- 
liberazione, cominciò i fuoi negoziati co* Grandi della Corte di Spagna, 
inoltrando loro, che non tnen per giuftizia, che ftr proprio interefle do- 
▼eano infinuare al loro Re d'innalzare al Trono Filippo Duca d'Angiò 
fccondogenito del Delfino , poiché in tìì^n altro poteano fperare , che fi 
fofle mantenuta falda ed intera la loro Monarchia , che nella coftui per- 
Iona , <la ^uale afliiftita dalle fue potenti armi , avrebbe potuto reprimere 
gli sfor^ di tutti coloro che tentaflero oltraggiarla , ^ in modo alcuno 
partirla • 

Mentre nella Corte di Spagna ii maneggiava affare si importante 
infermoffi in Roma nel mefe di Settembre del 1700 il Pontefice Inno* 
cenzio XII il quale refe lo fpirito 3*27 <lello ftefib mefe • Giunto al 
noftro Viceré tal avvifo, fpcdl per la voka <li Roma le confuete folda- 
tefche per dover alfiere all' Ambafciador Cattolico , ^ove dopo aU 
quanti giorni fi chiufero i Cardinali nel Conclave « Ma mentre i Cardi- 
fiali divifi in fazioni dibattevano iòpra 1' elezione del fiuovo Pontefice, 
s' intefe la morte del Re Carlo , « T efaltazione al Trono di Spagna 
Ài Filippo Duca d' Angiò • Qucfto accidente affrettò V elezione del mio* 
vo Pontefice, e venn' eletto il Cardinal Albani ^'Urbino a* 23 di No« 
^cmbre , e volle duaoiarfi Clemente XL 

^ IIL Morte dei Re Carlo IL Ragioni delle due Regali Cafe Borbone 
xd %4uflria intomo alla Juccejfione della Monarchia di Spagna • Carlo 
^icbiata fuo Juccejfore Filippo Duca d%An^iò. Sue legge ^ 



Er la difperata falute del "Re Carlo , i Francefi fempre più infifteth- 
do nella Corte di Spagna preffo que' Grandi, e fopra ogni altro preffo 
del Cardinal Portocarrero Arcivefcovo di Toledo, qhe fopra quel Re s* 
avea acquiftato grand^ opinione di probità e di prudenza , perchè man* 
cando fenza prole xlichiarafse per luccefeore ne'fuoi Regni Filippo, fé* 
condo figliuolo del Delfino : efponcvano non meno i -diritti {opra quel- 
la Monarchia del Delfino , per le ragioni della Regina Maria Terela d* 
Auftria fua madre, e forella primogenita del Re Carlo, che il lotoprof^ 
prio intereffe . Sin dalla guerra mofsa per la fucceffione del Brabante effi 
s' erano sforzati d'abbattere la di lei rinunzia ftabilita con giuramento, 
€ xxm ogni maggior fermezza e folcnnità; e fin d' alloia avean pubbli- 
cato 
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etto od tibm cbofenente 74 ragioni^ per fMsovait kriuillui.4eila.aie* ^ 

definaa • Mt dmidofi in queli' octafiMK per contrario xon forti e vi«V 

£9rofii kmmmt ftitto Tedcret qnMito ^ueUe foflero deMi e vane , cffi 

aggmi^evano on, cke molle di quelle rifp#(le non ^potevano adattarli 

al cafo «ccoffiì», dove non già la rinunsiaole , che trovavafi defunta ^ 

afgirava alla fucceffioae, ma ii di |ei figli nolo, al ouale non fi poteva 

per colei reoar pregi adixio» venendo fecondo le leggi chiamato alla fuc« 

ceftonf per propria perfona» «d al quale' non poteva far oftacplo qua. 

hiaqne riiMHimia , che da' fitoi maggiori 4 trovafle fatta • Ma non perciò 

ttfcivaiio d'tmpaoeto; poiché oltre alle prcfsanti ed amplif&me claufole, 

che in quelle riMinxie s'erano appolH» appuaco per render vano quefta 

afilo^ non fi 4bvea«o tali rinumie regolai^ fecondo le volgari ^ conche 

fffsni'do'noiki Dottori^ ma da' ftni piU alti o iovrani , cne a' eb^ra 

quando quelle fi fecero ^ li qmdi furono k perpetua feparazione di qae« 

fte dae Monarchie, ed aftncfaè per qualunque accidente quelle due Co? 

rone non pote6ero mai congiungerfi fepra un iol capo • Per ifcanfkrp 

qM{i' aftro oftacob i Fraoceft propofero « chf tal dichiarazipne dovef^ 

farfii non già in peribiia del Delfino , ma dd Ducad'Angiò luo figliucN 

k> feeondogemto, al qiiak egU avrebbe ceduta le fue ragioni • In cot4 

gutia s^ evitava 1^ unìmie, e mancava il fino, pec ci4 ^* «r^o le riouor 

tie ricfercaie. 

Dair altro €«nto fi 4icet che cotelti motivi non potean togliere la 
ragimie già acquiftata all' Impemdor Leopoldo , «d a' (noi figliuoli invi* 
gor de'teAamenfi de' Re di Spagna, e delk rinumie; al quale, oltre df 
non oftare il fine delk Tempre abborrita untone, ben agli con cedere If 
Tue ragioni all' Arciduca Carlo filo fecondo figUuoIo , avrebbe ancora 
avuto pih fpedito modo di farlo; e che da' FranceG s'afsumeva perjcer» 
to qnel eh' ora in quiftione , poiché quefto appuntò fi negava « che ^ 
Delfino pef 1' iìk:ompatibitità delle due Corone fi fofse potuto acquid^ 
giammai ragione alcnna, e per confegntnaa niente aveva che rinunzianf 
ni Duca d* Angpè fuo pinolo. 

' C^ che dnnqufipriiieipalmtnte fpmft gli SpignuoU nd inducre quel Re 

n dichkmrc* »fiio fiwcefsore il Duca d'Angià, fu il timore del cotao^ 

-abborrito parfaggio. Ponefvano avanti gli ocohi di quel piiiluno Rp \t 

ruine a k calamità, che avrebbero dovuto inevitabilmente fofrire tai^ 

« fnoi fedeli popoli • Ràcondavaogli la grandezu e generofità delk Nazio« 

ne Spagnnok , la qutk farebbe ftata altamente percol$a , ed al niente r\* 

Isotta , Tè l'tiveTse kfciata efpoAa, facendo altramente, agli oltraggi d*un 

Re contante formidahik e potente . Ma fopra ogni altro gli raccoman- 

davano 1' unione, della fiia Jtfonaichià, la quak non dovea eipprla ad ef- 

fer così miferanaente lanerata , e divifa in peui • RicocdavangU , ehe H 

favio Re Ferdinando U Cittolico , ancprdìà avefse potuto innalzare al 

Temo IH. K k ^Trono 
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7>ono alnteM de^R^m praprj ; t di Itti «cqtriftati colk fen» ^ Awgff ' 
né 4 uno del cafato , volle iion<lim€fH> chtttnare alia fucoelioatr di titttt 
C^Io d^AoMa^ FÌHiiengo^ ^tdkh bea. «Moròara\^ ciir aeUm pcrfona 4t 
qtiel ^oteatiflimo Principe, e per ipM eh** em^ e fcr quek ci» doveti 
efsere „ poteaao^ qoe* Regni nanten^ min. ,, iotmndKh UMi facià Mipia^ 
Monarchia , ht quale avrebbe potMo langameair dorare*. . 

' EfpQgMto pertaitfo il (Re ne' principj dV Ottobre per* yrftr iafimia*- 
:rìom Tuggerttegli » fn gii tltffV con. vigore dal! CàrcKaai^ Vortocsmtcco ^ 
À* J. 1700 aggravafos* il male ^ (pirò it priifto dL Novembre di qiieft!an«o^^e fu &• 
pelHta neir Efcurtale neirifterso giomov e neiriflefe* o«: dÉe ¥MÌva a, 
tonrpire 3^ annt di Aia. TÌfir ^ Cominciò. egK a regparr dik* 4 di No^ 
tèmbre dell' anno 1^71^ net ^nal (b fini* £ 14. anni étUa. tua eti . Egli 
delle (tie mòsltt non. lafeiò^ prole ^ Fra le Aie rirtii. bxwc», aninùnbitL ki 
^idl e la xtiigionen-gtamnitti fen^intcTe |Mrola^ alcmun iiigiiiri«fii-:'ftvevj^ 
traa fonima. «p|)licarttae' al Dilpacciov prrvaodo& Ibveair deU*^ ore- 4M di- 
vertimento" per non* mancare alli^ fpedivioae di quello r ne tna^ rifolve- 
va: cofib feaza. che precedeflfc. il <mfiglio de^ 4ìk» Mioiftriv ed. efcgoiva i 
lóro dcttamii con tanta^ efàttezza ^ che anche le cofé^ cb! egli ardcmc- 
ttiente defiderava ^. s* aftenevar di fatte, e foventr ne ordinava A aaolte^ 
imcfee Cóntri it proprior ièniimema» fenifve chr eocb ant da! fiioLMim- 
ftrì configliata 9, riputando che in cotal guila operanda y. «Mi. anca di 
the render cnnto » Dfo ddlVmmiaìftrMtÒBe de' fuoi fogni «^<Fu fimima- 
Mtifre divoto di NòRnr Sijsnora dagH- Angeli^ ed ebbe fpe&iak: e a>ftan^ 
te venerazione zt Saaiffinio* SagMinieot» detl' JEnciwtftia ^ tal chft aoa. 
mancava* d^'affiffeie alf «fporfktoni delfe^omait' ore-circnlari - 

Ijaftriò pme a nof^quefla {nifimo Principe alcwie fneleggi^r^e «el lóji 

ptìtntr anno del fuaregnare ae ftabih oa^^ ^ coli» qaale comandò « chr 

* ^i Uflicj fenza il ftny regale ^fknfb noi» potofkre «e abbligar<fi, ne 

Venderli , e concednti in btfrgei^tìci , non fi flendoiW ptà oltre la con- 

teffione ,. che infina al quarta grada r comandòt anoora , 'cbr dagi'inqui*^ 

£ti prima che fofsera convinti per rei , 4iea pcaefàT efi|irfi tos' akuna 

Bi gibhiate a 'd.'^altro ^ mu ailpeftarfi k iinro condanna : farolcrifae i mo- 

Sii e Fa^ ndrmat fntbmo ali» fàbbrica t lavora ^df iota ^ d* ^a^gento , e d' 

^òro-^ togliere le frodi . Conoedè «pare ^Mgfta «lemcatifimo fta* alla 

Città; t Regno molti privilegi <e grazie ;e diede var; altri prowedinMnii. 

"^iunfe inNarpoli la A>neRa novella dellia morte dclReCaablI a 20 

a Nbvenibre, e neir ifteffo tempo 1^ avvifo éT aver egli dichiaralo par 

fuo fìteceiSote in f utt* i 4^egni della Monardria di Spagna FiUpfo dDbca 

*tf Atigiè^ . 11 Duca di 'Medina Celi par maggMMwnte laccRditacoa 4a 

;fama , 'fece toRo impriwittre e pubblicare due clanible. y cbe di> 

tearifi eftnrtte idal t^atim ft o del dtffunto Re : ni oina dàduaravaft lafuc- 

xeffione ndla peribtta del Dmmi ^ -^^ > 't^^ll^ aliM rt'^ameva Ui 

Ginn. 
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mmHa del Governo ^ ch'egli avea eretts fin tanto che il fiiccefsore* iioH 
H fofte ^ertilo t» IfptgiMi , Capa 4elk j|uafe ù iacevea la Regina vedo* 
«a . Acttarpagnò il itfedùia «gialle cbufole ^oo runa ietterà fcrittagU 
alalia Seghui» ^ GewraMwi, .-por ^U ^uale i^^^V^^jnponeva^ eh' efeg^i^ 
•ciò che ^ucUe ordinavaMv e <iò^ ch^. io ijnails^ folevafi praticare. Il 
Medili» imitaftda V ^kmfpi^^ ^dcgU ^tri Rtgui di Spagna , fece ^feguirt 
il camando^ tal che 4knu cooacaoiionr a iccmipig^ò ^UeiinQ fu da noi 
agiconcrfcMlto «quel VrÌH€Ìf>e, ^che la Spagsa ci ^vea <dato^ 

II TèA«i»e«to «M JU Cmtl9^ U contenente LIX Qauiple ^ fra le 
<^«ili k 14 e 45 <^0citeag9ii9 4a ittcceflioni? dichiaata^ pec ìFUipfp / 0^1 
-^^gi^i ^^9&^^^ impre&o in più raccolte «e icirittoii» come in C^&andco 
Tucelio ift •^Stis Pmòlichy <à^ ^tri« 1 

C A r I T O X ^IL 

Filippo V Borbone ^ Àk .^^t^^ Vi^aGmttavo^ »e 4i Napoli . . 



Hl}ff$ V. ^ie» rhtmfimig Motim^a ^déllM Spagne^ # ^gli alrriRegmit 
Sfati • N$i^ del mtdéfimo con la Primiptffa Marta L^dtfuìcs di Sav^Jd. 
Guerra dichiarata alla f romei a e aila Spagt^^U^ itapf^or LtapoU^ 
eél legata eplh Fétm^e -maritime . Veatus ^eì Re Filippa Va JmpelL 
Poffa m itemàardla • -Ritorma h Tfpagaa . Tutta quafi V^Jimapa è 
Jm guerra , 1.' Imp^rad^r Leapéide ^ ^ Gmfeppe Re de ^omaai Wanf 
ait^rddu^m Caft^ ^ni di Ur dirìèH Joprm ia iMùaarchis Wi Spagna 
^ mele di Re. l>is fatta de* GaHòàaifarì in Germania dagli Jfnghk 
*te farei . Giàilterra acettpata dagt* Imgle/i . Carle III in Barcdlon4 ^ Uit 
Catahgna^ *e la Valenza ^ ie pei VJtr^igtma Je profilamana Re • / GaJh 
ììfpani aj^diano Tetime » a -ifen^en disfatti colla faga • f Franca/i 4^* 
ààndbnane Tlt^iét^ W ■evacua^a.^le 'Pia^xf di^ 'LamtauJia 9 Jella fnaÙ 
fé ne tmpeffiffam gli ^ujiriaei • pp^endcno fem(ja tornir afte U Roffta 41 
Napeti » La battaglia d^ %4lman^a ^^adagmats dm $ Me^èoni ^m 4jf* 
fatta degli m^ghcefatei ^ Pertegìtfi ^oltegefti , detift il deminia djel^ét 
' Meaaretia a prò del Ra Filippo V. Il Re Ca^le, lU A^r^itiff ite 
Barcellona • JNafciia di iMgi Pritmpe d* ^mrias r 

O Piegata eh' ebbe il Re Carlo TI nel dì % d'Ottobrt rultioia Hit ?«•' 
loDtà , che fofcofcrife^ im cui dichiarò erede Filippa Duca d'^ngih » 
fecondogenito del Delfino di FraKia 1 coma fi difle^ a lui foftiruco^in 
cafo di mancania il Duea di Barry terzogenito, e a ^efto V ^rcidt$ea 
Carlo d^métf/hié > e dopo ^cfie lince il pnea di Sa^a j fpirata c)ie 

Kk * fu. 
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fti, volaron tono i corrieri. Net Configlio dd Re di Frtfi^a fto»iiiati^ 
Cciron dtfpute , fé fi avcfle d'acecttare il teftartieato, pretemlM^ akuni 
the più vantaggtofa riufeirebbe alla Corona di Francia la ^vifionc con* 
cordata colle Potenze marittima , .perchè fruttaira nii accrefeimeato m^ 
tabile di Stati alla Francia : laddove col dare alla Spagna un Re, nulla 
fi acquiftava ^ né fi toglieva V apprenGoae di avere un <H lo fteìib Rt 
padron della Monarchia Spagnnola , o pure i f«oi difcendentt per emuli 
e nemici, come prima, della Ffancefe. Pure prevaUe il featimento jr 
volére del Re Lnigi XIF pì-eponderaiido ì«i fuo ciore la gloria di vede 

A.1. 17CO j^ il fangue fiio firi trono della Spagna. Perciò ne» di ló di Novcaifcrc 
Wttippw^ Dnca <^*;/»^/i , ricònofciilto per Re di Spagna in Parigi, cfaf- 
feguentemente anche in Madrid nel A S4 d^elTo mefe, V iwriò nd di 
4 di Dicembre con funtuofo accompagnamento alla volta di Spagna v e 
giunfe pacificamente a metters'in poflfehb non folamente di que' Regni, 
ma eziandio della Fiandra, de' Regni di Napoli, e di Sicilia, e del Da* 
cato di Milano, non eflèfldo6 trovata pei4ena che efaie <li ripugnare 
•gli ordini del Re novello. 

Storditi rimafcro TAugufto Leopoldo, il Rf d* Inghilterra Gugliel- 
mo , e la Repubblica d'Olanda, per un avvenimento aà contrario* alle 
lóro idee e defider) , e maffimamente fi efaltò la biI)B deglMnglefi ed 
Olandefi, per vederfi così fonorainente bvrlaH dall'arti de Franccn; e 
quantunque Jl Re Criftianiffimo adduceflfe varie ragioni pec giuflyificarla 
Tua condotta, ninna potè diftomarli dal penfare ad una gatrm, chejcon 
tento Audio aveano fin qui proccurato di fchivare. 
* L* Imperador Leopoldo , oltre dell' altre protcftc prinfa fatte ooatro 
il Tcftamento di Carlo If, rapportate dal Tucelhy degli atteota|ri kccc* 
^ti in Napoli , proteftoflTene anche dopoi con pubblico manifcftot da 
hii firmato in Vienna li 3 Feléràjo 1702 , td anche dall* Arciduca Car* 
lo a'7-deirifteflb mefc I nel quale s' incoraggiva i NapoHtani di non 
jacconfenttre alla parte de'Francefi, ma d'eflTer forti e collanti ieJta. fe- 
deltà Tempre avuta verfo la Cafa Auftrìaca , perchè gli avrebbe mante- 
nuti negK fteffi pofti ed onori , e conferva» ne' privilegi e prer^lve 
^concedutegli da* Re prodeceflbrì . Quei del partito Auftriaco diedcriuori 
"^rimente «el mefe d'Aprile del medefimo anno m* altro Maoifcftot nel 
quale fi proteftano di tutti gli atti del Duca 4'Angiò, th^ fuccedevano 
nel R^no in pregiudizio de;lle ragiodii dell' Arciduca Carlo da loro de- 
ftinatp per Re di Napoli, al quale avrebbero ferbata fede e lealtà. Qtit- 
ftt due Manifefti girono imprdfi da*£im/^. 

^J. 1701 Grand' iftanae fecero i Miniftri del movo Re- di 5pagna fUiff^ ^ 

fecondati da quei del Re Criftianiffimo Luipj XIV per ottenere ri«- 

* vedi tura de i Regni di Napoli e Sicilia; eccome che »na pari r^cliici^ 

'veniva ÌàlU dall' Imperador Leopoldo^ a tfnor dette fi» pretciifiooi e 

^ - * ' ' » ^ ■ •- - la» 
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ngk>6i, il Pontefice Clemtiite XI per non p'-cgiudicarc al dìAtUé d* àU 
ctirA del}«[ parti , fofpcfe il eìudivio ftio, e per quante doglianze e.mi« 
Mcce im^iegaflero i Fraiictfu e 9t>agniioli , mni & hfctò punto finirovfM 
fb 'dal propéni mento Tuo. 

; ' Il jgabinett^ di FraMi» pròeoirò di giiadiagaare Vittorio Amadeo 
Dmra di Savoja. Q^^fto avvaduto Principe ben conofcevt , che caduto te 
Ctato di Milano in okiro delia Real Cafa di Borbone , reftavaao gli fuéi 
Stili efpofti a troppi perìe^li , giacché il Re Criftianiffioio s*cra potcn* 
nmeivte trillatole T Attgudo Leopoldo avea trovato aflat fmilae Je fiie 
truppe : però ttttto contento contraflTe aUeam&a colle Cerone di Francia 
€ Spagna ^ e fi convenne, che il Re Cattolico Filippo V prenderebbe in 
moglie la Ptmciptffs Maria Lodovtcs Gaòi4etU Tua fecoadogeaita , e ck* 
€gli farebbe Ceneratiffimo deli' armi GalKfpane in Italia . Tirò anche ia 
lega Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova : di qual lega ne fece 
ben egli dipoi «n'afpra penitenza , con la perdita di tutto il Mantova* 
\kf> y efitndo ftato il Duca dichiarato ribello del Romano Imperio^* 

Co' Manifeftii ne\quali gli Auftriaci cfpofcro le ragioni dell* Au* 
>|itlftr famiglia -fepra i, Regni di Spagna, come innanzi diffin^o , alle« 
gando i teftamenti di que* Monarchi in favor degli Auftriaci di Germa'* 
?eia'» e le (bletontrinonzie fatte dalle dua Infante Anna> e Maria Tere« 
fa Regine di Francia; 4lli squali dagl'altra parte fi risole» aver d^i |>re« 
•imKre agli altri teflemeùti T ultima volontà del Re Carlo II i aè dorar* 
-frattanto le rinunzie » «on potendo le madri privare del loro gius i 
*4^1f»oU, fi'dichiarè'h guerra, e la prima fcena di quefla terribii tra- 
igedia toccò ali» pevera Lombardia, quando nel tempo (leffa a' 23 di 
Settembee icoppiò un twbrne anche in Napoli . Non mancavano in que- 
fta Metropoli de i divoti del nome Auftrieco si nella Nobiltà,» che nel 
pepolo • QiiefVa fiizioite valutando non poco V eflTerft negata dal Pontefi- 
ee rinveftitum di quefto Regno al Re Filippa» teneva per lecito T ade- 
rire all'Augufta Cafa d'Auftria, e macchinava follevaztoni , fenza miUa 
•atterrirfi per le freqwtttt prieionie , che faceva ih Viceré Duca di Me- 
ilina Coeli dechianuti inconndenti . 11 Cardinal Grimani Miniftro della 
Corte Cefarea in Roma andava fcandagliando i cuori di que' Napolitani, 
ne' quali prevaleva T amore verfo del faogue Auftriaco, e che già avce- 
no attaccati caeCeUi per le piazze di Napoli colle parole, ufate dal Giù- 
daifmo: Jfae iaàiitms'Regfm , nifi Cafarem . Quando a lui parve aflfai 
difpofla la mina^ perla ficurezza che avea di molti congiunti, fpedl 
travedi to a Napoli il Barone di Saflinet Segretario dell* ambafciata Ce* 
4area. Coftui , p^efa in mano una bandiera Xmperiak , ufcì in pubblico, 
ed uoitofi a lui gran minsero de^ làzzari »'tcomÌQCiò a gridare Viva T Im^ 
f$rador9. Crebbero emigliaja i foÌle\'ati, e s'impadronirono della Chic- 
la di S. Lorenzo I della torre di S. Chiara.^ :e d^altrì podi . Lorcondat* 

tic- 
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Hert fa D. dtlo di SaAgro aobilc Ntpolitaso, e IMbiaU tMlttt troMi 
Ccftree . Cra Bafa fatto «remerà ^air Impei^or l^mf^do , lai' tAcre 1 u 
«ore ^gPltaliaoi^ «e laatifnaltifnta itel- K)|^ 4K >Iapoli^ # Stat^ di 
MaJano:» xhe ballava balzare mn iJito^ iperche tiut'i palpali fi £^evaÌ8ÌBCt 
• &Toìr .fM« llkat^fi ^É^iic il TMMtey-U n^a^ìor parta dèlia Nobtl« 
tà corfe ad ^fiUrfi in difefa -del Vketèi'e non fardo lo-fkflo^ £tetiad«l 
Popolo «eoo «fchiere tramerei idi que'fòpotari -ad afficuMMrlo ^ella 6ia 4 
ìot fedeltà. Perlochè ^ufcite ìe guéiitoi§ieni Sp^iMiole in armi^ <cd Miir 
«ònr 400 di »que':No{>ilt , ^ rpiu «igHa^ ^al |>opafl6, 419» dttrórocie graa 
iatica a *diflfpapt 4 folle vati ^ ^ riac^iftara 4 luoghi -occii^i , e a fy 
^rìgioM ili 43aron dì Saffioet^ «a D.Carl0 di Sa^ro con -altri 4iobHi«i 
tkc non «tbbeni ^a fortuna di falvarfi xolla fuga^ Ad* fenili di ^iic5i i^ 
^rtcamcnte -nelle^ t:arieri toka fa U vita^- -pvbUiCiiMente «lasw i) capa 
^1 Saa^ro^* :Hfato il TalazMHli Ttkfà di <afa KSrHBaldt^ e il 9affio« 
^nne «ondoim^n branda v Calmofli taifto «ottall» «mal ardita XdUcvaaUh 
m: € pef magsiìar litrurelza -defla "Città vi iurov ^ ttrìta e per imut 
fftdin dal Re Criftianiffimo abbondanti rinforsi di 'rtUtUe « di >muni- 
«foni j; ,4 il Duca d* A&alooa pafaè Àzt governo <deUa Jiciiia * jpioUkdi 
NapòH. 

Tnfaiifo non celTavi la Corte Crfarea Si perorar la 1u» cadfa h 
-^lÈtlk dalle aanicht Potenze , mettendo davanti agli o*hi d'oftfftntu 
^quifl rovina li ;f^<va iifpettare xfali' ormai fteraiimit« *poiEtnea dtllaXail 
Cafil di Eoihòné^ yfcr tiflerfi dia piantata. fu* Trono ^ila Spagna; 'pef* 
lochè non fu dìVìciie il tr^H ^ad tuna lega •difenfivé -mì xyff^mCtva «coa^ 
la Francia . Tu ^uéRa fottoferìtta air>Haia Uri ^\ 7 ^ ^SettemWe da i 
Miniftrì «di Gelare) 4itjugliellkio «e ^la Grmn Bretagna , « dall' Oiifi- 
da ; laonde -ognuno ^iedefi a Tsreparare gli -arnefi» ^er «uicir «con "vigpic 
in cdAipagna nelf amn^apprenb. 'Ma non ^>erciò*dMnuva il Re di FaMH 
^ia , 't «di i^ii^li ^preparamenti fec^ ^ncà'^li jper ricevere ì già pie- 
iredoti nemiél^ 

Prcvalfe intanto in Madrid , e Parigi , ì)encliè uo» fenaa *ccmftiadi* 
zione di molti, il fentimento di chi confrgikva ^uel gioirne Mnutnt 
di venire alta tefta ^eU'efercito Gallifpano im Italia , *per ^oniennare m 
fede i ^pDÌi titubanti <olla faa amabil ytécnwa . FincKè fefle «lPt>r(ii« 
ne h poiTente lùa Armét^ in Ì40mbBtrdia , ^ credulo ècne di'^li paA 
faffe prima a Wapoli a farfi conolccrt -per qmd PMMfe^ ^ erani^io 
'deir<>(re<]uio ^d att^ore d' cenano ^ ^rrìv^ *^uufto «rauafo. Monarca ptr 
A. j. 1702 marre 4i WapoH nel d) irf <r Aprile y ^giorno di Paa%ua 3 'accòlto xou fof 
tuofìflinli apparati m f^tn ki>.:gfoju da 4^€Ìia tobioGi «obiltk -y e popolo» 
di modo che in lonTananxa -mal ceduto da moki , li partì poi da qui 
> amato ed adorato ^uafi da tutti , per Ic^ tante grasie cbt compartì alia 
Città e Regno il benefico fuo ciiom« 

Ciao. 
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f^futtlè M Lòffihardia ai ranmnck) deli' armi Galli^MtM fpecKta d» 
Ftff gi il Duca di V«ad#ma Luigi Omlirppr ». Frindìpe de' pttt efpertt • 
0^1 flMgiikni^ xmtf ta»* , csti<^ m Màntotai pw- liberai lot dall' aieidio. It 
FcMBCipr Eiigfiiiiìi QémraUfiflio* deli' ituperadsrr fi. ritirò* dtft fiaellb , «rf 
fi fortifìcòi coiL lunga trincieramento- dailt. banda: dfei fiorraglm* io 'Accim. 
ir ifocjia Qilè^^ faisè- ii indEr dii Oìugnor fcflz'aziaoe alcuna « B motivc» 
di %iicll! iaazioae fa. V aYcse. ti Re Cattolico* fcrtttou da Mapoir at Vaa*^ 
d o oi D^ che. p«rtaflb beosL a* Mantova» ii ibocorfo ^ ma. che- neo tc9tafle* 
altra maggior imprcfa. £ao^ ali^ arriva fiio.. Nel dà ^ di Gkigii» imbar^ 
aalod il; Re Filippo» V fe<;e la foa. partena da* Mapolr,. e- aiH^ a «bar*' 
eaie. al Finak-,. r mèi dì i& eon^ gra»* |M>iiifft fcot: la: fiKi< entvaaa i» Mi*' 
Jaiio .. Fermoffii in- .^aéfait Cktìu4kumj fectmine ,, daiidòve >, ads jTlanMÙ 
de' ftK>i Rttgoi 'ohiamato* ijy IfpagMk dts i bifogai delk Moflardua ^ nelr 
dà tf di Novambre li «ofle^lk; ^poHo^ di ^Genova , ricetta ivi eoo io** 
eredibiie rplioodidcsitt) da^ guelfe aobi^à -e popolò^, e di là éKt- poi rela^ 
^pcrfo ia Citalog/)».. Aeeof^andofi. il ««roo-» ie^ dae- A rasate- freféro quar- 
tieri d' iMeroov iKMi eflendavMrreouti prima «cbefricdolì Am£ d'^armit 
•'!• trofeo/ c&r iiporib io «^uone* campagna il< giovale Re Filippo V ftà^ 
la pcda .dl.Gooftalfar^. aeUo ^uale toife la fofftffo> FecdiMod» Carlo^ 
Oonngài fàmsL Ah è/Uat<mL^^ II: Friocipe fiugenia ac^pnrticraCe di' ebbe: 
k Tue; tmfffff^Mtonìb m Vmmmr^ * 

Altre eoo «left. luMfte fcene di goerra fi tidec^ oeU^'aono preTeoto- 
aaedeffnux ia Garaaaaia^ Fiaodras «^ •Ittt^ Picfi bagnatu^blReoo, gkc^ 
é^ r Faiperadore m k PeeeKe* MMltimr api<«ono< aocb'eflr ilNtcatao 
delk iguenra» ia qiielk paitif eoafio^ là FrMda*. De f moéi- .prepaiamenti 
aMa -ètt)9^1'kigbilkmi per qa«fto^,.'t«|iHk' veooe V «laaear di' irtta nel^ 
di «jf- dit Marao.il kr Ro dtl^Hklo^ Flriacipe d^ Oranges ^ e fu- dipoi 
alaata al Trono la Friaelpefla. Anna , fi^ia 4let già ctefant^ Cattaliea^ 
Re delk Graa.' Brettag^iia^ Gìaeomo II r m^lk di Gior^iO' Principe di 
Danimarca'», k ^ak^opn ptb ardore del Re'^iigliéhnoi^ wpi^'^cUa aor 
aione ardanni^delk Real Cala di Borbone'^ ed- inviò* per generale delt'' 
armi Britanniche ne' Paefi baffi Milord Giovanni Cunchil Conte di Mol'» 
èoroogb,. oal cai^ 4vakre fi: moftrò^ por fempre. coilegata: k fortaoa • 

AlTincoatra k Fraaciaii tratffe nel fiia paetito gli Eiettori ^U Ba» 
^iera> e Cokau firaielli.. ¥arj affed}: fi>roa> &tti tfl batfo^Reoo^ e fi. 
accefe air^aiaooo^ méXt^ vifcere- della Germania , dove i circoli «ii 
Feanconia,, Seevia f, e Reaa lacerebbcfo* il: aamero» de' collegati eontm 
de^a Franck^ Ma. maggióre fu» \ì teerore ^e^ dafino* immenfo recato alk: 
cofte jdeila Spegaai dilla formidabile Araiala''Oivak degl' Tnglefi ed Olaa«- 
^fi, guidila ddr Amcniraglfro^ Rooc loglefe, aiairAlemond Olaadefe , e* 
da Giacomo ^ca^ d' Ormond ^enerak -di terra • 

Nel xlk r^ ir Setten^bre del presole amo 4'Imperador Leopolda, a. j. 1703: 

e Giù- 
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e Giu(èpp& K€ lie^ Romaoi padre e fiplto cederono tir^Arci4wi Carlo 
ogni ler diritto ad cft appactcMote iopra la Monarchia 4i Spagna col 
titolo di Re Carlo UI: im dal Pontefice Clemente XI f« proibito 9. 
die ir ritratto di queftoiHioTO Re pitbblicasieate fiefyosatfe nelliCi»e« 
(a Nazionale de' Teddchi in Roma * . ^ 

Vittorio Amadco Duca di Savoja. mm avea «ili |Mtulo mira» 

feoaa ribresio la tanto accreTciuea gtìindezia 4dìz Real Ca£i de Francia/ 

6 mag^oraiente da chf il Ducato di Milano eea. caduta ia mano di 

un Ifoaarca ai congiuRto df fangue colia potenxa Francefe. Portò la^ 

ooagtuBtura de' tempi ch'egli a'avfffe a collegar colle" due Corone, tmt 

te xhe fcorgeflfe cosà fatta: lega tfo|ip# costraria a' praprj . in^refli ; ni% 

fiava ficmpre fbff^traAdo il iMipo cU poter rompere fuefta èafena, e par* 

y$t ora vtmito da ebe era vicino a fpiaar il tempo del eoatratio impc* 

Mo deUa Tua k^ eo i Re 4t Francia e di Spagna . Non Mfcì ava k 

Corte Cefarea iti tirar a lo ficto PriMÌpe , e gli ipecb mml Luglio a 

Torino il CoMe d' Aversbeiig ^ravoftito per ÌMi¥#larc con lui ^ald» 

trattato « Noa avea {Vobito il Dnica pcroMttere , cha le iìao tauppe ptCf 

iàiTero Terfo 41 Trenti mk il che <Hedr forti Ibfjpeté delk Jìta nàìUante 

fede I ad impuKb a) Re Criftiaoiftmo . di uchaamama ìm Lombardia il 

Duca di Vaodomo.. Q^iaAi meflb mi «mi tutao l'efercito fiao, fece iU 

farmar le truppe di Savoja , che fi trovairaso in quel caorpo ^ ed ali 

tri Ivoghi, riterando^^peigioai lutti' gU UffiaJaéi « addati t che octoeraa 

p^ di tre I3iila. Oi lyieAar inapcafata violmmia ^Ceraio il Duca, ae fenr 

ce ahe doglianze > per-Mikte la Corti; nniio tèe guardie ìm Tortao a^li 

Ambaiciadofi di Frauda e Spagoa , occupè grau cèpia d' acmi fpalìti 

dalla Francia io laalia 1 ad imprigionò istalliti FranccG poaè cogliere aa' 

iuoi Stati . Qiiindi ù diede precapicoTameute a *premuuir£ ^ '€ a. metttf 

i« amù tutt' i Tuoi (udditi , par re&Aere alia tempafta che ondava a fin^ 

ricarii fopra i fuoi Stati » giacché noo- ra«dò il Duca di VandoaM i 

atetter io viaggio hmnm prta dtU'ofeMito fuo coutro il Piem^nlc. Salf 

16 fuori in tal gutfa un uuqvo «emko. delle due Cotone , e un nuova 

•MMo di guerra io Italia. 

Nel éì 3 di Dicembpe dichiara il Re di Francia la guerra coeM 
del Duca di Savoia , il ^uale nel ài S di Novembre a^Fea già ftretta 
Jega coU'knpmodor Leopoldo^ Riu(cà Miche in fueft' amio alle Pottaae 
jinarittime» e all' Imperadore di tirar feco in Ioga ua'^tim Poteuxa,cia^ 
>Pietro H Re di Portogallo . Oi -^ forfero Ipt^auxe ne' collegati dipo- 
. iter un dì dclrooiatar« iì Re di Spagaa FUipp0 ¥ , id ^ fiàe cf«- 
duto fii non folamcntc utile » ma Deceflàrio , che lo ftefC» ArcidttfaCa^ 
lo y proclamato Re di Spagna col miOc di Cirr/a tll paflalfe ia perli- 
na colà per dar-polfo a i Portoghefi , e per animare l'occulto partifi) 
ikuAriacp, che li ooniìcrvova tuttavia ne' Rcgai di Scagna * ftrtaoto 

qac- 
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«^u#fto favio, affabile 9 e piiflìmo Principe, prefo coqg^do dagli Augu« 
fti Tuoi genitori, e dal fratello Gitifeppe Re de' Romani , fì mife ^e| 
Settembre in iriaggio .^Ila volta d'Olanda. Ecco ormai gran parte deli' 
Europa in guerra per idirputare ^lla Monarchia di Spagna ; nel quaj 
tempo ^nche ii 'Settentrione ardeva tutto di guerra per la 1^ del SaU 
ione Re di 'Polonia -eoa Xlzar -xlella Ruflia coatro il Re ^i Svezia , <hf 
diede loro deir-afpre lezioni • 

Ne* principi di iquefto medeGmo anno I70| un fiero tremuoto ca« 
gionò notabile danno nella Romagna ed in guelfo Regno di Napoli , e 
fra 1^ altre Tovefciò le Città dell' Aquila, tli Civita Ducale , Monterea- 
le, ed altre Terre di quella Regione- 
In quefto nuovo anno -accadde in tiermania una battaglia fi trrri« ^•J*>i704 
^le fra i Gallo B9vtri,*e gli i^nglo*lQcfarei , che da gran tempo non 
era feguita una 'fimile, ndfa ^le grande fu il macello de' vioti , p 
ferfe non Biinore qnfllo de' vincitoH. Erano le due Armate nemiche 
forti ciafcuna di quafifeffimlamik combattenti «tf ci dì 13 d' Ag#o in 
vicinanza di Hoghftcdt -ycniie» alle naani: dall^nina -e dall'altra lì com* 
battè con efèremo valore e furore. Ala in 'fine fi diiìluarii la littoria in 
Avore degli AngloCefarei^ Secondo le relazioni Tcdefthe ^ di^ci mJL* 
la Gallo- Ba vari vi |)erderaB la vita ^ feimila fé ^w andairpn feriti , ^ 
dodicimila riraafero prigioni , la maggior jiarte tolti fe{>arati d^H' Ar? 
mata, e ftretti dal Danubio, furoa Jòrzati a pofar i' armi . :Fnr t 'pri« 
jio&ieri fi contò il ^larefciallo di Tàllare « Il Duca ndi «Baviera ^ e i) 
Marefciàllo di Marfia marciaron frettolofameitte 'colla ^ente che potè* 
ron falvare alla -volta tlella Selva ^era^e della Trancia • Anche T efer* 
-cito vittoriofo lafciò 'fui campo circa cinquemila eftinti, e a piii di 
fettemila -afcefe il numero de'^feriti^ La Baviera che dianzi facea «trer 
mar Vienna , -venne in potere di Cefare con patti 'onorevoli per l'È* 
lettrice , 'clie fi ritirò poi a Venezia , eflfcndo paifato l' Elettore confor* 
te al fuo governo di Fiandra * Fu grande la forprefa de' Francefi in T- 
talia per quello fatto d'arme in Germania , che loippe i difegni <tlel Re 
Criftianiffimo. Vi fu andbra gran guerra in Portogallo , doV'^^era ginn* 
to il Re Carlo III con rinforzi di milizie Ingl(rfi ed 'Olandefi. Lo fteff 
fo Re Filippo V andò in campagna , e riportò di molti vantaggi foprt 
<de' Portognefi , e fé ne tornò gloriofo a Madrid , fé non che 'le fue al« 
l^rezze réftarono amareggiate dall'avere gl'Icglefi occupata la Città di 
Gibilterra , -pofto di fomma -importanza nello '{{retto , ma mal cuftodito 
dagli Spagnuoli in fi pericolofa xongiuntura. Segui parimente una fiera 
battaglia circa il fine d'Agofto verfo Malaga fra le flotte Francefe e([ 
AngloUanda * niun meramente potè attribuirfi la vittoria • 

Nel quinto :giorno Ji Maggio di quello ^nno pàfsò agli eterni ri- A. 7, 1705 
pofi V ImpemdOT Leopoldo. Lfdciò ^e^ due figli, tiiiifeppe Re 4c*^(h 
T§m. III. L 1 ma- 
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mani , e Carlo III appellato Re di Spagna , il prioio <li temperamento 
focofo , e F altro d'una nìirabil faviezza. A Leopoldo fitccedettc il pri» 
ino con afTun^ere il titolo d' Imperadore de' Romani, ed accudì piii dd 
padre defunto al prò fegui mento della guerra contro laRealCafa. diFrao* 
eia ncll' ako Reno, alla Mofella, e al Brabante , dove non maocarooo 
Azioni fanguinofe* Lo Arepito m^iggìorc delia guerra fu in^ Ifpagna . La 
potentiffima flotta combinata degl'Inglefì fdOlandefi con gente da sbar» 
co, e col Re Carlo III fi preièntò avanti Barcellona. Al nome Au- 
ftriaco concorfero colà in gran copia i Catalani armati , e formaron T 
affiglio ài quella Città-: il pQ|^o di Barcellona fi nùfe a fedisione, e 
v'entrarono gli Auftriaci, accolti con feftofi ed ineeflfanti viva.. L' ac* 

Juido della Capitale fu in breve feguitata da niolt« altre Città di quel 
Vincipafo. Tumultuarono parimente i popoli del Regno, di Valenza, e 
quefta Cktà^ con altre alzò le bandiere del Re Carlo 1(1 . A queda ri- 
A»l ljo6 bellione fi raoffe, da Madrid verib il fine di Febrajo il Re Filippo V ed 
afiedìò Barcellona; ma giunto agli 8 di Maggio il foccorfa della flotta 
Anglollanda , fé rifolvere il Re Filippo a fciogliere queir aflèdio » e a 
ritirarfi a Madrid pel Roffiolione e per la Navarra . L' efercito Dimico 
gli andò appreflb : il Re Filippo non credendofi' allora ficuro io Madrid 
R ritirò altrove totth tiKta la Corte; e nel di z Luglio fu folenJicmeQ<» 
te proclamato in quella Città di Madrid. Carla III per Re <li Sf^igna» 
nel cui favore (ì follevò anche I' Araaotia . Intanto rinforzala il Re Fi? 
lippo da i foccorfi fpediti dal Re Cridtaniflima, dopo aver fatta riti- 
rare gir Alleati ir>feriori di forze t rientrò* nella fcompigIÌR.ta Città di 
Madrid. Corfe dei gravi pericoli il Re. Carlo, perchè abbandonato da 
i Portoghefi , pur ebbe la fortuna di fcampare a Valenza ^ dove eoa 
gran applaufo fu ricevuto da quel popolo. 

Fra i gran pcnfieri ^ che agitavano la Corte di Francia ,. per. folle» 
jiere la Monarchia Spagauola minacciata ia tante parti dell'armi Colle* 
gate, uno de' principali fi icoprì efler quello di ultimar la diftruziooe 
di Vittorio Amadeo Duca di Savoja , Principe, che colle fue ardite ri» 
ibluzioni , àvea iinqul obbligato il Re Cridianiifimo a mantenere io I» 
talia una guerra , che gli coftava noa pochi milioni ogni anno , Non 
kfciava il Duca deMa Fogliada di marciare con alcune misliaja di faa« 
ti e cavalli, per cogliere, fé gli veniva fatta, il Duca di Savoja . Ma 
egli vigilante, fcorrendo ora in un luogo, ora in un' altro > feppe fem- 
pre fchermirfi da i nemici , finché fi ritirò nella Valle di Lucerna. Il 
i Re di Francia per bifogno di un eccelleate Generale in Fiandra richia- 
mò il Duca di VandonK) , ed in luogo foo a comandar T armi in Itap 
lia fpedì Luigi Duca d'Orleans fuo mpote • .Venuto quedo ^geaerpso 
Principe col Marefciallo di Marfin a Mantova , trovò con fuo ramma- 
rico ben diverfa la faccia delle cofe da quello » che gli era flato fuppo* 

" , . fta. 



Digitized by 



Google 



Del Regno di Napoli Par. Ili Cap. VH. ^ irfy 

fto. Torino intanto viene affediato da* Francefi . U Priocipe Eugenio 
animofamente marciava per V urgente bifogno di quella Città . Progre* 
éìV2L in quefto nientre quel memorabile aifedio ^ e maraviglie di vaio- 
re facevano tutto dì non meno gU aggreflbri , che i difenfori • Le ar^- 
rìglierie , le i>ombc , le mine giocavano cootinnamente da ambe le .par- 
ti, e ^ran faogue coftavano le fortite, che di tanto in tanto fi faceva» 
no ora dalla Città , ed ora dalla Cittadella • 

Giunto che fu il Principe Eugenio per foGcoriser Torino » fu de- 
terminato nel Configgo di avventurar la battaglia nel dì 7 di Settem^ 
fere. Intanto era giunto ri Duca d* Orleans ^d -unirfi col Duca della Fo- 
gtiada forto Torino . Tenutofi configlio da' <7enerali , il feàtimento del 
Duca Geherarliffimo era di -abbandonai* ie trincee , ed in ^aperta campa* 
gna far giornata co' nemici . Di diverfo parere £a il Marefciallo di 
Marfin , dato come per Ajo al Duca -d' Orleans., infidendo , che noa 
£ aveflè in un -momento a perder il frutto di tante fatiche , ^er ridur- 
re agli eftremi la Cittadella- di Torino. Ma perfiftendo il Duca d'Or» 
leans nel fiio propommento , 4Ìitde ^e il Marfi^ aUa difpu^a con pre« 
ièntare un ordine della Corte di non abbandonar le trincee : il che eb- 
be a far difperare il Duca, che ad atta voce prediife Tofito infelice 
della fconfìgliata rifoluzione; ma convenne ubbidire. 

Allo (puntar dell' alba del dì 7 Sottembre tutto il Cefareo efercito 
corfe all'armi , e «'inviò in ordinanza (enza toccar tamburi verfo i trin- 
cieramentì nemici formati fra la Dora -e la Stura. Alti erano gli argi- 
ni , profonde le foffe , guarnite le linee tuéte d'artiglieria e mofchette- 
ria , che con terribil fuooo e fvror da palle cominciarono a Salutate gli 
ardfti aggreflfori. Per due ore- continuò il fanguinofo combattimento ,ftu- 
diandoli gli uni di entrar nelle trincee,egK aitridi rìpulfarli • Fu criedu- 
to , ciie più di duemila Imperiali vi perdeffero la vita prima di poter 
Aiperaré que' forti oftacoli . Ma in fine li fuperaroao ^ e data ne fii 
h gloria a' Pruffiairi , condotti dal Principe di Anhalt , che de' primi 
fboccarono nella circonvallazione neoiica , Per la troppo lunga edenfioa 
4elle linee era ^(Hrbuita anzi difperXa la milizia de Galliipani • Noa 
fi torto vi penetrò il greflb corpo de' Pruffiani , che 'fi fparfe il terrore 
e la cofternazione per gli ahri viciai pofìamenti « Fecero bensì vigoro- 
fa refirtenza alouiri corpi di riierva fi fanti che cavalli » ma in fine ri- 
mafero rovefciati dalT empito de' nemici ; -e da che furono da' quarta- 
fori fpiànate molte di quelle barriere , il retto dell' efercito Ceiàreo en- 
-trato pcfè mane^iar l'armi. Allora non penTarooo piìi iGallifpani che 
n falvarfì; e chi potè fuggire, fuggì « Al Duca d' OrleMs «toccarono al- 
cune ferite , ddle quali fu obbligato a ritirarfi per farfi curare . II Ma- 
4*efciflllo di Marfin gravraiente ferito fu prcfo, e nel dì ièguente mori,. 
A relAzione de' ì4iiGitort piii di 459q Zuron i ^^li/paai rimarti . fui 
t : L l % cam- 
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éampo;. più <ft 7000 fatti prigioni ; e vcnAero ià mano de! VittOriof^ 
Diic^ Amadèo più di 150 pez^i di cannone , e circa 60 mortari • ON 
ttc a ciò un' imhtéhfa. quantiti di bombe v granate, palle v polvere da 
fuoco, ed altri Aiilita'ri attrècci, con» doe- e pi ìl mila- tra. cavalline mei* 
li , e buoi . Grah bagaglio , molt* argenteria ,. e tutte It- tende- rimafero 
in preda de* Ibldàti, e fu detto- cht fin la caiTa. di guerra entrafle nel 
ricco bottino •, Non. finì la giofnaft ,. che il Duca di Savoja^ col Princi- 
pe Eugenio* fece la fuaìentrata in- Torino- fra.i Viva del fuafefJsqggì^n- 
te popolo. Il Conte Dàun ch'aera pertJifefa di Torino^ fòllenniztò ilT» 
DtUmc col rimbombo di tutte le artiglierie •. Qtìella. famofa «tornirà e 
littoria. ftoi*di V Eunopa tutta, non. che iMtàlia ,, perchè 1' oftc Cefarov 
no» *potca afcendtre a piit di trentamila, pèrforie:^ laddove^ ncli' dcrcito 
G^llifpano^ fecondo là còmun. creden:cav& contavano, circa^ ein^uantami^ 
la combattenti ^ Nel dì ^. del roedefimo^ mefe* in unr altra battaglia di- 
tali' da due fcparati còrpi fotto Caftigliob^ delle Stìviere> F?edericaPrui» 
cipe d! Haffia CaffeL rìèaafe icbnfitto dal Corffe <K Meda vi Comandante 
Francefe y con perdita cK piìir di doémil» perfbnev di. aliaste: bandiere 
e ftendàrdl, dell' artiglieria gtolhu e minixta > delte muniaiònv ebagagli(v 
Se. l Francefl bella, faga aveffWo» vottò IL cafftmtno^ veH<y il Moa- 
ferrato e Stato di Milano ^ tante ifi^zzer da. loro^ (Ìi(^ndeML potevano 
lungamente contraftai^ à i Ceùitcv il dominio di ^^egU- Stati ». e fori" 
anche riftrìgnere il Duca dr Savo/a e- ti Principe- Eugenio ^ fpròvvedut^ 
dii tutti 9 ne* contorni di Torino- ^ Ida. a\^nflo* i fuggitivi Gallifpioi 
prcfe le ftrade che guidano in* Francia. ^- ricoverarfl nel tj^finatoy fe* 
cero sì , che reftò pili libero il campo ali* ami Collegate ^ per togUc* 
te il fmttò dell' rniigne loro vittoria. In un tratto fa occupato Io Sca« 
tò^ di Milano > Mantova vii Monferrato ». « T altre Piazze della Lombare 
dia;, talché i Francefi; furoa corretti abbandonar Tltalra^e. ritirare col*^ 
le loro< truppe in Francia .^ Nòn^ furono in quèft^aiino* mena ilrepitofe 
le fcene della guerra nelle Fiandre, di nhoda che anche in quelle parti eb* 
Bero tefribilc Icacco* V armi delle due Corane. Reftò^ forpitla h pubbli- 
àt cutiofità allorché fi ipropalb^ iia ÌKXÒrdo» ftipulato in- Milana nel di i| 
4« T* 1707 ^ Maratò^ im ì Midftr dell* Im'perador Gi«feì>pe ^ e del Re Carlo ìli 
fbo« fratello, e 'quei del Re Criftiancffimo Luigi XIV » per cui fa con- 
venuto^ che I Francefl evacuarebbono» tutta la JLombardia • Rit^iftvao<> 
elfi tuttavia il Caftelto- di Milano s Cremona v ìffaiitova. > 4a^ Mìrao" 
dola , Sabbiotfett^ ^ Valenza , e rt Finale di Sjilagoa -; di ^tìo fo- 
trero ceffione agli Aoffriacfc fratelK t riloKizibnl <!be rparve ftrana ad al» 
«fon! » ma the Motto be» cèhvehne aliar favtetaa delgàb^neHo di Finii» 
ci^. E* imperdibile la fpeftì v <hc faceva 11 Re Oiftianiffiiiio fKr ^nM<^ 
-tkre la gUei^ra in Italia . Ali» Francia fopra ttitto* preiheVa di fkap^ 
it tifuppc éiifleiiti in Ldmboidili » t k migliaia tuicora di qntlfe ^ ^i>*<' 
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fano rèftatc prigioniere: punto che le fu actordato con tott* i coaiocli. 
ecl onori militari y affinchè poteflcro tali milizie piiHiiir ficerre m Fran^. 
eia . Per foftencre la. fola guerra in Italia .^ the poi nuHa» frutta v wn^ 
piegò il Re CfifKàniffimo più di fettantit milióni- x!i luigi «i^oro, 

Av^no i Firanctfi per foccorrer iL Milattefè tafciat^. voto^ il tioAro* 
Iftegno di lòr truppe ^ onde :s*ebbe opportunità di tentarne Timprelà con 
feliciflimó fucceflb'. Per raffetionb^ di attedi pòpoli aU* Angufla Cafa d*. 
Aufttia , baftò. al Conte: Dafuti ton un diftaccamchto deirefe^cita Impc* 
riale, eh* era. ia Lombardia di cinquemila. faDti\e circa tremila, cavalli^, 
partire^ nel di 12. Maggio del I707 ed entr'are fen^ enervi chi gli fa* 
ceflc oppofizione nel Regno, ed a'7 di Luglio felicemente impofTefrartl 
in nome del Re Carlo Iir della. Città di. Napoli , gli ÈletfT ddia. qua- 
le corfero- infino^ ad Av^rfa a prelentargli le chiavi . L* efempio della 
Metropoli fu> tofto. imitato, dalle altre Città del Regno r i Caftelli tutti 
fi fefero alle vittorièfe infegne . Péfcara parimente m, refar fola Gaeta , 
<9ov'erant ritirati gli SpagnuoH col. Duca d' Afcalofta Viceré ^ fece re(I« 
JR^nza.,. tifia ia meno di tre me(i\ dopa breve affedio fa^ prefa: pet aflal- 
tò , e faccheggiata. ^ IL Duca d* Àfcalona , chfe- ritirato erafi colla, gente 
the potè foftrarre nel Cartello >. fu obbligata di renderd a difcretiotoc ili- 
'fi)?hie col. Duca di Bifaccia, e col Principe di Cellamare ^cbe furon pub« 
blicam^ntfe tondòtti ^prigionieri fra grittipropfcrj; del popolo , minaccian- 
te iaìir Afcalòna ,, còme cofa degn^ di lui\. la forca, pfel fangue de* Napo- 
litani da lui Tp^rfo in occaiGone defla congiura , gvà y. maneggiata e ma- 
tàthrcnte efegoita. conffa. del Rt Filippo V . F» poi ricWamato in Ger- 
ìhanià Tt Conte di Màrfinitz:^ dicttirrato libiringtfeffb Viceré-, e il go- 
vernò il 'Nìipòlt réftb al Cbilte Dalin .. Ftrton> iit^nutfc te medcfime leggi, 
ì metféfiihi ^Mtóiftriti ( Ibi mutandofì le peffbtie di, CcAóto , ch^ «ranvi, 
ilal Ile èmol^ fra ^ue* fette anni (lati efalt^ti ')^ li ìftedeGmi (HK nelle 
SegWtérie ali* ufb, tfi ÌSpag;na , ed i mfedefimi Iftlttftì . CK SpagnuoH ,che 
Voliera rifhattefte „ fUbòno m^t^tttfti ne- lor6 pbfti : fwcun #e* Tribunali 
cbnférvàte^ te: "altcròativfe , th* effi godevano tielle^Tbghe : in bncve tol- 
%itfe i Vieterà di hàzion Tedcfca^ e gK* Xlfficiaft. milittri <ftfe w^m» il: 
cibìfiàhdo. delle lòrò 1trUp|>e,.-ih Wiehte fu afterata la Pòlfeia: ^1 Regno •. 

tJi qucftò teHct p'aflb profegniv^no in Italia gli afferf. del ReCar- 
)ò fir ttaèntre in IfpRda^ ahdaNrana U^ precipkib . Ln* l^ffi^iia de' 25 
Aprile di nuefto mede(lmf> anno 1707 tra le- due lAttiirtie A*fnwie ^on 
iungi dalla, tittà drAImanxa net «tigno dì Vilenka ,.*n«»lla -^urte-gi* In- 
glcfi tecero/maravifilìe , foftenendò ]pe^^fan fpario di tempo il pelo del 
confitto ,.<be in fine sbaragliati cedei^onro fl eaibpò ?a' Wbdtòri fiallì- 
fpani ^ con venir loro in mano tutta T àrtioK^rìa neinitfa , *e ^ìl minuta, 
bagaglio con afT^L bandiere e fleUltlaYdi , COilftrmb la Monai^hffa di Spa- 
gna nel dominio del "Re fillppo V , Qrati tracollò diedfc ^ueaa^ftM6r^ 
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ta alla forMina del Re Carlo III^ il quale fiermoffi in ^uell' ann^ Io Bar« 
ceUona per animare i Tuoi Catalaoi nelle difgrizìe^ tantoppib che oltre 
al non venirgli alcun nuovo foGeorfo ne dalle Potenze marittime » ne 
dair Italia^ da ogni parte fioccavano famiglie nobili di Valenza ed Ara« 
gotta fue parziali., che t lui fi rifugiavano, cercando di che vivere. A 
ttìnle contentezze della Corte di Madrid fi aggiunfe nel dì 25 Agoftol* 
«ver la Regina Maria Gabriella di Savqja dato alla luce un figliuolo , 
dti iu pofto il nome di Luigia e dato il titolo di Principe d'Afiuria. 

CAPITOLO WUL 

Carlo in. Arciduca d'Auftrià ^gefimonono Re di Napoli, poi 
VI • Imperador de' Ronriani • 

{Ontinuano U perdite della Spagna. Orbttello ^ S. Stefano ^ Piombi^ 
no y e la Sardegna j fi $ccupano 'dagli *^uftriaci . Minor tea dagl* Ingle* 
fi . Il Duca^ di Mantova , dichiarato reo di fellonia dalla Cortp di 
'Vienna^ perde i fuoi fiati decaduti al Fifco Cefareo. Grafie concedute 
ttal Re Carlo UI alls Città e Regno : fpe^ialtnente eie contro il Fifce 
mllitaffe la preferirtene centsniria j e ftefe la fuceejpon feudale a f aver 
^e^ Baroni per tutto il quinte grado • fJo^x? ^*^ ^^ -^^^ l^ Pìindpejfé 
'Elifaòetta Crifiina di IVolffemòutel • U Ducato della Mirandola tolti 
-mi Duca Franco fco Pico^ dichiarato ribello dal Configlio aulico y fi oc* 
"quifla con foldo dal Duca di Modena . Carlo III chiamato Carlo VI vien 
eletto Imperadore^ per Ja morte deV* Imperador Giufeppe* Maneggi del" 
la Corte di Francia per difiaccar la Regina d^ Inghilterra da Uà ìe^a Ce* 

' f^rea^ ed ottiene da quella un armifiixjo . Pace generale capitolata in 
Utrecht . ^Altra pace fegnata in Raflat . // Re Filippo V Ipofa in fecen* 

' ^ nox;^ la Principerà Elifabetta Famefe . Innal7:amento -dèi Cardinal 
méHer'oni divemUo arbitro del gabinetto di Spagna . Quefia rompe ti 
brattate della pace id^ Utrecht y ed occupa la Sardegna e la Sicilia Srah 
tato di lèOndrs ^ con cui fi propone tappate al Re Cattolico , nen accet* 
-utta . ji^adrùplico alleanza contro. delU J^pagna. ^uova guerra. Cadù* 
ta del Cardinal %4lberoni ^ che licenziato dalla Sj>agn a ^ produce la pa* 
ce i abbpaeeiando il Re Cattolico il trattato di Londra . Congruo Ji 
*C amorali trattato di Vienna del 172.5 •• prammatica fan:(tone dell* h^ 
perador Carlo VI del 1724: ed altre trattato dì Vienna del 173I V»ip 
eterno alle ritenni^ fiambievoli di Carlo VI -e di Filippo V: intorno alla 
ifuccefione ne* Regni e Stati Jfi^riaci dell* ^rciducheffa primogenita Ma* 
^a Terefa con vincolo di fedecommeffo e primogenitura : eS intorno alC 
eMntual fuccefftone deW Infante D. Carlo primogenito della Rep\na El^ 
/aà^t0 Farne/e al Gran Dacato di Tqfcana^ e Ducato di Parma e P!^' 
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ctff^ . Tìtippo V rìnun'^a il Reame al Frineìpe^ éf %4JiurU$ D. Luigi 
fuò pfììmgtnito^ il qualt mrnte nel medefimo anne^^ e *l Re padre ripi'^ 
glia il governo . V Imperador Carlo VI riceve P inveftitura^ del Regno 
di Napoli . Self efemptare if un Pontefite s^ ammira in Benedotto XUt. 
Il Re dt Sardegna Vittorio %/fmedto rinuncia il Stegno^ e 7 governo de^ 
fuoi Stati a Carh Emmanuele fuo figliuolo ^ e invano fi pente . Il Reaf 
Infante D. Carh impoffeffatofi del Ducato di Parma e Piacenza , conqui» 
Jla i Regni delie due Sicilie •. 



A 



,Tfcfc in qucfP amia ìT Conte Diaun VTccrè Ai Nàpoli a rimettere ^* !• ^7^* 
lotto il dominio di Carlo HI ie piazze fpettanti alla Spagna nelle ma- 
remme di Siena. Spedito colà un corpo di truppe fotto il General Vctzel, 
ridufle con poca fetka aHa rcfa S, Stefano ed Órbitello.Non molto poi 
venne a'fùoi voleri anche la C^ttà di Pionvbino col fuo Cartello . Ma in ■• 
Torto Ercole, e Portolongone fi trovò forte refiftenza. Verfo il princè* 
piò di Novembre , il Comandante Ai Pbrfolongonc , sbarcata gente ad 
Orbitellb, col nembo' di molte bombe fece provare il fuo £Jegnoaqueli 
^a^ piazza • 

' Fra la^ Corte Imperi'are , e Vittorio Amadeo Duca di Savoja- non 
Doche differenze inlbriero a cagion dei' Vigevanafco , già promeflb a quel- 
ito' Frincipe ne* preceduti pattf, fenza che il Configlio Abulico di Vien* 
sa (apefTe mai condifcend^ere a quefla ceffione^e'l Duca fi moftrava re» 
hitente ad* ufcire in campagna, ft non era foddisfatto*. Il Conte Daun 
fu richramato dà Napoli al comanda delle truppe Gefaree in Piemonte, 
e 'in luogo fuo con. titolo di Viceré pafsò ri Cardinal Vincemmo Grimank 
venuto a quefto governo , e ne prefe it poflcflb ^nel dV 4 di Luglio . Nel 
giorno feguenfe mori ih Padova il Duca di Mantova Ferdinando- Carlo 
Gonzaga ,^ dichiarato già reo di fellonia dalhi Corte di Vienna , e decar 
dutì i Iiioi Slati al filco Cefareo. Non lafriò^ il Duca di fé prole Jegit* 
tima , e quantunque Vincenzo Gonzaga Duca di Guaftalla faceile . piil 
Sftanze per fuecerfere nel Ducato di Mantova , come chiamato nelle In» 
veftiture, non potè confegufre \ì fuo intento. Sólamente gli venne fat* 
to di portare il poffeflb e dominio ad Principato di Bozzolo , di Sabi> 
bipneta» Ofliano^ e Pomporiefco. 

Profperofc ancor furono fn queft'anno medefimo 1708 due^altre imi^ 
jprefe alle armi Anglòcefàree . L* una fii Tacquifto della Sardegna per in 
Cafa d* Auffria • poiché avendo la ffotta Inglefe^ sbarcata in qncH* Ifoln 
verfo la metà d Agodo un groflb corpo di milizie Auftriache , trovò 
que* popoli ^ che con fefta inalberarono tofto- le bandiere del Re Cariai 
t^l e 1 Viceré Spagnuolo fu coftretto a capitolar la refa Hi Cagliari^ 
ed^cirfcne cogli onori miKtarx. L'altra fò la prefa dell* Ifoln Minori^ 
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xa cbgringUTi . AnioF€^iav4no cSi dt gran t^mpo fu^ll* I6^a>per W 
ma di metter il pic4« 4P Maooa i porta ik* più rigijar^CYQU e ìxc\\v\ del 
Mediterranea , q di quivi ipiidarQ mm 1)uiq«a fg^U ^ Ipira QQtBmer?;jo . 
Nel d\ f 4 di 'Settembrci il General inglef({ Stcnop il;)aiK4 in '^uel^ ìfolt 
piìi diduenaiU comhatteiKti^^ gli abituati porfaro ^ i^ngf ttar fi . N^{ di 
^6 marciò contro il Caftcllo x Porto di Maooc j f fra 4"^ giprpi fc. ne 
ìmpo<r$fs6-' perdita^ che lomq^ailieatQ rincrébbe al Rq Tilipno pcrrim- 
portanza di quel Porto , riacqui (lato po\ dal Re Carlo III pprooneMp* 
narca delle Spagne con tutta V Ifola il dì 4 Febbrajo 1782 , tlopo no 
afledio fi ftretto e vivo pofto ^1 Xi enerale ìSpagnuòlo Duca óillon^cui 
fi refe prigioniera 'di guerra lineila ^uarnigi<n)^ '^ittamca^ 

Il Re Carlo lU* sAutlriaca mofTo dàlia fedeltà x prpiit«ja inoftiì^. 
U da* Napolitani , icoiiccdettf alla Città e Regno nupve grazie » e la pron- 
ta coafenna delle aoticiiQ. Qoorò la Città» e i Tuoi Eletti 'Cqd nuovi e 
^h fperiofi titoli « Preferì i Tuoi Nazionali nelle cariche? , Qenéfizj , e 
«egli Xlffizi,HCÌclad«»A>i>e i Torc(li<rÌ. <on pi^i (w fecali /C,cdo)e (lai»- 
lì Tmipo^nM diritto 'deliyj^^f'^^r Ktf^^^^^ boll^ , brevi 1 

•^ altre provvifiool , cH« ci veflfg«Mio ^di Roma # Tiet^ rigO|t)r^cptf f 
alienatione de' fondi dell' entrate recali . Sterminò affatto ogni yefti^io 
é' Iquifizione . Co* fuoi regali cditt» comandò , «he in tHW* i Heaicfiq , 
Vefcovadi, Arciveficovadi^ ed ajtrc Prelature del R^o^^ foffero ifjt- , 
to ofclttfi i Joreftieri , ^è che iq |or beneficio fppra -quelli ToiTanq i» 
porfi penfioni , altre gravezze . Conferme twtt* iprivilcgi ? grazie con- 
cedute al Baronaggio ed al Regno 4a' Re fuQÌwedec;ciDrori.T<J 
H del Cedolario^ ^VoUc, -che contro il fuo ^Fifco militaflc 1» T^r?fcriiio>' 
ne centenaria, anche QeUe regali^, nelle ^ofe giurifdi^ionali» e o^Ueal* 
^re file ragioni fifcali « Stefi: la fucceffioo Snudale a favor de'^ropi P^ 
tutto il fuinto grado t 1p conceda -fyinte altr^ ^nw t (he Ic^h^ ^ 
volume delli Privileg} , f Gra^t^^^ 

Istastoiu ^provveduro i( Re^ 'Carlo ìli d* ijne non ~n96)> Tim 9 t^f 
àifreoeittB ^Priiion>eflk per moglie ^ Mlififfietpa Crifiin^ 4i Brwfvhb'0t 
ihea dì ì¥ilffnimt$l^ iAic ^ quello fine abbracciò la religion Cattolica! 
la quale sda*fuoi Sfati ti'^verfaodo la Gerojania e ritmila , fi conduflè Ì9 
BaicelloQa fii la flotu laglefe al filo Spofot e nel primo Agofto 170$ 
fece il fuo folenne angreffo in -quella Città. Nel ^J t?mpo i prpgr?^ 
delle armi Ai^ache io tljpagna ^ fot» Ir wndott^ dd CoPte di Sta* 
remberg^ &0etio marainigUofi acqivfti, pemetrapdQ co^fuoi fif?rciti 1»fi^ 
a Madrid: e fé il Puca-dt Vapdoipo, al qual^^raiU tp <:opferitpi|^ 




Spagoa larobbe aUora ftmta. Gii OlandeC , t gr7p£lefi daH* ^tra T^ 
^matio iatcramofite mtti, i Fprapcafi i^ Fian4r»« Innia Wt^U» ^ Jf[ 



Digitized by 



Google 



' Del REGfTo di Nafoii Far. m Caf. Vili. ^7} 

^ffdero vicino ad Oudcnardc fopra la Schclda , la quale porti in conlc- 
gucnza la prefa di Lilla, e di Gant , e poi V anno fegucnte quelle di a. J. 170^ 
Tournai, e di Mons; talché coffrinlcro Lodovico XIV a far propofi- 
zioni di pace, le quali, ancorché foflero «vantaggiofe alla Francia, con 
far rinunziare però il Re Filippo alla Monarchia di Spagna , nelle con- 
ferenze che fi fecero in Gertruidcmber fra i Plenipotenziar) della Fran- a.j* I710 
eia , dcir Inghilterra ^ e dell' Olaada , non furono da' Francefi accettate • 
Ciò fu un tiro di mirabil finezza della Corte di Francia per guadagnar 
tempo e premunirfi. 

In qucft'anno medefimo,coii fenten^a del Configlio Aulico in Vico* 
na effencte flato dichiarato ribello, e decaduto da' kioi Stati Francejc$ 
Pico Duca della Mirandola, ed avendo Tlmperador Giufeppe fomnaa ne» 
Mcffìtìt di denaro per V urgente bifogno delle fue Armate , mifc in ven- 
dita quel Ducato, e'I Marchefato della Concordia, e fu preferito nella 
compera Rinaldo d' Efte Duca di Modena per dagentomila doble, di cui 
col confcnfb degli Elettori fu invtflito nell' anno feguente da fua Maeftà 
Cefarea. Ed ecco eftinto un altro Principe d'Italia, la quale «uno ma- 
no viene a reftringerfi fotto il dominio di pochi Sovrani. 

Eflendo mancato -di vita in queft'anno medefimo fui fine di Se^ 
temtre il Cardinale Vincenzo Gvimano noftro Viceré , fu nominato a 
qucfta illuflre carica il Conte Carlo Borromeo Milanefe,che verfo la me- 
tà dd fegucnte mele ne prcfe il poffeflb . 

La morte accaduta in quelV anno a* 17 d'Aprile dell' Imperador a. j. I7I1 
Giufeppe in dìi di ^2 anni, 8 mefi , e z^ giorni, fenza lafciar di fé 
prole mafchile, ruppe tutt' i diiegni , e fece mutar fembiante allo flato 
étììc cofc. Due fole Arciducheflé ebbe dall' Augo:^a fua conforte Amalia 
Guglielmina di Brunivich , cioè Maria Giofeffa ^ e Marini ^Atnalia, che 
poi paflarono a fecondar V Elettorali Cafe di Baviera e Safloiiia . Non 
compliva agli fteffi Collegati , non che alla Francia , il vedere uniti in 
una fda perfonm della Cala d'Auftria 1' Imperio ,e i Regni di Spagna^ 
Tutt'i Principi d'Alemagna richiamarono il Re Carlo all'Imperio, tal 
che flando egli in Barcellona , fu dal comun loro confenfo in Francfor 
eletto Impcradore nel dà iz Ottobre, e coronato a' 22 di Dicembre, e 
Carh VI. fempre Augufto Imperador Romano fu univerfaJmente accia* 
mato • Gli convenne però, lafciando la Regina Elifabetta in Barcellona 
al Governo di Catalogna, di ritornare in Alemagna, e prendere il pof- 
feflb dell' Imperio . " . 

La mutazione nel Miniftero accaduta in Londra, e Teffer toccata 
Ja fuperiorità al partito de i Toris , fé sì che la Regina Anna , • che 
tanto ardore avea fìnquì moflrato contro la Real cala di Borbone , co- 
minciò, per quanto fu creduto, a fentire in Tuo cuore rialzarfì la non 
mai eflinta affezione «1 proprio fangue Stuardo , ficcome figlia del fu 

Tom. IIL M m Cat- 
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Cattolico Re Giacomo IL Mofla da corapaflionc verfo rabbattuto vi- 
vente fuo fratello Giacoma KL Re folamente di nome della Gran Bre- 
tagna > concepì dc'fegreti dcfider;, ch'egli diveniffe tale di fattole fof* 
fé antepofto all'Elettoral Cafa di Brunlvicb^ cui già per gli atti pub« 
blici del Parlamento era ftata afficurata la fucceffiane del Regno, qu^o« 
ra mancafTe la Regina medefima. Il Re Criftianiffimo ebbe qualche bdv^ 
lume del prefente fiftema della Corte di Londra . Segretamente dunque 
ebbe il Re maniera di far introdurre per mezza del Milord Halei , che 
poi divenne Conte d* Oxford , e di qualche altra perfona favorita dalla 
Regina» parole di pace. Guftò^ la Regina il dolce di quelle propofizioni, 
e cominciarono a ftabilire i principali articoli delP accomodamento. Di 
qucfte.mene ft avvidero gli Olandeff, e la Corte di Vienna, e fi ftudia- 
rono di fermarle, ma fenza profitto • Troppa impreffione fatte aveano 
nella Regina Anna le offerte della Francia, cioè la ceflìone di Gibil* 
terra, e dì Portomaone all' Inghilferra , TAffiento, cioè la vendita de* 
Morì per fervìgio dell* America Spagnuola che fi accorderebbe per molti 
anni agringlefi, la demolizione di I>unquerque,una buona barri«^ di piaz» 
ze per Scurezza degli Olandefi^e aT ImperaJor Carla Vf. la Fiandi-a, la 
Stato di Milano, Napoli, e Sardegna» Intanta gli Olandefi G videro 
affretti a confentire ad un luogo per dar principia a i congreffi , e fa 
fcclta per quefto la Città di Utrecht • Riufci nondirnena al Re Criftia* 
*•!• ITIZ ^^^^^^ d'indurre la Regina Anna ad un armiftizia delle fue milizie 
^ ne'Paefì Baffi, che per un pezza fi tenne fegrcta„ e fi fitfe anche alla 
Spagna. Rimedia troppa abbifoonevole agl'interni mali del fuo Regno • 
Non ne potea pih la Francia : fi lunga , fi pefante e difpendio(a 
era Rata finqui una sì univerfat guerra, fodenuta quafi tutta colle pro« 
prie forze. Efaufto fi trovava Terario > divenut' impotenti i popoli a 
pagare grinfofFrlbili aggrav;. Tanta gente era perita in affed;, battaglie, 
e malattie delle paffate campagne, che rcftavano lenza coltivatori le ter* 
re, e mancava la maniera di reclutar le Armate, Air incontro in Fian- 
dra non s*cra finqui veduta un si fiorita e podcrofo efercit» delle ne- 
miche Potenze: piazze pììi non retta vano , che ìmpediflera V ingref^i 
delle loro armi nel cuor della Francia . A quella infelice fituazione de* 
pubblici affari fi aggiunfero altre lagrimevoli difavventure aella Real 
profapia. In queft^anno mori di vajuolo Maria Adelaide Principcffa di 
Savoja Delfina di Francia . Il Delfina Luigi di lei conforte , per V affi- 
ftenza predatale contraffe la fteffii infermità^ della quale dopo fei gionii 
mori anch* egli . Due Princìpi avea prodotta il lor nutrimooio , il pri* 
mo ; Duca di Bretagna dichiarato Delfina , aggravata del mcdefimo ma^ 
Je , in men di due mefi fuccumbette ancor egli . L'altro Principe, cioè 
Luigi Duca d' Angiò, foggiacque alla medefima influenza , ma Dio ii 
donò a ì dcfider) e alle orazioai de' fuoi popoli t Cado Duca di Berfjr 
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♦err# «ipote del Re Lu%i f" anch' egli rapito dalla morte nel tempo 
tnedefuno fui fiore de* iiioi ^uni . Tanta folla di i venture domeftiche fi 
rovefciò foprt quel gran Re , che non avet conofciuto per tanti anni ad- 
dietro fé non <ne felicità, ^ 1 piacere di conquiftar Provincie . Ma 
quello fteffo Dio , che avea ridotta in sì compalfionevole flato la Fran- 
cia, tìon ne volle permettere il già minacciato e vicino precipizio. Per 
efferfi vinto il cuore della Regina Inglefe , di qua venne la falute di 
tanti popoli, e fi difpotèro le cofe al cangiamento perla pace uni verfak. 

Indotta /come £ difle Ja Regina Anna ad acconfencire ad una fo* . 
fpenfiòne d'armi fra la Francia e T Inghilterra , fece «Ha ritirare Je fue 
truppe elle avea in Fiandra dair^ercito degli 01andefi,cd Auftriaci; il 
^uale ciTendo divenuto ;piii debole a cagion di quéfla rigirata , fu aflali- 
to dair cfercito Francefe guidato dal MarefciaUo di Villars , e ftretta si 
vivamente a Denain , che dopo una confidraìbil perdita i Francefi V im- 
jiadronirono del campo nemico, e préfero poi S. Amando , e Marchien- 
aa , fecero levar V afiedio di Landred , e coft^infero la Città di Dovay^ 
€ quella di Quefnoy alla Tefa^. 

<iuéfti vantaggi coftrinfcro gli Alleati ad afcoltare le f>ropofizioni 
di pace; onde furono nominati dall'-una « dall'altra parte i Plenipoten* 
ziarj , i quali portatifi in Utrcch ^po elferfi a' 14 Marzo tra V Impc- a. j. 1712 
radore <d il Re di Francia accordato 4in Armifticio per V Italia , e 1' 
evacuazione della Catalogna , e di Majorica > e nel dì %ó ^' eiTo mefe 
accordato dal Re Filippo V. agl'Ciiglefi il deFidcrato privil^io dell' Af- 
ficnto, « fatta folenne rinunzia de' diritti fpettanti ad elfo Monarca ful- 
)a Francia , colla Tatificaztone di tutti gli Stati de' fìioi Regni, conchiu- 
fero la pace il dì 11 del mtfe d'Aprile fra 1' Inghilterra , V Olanda , 
l^ortogallo, Savoja , Priiffia , Fiancia, e Spagna. Fu tra di loro ftabili- 
to , che col mezzo della rinunzia fatta da Filippo alla Corona di Fran- 
cia, tanto per fé, quanto per li fuoi difcendenti, e di quella del Duca 
di Berrl, t del Duca d'Orleans alla Corona di Spagna, a Filippo ri- 
maneffero le Spagne , « l' Indie. La Sicilia fu data al Duca di Savoja , 
al' quale anche fu prottìelfa la fucceffione al Regno di Spagna , come 
pure a' fuoi eredi , in cafo veniflTe a mancare il ramo di Filippo : che 
la Francia reftituiva ad effo Sovrano tutta la Savoja, le valli di Prage- 
las, e i forti di Exilcs e delle Feneftrelle con altre valli , e Caftello- 
delfino , e il Contado di Nizza , con altri regolamenti per li confini 
condotti alle fommità. dell' Alpi * e furon approvati gli acquici fatti da 
effo Duca nel Monferrato e Stato di Milano . Il Regno di Napoli , ed 
il Ducato di Milano rimaneffe all'Imperadore^ Gli Elettori dì Baviera 
e di Colonia furono reftituiti nel poffeflTo de' loro Elettorati. La Rcgi- 
aa Anna fu riconofcitita Regina d' In,>Tiilterra, e dopo la di lei morte 
il Principe Elettore d'Annover» e fuoi «redi. Che le fortificazioni di 
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Duncherch (fovelTe deraoHrfi • cederfi agi' Inglcfi X Ifola di Terranttovi 
nella novella Francia, con altri luoghi deirÀcadia nell' America Scttco* 
tnonale . Le Piazze della Fiandra S^agnuola furano date ia potere degli 
Olandefi , per effere reftituite alla Cafa d^Auftria: e Lilla, ed Airem* 
fono reftituite al Re di Francia . 

U Imperadore non volle ratificare ^efto trattato per non pregili, 
dlcare le fue ragioni fopra la Spagna , né volle colla raedefima trattar 
pace. Perlochè il Re Criftianiffimo rivolfc i fuoi pcnfieri ad obbligarlo 
colla forza . Unite dun(jue le for^e fue , fpinfe il valorofo Marefciaila 
di Villars fu la rinomata fortezza di Landau nelFAlfazia • Dopo una 
vigorofa difefa fu coftretta quella piazza nel di 2Z Ag<'>fto a renderfi . 
Imprefe raflfedio di Friburgo , cbe fi refe eoa le fortezze . Dopo tali 
acquifti fi pofarono T armi , e cominciarono le propofizioni di pace , 
non potendo folo T Imperadore foftenere si grande impegno • Fu eletto 
per luogo del trattato il palazzo di Raflat, fpettante al Principe di Ba« 
den, dove convennero il Prìncipe Eugenio per fua Maeftà Cefarca,c i] 
A. J. 1714 Marefciallo di Villars per fua Maeftà Criftianiffima » e nel di 6 Marzo 
fi fegnaro» gli articoli della pace.- I principali capitoli d'efla confitlero* 
Bo nella reftituzione di Friburp, , del forte Kel^ e di altri luoghi fatti 
dalla Francia, che ritenne Argentina, Landau,, ed altre piazze, indarno 
pretefe da Cefare . f Regni di Napoli , colle piazze della Tofcana , e 
Sardegna, h Fiandra ^ e lo Stato di Milano, a riferva del ceduto al 
Duca di Savoja, tettarono in poter delflmperadorc; il ^uale avendo ri- 
cevuta la plenipotenza dalla Dieta di Ratisbona, conchiufe la pace a no- 
me dell'Imperio, colla conferma di quanto era (tato ftabilito in Raftat • 

Fu evacuata in feguito la Catalogna, e Tlroperadrice Elifabetta ri- 
tornò in Alemanna nell' Imperiai Sede di Vienna , a ricongiungerfi cof 
fuo Augufto marJto , di cui già gravida , diede poi alla luce un Princi- 
pe, che ben predo volò al Cielo. Barcellona, e T Ifola di Maj-orica non 
per quefto vollero fottometterfi al Re Filippo V. e neceflaria fa la for- 
za a foggtogarle. Reftarono folamente in dominio degl' Inglefi Gibilter- 
ra, e r Ifòla di Minorica, dov'è Portomaone , con averne il Re Catto- 
lico, nel folenne trattato di pace fra la Maeftà Sua, e la Regina Anna 
d'Inghilterra ftipulato nel di ij di Luglio del 171 J > Ibttofcritta la 
cefliione agi' Inglefi. 

Fu pertanto , -per Io Governo di ^uefti Regni di Spagna , che ri- 
manevano aU'Imperador Carlo, eretto in Vienna un fupremo Configlio, 
compofto non meno di Configlieri di Toga , che di Stato ^ nel quale 
non avean-vi parte alcuna i Miniftri Tedefehi . Dal noftroRegno fi matt- 
dava un Reggente , come già praticavafi fotto il Governo degli Spa- 
gnuoli di mandarfi in Madrid. Si ferbarono i medefim'iftituti , e le Se- 
greterie rimafero ancora all' ufo di Spagna, dettate in quella lingua le 
regali cedole, e i difpaccif Nel 
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Nel Fcbbrap di quefto medefimo anno 1714 morì Maria Lodovi- 
€ft di Savoja Regina di Spagna. A' 12. Agofto nr*orl pure Anna Stuarda 
R^ina della Gra-n Bretagna, e fu pacificamente riconofciuto per Re di 
fuel potente Regno Giorgio Lodovico Duca di Bru'nfvicb ed Elettore^ 
cfclufo il pretendente Giacomo IF[. Stuardo Re Cattolico di quel Re- 
gno ,. il quale coftrctto di ufcire dalla Francia, ricoverofli nella Lore* 
aa , dove neppur iìcuro , fi ridufle a cercar il ripofo fra le braccia del 
fommo Pontefice in Roma • 

£(}èndo rimafto vedovo Filippo V. Re delle Spagne , pen3^ di paf* 
fare a feconde nozze, e pofe gli occhi fopra la Principeffa Elifabetfa 
Farne/e y nata nel d> 15 d'Ottobre dd lóp^ da Odoardo Principe ere* 
ditario di Parma. Oltre a molte rare prerogative d'animo, d' ingegno^ 
e di pietà , portava in dote delle fo4-ti pretenfioni fopra il Ducato di 
Parma e Piacenza y ed anche fopra la Tofcana , ficccKne difcendente da 
Margherita de' Medici fialia di Cofirao III. Gran Duca. Stabilitefi dun- 
que le noaze per opera Ipezialmente dell' Abate Alberoni , refidente al- 
lora in Madrid pel Duca zio della Principeffa , fegui nel di ló di Set* 
tembre ii> Parma il funtuofo fpcMìfalizio , e pafsò in Ifpagna ftd fine ^ j. 1714 
dell'anno a felicitare quella Rea! profapia . 

Il Re Q'iftiani/fimo Luigi XIV. dopo il contento dì av«r afficuh 
fata fui capo del nipote Filippo V* la Corona di Spagna , e di aver re» 
fiituita la pace al fuo Regno tanto defiderata, venne Dio a chiamarlo 
all'altra vita il dì primo di Settembre in età di 77 anm , che per k A» J. 17IJ 
iue grand' imprefe meritofs' il titolo di Grande. A lui fuccedette il pr#- 
«epote Luigi XV. in età troppo tenera ^ e però bifognofo di tutori. Fi- 
lippo Duca d'Orleans, nipote ex fralre del Re defunto, e primo Prin- 
cipe del Real fangue , ebbe maniera di far annullare dal Parlamento di 
Parigi il Regio teftamento , e d' affumer egli la tutela del picciolo Re. 

Per la pace d'Italia y la Imperiai Cafad'Auftria riacquittò in queft' 
anno col valqre del Principe Eugenio la Citti di Temiswar , occupata A.J. I7l5 
dal Turco per 160 anni. Cotefta conquida tenne dietro quella di Pan* 
icova , Vipalanca , e Meadia , e tutto quel riguardevol Banntto venne 
in potere di Cefare. Di queft' allegrezza ne partecipò anche il noftro 
Regno, ficcome nelTanno feguente della tanta felicità dell'armi Cefaree ^^ j^ 1717 
in Ungheria pella conqi>ifta di Belgrado colla Servia ; benché nelF anno 
1739 perdcffe di mjovo quella forte Piazza colla fteffa Servia per im- 
perizia de' Generali Seckendorf, Wallis , e Neuperg ; ed ultimamente , 
cioè nel 178^ nel dì. S Ottobre iwvellamenle riacquìftata dall' Ai^fta 
Cala d'AuQria p^l valore del Generale Landon. (^efta prode Capitano 
cefsò di vivere di mal di calcoli con febbre infllammatoria dopo l'ope- 
razione nel dì 14 Luglio 17^0. nel fuo Qpartier Generale di Neu-Tit- 
fchein ia età di 75 anni • Egli il Fcld Marefciallo Eroefta Gedeone li- 
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bero Barone di Laudon e Natone! è flato uno degli Eroi guemcri di 
^ucflo Scco'o per Je fue virtù e valore. Nacque nel l'/ló nella Livo* 
nia in un VilUggio della Famiclia Footzen . Nel 1731 entrò da Cadet- 
to d' Infanteria ^1 fervizio dell Ii»pcratrice delle Ruflìe Anna , e per- 
venuto ^1 grado di Tenente Colonnello fece diverfe Campagne ^contro i 
Turchi fotto il Ruffo Generale Munich ©egli anni i73^-37«38. e ^jr. , 
e quindi in tempo di pace rinunziò nel srado militare .il fervizio di 
Kuflìa. Al I. maggio 174^ entrò al fervizio Imperiale e Reale della 
Cala d'Auftria <:ol grado di Capitano lìd corpo di Trenk , ed allora 
abbracciò la Religione Cattolica, Nel dì S Luglio 1750 fu avanzato al 
rango di Maggiore preffo i Liccani , >€ fu in tempo di pace nominato 
Tenente Colonnello • Nel di 17 marzo 1757 >fu -creato Colonnello , e 
nel <li 25 agoflo General Maggiore. A' 25 Luglio 1758 fu avanzato al 
pofto di Tenente Marefciallo : e finalmente nel di 7.7 Febbrajo 1788 a 
«quello di Fcld Marefciallo • Le di lui imprefe gloriofe fon defcritte da 
più Iflorici . Egli liberò Olmuiz dalTaffedio de PruflTiani Tanno 1758: 
feattè il Re iftdro a Francfort full' Oder , « a Zorndorf : fé prigioniero 
il Generale di Fouquet trincierato fopra i fette monti : prde 'd* af- 
falto <j'atz, e Schweinitz : e nell'anno 1778 alla tefta di feffanta mila 
"liomini impedì che il Principe £nrico xli PrufTia riuniffe la fua Armata 
a quella oel Re , ed entraffe in Boemia • Scelto per Comandante <7etie« 
ralc dal xleftinto Imperatore Giufeppe II , non meno gloriofe che felici 
furono le di lui azioni «nella prefente guerra <ontra il Turco fotto Din 
ticza , Novi , Gradifca^ e Belgrado. Egli della fua Confiorte Data Ha- 
^en non ha lafciati figli ; ed 4in nipote , -che milita al fervizio Ruflb 
lotto il Principe di Potcmkin , ha meditato le fue glorie , e Signorie * 
Il fuo cadavere trafportato «dal Campo Generale alla Tiia Signoria di Ha- 
dcrfdorf, fu depoflo in un fcpokro • <Vegli fteflb s'era fatto preparare. 

La Risina Cattolica Elifabetta Farnefe eflèndo molto tenuta ali* 
Abate Giulio Alberom per la fua aflunzione a tjuel talanjo -e trono , 
divenne perciò egli -di lei ^onfidente^ -ed ebbe il principal maneggiodeì 
Seal gabinetto. Egli era di mente «elevata, pieno di grad^idee, intra- 
prendente^ e collante nell' efecvzione de'fuoi difegni . fndufle ti Re Cat- 
tolico a rimettere in priiltiio tutt' i diritti della Pontificia Dateria ^ e 
il commercio fra la fanta Sede e la Spagna , interrotto da molti anni « 
Fece in oltre fperarc al Pontefice Clemente XI un magnifico fkolo di 
navi Spagnuole in foccorfo de' Veneti lontra del Turco. In ricompenfa 
di quefte belle azioni il Papa promoflfe alla facra porpora V Alberoni , 
benché lael facro Conciftoro •declamafle forte contra «di iui il Cardinale 
del Giudice. 

Sul principio di ^ucft*anno lyrj. il Re Cattolico Pilippo V. &*• 
cea del grande armamento di terra e di mare, feuza che fi fapefle il fi* 
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»e; ma fi fé credere a Roma eflere centra de' Mori per ricuperare Ora- 
zio, rnfofpettita nulladimeno il Papa, ne fece doglianza, ed afficurata 
dairAlberoni , che niuna novità fi: farebbe contra T Imperadore > fi quie- 
tò. Ma inafpettatamente fi videe Cagliari capitate della Sardegna dalla 
flotta Spagnuola aflediata ; e trovatifi deboli que* prefidj- Cefarei , fattali 
poca difefa da quella Città, tutto il refto dell' Ifola inalberò le infegnc 
del Re Filippa. Il pretefta che prefe la Corte di Spagna di rompere 1& 
guerra fu, che ne' precedenti mefi in Milana fatta fi era prigione Mon* 
fignor Giufeppe Malines> dichiarata fupremo inquifitore di Spagna • 
Gridavano i politici efler quefto un mendicata preteOo ,, per prevalerfi 
contro TAugufta Monarca della opportunità, mentre Tarmi di lui fi 
trova vana impegnate contra del Turco ;^ e tutte Tefclamazioni andavanai 
a finir fopra il Cardinal Alberoni primo Mini{!ro,.ficcome creduto auto* 
re di quefta tradimenta fatta alla Criftianità e al fommo Pontefice.. 

Per quefie inafpettate novità, la Carte di Vienna $! alterò, viva* 
mente contra del fomma Pontefice ,. dalla cui parola confortata , avea 
r Augufio Carla impugnate Tarmi a difefa della Criftianità , fofpettan-^ 
do che camminaffe d* accordo con gli Spagnuolì^ onde fdegnato, al: Nunr 
zio di Vienna fu vietato Taccefla alla Corte. A Monfignor Vicentini A^^ljif 
altro Nunzia in Napoli fu intimata dal Viceré- Tufcire da quella Metro- 
poli e dal Regno nel termine di 24 ore* fi preclufeognì efércizio della 
Nunziatura; e venncra fequeftrate le rendite di tutt* t beneficj, che va» 
rj Cardinali e molti Prelati non nazionali , ed abitanti in Roma , go- 
devano in quefto Regna. Al fanta Padre fu bea fcnfibile ed infieme in* 
giurìofo un si fatto fofpetta , quando ch'egli n* era innocente . Anche 
dalla parte di Spagna fc gli moflè un altra turbine. Il Cardinal Albe- 
roni u fece nominare dal Re Cattolico al ricco Arcivefcovada di Sivi- 
glia; ma il Papa (lette falda in negargliene le tolle. Se ne aflfefc quel 
Monarca , e vietò anch' egli ogni commei-zìo colla fua Corte a quel 
Nunzio . Richiamò per mezzo de! Cardinal Aquaviva tutti gli Spagmio* 
li dimorant'in Roma; e proibi a^fuoi fudditi il cercare alcun bencficioj^ 
• penfione dalla Sede Apoftolica con eforbitante danno della Dateria* 

Non vi fu dubbio, che dalla moffa deir armi Spaguole provenne 
la neceffità di pacificarfi V Imperadore colla Porta , mentr' era minaccia* 
to d' iovafione tutto il dominio Auftriaco in Italia • Intanto profeguiva 
la Corte di Spagna il fuo grandiofo armamento, e in Sardegna fi facea 
tnafTa delle genti, artiglierie, munizioni, e navi, né poteva prevederfi 
di certo verfo qual parte aveffe a piombare la preparata tempdfta . Chi 
credea per li porti di Tofcana , chi per Napoli , e chi per la Stata éi 
Milano . Niuna fofpettava per la Sicilia ; poicchè non era occulta, che 
fra il Re Vittorio Aniadeo, e T Re Cattolico paffava non lieve intriil«» 
fichezza , ed era anche paffato fra loro un trattato di lega . Niuno però 
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fi trovò pili delufo dello fteflb Re di Sicilia , perchè all' Improwifo s* 
ifltele, che T Armata Jiavale Spagnuola , alzate l'ancore dalia Sardegna, 
^ra paffata alla Sicilia per inli^orirlene. Rilvegiioifi aJlora un gran bit 
IHglio tra i poco parziali della Spagna * e (].ue(ta novità Tempre più fe« 
ce fparlare del Porporato primo miniftro di Spagna , cui ù attribuivano 
tutti gl'impegni di quella Corte, bench'elTa non mancò di pubblicare 
manifeflo, con cui ù (ìudìò di dar qualche colore alla prefa i-ifoluzione 
iua. Sarebbe tornata tutta la Sicilia fotto la fignoria del Re Cattolico, 
fé non foffero entrati in ifccna altri Potentati a rompere le mifurc del* 
la Spagna. 

In Napoli e in Milano, da che cominciò a fcoprirfi il mal ani* 
<no degli Spagnuoli, i Minlftri Imperiali non avean celiato di far gela- 
te , e di preparar munizioni , per ben accogliere chi fi foffk prefentato 
lìemico. S'erano anche mofl'e le Potenze marittime , fjccome garanti del- 
la ceffionc di Sicilia , ed obbligate a foftener anche V Imperadare negli 
acquici Tuoi . A nome del Re Britannico Giorgio I« fece lo Stcnop ino 
miniflro a Madrid varie doglianze, e protette . Air incontro pia alt# 
parlò il Cardinal Alberoni , facciido a conofcere che pocoi impreffione io 
lui faceano fomiglianti doglianze mefcolate con minacce • Intanto traN 
toffi in Londra della maniera di metter fine a qaeft^ turbolenze ; e poi- 
ché fi conobbe non aver forza il Re Vittorio per la difeCa della Sicilia; 
uè r Imperadore di fpofar quello impegno , maffimamentc perchè egli 
s' era av^to a male , che queir Ifola , tanto neceffaria alia conicrvazione 
del Regno di Napoli, fofle fiata a lui tolta, e data a chi non vi avca 
jj fopra ragione alcuna; nel di a d' Agofto fii formato in Londra il t>ia« 
* ^* 7 no d' una pace da proporli al Re Cattolico , la quale fé non foffe accet- 
tata, tutte quelle Potenze s'impegnavano di adoperare Teforcifmo della 
forza per farla accettare . Iq quefta rifoluzionc concorfe ancora il Re 
Luigi XV. e per eflb Filippo Duca d' Orleans reggente di Francia : giac- 
ché la Corte di Madrid avea già cominciato a sfoderar pretenfioni con- 
tro la tutela del picciolo Re , e a dichiarare inefficaci e nulle le rinun- 
zie fatte dal Re Filippo a' proprj diritti fu la Corona di Francia : cofc 
tutte, che alterarono forte eflb Duca reggente, e gli altri Principi del 
fangue Reale. Portavano le rifoluzioni della propolla concordia fra T al- 
tre cofe, che la Sicilia fi avefle da cedere a Sua Maefià Cefarea, e che 
2D ricompenfa di tal ceffione fi dovefiè cedere il Regno di Sardegna al 
Re Vittorio Amadeo . Trattoifi quivi parimente dell' eventual fucceffio- 
ne de' Ducati di Parma e Piacenza in mancanza di eredi legittimi , per 
un figlio della Regina di Spagna Elifabetta Famefe. 

Intanto fnl principio d'Agofto comparve ne' mari di Napoli la for^ 

te fquadra Inglefe, condotta dall'Ammiraglio Bing, che facendo fcorti 

a'Jegni carichi di milizie Alemanne, fece vela alla volta di Mefiiìna • 
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Altri dieci mili foldati Cdàrei marctarooo da Napoli verfo Heggio M^ 
OlabrÌAi p«- paflare io Sicilia. Andò il Bing in tracctt della nemica 
Jirmata navale t:omandata dalFAmmiragfio Càftagnedo. Si venne nel di 
atj d* Agofto a battaglia ^ ma di ^poc# xontrafto , perchè gli 'SpagmioH^ 
bactcfoo tofto la ritirau, e rimale Ja Jor flotta poco 4»en die disfatta^ 
<2tiéAe difgracie di mare nulla intte[ndirono le acioni di terra del Xie- , 
lOerale Spagnaolo Marchefe di Lccde. 

Le principali Pòterac dell* Europa éVeran unite in guerra contri 
la Spagna, e la Spagna fola lenza fgomentdrfi far fronte a tutti • Avea 
Vittorio Amadeo nel dì i8 d* Ottobre abbracciata la l^a di Cefare^ 
Etancia,^ «d ingliilterra » confentendo al cambio d^la perduta Sicilia 
«colla Sardina , clie ftava. in mano dèi Re Cattolico . f^ron elfi pro« 
porre al Re Filippo Je determinazioni prefe dalia fuadrupfice Alleanza^ 
ma jcon poca fortuna a xagion di certe condizioni xontracie a i defided 
del gabinetto Spc^gnuolo ; onde tanto il Se Britannico ^aaoto il Re da 
^Francia, cioè il reggente Duca d'Orleans , dicliiararono la guerra allm 
Spagna, pubblicata in Parigi , ed in Londra ^Sì gli uni , che gli altri 
^vrani imputarono tutti ^uefti fconcerti al folo Cardinal Alberoni:: 
aaa que(H facm.anoor loro guerra mi cuore de' loro Regni '• Manipolò 
follevazioni in Ificozia^ che prefero fuoco.^ ed in Trancia fufcitò le pre* 
tenlìoni del Re Filippo V intorno alla reggenza di quel Regno dovutm 
a Te come A piii proffimo alla fucceffione nd Regno di Francia, dan« 
^o per invalide e nuUe le rinunzie dafla Maeftà Sua iatte nella pace / 

di Utrecht* Per quelle cagioni nell'Aprile del prefente anno comincia 4«7. r^iy 
r efercito Francefe , foftemito per mare dagt' Tnglefi , veifo Ja Na varrà 
le oftilità centra degli Spagnuoli , e dalla parte del Roffiglione fecoro 
una invaGone nella Catalogna . Più afpra guerra fi faceva in Sicflia • 
Kon ceflavano il C^nte Daun Viceré di Napoli , ch'era fucceduto al 
Conte 'Borromeo , « *1 Cavaliere Conte Coloredo Governador di Milano, 
d' inviar gente e provifioni per ifcacciar "dalla Sicilia gfi Spagnuoli* 
ficcome fecero lì 'fuccelTori "Viceré il Conte di Gatles^ die viffe pochi 
giorni^ e '1 Cardinal di Scroumbadlf^ che da Roma j>l&ò tofto al go» 
verno di Napoli • 

Gran fcena ¥Ìdde l'Europa nel IRne di quefto anno xjip • Il Car- 
dinal Alberoni pria»o Miniftro della Monarchia di Spagna era divenuto 
r arbitro di quella, e jper mano fua paiTavano tufti gli a/Fari . Conviea 
£ire quella giuftizia air abilità e (ingoiare auivit^ fua, che qud Regno 
fiderà jàmeflb in un bel £ftema mercè de' fuoi ^regola menti , ed eragiun« 
to a ricuperar quelle forze e quello fplendore^ cht fotto gli ultimi prc* 
dcceflbri Re parca eclifTàto: tanto avea egli accudito al buon maneggio 
delle Regie finanze , a vimettere le forze di terra e di mare , adi(Htui« 
M la pofta^per le Indie OecidcHtaili^ a fondare una 4cuola À gentiluo- 

Tom* /i7* K a mi« 
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qf^ni pcr..i(lruirli nella navigazione, e in ogni affare cfelta marina, e 
a levare i molti abufi , che tenevano fnervata quella potente Monarchia, 
jpuofl principio avea anche dato per accrefceré la popolazion della Spa- 
gna , per introdurre il traffico, le manifatture, e la coltura delle terre 
in quelle contrade, e per fare che i tefori delf Indie Occidentali , e 
le lane preziofc di Spagna ferviflfero ad arricchire in vece degli (^rantc* 
ri i nazionali Spagnuoli • Tutte le mire fue in una parola teodevano 
^irefaltazion di quella gran Monarchia, e tutto fi pptea promettere dal- 
la fua coftanza in ciò eh* egli inti-aprendcva . Ma quefto perfonaggio m 
pììi maniere s*era tirato il mal occhio delle principali Potenze del PEu* 
ropa * sì pel già operato contraddi' Imperadore, della Francia , dell* In- 

Shilterrt, e del Re di Sardegna , e sì pel fofpetto, che uomo gravida 
i sì alte idee non pregiudicaflfe maggiormente a i loro interefli in av- 
venire • S* univano perciò le premure di tutti quelli Collegati a dctro* 
li^zzare quefto poderofo e intraprendente Miniflro, né altra via trovan* 
do , fi rivolfero a Francefco Farnefe Dùca di Parma zio della Regina 
Elifabetta . Non era ignoto all' ifteflTo Duca efier poco foddis&tto del 
Porporato la (lefia Regina , per certe imperiofe rifpofte a lei date da 
cflb Miniftro. Però animofamentc incaricò il Marchefe Scotti fuo Mi- 
sidro in Madrid di rapprefentare a dirittura al Re Cattolico i graviffi- 
mi danni ch'eran vicini a rifultare a* fuoi Regni per cagion di quello 
Minifiro. Il Conte Scotti, animato ancora da i Miniftri di Francia e 
d' Inghilterra , rivelò alla R^ina la fua incumbenza; ed efla gli ordinò 
di parlarne al Re in ora tale , in cui anch' ella moftrerebbe di fopra* 
giugner* , come perfooa nuova , al colloquio • Così fu fatto ; il Mini» 
Uro diede fuoco alla mina; foprtvenne la Regina, che potendo molto 
nel cuore del Re , accrebbe il fuoco in maniera , che il Re fi diede 
per vinto , ormai perfuafo aver gli fmifurati difi^ni del Cardinale Mi« 
nifiro coir inimicar tante * Potenze efpofti a troppo gravi danni e pert« 
coli non mene i fuoi Regni , che il proprio onore • Nel dì 5 di Di« 
cembre dal Segretario di Stato D. Michele Duran fu prefentalo all' AI« 
bfroni un ordine (critto di pugno del Re , con cui gli fi proibiva d^in* 
gerirfi piii negli affari del governo ; e gli veniva ordinato di non prò* 
lentarfi al Palazzo , o m alcun altro luogo dinanzi alle loro Maeftà , o 
ad alcun Principe della cafa Reale ; e di ufcire di Madrid fez otto gior- 
ni, e dagli Stati del dominio di Sua Maeflà nel termine di tre letti* 
mane: Si efpreife anche il Re d'efTer venuto a tal determinazione fpe« 
aialmente , per levare un oftacolo a i trattati della pace , da cui dipen« 
deva il pubblico beUe . Nel dì 1 1 , ottenuti prinu 1 paflTaporti dal Re, 
e dagli Ambafciadori di Francia e d' Inghilterra , fi partì 1* Alberoni dt 
Madrid alla volta d* Italia • 

Molto fi rall^rarooo .per la caduta di quello sì abborrito Miniflrb 
^ Jc 
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le Potenze componenti ta quadruplice illeanza , ed anche niolti crandi 
di Spagna. Allora fu che i Mtmftri d* effe Potenze è gli Olandeli me- 
diatori rinforzarono le premure per indurre il Ite Cattolico alla pace. ^ 

iQuefto piiffimo Re, ddlderofo anch' egli » efpofe nd dì 17 di Febbra- A.r. 1720 
}0 air Haja la Aia Real volontà , dopo aver abbracciata interamente nel 
w 16 deirmtecedente nAefe di Gennajo il trattato di Londra x:on tutte 
le fua condizioni , che riempiè di ^onfolazione tutti gli amatori della 
pubblica aulete. Con ciò la Sicilia jpafsò all' Imperadore , Ja^ Sardegna ai 
buca di Savoja » e feventual fuccemone del Gran Ducato di Toicana^ 
c'I Ducalo di Parma e Piacenza a' figli mafchi della Regina Elifabettt 
farneie» iiccome dinotammo piò in eftefo ntl ^ Vili del Capìtolo II di 
^^a Parte III dove fi narrò l'origine dell' ingrandimento 4ella Cafa 
Farnefc« Nel dì 13 di Giugno fcguì un trattato di paee e concordia A. J.iyzx 
fra il Re Cattolico , e 1 Re d* Ingnilterra , fenza che efpreflfaménte fo& - 
ù ceduto alla corona d'Inghilterra il dominio dell' Ifola di Minorica^ 
« di Gibilterra. Ma agl'Inglefi baftò, che tal cefiione Coftaffe dalla pa* 
ee d' Utrecht, confermata in quefto trattato. Nello ftefTo giorno ancori 
$ (labili i^na lega difenfiva fra quefte due Potenze , e quella di Francia; 

in quedi tempi fu pubblicato il mattimonìo di Madamigella di 
Monpedier figliuola del Duca d'Orleans eoo Lui^i Prìncipe d' Adariat 
primogenito del Ite Filipjpo V ** ficcome gli fponlaii dell' Infanta primo* 
genica di Spagna col Gnltiaaimmo Re Luigi 3CV . Quefta Principefll 
^on avendo più di quattro anni , fu mandata io Francia per efTer qut* 
ìfi educata I nncbi foflè atta al compimentò di quello matrimonio. MSI 
inferapatefi il Re Luigi gravemente nel 172$ , e appena dhe fi riebbe ^ 
fi Mini&ero conobbe la neceflhà di non differire al Re una conforte \ 
che propagaflfe la fua difeendenza : e ficcome f Infanta di Spagna appe^ 
'M avet compiuto Tanno fettimo, fu rifoluto di tìmandarla con tutte 
<iecoro in Ifpagna , come fu efeguito • Il Re e la Regina di Spagna ama«i 
re;ggiati per atto ^ inafpettato, richiamarono da Parigi i loro Miniftrx^ 
e rimandarono anch* tf& in Francia Madama di Beaujolors altra figliuda 
del Duca d' Orleans , «la quale dovea accoppiarfi in matrimonio coli' In^ 
fante D« Carlo • Così nacque una rottura tra quelle due Potenze ^ che 
cgotribuì ad accelerar la pace fra l' Imperadore , e*l Re Cattolico, e'I 
Re di Francia fposò la rrindpeflk Maria figliuola di Stanislao Re di 
Folooia» ma di ibi «ome. 

Nel di i^ di Marzo ^i quell'anno r^zi paf^ò ^li eterni ri poti 
refempkirifiimo Bòatefice Gemente XI. ti aeli S di Maggio fu eletto 
il Cardinale Michel Angelo de' Cond > che prete il nome d^h^ocen^o XIIL 

Non era ikiquì intervenuta una pace ben chiara , che fopifle tutte 



i$ Gontroverfie vertenti fra flmoeradore t l'Inghilterra dall' un canto » 
jè il Re Cattolico» dall' altro • Ooè «00 avea peranche l' Augufto Carlo 
yX autenticuMpte yiounxiato ^c fuc pretenìSoni fopra il Regno di Spà* 

N fl 1 gna; 
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gna > c neppune il Re Filippo V alle fue fópra i Regnt di ^^ipofi ^ St* 
cilia,. Fiandra , e Stata di Milano • Per concocdare quelli putiti 5* era. 
A.j« 17^at. convenuto di tenere in. quell' anno un congreflo in Càmbru. Si legga 
nel citato ^l^IU Cap II Harti III fppra. T origine deir ingrandimento 
della cafa Famefe ,. il congfeflb di Cambcai ^ il trattato di Vienna det 
j^aj, la Pmmnwtica Sanzione dell* Imperador Carlo VT del .17x4 e V 
altro trattato di Vienna del 1731 ivi rapportati ^ come piii confacenti* 
no alla ferie ordinata de' fatti intomo alla eventual (licceffione nelGran» 
Ducato di Tofcana , e Ducato di Parma e Piacenza a prò del Real;Ih«^ 
iantc DXarJo, 

Faceva intanto gfan premure Cefare » per ottener dalb finta Sede- 
f inveftitura. del Regno di Napoli: al cHe non s*era faputo indurre P^* 
pa Clemente Xr, »è fi ìkjuì. il regnante fnnoccnzio XIIF per Toppofi* 
xione che vi facea. la Corte di Spagna .. Fhevalfero infine i pareri delta;^ 
Corte Romana in^ favore dell'^ugi^o Cefare» giaccBea 1 diritti di Itii 
^aggiugnevea il rilevante requifìto del po(re(lb . Pertanto nel di g. Giù* 
gno di queft'amio 1712^ fecondo la norma delle antiche bolle fa datat 
ali* Imperadorc T invcftitura. del R^o fuddetto. 

Per qpcfta competenza ih tutto il Pontificato di Clemente, che f» 
poco men d'anni ventuno ^ non fi curò pili da' Competitori dìmandaria^ 
tal che fi credea, che l'ultima In vef!i tura dò vefs' eflere quella , cheCar* 
lo II prefe neJr anno i^^^ dal Pontefice Ateflandro VII. Per una con* 
fimile occafione fi tolfe. TlnveAitura del Regno di Sicilia; poiché ne» 
landò fempre i Pontefici Romoni di. darla al Re Pietro d'Aragona, tè 
a' Cuoi fucccffbri Re Aragonefi, per non offendere Carlo I d'Angtò, «f 
i fuoi. fucceflbri Re. Angioihr : gli* Aragonefi^ poi riffettcndt> che niente 
di male era loco per ciò avvenuto , né. più di ciò ch'effi avcano iQr 

2uel Regn« loro fi dava, fé non un poco di carta con quattro parole 
:ritte y^ficcome folca dire il Ro Carlo flf di Durazzo al Pontefice Ur« 
bano VI ,. non. fi curarono piU di cercarla ; onde ficcome per certa ufen- 
za fi trovala ivi introdotta ,, così, per contrario ufo. rimafe quella affat* 
lo abolita.;, di modo che dapoi né il Re Alfòhfo t d'Aragona, né Fcr* 
dinando il Cattolico , né gli altrf Rè Auftriàci giammai iti dimandarop 
oa, e rimafe folo per lo Regno di Napoli^. 

] Pontefici Romani pur un tempo s! arrogarono parimente la potè» 
Ki di dar Tlnveditura del Regno di Sardegna, ficcome Bonifacio YIU 
la diede a Giacomo Re d'Aragona;, ma poi que'Rb non fi curarono pik 
di cercarla.. Ne^'Rcgni d*^ Aragona, e di Vàtcnza pur prettfera lo ftefla, 
ficcome fece Martino IVcEe privò di que^ Regni Pietro Re d^ Aragona^ 
e ne diede TinvcRitura a Càrfo di Vàloitf figliuote di Filippo Re di 
Francia . Ma fono fcorfi cinque fecoli , che gli ftfeffi RT)mani Pontefici 
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flnilÉfe f«* LcgttD Ap<»llolko ad tocor wa fl^/ Ma 4ipoi gii 
iltri Kc <f Irigbiltem aoo cercarono pii^ inveAitara , aè fu piii pratica- 
tisi • Il medcfimo teniirotto* sei Regno A Scoria m tempo di Odoatdo I 
che refutò il Regno alla^ Chiefa Romaaa. Ma gringleG njente di ciò 
curando , fecefo fanttre al Papa , che non s' impacetafle con gli Scoi* 
aefi,. ch'erano Atdditi e vaffalli del Re d'Inghilterra. Soqp per ultimo 
aote le intraprefe de* Romani l^e)ntefici Topra T Imperio^ Somano Germ^« . 
ttco:^ che veniva da loro oonnumerato tra' feudi dalla Chiefa Romanar, 
€ che* perciò foflè della* )ofo poCeftà eleggere gì- Imperadori . Ma dapot 
fa tolta ogni foggezione, ed ora la potefti d- elaggare è rimeifa alToUi* 
•tameate pteflb l Principi Elettori, con* ofTeffi anche tolta quella cei imo* 
Bia d'andaril a coronare in Roma per mano del Pontefice .. Cosi, fccoa* 
.4o k opportunità che lor fì prefentarono^; tollero i Principi da' loro-Rea* 
xni quefte foggezioni , le quali iotrodotte ne' tempi dell' ignoranza y fic* ^ ^^ 

cooie per abuio s'erano in« quelli ftabilitC) cosV per contrada ufo furo*. 
90 abolite, 

Contuttociò Innoceniio XHI eflendooc dato- richiefto* daU' Tnvpera- 
dor Carlo VI» per fini forfè pìii* alti e prudenti , gli conceflfè l'Invefli* 
tura con averallene fpcdita Bolla , nella, ^le non. altramente che fece 
Lione X coli Imperador Carlo- V fu duopo difpenfare alla legge dell' ao 
ticho Inveftituie» le quaU- proibivano a' Re di Napoli d'eflere Imperi^. 
dori, o Ro de' Romani, e s' inteadovaao^ decaduti dal Regno., accettaa- 
da la Corona Imperiale^ 

U CardiméJ&-%él$k0m^ che- fi trovava allo*^ in Roma Legato di Ce*- 
fafle ( il quale pafaò nel tempo madeSmo Viceré di Napoli,, in.luogp^ 
di Af4rc4ii/aWa Morgiefe PtkHip$ diSuhmnaj.QW tf% faccedulo a^Cifr• 
dimatS^oHmàaci ) nel dì ^rdi Giugno* del medefimo anno i^az die*. 
de in nome dell' Imperadore , coak Re di Napoli,. il giuramento di fé* 
dellÀ' avanti- una general Congregazione di Cardinali^ ed al Tribunale- 
delia Camera Papale, prefenti li ìuei Protonotarj), ricevendo dal Papa . 
rinveftituaa • Dapoi a i$>.del^ medefianomefe nelk vigilia diS^Pietro». 
giorno da. aiMÌdiiffima' tempo fbtuito^aquefta praftaxione , il Principe ^ 
iColonaa jaomt Gran Conioftahila dal R^uo pnefent^ il. CayaU% biancQi. 
ed ti folito cenfo' eon^ foleone nompa^. 

A' 1 di Deceaabre di queft' anno fu rapito da morte iiaprovviia' il^^ I* 'T^f! 
Duca d* Orieaoa. rigante e primo Miniftro del Regno di Francia', e.'l 
Duca di Borbone fu prefe dal Re Luigi XV per^^mo Miniftro .Neil* 
«uno f^^naote.il ReCattoliao Filippo V fece un atto eroico , che recò 
Ibipora neirEiifapa>. Qj/^o MMfàf€9L imbemitofi» da fui fanciulleua> 
4alle m^ffimet della- f^h feda pietà, che acpompignò ibnpre colle òpo- 
4ra, ftaooo dello cadtiehe corone del m on d o ,. ri(eilvetle di- attendere al 
conf€NMii|»ento di quella corona, che non. verrà mai meno al R»na^ 
^^>t^i|^v>. di. Pìq>. Fcrcià^dqp»/ aiws feritt» a. A j[MÌgi 9fhc^ d Aj- 
4 ' ' ftii^ 
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^rèfle i principali doveri di no faggio Ke CriftitiiOf ne) ctt i9 O^ 

najo (blefìnemente gir rinunxiò 41 govvf no <de^ ^^^ ^ dichitraodolo Bt« 

^iferbofli il folo paiano e caftetlo di. S. Idelfonte ^ col bofeù dì Bai- 

Ifain » e una pcnfione annua di centomila doble per h\ e per Ja Regina 

4ua moglie ÌEliiabeffa Farnde • 9i convenevoU ^appanaggì prov^e gì' 

Infanti figli , cioè B. ferdinandes t>* Cmp^^ r D. FUippà.M^ Corpn* 

io da* vajooli il Re Luigi , do^ aver goduto p«v poco piii di fette bm« 

li il Regno, terminò in età di dkeflefte anai il corfo della faa rk^. 

Avrebbe fecondo le coftituzioni dotato a l»i foccedere il Principe D. 

Ferdinando fuo 'fratello, ma trovandoB egli in età non peraache capale 

^di governo , il Real Gonfiglio foppticò il Re Filippo V di «pigliar èc 

redini , richiedendo ^i6 la pubblica necefBtà;e fincixè viflt governè mq 

fomma faviezza ed attenzione i fnoi Itegni . 

In quefto medefimo «mio venne chiamato «d ma ^ita migliore m1 dì 
-7 Marzo il Pontéfice InnocenzioXIIt ed eletto in fuo luogo il OafdMèl 
Vincenzo Maria Oi^no de' Duchi di Gravina , delf "OtSim é%' Predi* 
"catori , d'ena ckelle pili ilkiftri, e primarie famiglie Romane, che ^ptal* 
tro fommi Pontéfici ^avea dato W fecoli addietro alta Cbìefii di Dio. 
'Donvenne chiamare 11 Generate Domenicano, ricoovtieìiito £eoipiEe da loi 
^er fupe^iore^ acciocché gli ordioafle in virtii di Cinta obbidtenaa di 
accettare il Papato . Prefe egli ^1 nome di Bmnddnta XUI . Col foo 
mezzo il fifco Imperiale che fi manteneva in poffitilo dellaCittà diCéi 
imaccbid e Ino dimetto, ne reAttui 11 pdflKrfTo.afHt (anta Sedo fenaa prò- 
"jgiudizio deir altrui pretenCom . Il Ponttftcato null^avaa fmiRnito MI* 
-umiltà, i^irtii la pia favorita del Santo Padre. Hoo (apevi agH ac€0« 
modarS a quella pompa^ e magnificenza elle vlen credma «v ìngnedictt- 
te neceflario, per maggiormente imprimere ne' popoli il rtfpctto dovu- 
to a chi ^ infieme fommoPonnsfice^, e Principe grande • Sa i principi 
èramò egK di afcir di palaaso fenza guardie , e com«f potem religioto 
in uria chniAi oarozM, per andare aÙe fregati fae vitite delle ChSefe 
^e degli Spedali , o pm« al ^«ggio*. «Gli eonvennt accoimdarfi a) 1^ 
^glio èt^ fìki fsggf 5 <?ioà di portarti alle fne divocioai i ocebia|K^nèlb 
<la un femplice Cappellano con poche gu^irMd, rcMrkando ^ nel iriagu 
igio Ib corau ed altra orauoni. Cefàò» come creduta da hti fijparfiua , 
fa compagnia dellt lancie fpeszato . Chi entntv» nella caaaert Tua , peéA- 
Va a trovatvi m Romaiio F^nteAer , perchè sa» f^eMs» addebbi , # 
^apezzerie^ ma folamante Mie' di pàglia, ed Imniagfiiiidp^Rtit bM mi 
CK)ce«iro. Non ^llt piti ekt gli EMiffiafUci tkhoa*» Hfl fen- udicMi^ 
^!i s^inginMftMéro diwiiri* fdtefvMHf taholfa al corcr-co^iCattM^i 
^i di S^ Ketm,ù fare 'nel «MO de^lletfgiéfi , Cms' alM- di<tÌMSb«# t 
tht di fodere aiel prfmo Iw^o^ fette piectolo batdacdiiao. Esfineste em 
io fu^ PbfKdk»tt4iK^(ko6a«dMto diri legami dei iaagiic^ e cWf 
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itttereift • Niuìm ck* fuoi ptreoti volle a palazto ^ niolto meao gli am^ 
miie a parte akima del governa. Amantiffimo della fMvertà : qoa per 
altro cercava ik ^enarot^ cèe per difbodtclo ibpra i paveri» e per elcr^ 
citar la fua t*bcraUtii e gratitudine • Egli dedito alla penitenze e a i/ 
diigitioi, non voleva che una povtra n»ifa: convertiva im fovveoimeA* 
to degl' inferaii e biiogoofi tutt' i regali e le rendite particolari , che a 
lui provvenivane. Faceva egU nel medefimo tcm^po Tufitio di Vefcovo- 
e Parroco, confeceodo la Crefima e gli ordini, at Qero , benedicenda 
Chicfe ed Altari , affiftendo a i divini IJfiz) e al Confeffibnile , vifitan* 
ilo Qoa fdlai^enre i Cardaoariafenni,nia talvolta ancora povera gente, e 
Mmumcando di fua mano la famiglia del palazzo. Queftc erano le de- 
lizie deiriadefeflb e piifibmo fucceflbre di S* Pietro , non lafciando epli 
rciò di aooidire al buon governo politico de* fuoi Stati , e alla diie-^ 
ed aumooto della Religione. La promozione alla, facra Pórpora di 
Niccolò Coicio da lui fatta in queffanoo, non fU peiò applaudita . a.j. lyat^ 

L'Augufto Monarca Carlo VI intento fempre al vantaggio de' fuoi 
fisdditi dMtalia, proccir^ in qnoft'anno coir interpofizione oella Porta a«;. 172^ 
OttooMina .la pace e libertà del commercio fra i fuoi Stati , e il Bey ^ 
e Dty a Tuaifi , e colla Re^enza di Trìpoli, e nell' anno fcguente a.;. 1727 
«olla Reggenza d*Algieri« i più deooofi cwfari del Mediterraneo, per 
cui gtaa kfta ne fece k Città di Napoli ; e neiramio appreflb fu dall* a. j. 1728: 
Imperadore dichiarata Meftna porto franco» 

il di ZI di Febbrajo H quefV* anno fé paleggio^ ad una vita mU A. h 173<> 
gliore il booft PMtefee Benedetto Xlf I . Tali virtù erano coocorfe oeU 
la perfona di ^efto Capo vifibile della Chiefa di Dio , che era. riguap- 
liato qual Santo • Quefto foto mancò aUà compiuta gloria del fiio ron». 
tificato I che i Miniftri della fua nm^^ioa confidenza flranamente 
ii^ abufarono dell* autoptà loro compartita, e con ingannevoli infinuazioi» 
m oomippero non di rado-k fame intenzioni di lui , atécadendo no» 
^ air onore dell' innocente fanto Padre , nm fotaa^en^ alla propria 11^ 
lilifà, e per vie anche fordidiffime* Quofto Pbntefice,a norma del faus- 
to PoMefioe Innocenzio XU , efentò dagli fpogli le CUefe di quefto Re* 
gno 9 e vietò V imporre penfioni alle Chicfe aventi cure d^ anime , bei^ 
che poi cefla&ro con lui cosi lodevoli colKtuziooi • Per piii di %uat» 
^tro mdfi dorò k diflenfione ed il combattimento fra ^iie* Porporati a 
provve de re k Chiefa di Dio d'un miovo Pallore • Fiaalnaente ne dì 
ti Luglio fu. concordemente promoflo il* Cardici Ejorenzo Corfini , di 
Mca e ri^ardevol cafa Fiorentioa , clie Mete ìk nóme di ChwèmtQXlì^ 
Fra i.pià illoftri Principt > che s'abbia oiat avata k Raal Cafa. 
4i Sa voja, veniva in quefti conceduto il primo kogo a Vittorio A ma-^ *., 
doo Re di Sardegna. Egli avea cotanto dilatati i confini de* fuoi Stati, 
che portava una Cotona un Regno nella fiia nohilt$ma &miglia. Fm 
r«krt magnificenze I con un corpo di leggi avea preferi tto un faggio 
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regolameflto àllt Buona ammioUtrasione 4dk gitiftizii m* fiiot Tnbain-' 
N , e t molti punti riguardanti Jl bene de'i lìuMtti fooi . Nel prefeo* 
^^hl730 te annot fei le altre f^motk aliom, <£ determioé ia «na k fik eroica 
e mirabile. Era ^li giunto ali* età dà ^ anai ^ ^ ^t^rava già «pib d' 
un incomodo nella fua faaità per Je dune paflate applicafiiooi della fua 
mente. Sul firincipio di Settembre fiitio ^ckiamare Carlo Emtnaonele 
Principe di Piemonte, uiiico luo figliuolo, ^ii finanziò U Corona » « il 
fupremo governo de' fìioi Stati, per prepararli ^^atamento alla ^ramf 
opera dell' Eternità, e ù fcolfe Sciamberjr per luogo del Tao rtpofo; ma 
^•hl73^hcn tofto fi pentì, e volendo ripigUare il maneggio dd «verno , fia 
condotto nel vafto e deliaùofo palaazo di Rivoli , dove ^ fneaameoia 
provveduto al figoorile trattamento d'eflb Principe , stolta a lui però la 
fola libertà, venendo guardato a vifta^ finché' mori «eiraftoo fluente « 
In quéfto medefinao anno h fentirfi jacl noftro Regno tw fm^ifibao 
tremuoto , ineominciato dal Eebi>ra|o , <he per le ▼ioieaii icofle tenne 
gran tempo in una cofternauone cootioua le Provincie di Puglia^ Ter« 
ra di Lavoro, Bafilicata^ e CaUbia ^ citeriore^ e ia alenai luoghi la- 
nciò una dolorofircalaftrofe xli mvine. Più d'e^ni akro ne provò taa^ 
menfi danni la Città di Foggia, ^pefchè tutta tu convertita in -nn naon^ 
te di pietre . Si videro in tal caogianUini J' acque aiaarfi ne^poàu , ed 
ufcirne eoa aUagar le vigne. Barletta ,JbBt, ed altne Città fiiroa a par« 
te di quello fpaventevol flagello • Napoli cifentì non lieve danno , buo« 
na parte dal popolo, e la nobiltà col Viceré Cm$0 ^Bantacb ( fuccef- 
ibre dd >jB4/j iWn9C4rrn^, cVeaa fiicceduto al CMfdkml Uithan ) fi ri- 
tirarono alla campagna* 

Alla morte del Duca di Parma e Piacenza Antonio Taméfe fegm* 

ta a' ao Gennaro di queft*anno 1791 -gl'Imperiali «' impofièflarono di 

que* Ducati , che il ^apa pvetefe devoluti alla Chiefa . In viltà d' un 

«uovo trattato *fra l'impenadora, r *i -Re della Gran Bretagna , accertato 

dalla ÌSpagna , entrò in Parma il Qoneiale Stampa , ^he folto gli «rp* 

zj dèirimperadore aAcura que' Stati all'Infante di Spagna D. Carlo, e 

-indarno fé gli oppofe ^ mome del *Papa Monfignor 'Oddi .Erano in quo^ 

ilo frattempo ^sbanmti feimila Spasnuoli in Livorno ,« s'erano iègnati 

alcuni arttcdi colla Corte di Tolcana. Uaiverfale fìt io quefta ilcon* 

^ T im^%\tit^ per r ingaeflo fece il Real Infimte 0« Carlo vrìconofcioto duca di 

' f^arma e Pinceoxa, e itran Principe ^ereditario della Tdfcana ; e poiché 

4e «nire eran dirette fiipra il Regno di Napoli , venne alla conquida A 

^h 1733 ^u^o R^no ^^^ 1* diraaione 4ti Conte ^ Afòntedaar , a ne!i' annn 

^^h 1734 'fegtt^'ite delia Sicilia, oiw evenne in Palermo coronato 'Re, e Je4«itorflO 

^jj 2735 a Napoli. Tutta la ferk di quefti avvenimenti dall'anno 1731 fino al* 

prefente, diftintamente fii da noi narrata nel piii voké mentovato ^ P7il 

'Cap. Jl Péff^. Ul$ ove trattammo T ingrandimento della *CaiaF«oefe. 
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\0l frMttato dì pMct fottojcrttte in Fienna net ijjó MU nctprpiht 
cejjhni e rinunxjt , il Re Carlo rejla pacifico poffeffore di quejìi duo 
Regni , e de* Prejldj di Tojcana . Dijlurbi in Roma per gV Ingaggia* 
tori di Spagna e Napoli y contro de^ quali fi' foUtvano i Trafieverini . 
Si riconciliano le Potenze offe/e col Pontefice. Inv^ìtura de* due Regni 
accordata al Re D* Carlo . iVo^^e del mede/imo colla Principeffa Reale 
di Polonia Maria Amalia* Trattato dtfinitivo di Vienna de* 18 iV#« 
vernò re 1738 . Il Duca di Lorena con V ^rzi duchea Maria T ere fa 
fua con forte paffa in Tofcana per r icone f e ere in che con/ìfteffe il carnei^ 
fatto della Lorena. Virtk eroiche nel governo Pafìorale del Gran Be* 
nedetto XIV . Morte delP Imperador Carlo VI. Sue virth. Colla Pram* 
matica Sanzione vien chiamata alla fucceffione de* Regni e Stati %^u* 
flriaci /* %^rciducb^a primogenita Maria Terefa . // Duca di Baviera 
affaccia le jue pretenfioni . La Francia garantìfce il Duca contro il trat* 
tato del 171 8, e le fanno guerra . Il Re di Pruffia occupa la Slefia. 
Il Duca di Saffonia fi nnifce al Duca di Baviera . La Spagna pKeiem* 
*dv fopra tutti gli Stati della Cafa d*^ufiria , ed unita alle Corona 
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dì Napoli le fa guerra m Lombardia . Nafcita deir arciduca Giufep^ 
pe* Carlo VII di Baviera vlen eletto Imperadore- ^ La Regina 4* Unm 
gbtrìa ricupera i fuor Stati ^ fuor della Slejìa . La minaccia allaCit^ 
fa di NapoH dei comandante Inj^lefe comparf» a wfla di quel porto ,* 
obbliga il Re alla neutralità nella guerra in Italia . Battaglia di Cam* 
pofanto . Peftilenxa in Meffina .' ^ I. Defcrs^^^one detta guerra di Vel* 
letri . ^ II. Continuazione della guerra in Lombardia , . ed in Germa* 
ni a . Morte dell' Imperador Carlo VII , ed elezione di Francefco /. 
^ /// . La C orfica fi ribella a- Genovefi , c6e in fine' pajfa al dominio 
della Fi ancia . § IV. Il Re D. Carta riftabilifct it fuo Reame in unm " 
fiato di .fioridezx^ ^^^ ^ f^SS'^ f^^'^ profwedimentr . ^ V . Il Re Carlo 



Succejfione 





Onchìufa che fu la pace fra T Imperadorc Carlo VF e 
nr Luigi XV R^e di FrancJa in Compiegne a* 4 Agofta 
jL* 173^» e lottoicrttta in Vienna t* il Dicembre» dapot» 
^P^26^K che erano ftati difcoffi gli articoli preliminari ar* 3 Ot- 
tobre i73Jy accedendovi il Re Cattolico Filippo V e 
Carlo Re delle due Sicilie « i quali riminziarono i Ducati di Parma e 
Piacenza air Imr^eradore, e '1 Gran Ducato di Tofcana al Duca di Lo^ 
rena > e T Imperadore rinunzò i diritti de* Regni Napoli e Sicilia e le 
Piazze della Corta di Tofcana al Re Carlo y refldk quefli pacifico poflef* 
fore d^efli due Regni, e vennero ordini di Spagna al Duca di Monte- 
mar di accettare la fofpenfìone d^armi da lui provvifronal mente (btto(crit- 
ta . Finalmente in forza del trattato il Principe di Lobfcovitz: prefe il 
poffeflb di Parma e Piacenza abbandonate dagli Spagnuoli; il Duca di 
Modena ri toma ne^fuoi Stati; le truppe Gallofarde efcono dallo Stato di 
Milano ; le Alemanne dallo Stato della Chiefa ; e le Spagnuole dalla 
Tofcana, nella quale v* entra il Generale Wacteiulonck v ed a nome del 
Duca di Lorena prende poflTeflb di Livorno, diftribuendo 1^ foldatefche 
in altre Città ; e dopo la morte del Gran Duca Gian Gaftone , che fé* 
A. J. 1737 g»^ in queft'anno> in cui finì la linea mafchile dell'infigneCafa de'Mc- 
aici) il Principe di Craon prende il poflefib di tutta la Tolcana in no- 
me deir Altezza Sereniffima Francefco Duca di Lorena > già fcelto per 
conforte dalf Imperador Carlo VI ali* Arciduchcfla Maria Terefa fiia pri» 
mogenita fio deli' anno precedente ij^ó . La gran feda di quefto mari- 
taggio venne rattciftata coUa perdita del Principe Eugenie di Savoja 

tr#- 
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^trovato morto . Egli fu il più valoroib Capitano , che i fuoi tempi 
vantailè^ 

Continuavano i maneggi biella Corte Romana con quella di Madrid ^ 
Portogallo^ Napoli, e Savoja , per Je controverfic vertenti con effe # 
Motivi ne furono il ^ran danno cagionato aveano le truppe delle Poten- 
te colJegate con far da padrone nello Stato della Chiefa^c gì* i'^S^Sgia* 
tori di Spaj^na e Napoli , che fenza faputa del Papa arrotavano ^nte in 
Roma, onde nacquero ^rinfulti de' Trafteverini al palazzo Farnefe ^ al- 
le cafe degl* Ingaggiatori , e al palazzo di Spagna , dove furon i-iipiiUti 
con uccifione di alcuni nell'atto che andaron per isforzare le guardie 
Aieffe a i ponti - Di quelli attentati ^ abbenchè il Pontefice ne foffc in- 
nocente , anziché t^Tefo-^ volarono i corrieri a Napoli e a Madrid ^ e 
fi trattò in Roma col Cardrntle Acquaviva delle ibddisfazioni ricliicftc 
per r infulto de' Traftevcrini ; t perchè non furono quali fi -cfigevano , 
cflb Porporato coli' altro di Bclluga fi ritirò da Roma, fece levar V ar- 
ati di Spagna « di Napoli da i palazzi <, e ordinò a tutt' i Napolitani 
e Spagnuoli di cufcir dalla Città nel termine di dieci giorni^ Da Napo- 
li fu fatto :ufcire il Nunzio Jel Papa; ed in Madrid fu obbli||ato da 
3uella Corte a marciar fuori del Regno il Nunzio Apoftolico, con chiù? 
er la Nunziatura j e proibir -ogni ricorfo alla Dateria ; gaftigando in 
tal maniera V innocente Pontefice per ecceffi non fuoi ^ e a' quali non 
avean mancato i fuoi miniftri di apprettar ^uel rimedio che fu poflìbi- 
le . Peggio ancor avvenne : notabili iurono Jc violenze ufate dagli Spa- 
gnuolì contrt i popoli di Vclletri, Oftia^ « Paleftrina- •Quelli fatti av- 
vennero nell'anno 173^ . Nel Marzo «di quell'anno 1737 rallegroffi quel- 
la gran Città al vedere ritornati colà i Cardinali Acquaviva , e BelTu- 
ga^ con indizio di fperata riconciliazione. Per triittame venne a Roma, 
eomc mediatore, il Cardinale Spinelli Arcivefcovo di Napoli ^per&nag. 

£10 di ^ran credito ; e tì comparve ancora Monfignor Galliani , ^ran 
.imofinicre del nofiro Re , per cfporre Je fue pretenfìoni , Finalmente 
nel di 27 di Settembre fi vide qualche apparenza di aggiuft^mento. Veg- 
gendos'il Pontefice Clemfente XII nel termine di lua vita pel pelo da* 
nioi anni\ e defiderofo -di lafciar la fedia Apoftolica in pace con tu tre 
le Potenze Cattoliche, follecitò ad accordarfi colle Corti di Spagna e di 
Portogallo . Per le differenze colla Corte di Napoli , tuttoché reclamaf- 
fero i Miniflri Cefarei , pure il Pontefice nel maggio condifcefe ad ac- a*j I7jf 
cordare T Inveflhure delle due Sicilie all' Infante Reale D. Carlo di 
Borbone « 

Era gran tempo che fi trattava deiraccafamento del Re Carlo , e 
poiché ragioni politiche non pcrmifero , che a lui foffe accordata i ri 
moglie la feconda Arciducheffa figliuola del Regnante Augufto , reftò > 

poi conchiufo il fuo maritaggio colla Real Princrpefla Maria Amalia fi- 
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gliuola di Federigo Augufto Re di Polonia , ed Elcttor di Saflbnia,ap^ 
A* M. pena giunta all'età di quattordici anni. Nel di ip di Magjio^a norrfc * 
d* eflb Re fu fpofata la Principefla dal fratello Federico Criftiano Prin* 
cipe Reale , ed Eletterale ^ e nel dì Z4, accompagnata dal medefimo, 
imprefe il fuò viaggio alla volta d* Italia . Con Corte numerofa andò 
incontro fino a Palma Nuova, confine dello Stato Veneto, D. Gaetano 
Boncompagno Duca di Sora , fcelto dal Re per Maggiordomo maggiore 
^ delJa novella Regina , e direttore del fuo viaggio per Italia : Principe 

per le fue virtìi meritevole d'ogni maggiore impiego. Nello Stato Ve- 
neto ricevette del grande accoglimento. Volle dare un' occhiaia alla mi* 
rabil Città di Venezia, cfla nel dì 2 Giugno imbarca^afi col Real fra- 
tello, col Duca di Sora, e con pochi altri Cavalieri, e Dame, fu con- 
dotta pel Canale della Giudccca in faccia^Ia piazza di S* -Marco , e 
fatto un giro pel Canal grande fra il rimbombo delle artiglierie andò 



tatto un giro pei i^anai grande tra il rimoombo aeiie arngiicnc auuu 
vedendo e ammirando i fuperbi palazzi, e l'altre grandiofe fabbriche di 
quella Dominante , e alle due ore della notte feguente fece V ingreflb 
nella Città di Padova. Pafsò per Loreto, e nel giorno ip arrivò a Por- 
tello a i confini del Regno. Quivi trovò il Re conforte > che r intro» 
Juffe in un vado e Reaì padiolione coi vicendevoli complimenti , ed ab* 



quella Dominante ^ e alle due ore della notte fegt 
nel - - - ' ' - " • 

tellr 

duffe in un vado e Reaì padiglione coi vicendevoli compii 
bracciamenti . Nel dì 22 fecero le loro Maeftà l'entrata in Napoli fra 
Je giulive acclanwzionì dell* immenfo popolo, fra pli archi trionfali, e 
fra le ftupende macchine , ed illuminazioni . Nel di 2 di Luglio fegui 
il foleone ingreflTo de' Repj fpofi , che fu una fpezie di trionfo . Ailor» 
fu , che il Re D. Carlo Wituì l'Ordine de' Cavalieri di S. Gennaro, e 
di effo decorò i principali Baroni di Napoli e Sicilia» ed alcuni Gran- 
di Spagnuoli . 

Con tutt' i maneggi finora fatti fra Tlmpcrador Carlo VI, e il Cn- 
flianiflimo Re Luigi XV, non s'era peranche giunto a ftabi lire un trat- 
tato difinirivo di pace. A quefto fi diede l'ultima mano in Vienna nel 
ài 18 di Novembre di queft' anno medefimo 17:^8 fra i fuddetti du: 
Monarchi, e fu fottofcritto da i Plenipotenziarj non folo d'effi, ma an- 
che da quei del Re Cattolico Filippo V, di D. Carlo Re delle dueSi- 
cilie , e del Re di Sardegna Carlo Emmànuele, ficcome notammo nel 6 
Vili ^ Cap. II. Par. Ili intomo alf ingrandimento della Cafa Farncfe. 
jbT* 173^ Sul principio di queft' anno calò in Italia Francefco Duca di Lo- 

rena e Gran Duca di Tofcana , coli' Arciduchefla Maria Terefa Aia eoo- 
* forte , e col .Principe Carlo di Lorena fuo fratello • e dalla Repubblica 
di Venezia fu lor fatto un folenne e magnifico accoglimento all' entrar 
ne' confini del Veneto dominio . Defideravano quelli Principi di conio- 
lare colla grazlofa lor prefenza i nuovi fudditi della Tofcana, e infierac 
t di rfconofcere in che confifteffe il cambio jda effi fatto della Lorena* U 

ài 20 di Gennaio fecero in Firenze il foleane loro iimrefTb fra le in^^^; 
• fanti 
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{bnti acclamazioni di ^ue' fudditi , che con archi trionfali , nicitninazio* 
«i, ed apparati ntaeftoU efpreiTcro il loro giubilo verfo Dominanti pie« 
ni di tanta cienienza, e gentilezza • Nel primo di Marzo fi portarono 
a Fifa» e di là a Livorno, nelle quali due Città ebbero motivo di am* 
mirare t nobiliffimi , e funtuofiflSmi fpettacoU, e divertimenti, fpczial- 
mente neir ultima preparati a gara, ed efeguiti in loro onore da' Tofca- 
ni , Inglefi » Francesi , Olandefi , Giudei y ed altre nazioni • Videro ao« 
che Siena, portando pofcia con loro, un altro concetto di sì belle > delU 
siofe, e grandioie Città, fimili alle quali certamente non le polca mo« 
ftrare il per altro riguardevole Ducato di Loreoà . Dopo aver dato buon 
fefto agli affari economici , e militari della Tofcana , la Gran DuchefTa 
Maria Tcrefa. fui fine d'Aprile, dcfiderofa di veder Milano, fi mife in 
Yiaggio , e »cl di 2p arriva a Reggio in tcm.po di quella graadiofa fie« , 
n . Giunto dopoi il Real fito con forte , partiron il primo di Maggio 
alla volta di Milano* ma il Gran Duca col Principe Carlo da Piacen- 
za s'inviò y^crfo Tonno a fin di vifitare la Regina di Sardegna loro fo- 
rella , e nel dì tf compiH'vero a Milano ^ e dopo gualche giorno ie ne 
tornarono tutti in Germania » 

'Nel dì 6 Febbra^ di queft'anno, eflendo decrepito 9* pafjò a mi« a* J»I74^ 
glior vita il Pontefice Clemente XII, e dopo fei mefi a' i^4' ingollo io* 
clinarono ^li animi concordi del facro Collegio nella pénoM di Pro* 
fpero Cardinal Lambertini , che prefe il nome di Benedetto Xlf^ e nel 
éì 25 (egtiì la iblenne fua coronazione . Era ^li nato in Bologna di 
cafa antichiiiima e Senatoria ne) dì ji Marzo 1^75. Dopo aver fatti i 
principili Tuoi flud^. in Roma , ed efercitate con gran lode varie cariche 
iiella Prelatura , fu nel 2718 dichiarato Cardinale da Papa Benedetta 
Xin, pofcia promrofiR) al Vcfcovato d* Ancona, e fiaal meo te creato Ar- 
civefcovo di Bologna . Egli avea gran perizia de' tanoni , e dell* erudi* 
zione EcclefiaiUca t di cui v»V^ avea dato illuftrl pruove con quattro to« 
mi y de Seroormm Dei Btattficaiianef C^ de SanBorumCaffcms^atsonefCQoU 
k Iflruxjom fue Paflorali intorno alle fefle della Cbiefa 9 e al (acrifizia 
della MeflTa, e con uà' altra utiliflìma Rauolta ài Deci/ioni j ed Editti^ 
Spettanti alla difciplina Ecckfiaftica, da' quali fi raccoglie quanto ampia 
fia fiata la fua letteratura, e ardente il Aio zelo, talmente che da piU 
e pili fecoli non era fiata provveduta la Chiefa di Dio di un Pontefice 
£ dotto, e pratico del Pafiorale governo. A qurfii pit|^ fi ^ggiugneva 
quello, de'fuoi cofiumi fin dalla iiia prima età incorrotti, Ja delicatezia 
della cofcienxa , ed una cofiante profeifione , e pratica della vera pietà . 
Miravafi iinche in lui una rara vivacità di fpirito ; e quantunque esll 
fofie impafiato di un nitro, che facilmente prendeva fuoco , pure ^queito 
fuoco non* durava , cke momenti , perchè tofto fmorzato dalla fua ìmpe* 
fante vìrtU. Era gioviale; affabile, e cortefc ^ abborriya la foftenutex* 
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2a , € il fa(!o « SI vide che avea accettata ^uefta pubblica ^ligaità , tiom 
pia -per vantaggio {)roprio , o delia fua <nobil cafa , ma unicameoCe per« 
praccufare il ben <lella Chicfa , per giovare jalla Camera ApoAolica » ed 
al pubblico tutto ^ Pochi potcron ng^iagliarfi a «quello PouteBce cel dì^ 
iTinterefie^ -t oella liberalità. Un foi j)ipote aveva egli, D.Ej*anoLam« 
bcrtini Senator Bologncfe: gli ordinò ài non venire a itoma , fé ikmi 
quando Taveife chiamato^ e poi Tempre fi dimenticò ^i chiamarlo . Per 
fbllevare la Camera aggravata da 4ina gran fonHxia idi milioni 4i feudi ^ 
cominciò ^a lefteffo a riformare il proprio trattamento , per torre ic 
molte fpefe fuperfiue , non ammetteodo fé iion il puramente ucceflario « 

Maggior premura ^bbe per ia riforma -della Prelatura , e Jel Clero , 
facendo laperc ad ognuno ^ <he non promoverebbe agli nifiij «ed impie* 
{hi , fé non xhi Ìel meritàfle <:oir atteftato della vita ben 'colhimata y e 
coir applicazione agli iludj«A queflo iioe furon dal fante Padre iftitut^ 
te quattro cHverfe jALCcademie , nelle quali fpezialraente £ efitrcitaffero t 
Prelati in compagnia de'piìi coTpicui Jetterati «di quella ^ran Itfietropoli^ 
^fovendofi trattare ^b' Canoni , e Coacil} j biella :&oria Eccldldlica » -della 
floria ed erudizione Romana, « ^de i Riti facri della Chie(à . i^ropofe 
<li riformare il lufib^ ma ^uefto progetto incontrò tanti <iftacoIi^ etaì>« 
te rifleffioni in contrario , che fi hcì difegno rimafe arenato^ KHtuì an- 
cora una congregazione di cinque Porporati , -per cfaminar la Tita , e i 
coflumi de i deliinati alla xlign ita £pifcopale. ffempio cecamente imi- 
tabile ^ poiché «dalla elezione di ottimi Vefcovi in probità di vita , e 
in dottrina ^ naice la colhimatezza nel Clero , morigerataza nd popò* 
lo, e fedeltà ne'fudditi verfo il proprio Principe^ imperciochè la Rcli» 
jione è l'ancora xleU' Impero- 

Morì eziandio nel dì 31 di Maggio di qudtomedc&no anno 1740 • 
Federico Cu^ìiclmo Re di Pruffia, cui fuccedette Federigo IIF. Princi- 
ffc di giriti fommamcnte guerrieri . Terminò fimilmente i fuoi giorni 
a* a8 di Ottobre -Anna Ivvanovva Imperadrice della <jra» RuflKa^glorio* 
fa per le fue imprcfe centra de*Tartarj^ e de*Turchi , dichìatando fudi 
fucc^ore il fanciullo Principe <jk)Tanni , nato dalla PiincipeflTa ^nna 
fua nipote, « dal Principe Antonio Vlrico di Brunsvìch,e Luiiel)ttrgo. 
Ma quella , che fommamente interefsò V Italia , anzi V £uropa tutta , fii 
la morte deli' Imperadore Carlo ^I in età di cinquantacinque anni , e 
pochi giorni , 4Mcadiita 4il ài za di Ottobre^ Mracando in lui la difcen« 
denza mafchije della ^loriofUfima cafa d' Auftria ^ clie per piìi di quat- 
trocento fecoli con tanta iode ^vea governato T Imperio Romano , ben 
fi prevedeva che la non fazia ambizione de* Potentati vivrebbe aperta la 
porta ad nnz general guerra. Prognoftkavafi ancora, che .poco farebbe 
rifpettata la Prammatica Sanzione , dà lui faggiamente ftabilittt , e cre- 
duta antidoto malevole a rifparmiare i temuti omU • La fua pietà » la 
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favtexia « U clemenza ^ e bontà , fu tanta , che unicamente fi ralt^rava 
in far grazie, in beneficar le perfone degne, e in fovvenire a i poveri ^ 
e folamente ripugnanza provava a i gaftighi.In fomma egli f» unefem* 
piare de* Principi favj e buoni y e fé cos* alcuna iu lui non fi approvò,. 
w qualche ecceflo delta' fteflfa Tua bdotà^ coftume ^uafitrasfufb-ia lui per 
eredità da'ftioi benegpiflin)! antenati*. 

Erede MÌverfale dì tutt^i fuol Regn» e Stati lafcìò egli V Arcìd^ 
cheiTa Mari» Tereia primogentta fua,^ mogìie^ conoe fi difle^di Franca* 
fco Stefano Duca di Lorena, e Graa Duca di Tofcana r Principerà di 
mente elevata y &via ne' configli, e generofa nella fortezza. • Tofto che 
ella fu riconofciufa da'^fuoi fudditi per Regina d** Ungheria » e Boemia^ 
ed erede di tatti pli Stati e dbmin; dell* inclita Cafa d*Auftria,.dichia« 
rò correggeate delrAuffriaca Monarchia il Gran Duca fuocoaforte^^Po^ 
co durò qucfto bel fereno. NeltlV ^ di No vennbre fu pubblicata ia Mo*. 
iiaco da Carlo Alberto Elettore di Baviera una protefta preTervatrice deU 
le fue cagioni ibpra gli Stati della cafa d^'Aufiria;. né volle ricooofcer* 
la per Regina , ed etrde de^ fnoi Stati . Si fondavano le pretenfioni dcir 
Elettore fopra il teftamento di Ferdinando !► Imperadore , in eoi fccon* 
do ta copia efìftcfìte in Monaco fi leggera, che fa primogenita ^IJo IteC» 
fo Augtmo fuccederebbe ne^due R^ni d' l/ngheria e Bbeoua , café ci$^ 
nm "vi foffin^ tredi mmfchf dt f tre frateitt della niedefinta. Da effa pri* 
mogcaita> cioè da Anna d* Auftria difcendeva l'Elettore fìeffo . Perchè 
egli fempre ricusò di approvare la Pk'ammatica Sanzione ,^ fi ftudiò rina* 
peradore Carto VI ^ vivente , per mezzo della Corte di Francia di caU 
mare fi fiitta pretenfione , con far cooofcere difetrofa quella copia dt t^ 
ftacneato,. tuttoché autenticata da un recente Notajo^ perchè neiroriji* 
naie d^eflo teftamento non fi leggeva quella paroh mnfcbi^mt fi^nKU* 
te m tuf^ cbt ptk non vi foffer^ feghtimi erfidi de $ $re fu$i fraiefti y # 
fimili parole Tedefche, le quali atterravano tutto Tedifizio formato dal* . 
la Corte di Baviera » Fu efaminato il protocollo originale in ca(à del 
Vicecancelltere Conte di Sintzcndorf alla prefenza de' Miniftri dt tutt'i 
Sovrani , che fi trovavano in Vienna > pregati ad intet*venirvi ,e mafl^ 
ma mente quel di Baviera; oflfervato che T ebbero tutti attentaocienie^tro* 
▼arono tal efTere V efpre0tone del teftatore Ferdinanda Atwufto ^ quale 
fi foftenevt in Vienna . Ma quello non ballò a diftorre 1 Elettore dal 
propofito fuo. Un'altra prctenfione moveva la Corte di Baviera, e que* 
fia aflai fondata , e plaufibile ; cioè un credito di alcuni milioni a Jei 
dovuti , fin quando V armi Bavarefi concorfero a liberar la Boemia dall' 
ufurpatore Palatino del Reno, per li quali era fiata promefla un' adegua- 
ta ricompenfa» 

La Francia , ficcoH^e garente della Prammatica Sanzione , benché 
rìconofcefie la nuova Regina d'Ungheria per tale, nel tempo fteflfo istò^ - 
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p^aramcnto di truppe e d* armi , ed altrettanto ftccvano dal ca»t# to- 
ro k Corti di Spaglia , e di Napoli , Ciò che poi Ibrprefe ognuno , fu 
i4 vedere Feocrigo III. Re novello di Pruifia, nel mentre che profcfla- 
va un forte attacca«iento agl'intereffi della Regina Maria Tercfa, entrar 
iTOprovvilamentc > prima che terminafl'e 1* anno , colle fue armi nella 
Slefia Auftriaca, e s impadronì di alcuni luqghi di quella, Don già, di- 
ceva egli , per alcuna mala intenzione contro la Corte di Vienna , ne 
»er inquieure V Imperio , noa fokmeotc per fodeaerc i fuoi diritti fo- 
pra alcuni Ducati, e territorj di quella, Provincia, la più ricca e frut- 
Lofa , che fi aveflfe in Germania V Augufta Cafa d* Auftria . Sufleguen- 
temente pubblicò un manifefto , in cui deduffe i fondamenti di quelle 
fot pretcnfiooi , dichiarando nullo un trattato di concordia , coachiufo 
Bel lóhó fra la Corte di Vienna e quella di Brandeburgo • Intanto per- 
ckè non fi afpettava nella Slefia fi fatta tempefln, ne vi fi trovava prc- 
. j. 1741 paramento per refiftere , nel di 3 Gennajo del legucnte anno , non gli 
fa difficile d'entrare in Brcslavia^ capitale di quella PrQviucia , e di oc- 
cupare altri luoghi, ne pur pretefi nel luo manifefto , e ridufle le fue 
milizie aVripolo, A quello, inalpcttato colpo, ancorché fi ti^ovaffe confu- 
fa la Corte di Viemw , pure adunato eh' ebbe un corpo di circa 20 nai- 
la ve^erani, lo fpinfe in Islefia fotto il comando del MareTciallo Conte 
di Neupcrg, con ordine di tentare una battaglia. Nel dì io Aprile veu« 
oc alle mani coir armata Pruffiana, in cui v era lo fteffo Re }n perfo- 
na: il combattimento durò fei ore continue, ma trovandofi di lunga ma- 
no fuperiori k forze nemiche, fu obbligato il Neuperg a ritiraci, e a 
lalciare il campo ai battaglia a i Prufliani , che riportarono ben$l vit- 
toria, ma a colio di moltiflìmo lor langue.Con quefta perdita compen- 
sò la Coate di Vienna V inefplicabil allegrezza per uà Arciduchino par- 
torito dalla Regina nel dì 13 Marzo , cui furon polli i nomi di Gìufefm 
fi Btnedetto . 

Carlo Alberto Elettor di Baviera avea gii in pronto uncfcrcitodi 
circa ^ornila combattenti , e fui fine d' Agolto improvvifamente andò ad 
impofieflarfi dell' importante Città di Paflavia . Del grande apparato di 
guerra che fi faceva in Francia, non altro s' udiva che intenzione di 
quella Corte era di foftenere la Prammatica Sanzione , di cui ella noa 
dimenticava d'edere garante. Ma verfo la metà d' Agofto i Franceficon 
tre etcrciti , valicato il Reno, entrano nelle terre dell'Imperio, con fer 
correr voce, che queflo movimento d'armi non era per di ftorfi dagP im- 
pegni della garantia , ma di afficurar la quiete della Germania , e la li* 
bera elezione d' un Imperadore . lì fatto fa che la Francia fi uni all' 
Elettor di Baviera, e lo dichiarò General Comandante delte fue truppe # 
ne molto flette Federigo Augufto Re di Polonia, ed Elettor di Saffonia 
a prender V armi , ed unirfi col Bavaro e colla Francia , la quale prote* 
X ftava 



Digitizfed by 



Google 



D£i RfiOMO m Vamu Pai. IV Gap. L i^ 

flira che le Tue truppe altre non erano , che aufiliarie delf Elettor Ba- 
varot per foltenere i legitticsi diritti della di lui caufa, giachi ella non 
negava d'aver bea accettata, e garantita la Prammatica Sanzione Auftria- 
ca« ma che s'avea da intendere feoza pregiudizio delle ragioni altrui • 

Rinforaalo V Elellor di Baviera da circa trenta mila Francefi « cm^ 
Uò fui fine di Settembre oeirAuftria con impadronirti di molti luoghi « 
Graftde fu U cofteroazione nella Città di Vienna, ed ognuno a momen« 
ti fi afpetcava d* efler ftretto d' afledio ; per cut gran numero di bene- 
ftanti iifcì col meglio de' loro effetti « La Regina col Gran Duca Con* 
forte fi trovava ia Presbui^Ot dove ave» ricevuta la corona del Regno 
d' Ungheria . Cagion fu che ài movimento de* Gallo-Bavari , ella un« 
fiiantinente faceffe portar coli da Vtemia il tenero Arciducliino , co' pik 
preziofi aaobili della Corte t Archivi ^ e Biblioteca Imperiale . Con fi 
fMitetico dilcorfo rapprefestò poi a i Magnati Ungheri il bifo^no declo- 
ro foccorii, e la fidaau tua aella loro ^deltà^chc traflfe le lagrime dt* 
^i occhi d! ognuno , e tutti, giurarono la di lei difefa ; e detto fatto ^ 
•auoaMno un etercito di trentamila armati . Collo ben caro alla Kegnan* 
le Tac^uifto. della corona Ungarica, e dell'affetto di que' popoli ^ perchè 
le coaveane compenfarlo coir accordar loro var) privil^,e la libertà di 
c^cieosa • Ma V £lettor Bavaro riflettendo alle troppe difficoltà di (u* 
perare 4ina fi forte e ben guarnita Città ^ dopo la metà d' Ottobre egli 
•' inviò alla vetta del Regno di Boemia colla maggior parte delle iue 
truppe « e 4delle francefi • Trovavafi la Boemia fprovveduta ^Ji forze per 
sefilVere a ^uefto torrente . Contuttociò non mancò il Principe di Lobkowits 
di raccogliere quelle poche truppe che potè, ed unitele con un diftacca« 
nento inviatogli dal Conte di Neuperg ^ fi appigliò alla difefa della fo« 
b Città di Praga. 

Verfo la metà di Novembre comparve la pofiei^e Armata Qallo* 
Bavara fotto Praga, e fi difpolè alle oftilità • Non mancaron pretenfioni 
«1 Re di Polonia ed Elettor di Saffonia nelt' eredità della cafa d'Auflria* 
e reggendo i Pruffiani, e Bavaresi tutti rivolti a prendere chi una par-» 
te, e chi un'altra, accordatofi coli' Elettor di Baviera, fpedì anch' egli 
molti reggimeuti kioi , e un groffo treno di artiglieria all'affedio di 
Praga . Di vadiffimo giro è quella Città , perchè compofta di tre Cit* 
tà. A. beo difenderla fi richiedeva un'Armata intera » e queda mancava. 
Onde la notte de' %% venendo il dì xtf di Novembre , ordinò 1' Elettor 
Bavaro un afTaito generale a Praaa : i SafToni fi iègnalarono in quella 
ianguinofa azione . Prefa fu la Città , e tremila furon i prigionieri « 
Dopo r acquifto della Capitale fi fece V Elettor Bavaro proclamare Re 
di Boemia nel di p di Dicembre > e citò gli Stati di quel Regno a 
predargli l'omaggio. Per la caduta di Praga fi ritirò in fretta il Gran 
buca Frantefco^ che coi Pdocipe Carlo fuo Fratello era uiuuto a Ta« 
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bor per foccorrcr Taflediara Citrà , coli* efcrcito. Cefarco alla voffa <fel* 
Ik Moravia • ma anche colà paffaroao i PVnfllaQi. ,. e riufcl loro d' im* 
padronìrii d Olmittz , Capitale^ di quella* ProTincU. 

Mentre la Regina, d." Ungheria, era. lacerata da tenti nantct in Ger« 
mania , un alttt> fi. preparai contra di lei in ItaliA^ Avea il Caftolico 
Re Filippo V accettata la Prammatica Sanrìtme Auftritca , e col trat* 
tato di Londra del 171 8. avea. fitta, foletine* rimii»ia a. tutti gli Stati 
d* Italia , e Fiandra, pofledutl dairimperadorc^ Ma ippena tolto fu que- 
lli di vita che fi die fuoca ndk. Corte di Spagna, a, forti prefenfioni 
non fopra qualche parte della Monarchia Auftctaca-, ma fopra di tutta • 
Era» come ognun, fa , 1* Augufto. Carlo Ypadcooeànche di tutti gli Sta-? 
fi Auftriacl della Germania ^ e de' Paefi^ baffi . Ne fece egli «na ceifio« 
ne a Ferdinando t fuo fratella^ ma fi. pretendeva , che mancando la di- 
fcendenza mafchile ^ effa Ferdinanio » tutti gli Stafti dc^veflfeitV. tornare 
alla linea Auftriaca di Spagna. Su quefti fondamenti il Re Cattolico, 
ficcome difcendente per via df feminc da Carlo V afpirava. al. dominio 
dello Stato, di Milana, e di Parma e Piaenza , giacché nen^ en^ <b pcii^ 
fare agli Stati della. Germania , tròppo lontani ; ed iti. parte affisrratt dn 
altri pretenfori . Diedefi dunque la Spagna a fermare tìA poiSnitt wma« 
mento, e fcrifle all'Infante D.Carlo Re delle due: Sicilie di: fare altret« 
tanto ^ Verfo la metà di Novembre cominciaron a giitgnere ad Orbitela 
Io, ed agli altri Porti di Tofcanàj fpcttantl af Re D.Carlo, var; im« 
barchi di truppe, munirioni , ed artiglierie prorenienti da Barcellomi 1 
è da Napoli . Nel dì p Dicembre- arrivò ad Orbitello il Duca, di Mao* 
temar j deftinato Generale dell* af mi di Spagna in Italia; e dalla noftra 
Corte di Napoli fu chiedo alla. Corte di RoAa il paflaggia per gli Sta« 
ti della Chiefa di circa dodici mila foldati ammaflati nel R^no. Gnui 
gelotta diedero alln Tofcana sì fatti mevimenti : ma. pokhà premeva ab 
la Francia che non foife qaelhi inquietata, ficcome paefe permutato nel* 
k Lorena , e garantito dal Re Criftianiffimo ; perciò tu fotto mano 
fatto intendere al Gran Duca ^ Duca di Lorena » che non ten^efle fcon* 
certi a que* Stati; e quefta promefla fi vide reltgiofamente mantenatti 
dipoi dalla Corte di Francia* Onde le fperante de Napolifpani fi rivo)* 
fero tutte agli Stati della Lombardia. 

La Corte A Vienna , cercandc» chi la falvaffe dal na«frtgio di ù 
gran tempefta , fpedi in Olanda, e a Londra il Principe di Li(fknftti% 
per muovere quelle Potente io ajuto fito ^ eoft far valere i tinti moti* 
ti di non fefciar crefcere di foverchìo la già sk aumentata foftunu cU> 
h .Real Cafa di fiorbone » e di non òemiettere T abbaffàntiento dell* An» 

Sufta Cafa d'Auftria, dalla cui còntervatiòne , e ferta t)rinCÌ^«enCt 
ipendeva 1^ fibertà e falute della Germania, e delle fteflfe Poteme ttm 
rittime. Trovoffi nei Re Giorgia II t ne' Parlameli d*inghiilcrrttii^ 
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%i la fih d^ùAttdbìl diipofiaione di foftonere fecondo gli obblighi prece- 
denti li Prammatica Sanzione , e d' imprendere . Ja guerra conerà de* 
FranceH 9 disruttori d{e|li^ oie^^ma • Non furono cc^i iavof evoli le ri^ 
ipofte d^ii Qiandefi , pierchè troppo rincrefceva a quella na;^ióne di ril 
nunziare a i Tì^pvantf profitti del xommerzio 1 mantenuto finora eoa 
Franceiì e Sjpagnuoli^'cd altro non fi -potiè ottenere ^ Te non n:he le Pro- 
ìfìacie ttnit9 foddi$£»reb^no ag4 oì>jbUglu/« patti ^ella ioro -lega , co) 
fomminiftrare ìreattmila comburenti in foccorib della Regino , tenendo 
il cafo dell* guerra • Quando air Italia > |a Corte di Vienna xomiociò i 
fuoì negoziati con Carlo Emm^noele Re di Sardegna » come più degli 
altri intereflato ne' tentativi , cJie i R^ di Spagna , e delle due Sicilia 
neditanno ii (99^ il) ({alia. Applicoffi dunijue il Re Carlo Emmanac- 
la a maneggiare gli affani fi^oi colla Regina d' Ungheria , e col Re Bri- 
tannico , e a fortificar I? fuf f ia^?^9 ^ ad afprontara uaa {^offente Ar« 
mata-» 

Ì4el Settembre di fuejto me4e$mo anno 1741 % die compimento 
al maritaggio del Principe Ereditario di Modena Ercole Rinaldo d'Efte^ 
figliuol del Duca Francefco HI colla Principefla Maria Terefa Cibò^ 
die per la morre di D. Alderano Duca di H^ff^$ f di Carrara fno pa» 
dre, era divenuta Sigrrpra di quel -Difcatf) ; )e eoa sia s^edinfe un'altra 
fiimiglia Principefcad' Italia^ iinendofi 'fotto i|n Ibi Principe • Del ^ual 
matrimonio Giacque V7 Aprile 17510 unica lor figliuola Maria Beatrice; 
fpofa deir Arciduca d'Auftria Ferdinando Carlo Goveroador di Milano. 

Era piii d* uà anno che reftava vacaste il foglio Imperiale per la 
ìjirpttta inforta intorno al voto 'della Boemia , a cagion d' efier caduto 
quel Regno in ^onna^ cioè nella Regina d' Ungheria ^aria Tarefa d' 
Auftria . Ma xia che Carlo Alberta -Duca ed Elettor di Baviera fi fu 
impadronitoci 'Pra|[a capitale della Boemia , e nel dì 19 Dicembre fi 
fece pjeftare 'Omaggio da i deputati Ecclefiafiici -^ e fecolari delle Città 
Boeme , fi procede 'finalmente nella Città tli Francfort air elezione di un 
nuovo Imperadore nel di ^4 Gennajo,xbe cadde in perfona del fuddet* ^t 1,742 
to Elettor di Baviera , e fu intitolato Carlo VII ^ugi/fio . Contro di ' ^ 
far elezione la Regina d' Ungheria non lafciò di far le occorrenti pro- 
tette • Suflcg^cntemente nel cb ^ di Mario con gran folennità fu coro* 
nata Impoadrice de'Romaot T Augnila Mari^ Amalia d*AuQriaconfar« 
te del nuovo Im[>eradore • Non fi potea vedere in piii ì^eirauge l'Elet- 
toral cafa di &viera, divenuta padrona del R^no di Boemia 5 e di 
parte dell' Auftrìa^ La Regina Maria Terefa , confidando nella protezio* 
ae di IMo per la buona 'caufa^ alleili un buon armamento , ufci incam* 
pagna , e'I Graa Duca Erancafoo fuo conforte col General Comandante 
Conte 4t KxvemiUer , governatore di Vienna, dopo aver ricuperate molt 
te Città j diedero una rotta ad un groflo corpo di Bavarefi fotto la piaz- 
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M dt LintZi arrefufendofi con patti onorevoli quél preficfio dt i^ftemilr 
Gallo-Bavari . Ciò fatto, entrarono gli Auftriaci hiriofamente nellii Bavien«^ 
Braunan, e Faflivia fi arrcfero, e nel dì 13 Febbraja renne io loro pò* 
tere Monaco capitale di quel Ducato . Ed ecco quaff, si riferva d'Ittg^aL» 
Aad, e di Straubioga, la Baviera fottomeflTa alla Regtna d'Ungheria» 

In queffi tempi cominciaron ad udirli in arfni Ungheri , Pandori ,. 
Tolpafci , Ansiccìii , Ulani , Valacchi > Licant , Croati , Varafdiai ^ ed 
altri flomi (frani ^ genti di terribil afpetto , con abiti barbarie» ,. ed" ar^ 
mi diverfe, parte di loro mal difciplinata, atte nondimeno tutte a ae^ 
Dar le roani , e fpezialmente profeflTanti una gran divozione ài bottino • 
Parve in tal occafione , che ne^^paifatì tempi non avefie conofciuto TAu* 
gofta cafa d* Auftria di pofled^r tante miniere d* armffti , eflendofi ella 
per lo più fervita delle fole valorofe miltzte Tcdefcbe , e di qualche 
reggimento d'Ufferi , e Croati. Seppe ken la faggia Regina prevaktfi 
di tutte le forze de* fuoi vafti Stati • Continuò dipoi la guerra non me« 
Ao in Boemia y che ìd Baviera fra i GaHo-Bavàri, e gli Auffrioci, nel 
qual tempo profeguirono ancora h ofHlità fra quefti ultimi ^ e il Redi 
Pruffia nella Stefìa • Da che Tefercito Auftriaco fi trovò iagroflato fot* 
tD il comando del Principe Cariò di Lorena, i Phiflbnt giudicarono 
meglio di ritirarfi da Olmutz con tal fretta, che talciarono indielrograa 
quantità di riverì , e molti cannoni : con che ritornò tutta ht Moravia 
iìV ubbidienza delta I^ittima fua Sovrana . Trov«irotì6 por a fronte le 
due nemiche Armate, Auftrtaca , e Pruffitioa ^ fi venne a battaglia y ed. 
armendue cantaron vantaggi • Da fi innanzi fi comiticiò ad oflervare una 
inazione fra quelle due Armate, finché fi venne a fcoprire il mifteroj 
e fu. Nel dì II Giugno riufc): al Lord Indfbrt Minifiro Britannica d^ 
llabilir fa pace fra la Regrna d* Ungheria , e il Re di Pruffia, cui refti^ 
ceduta la maggior parte ^ella ^rancie e ricca Provincia ddh Slefia • ef* 
fendofi ri dòtta a quefto facrifizio la Regina per li confìgfi della éorte 
d* Inghilterra , e per la brama di sbrigarfi da sì potente nemico. Que- 
fto accordo conchifufo in Breslavia, frccome (concertò non poco la Cor- 
te di Franerà , e del Bavaro Iraperadore , così fervi- alla Regima per re- 
fiftere con piìr vigore contro gli altri fuoi poderofi avverfar j . Per que* 
fta privata pace, che riufcì cotanto fruttuofa a- Federigo Re di Pruffia^ 
anche Federigo AuguftoRe di Polonia ed Elettor di Saflbniaiavitmente 
prefe la rifoluzione di pacificarfi eolla fiefla Regina • 

Sbrigate da queir impano Tarmi Auftriache , fi rivolfero alla Boe- 
mia, ftrìnfero d*afledio Praga , e furon obbligati ad accordare una ct« 
pttolazione onorevole al prefidio di GaUo*Bavafi ri matto in quella Cit« 
tà , e così la Boemia ritornò alla legittima fua Sovrana « Non già prò* 
varono V armi Auftriache un* egual profperità nella Baviera • Giunta a 
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Monaca orni falla voce , che s* approflìmavano a ^elb Cltt^ mimerofe- 
fchiere Francefi ad unirG col òeneral Bavarefe, il Generale Stenc a* 15^ 
Aprile fi ritirò precipitoràmente da quella Città colla guarnigione Au» 
ftriaca di quattromila peffòne , lafciandovi un picciolo corpo di gente •. 
Allóra i cittadini fi mifcro in armi , e i viHani ifìfegutrone e maltrat^ 
tarono non poca h ritirata di quelli » e tutta la. Baviibra tornò air ub«^ 
bidiénza det Aio Sovrano . 

In Italia poi, da che fii fatta gran mafia, di S()agnuoir ih Orbttel»^ 
lo. 9 e nell'altre piazze, de'prefidj, lotto il comando del Duca di Mon» 
temar, fi mife quefh in marcia verfo Pèfara. A quella volta s'invia* 
rono ancora le milizie Napolitane , fpcdite dal Re delle due Sicilie , 

Ser unirfi con- quelle del Re fiio padre. Dai Conte diTraun governador 
i Milano fi' fé avanzare varj reggimenti ne^^Princigati di Correggio , e 
Carpi, i quali vennera a pofticfi, tirando un cordóne verfo la Secchia, pe* 
fietrandoanche nel Reggiana. Il Duca di Modena pecTuafo che co) tenerfi^ 
neutrale non fi facea punto merito- con alcun d'effi, e vertfimilmente gli 
«vrebbe avuti nemici tutti e due, fi appigliò alla rifóluziòne di abbracciar 
uno d'èffi partiti . £.' affetto eh' egli profetava air Augnila cafa d'Auftriat, 
e al ©ran Duca di Toftana, il configliava adunirficonloro; ma troppo pe* 
ricolofo iera per un vaflallo dell'Imperio il prender Tarmi contro dell' Impe*. 
radbre Carlo VII, e T aderire alla R^^ina d'Ungheria: onde cercò pi ufc.. 
tofto di gettarfl alfa parte de' poflcnti Potentati , cioè. dclT ftnpcradore^ 
e de i Re di Francia e Spagna , ufcir da' Tuoi Stati , e ritirarfi a Ve-. 
nezia . H Re di Sardegna , cne fi era proteftato di voter difendere V Ita-. 
Jia contro chi la perturbafTe,. ed avea fatta una provvifionale confedera»., 
zione colla Regina d'Ungheria, avendo trafpicato il maneggiò, fa en- 
trare gli Auftnaco^Sardi nel Mòdenele , ìi quali fanno prigioniera di 
Suerra la guarnigione della Capitale ^ ed in breve fi reiidbn padrona 
i tutto lo Stato • Ufcì poi nel dì 5* Luglio un editto, in cui dichia«^ 
rò non efler intenzione della Regina d'Ungheria, né fua, pendente la^ 
dimora deilc lóro truppe nreli Stati di Modena , e durante V affenza del 
I^ca, di attribuirfi verun. gius di permanente fovranitt , • dominio in^ 
effi Stati , ma quella fofa autori tì^ , che in sì fatta fituazioa di' cofe ve- 
niva dal dtitto della guerra, e dalla comune Tor diféfa permefTa. Furon* 
occupate tutte le rendite Ducali , e tolte l'armi a tutti gli abitanti « 

Quefte dilgrazie del Duca di Modena il Generafe di Montemar Te* 
mira tranquillo , «che con fòrprelà di tutti fé ne fta ihoperofb , quando 
faceva fperare si^^Q cofé. Con tal condótta fi tirò addoffò lo fdegno deh 
Ke , che lo richiama in Ifpagna 9 con ordine di non awi'cinarfi alla 
Corte per venti leghe . QueAò paflb fece fvanire le immaginazioni d^ 
fuoi parziali ) perfuafi » eh* egli tenaflc ordini di non azzaraar battaglia*, 
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Ma -perchè egli non mancavji di amici , e di motivo per altre fuc boi 
le Joti , col tempo fu rimeffo in gradila . 

In quefti medefimi tempi accadde una* coviti ìn Napoli , che rec6 
del romorc nella Città. Nel dì ip Agofto comparvero a vifta deiPoM 
to fei navi da guerra Inglefi di óo cannoli , quattro fregate , up bru- 
lotto » e tre galeotte «da* bombe •• Corfe a furia il popolo ad o0ervar 
quella (quadra^ e )a Corte entrata in apprenfione , ff^dl nel giorno ft; 
guentc il Confolo Ii^lefe al Comandante de' Xegni , per efplcwre la di 
lui intenzione • Xa Tifpofta fu , che fé il Re non xcffzv^ diafliflere i 
nemicidella Regina, egli teneva ordine dì devaftarequefta 'Città coli^ 
bombe; 'c che Jafciava tempo di due ore a Sua Maeuà per rifolverc . 
Indi cavato fuori l'orologio , cominciò a contarne i moment» . Niun o 
mai in addietro aveapenfato a provvedere ilTorto , e la fpiaggia di 
Napoli di ripari per fomigliante minaccia , e neppur fi trovava nel €•• 

Hello del Porto Pro v vi fione di polve da fuoco .ia Corte Tcnza perdere 
in molte difcuflioni , in quel breve fpazio di tempo accettò la neutrali* 
tà, e fpedi lettere moftrate al comandante Inglefe , colle quali rìchianu* 
va il Duca di Caftropignano colle fue truppe nel Regno , Ciò ottenuto i 
fé nza commettere alcuna òftilità, fece vela la fquadra Inglefe verfb Pq« 
nente . Il pericolo prefente fervi apprcffo di ammaéftramento-, per alzar 
fortini , e baftioni ^ muniti di artiglierie , di maniera da non paventar 
in poi, chi tentaflc di accoftarfi con palandre , e galeotte per falutar 
colle tombe la Metropoli. Rcftò efeguito l'ordine Regio, e fé milizie 
Napolitane fiaccatefi dalle Spagnuole tornarono -a i ^quartieri nelle loro 
t;ontrade. 

Nel di 14 di Settenìbre ? inviò il 'Moritcmar vcrfo la Spagna , e 
reftò al comando dell' tfercito Spagnuolo il Tenente generale D.Giovan* 
m di Gages Fiammingo » il quale in tre colonne mode V efercito fuo» 
e fi trincierò lUla Certofa di Bologna , e gH Aufiriaco Sardi alle rive 
diel Panaro-. 

Tu comunemente creduto , che il "Re 3i "Sardegna non aveflc trala- 
fciato sì nel principio ^ che nel orofeguimento di que({a guerra di far 
varie proppfizioni di partaggio cfella ^Lombardia alla Corte di Spagma 
per mezzo del Cardinale di Fleory ^ Tali progetti riguardavano e^ualr 
mente i vantaggi della Regal cafa di Savoja ^ e dell' infante D. Filìp- 
pò , cui 'fi cercava un riguardevole ftabilimento , ? maffimamepte in Par- 
ma e Piacènza ) Città prediletta della Regina Elifabetta Farnéfe fua ma- 
dk*e • Fu del pari creduto chp il Re Cattolico non aderilfe , tantomeno 
la Corte di Francia • Pejrriò fi oppòfe per quanto potè il Fleury alU 
venuta in Provenza dell' Infiinte D. Tilippo , tuttoché genero del Re 

^ Criftianiffimo Luigi XV. ^ ma non potè impedire , che la Regina di 
Spagna non V inviafle cola di buon* ora » ad afpettare T unione di uà 

COff^ 
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corpo di truppe, afcendente a più di quindicimila Spagnuoli , che parte 
per mare; parte per terra andò arrivando ad Antibo , ed altri luoghi 
della "Provcnia . Dal Modenefe pafsò il Re di.Sardegna a. Tori no per far 
fronte all' cfercito. Spagnu<5lo,. che- mife piede ne* fuoi Stati. Anche TAna- 
miraglio Inglefé- Matteus con poderofa flotta ne veglìarv* a difcfa .Tutta- 
volta $' impadronirono gli Spagnuoli di Sciambery. Capitale- della Safoja, 
ma poco dopo ne furon slogiati dal. legi timo Sovrano , che ftudiav* (op- 
porli a' Vaftii difegdi in. Italia per lo ftabìlimento, dell* Infante D.Filtppo* 
Sapea il Conte di Gages, che gli Auftriacì' , e i:« Sardi ^ reftavano- 
divifi in. piìi. corpi e luoghi ,, e che i principali pofti- da loro guarniti 
ei-ano il Finale ,.e Baonporto, amendue fui Pinaroje però pensò aliai 
maniera, di; (brprendere. uno. deMoro quartieri. SuU' alba del giorno due- 
di Febbrajp inviò , fenza far penetrare il difegno, la picciorarmata fua. '^^' ^743; 
alla volta db Si Giovanni^, e nel dì feguente paflato il Ptinaro fra- Sola» 
ta , e Càmpofanto^y. qui vii ftabilì^cd afficurò un ponte . La> notte fteflfa,, 
in cui. da Bologna (i moflTe 1' efercito fuo,. perfona nobile parziale del- 
la Regina, d' Ungheria mandò giìi^dalle mura, di quella. Cittì lettera d' 
avvi fo al marcfcialla. Conte dL Traun • Furon perciò a tempo fpediti gli 
òrdini-di raUnarlL tutte- le truppe, fiftenti nel Finale , ed altri luoghi ; 
unitoli: egli col Conte- dL Afpremon^ Generale delle Savojarde marciò^nel 
dì 8 a Campofanto ; fi attaccò • la. battaglia y. che per. efler il . Plenilnnie^ 
durò fino, alle tre ore della, notte^ in. cui gli Spagnucdi fi ritirarono di là 
dal Panaro^, e ruppero* il ponte :,poi follccitamente fi reflttuironojal lot 
campo. fotto Bologna. Secondo^ il folita^ delle- battaglie, che- reftano-in-- 
deciie, ciafcuna.. delle parti fi attribuirla vittoria . Certo è , che gli Au- 
firiaco-Sardi rimafero padroni del campo di battaglia, e coftrinfero gli- 
avverfarjj a* ritirarfi .. Del pari, è certóv che il; Generale dì Gage&.fi tro- 
vava inferiore, di forze, per aver dovuto lanciare- circa duemila perfont: 
^i lardai fiume a cuftòdire: la^ tefia. del ponte.. Nulladimeno^ fui princi« 

Sio ri ufci alla > cavalleria $pagnuolar> dii rovefciar* la: cavalleria Tedtfca 
eiralatfiniftra, e di metterla in foga; e fé il Duca di Atriica non^ 
r iofi^ut va veré>< la Mirandola , . e fofle ritornato^' piti prefto al campo ^ 
tòntro la. nemica fanteria, comun fentimento fu , che T Armata A u- 
llria^.,Sarda rimaneva disfiitta. Otto furono di ftendardi , e due i tim- 
tali prefi. daftlL Spagnuoli • Ebbero prigionieri, il Governadore <H Mode» 
lu ó>nimenaatore-Cuiiiiano^ e ì* Tenenti- generali^ Conte Ciceri , e 
Peìsber» chcr furono, rilafciati fulla. parola , 1 ultimo de* quali fòpravHlfe 
poco alle fttc ferite .- Frefera^ in oltre iz altri Ufiziali, e circa 200 foU 
dati . Fu nondimeno- creduto «..che reftaffe molto indebolita Tarmata Spa- 
gnuoU. Il Conte d'Afpremontvalorofo Comandante generale delle mili- 
zie Savojarde, per una palla » che il colpi nelli remi , mori in Mode»- 
aa nei dì 27. 

Dal- 
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Dalla Germania intanto era calata gente ad ingroflar T efetKrttf Au* 
firiaco k II General Gages nel dì %6 Marzo levato il canapo marciò al« 
Ja volta di Rimini ^ ^ tjuivi fi fece forte col favore di quella vaotag* 

Siofa fituazrione • «La Corte di Spagna 4)on volle abbandonare il Duca 
i Modena ^ abbattuto non per altro , fé non per 1* aderenza fMa aUa 
Corona Spagnuola • Gli conferì dunque il Cattolico Re FilippoV la ca« 
4:ica di G«neraliffimo delle fue armi in Italia , con appannaggio conve« 
fievole ad un pari Tito • Nel dì p Maggio pervienne il Duca ^i Modena 
9L Rimini ^ incontrato dal Generale Gages ^ e da tutta T Ufizialkà » t 
.quivi fra il rimbombo delle artiglierie 4>refe il pofleiTo della carica fui. 
lì Marefciallo di Ttjmih 'Tidiiamò a guartieri lui Modeaefe Tefercito 
-Auftriac« . 

Giunfero al Porto di Genova nel mefe di Luglio quattordici Sai* 
iche-caricbe d' artiglieria « e oiunizioni di guerra, , defliaate per Ofbitd« 
lo y da inviarfi poTcia al campo Spagnuolo • L* Ammiraglio Brittanico ^ 
dopo aver inviati alquanti vaTcelli a bloccar quelle Saicbe , fece pròto- 
'ftara a'GeM»refit 4:be fé permettefloro lo sbarco di quei l>ronzi , s*ìih 
^tenderebbe rotta con loro ogni neutralità . Indarno reclamarono dfiychc 
nel Porto Joro «era libero ad ognuno T accefib • Dopo molte difpute <oa> 
'venne capitolare, e fu concordato che que' cannoni , e munizioni ficoa« 
durrebboRO a Bonifazio in Corfica , ed ivi fi cuftodirebbono (inolila pact 
Avea finquì il Re di Sardegna mantenuta '1>uona corri fpondenza col* 
Ja Corte di Francia^ moHrandofì fempre difpofto a ritirar Je fue armi 
^alla difefa della Regina d'Ungheria, e di abbracciar la neutralità igiac* 
chà nel trattato .prov vi fionale s'era rifefbata la facoltà di poter nnua* 
oziare alla prefa Alleanza^ qualora la Corte di Spagna ^li faceffe godeit 
qualche rilevante ^vantagpio . 'Ma 'venne a -morte nel dì zp 'Geonajo il 
Cardinale di Fleury, primo Miniftro di Francia, e V era mediatore di 
quefto a&re • O fia , che la Corte di Spagna non confentifle a quella 
^rtito, o che il Re di Sardegna fi fervi (Te dell' efibizioni della Spagna 
|>er Csire miglior mercato con altri; certo è, ch^egli nello fteOb ^empo 
ifu in negoziato colla Corte di Vienna , e di Xondra , e nel dì i j <Ii 
Settembre nella Città di Worms, o fia Vormazia , reftò conchiufo un 
trattato di lesa fra la Regina d* Ungheria^ e i Re d' Ingliilterra , e di 
Sardegna . Nel nono -articolo Tu accordato , di cedere al Re di Sardqgat 
41 Vigevanafco.y ^ tutto il territorio pollo alla riva Occidentale della* 
^ maggiore^ abbracciando Arona, e tutta' la riva meridionale del Tlf 
cino , che fcorre fino alle jpofte di Tavia, e la Città di Giacenza col 
/uo territorio di qua dal Po fino al fiume Nura , reftando alla R^ina il 
Piacentino di là dai Po , e quello eh' è di qua dalla Nura. 

4Per fuefto trattata la Corte di Francia rimafe man poco irritata 

eoa* 
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«iDffs de} ile Skniov ^iè braccio all'armi Spagnuolc , e acccmlè all^n- 
Inite D. Filippo aquatile migliaja delle lue truppe « ^ 

La Regina d* Ungheria aveodo bìfogììo à' une fperto Generale in 
Oennmia ^ «adiiamè colà il MtPefciallo Conte di Traun Govereadore 
(H Milano; t Mèi dì 1% di Settembre arrivò a rikvario il Principe 
Oiftiaiìo di Lobkowitz^ dichiaralo CsTpttan Generale , e Governatore 
ieiio Stato di MilaM^ 

Itfag^ timmtc ctgimò in ^eft^«n«0 per ItaKa , e per tiitt^iLit- 
lorali del MtditerraM» iti AdriatKro la pelle , ch^era entrata ed avea 
prefo piede in MtBm^ Approdò colè nel dì 2t> di Marzo tm pinco 
OM0Tcfii 9 ^vegnente dki Mifloloagi di Levante, carico di lana e frumen- 
to • £.Bìyì il pyh^ nè # edb una patente &lfificata , come s' egli proce- ^ .« 
4a00 da Bnadifi . GJi Atpfcicrittm k cooCuBMcia di molti giorni , nel 
ifoal tempo egli morì « « fu •tfccukaneiite trafilata ^alcke fnercatanzù 
nella CittA • Inforto poi ioipetto , che io quel pinco fi annidale la pe« 
Ile) fu elfo con tutto il fito Chirico dato alle fiamme. Ma già il malo- 
xe era |)enetrato «ella Ci^» e cominciò ai mancar di vita chi avea com« 
-«erziato eoo ^e' traditori • Iofa*mato quel Viceré D. Bartolomeo Cor* 
Imi , fui fine di Maggio k v^ringar Mefioa con un cordotie ài mili- 
zie; e perchè il male era pa&to di «qui dallo Stretto ^ ed avea anfett» 
U Città di Reggia,, ed «Itri Juc^ki della Calabria , feron preiè dalla 
Corte buone pi«cau;yoai, per prefervére il retto del Regm. Graa parte 
ooi del popolo di Meffioa in poco piii di tre mefì pere » né Ìblo di pe- 
fie 9 ma anche ui fame, eflemlofì trovata la Qttà fprovveduta ^granov 
€ quantunque foccorfa, pure non baftò al bifogoo. Il Caaoftico O.Fraft« 
teico Tefta di(^ alle (lampe in' Palermo un' efatta reksiooe di quatti fit« 
fieftiffima tragedia «^ 

^ l. Dffcrìzf^ni 4Mé gmtM di VtltoÈri . 

JLj Ai'mata del Principe di Lobkowks acquartierato a Gefemi , Forlì , e 
KÌ4iiiiii , rinforzata da truppe calate di GernaaJiia y ^km immi meditava 
che.di: caccvu: gii SpagnuoM da Peiaro ^ e dagli filtri luoghi da loro oe» 
cupati • * All' incontro T Armata Spagouoia era obhligMa u rilirarfi por 
maacanza de' foraggi per terra , perchè i legni laglelì m impedivano il 
trafpprto per mare • Sul far del giorno del di 7 Marzo , fernui fuouo di ^ ,, ^^^^ 
trombe o tamburi , a' avviarono gli Spa^uioii do Pefiuo veafo Sinige^ * ' ^ 
glia • JiìÌM piii vajbrofe truppe , e alle guariUe da) Aira ^li MaiMa , Ib 



iaitiatQ l'onore della retroguardia. Nel dì 9 arrivè ad tnéUbrli tm ^je^i^ 
fi> corpo d'Ufieci ^ Croati , guidati dal ^oaile Seoot e»* quali mmumuMt 
Ytnire alle mani, t durò quella pec&cuzione aneli mi dk ingèami , c«ft 
4anno d* amendue le parti . Mentre andava inoatrii il anbo «ieli'ArmaM^ 
Tm. III. Q q 1^ 
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h tctrogKMSt; i cte ivet pwfo ripofo « LoPito , «rf * IJ fotte- » 
mvM ài quella Città fi ville «flaliti da cinque mila Auftrbci,^ e il ooar 
flino dufò per dieci orr^ eoa rìtìrarsTin fiae il 4iftaccamento Auftriaco- 
Nei profeguire il viaggio^ z Recaoati gtòSSpagnu^li fiuoa Uhè^S^ é^cm^ 
none di due na¥Ì Ingkfi, che ucci&ro tì MareTcidlo di eampo ■Hefi:hi«. 
cpmaada^te delle guardie Vallodf^. cMt due iliii^ UfisiiK . Nel A 16 fi» 
di nuovo affalka la retroguardia* >. e fi coni{>attè fi«^ JN ?e«t'ore*^€aii 
vicendevole mort^it^ / FinaloMote ufi ik i9 dl»r^«t iwirti giorno 
refercita Spagmiolo, klciati m>lti fomUà nelt#i«|w, s'MIradò verfo il 
fiume Tronta, conftoe di ^fto ilsgiM» di lltpolt , t ad mmv> gi<nf' 
ib^a un preparato ponte di barche covibciè^ • palKdb ^ t da* qoeik. tu 
Tg non fi raolTera ti Puca di ModM», e 9 Omé étOè^, fé non doi^ 
pò avedi veduti tatti im filivi «Anjaim. p« afreudcr ripofo pc> q«^ 
tro gioFfri a Qiulia Ntwpa , e pofeit fbnap npafti» Ib truppa ia wf 
quartieri , dopo patiia una grava diferzioae ad va^^o* . Stat an «fife ia 
Pefcara , Atn^ Ghieti , Citti di Pfenae , e Citt* di Sant^ Angelo ;. ad 
qual tempo ancke gK Auffriacr fi aceantOBaraiio fra RecMati, Macerati,. 
Fermot Akaài , e Thkatino • fli it Macfpe df Lobid^ta avaie tra- 
vata ne* fila (ubondinatì OtaanlS iM^ioie «ftbidieaat od amore, di peg» 
gio irebbe avveaato alfa precipili& sttMrta del caa»p^ aemSeo^^ 

AH^c^emaa queAn brutt'^appartas» dS eofr ^ aoa n^ f bfiinte 
ÌK Cario ao(ba 8e, a auiaverfi d^ Napoli i*I A* a$ Mhrzo, ed aceaiv 
atee iik parlbaa, aacfr'egli aelle vidiaase deffAbruMo» «oa ^tMdSci m^ 
k de' iaoi cawfaatieati, aneadoO eoa gH SpagnuoK, aoa già ooa anixa» 
dà rimaiaiaia àUs^ neutndità, aia (blamente di gaanfere il fiio Kegaa da» 
gì' iaAdti da' «saaici , etffa cbr qaefK fbflfere t pvm» a fare deUa ofUU^ 
tà • La Regina Aia conibrte per maggior ficurezza ftr iaviata a Oaala > 
non oftante le preghiere rn contraria della fcdeliflSma Città di Napoli . 

Giudicò il Bmcìpe^ da Lobkoivite non difKcile la eonquifta di que« 
fto Regno. Conduceva epti una^ poderola Armata, a cui di tanto ia taa» 
to. anrivavaaa oatiai mriorai di geste^ e di muniakmi. Nel Ragao fici 
f» fioa maacavaaa de i bea affètti alFAagufta cala d' Auftrìa, che (agr^ 
^lafieaita faceaAgt %rar della rivoluiioni alk Corte di Tienaa.Fer^ vea-^ 
m Teadìae ad eA| Priacipr d^vaottrarfi . 

Nel^^ae 4f A^ptikt uà ^orpo Auftmaco^ valicato il Troato^ ptaetab 
IcirAbmuo, e iwaò* gente che Paccolfe di buon cuore* Ma il Lobko* 
witaiiul urifleflb. cbS tiKcndo aache pro^reA da quella parte , reftavaaa 
4a fapelB*leanaaM|ne \ a ctie tuttavia egli 4i troverebbe iMtano éé 
4aB|ro^.alei ébeg^ , detorniki6> piii lotto di prendere un caainiina pili fc* 
«Uè pa»le incinaazeadà^Roma , e dt Monte Rotondo r eantmiaa appua» 
ta eletlD^d|glt cofafiitìton di quedo Regno ; Levata danque il campo 
ék. Atoorata i> awh t im a af ài aé luoghi ^ Ravviò rerfo h mefk di M^ 
^o a quella volta » Fcr 
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P«r k) «tt&tiìirìo r I»é^nt# Ré ^ppraà ebbe peanrato U 4i kl Jffe« 
, <lic feuroctflc i S^ Qmnnoi t alk iue fme s'andarofi ad uni« 
^Itc dell' dtrtltd Spagnuolo^ Né pensò fokmcn^ alla difesa de'prd^ 
ffj CQtt^ì^ iha. CBfal«dk>, gUcchè ftiihava oke riTeflTero i ncmid diibb^ 
U^*l# dtlk promdffa, nmti^tft co i tenevi fotti nell' Abratao, fpii^ 
£t aloHoi grefi diftat^amenri ficUo Stato Scddiaftico a Ccperano » Fttf» 
Aioot y ^ Vioo Varo , Ìii» ^ giugocre co* faoi picchetti ai Tevere • 

Nd A %4 gtvino a Roma il Prificipe Jà léobk/omitt ^ébbt uno be^ 
•bì^ udioitt dal Tapfa ^ e chiame poi quella groroafe dì di irìoiif^ ^ 
llMte il §raB pltttfo j e i vi^a ibaori di quella pldbe ^ ftift regalata ft 
>m andb a Moote Rofoodo; <K là pafiiòr a Frafcali , Marino, Caftd6afl4 
dolfo , ed Atbalio. Intanto ^eAtrata aocho 4cifta l'Armata Napolifpaìia »tt« 
lo Statfo 4lella Ckieià ^ ù dìvife ià tn corpi ^ ^flandofi il Re ad Ana^ 
:gni eoo ttOO,il Duca di ModtM con «éi ahro a ValmoiitOBé,e il Genera) 
-di Gages a Monte Fortino. Tutti finalmente fì riduflero a Velktri , giac^ 
che fi icovrìt iBVQgKato l' otecoké Auftriaco di penetrare per coiè in ^ue- 
fio Regno di Napoli . 

Non fi potea dar pce B Pontdke Benedetto XIV. al liiirar dive' 
watto teatro Jkìk guofra t paefi delk Chida oon tanto ^gr«iriO| e dcftì* 
Jaaione de' fiidditi Mi «. L'iimoo fj^^ansa di veder iit b#evt fermìotfto 
otiffto ftagéllo 9 ira rtpoAa iil um giontati campale , che dédicik àdl% 
«MrtOBO dell' armi • Ma gli Spqmoli eetatvoeo -di tener a bifda gli a^ 
ynùar] fino a che hoo «cMeflero piede nei R^no ; perchè' bM prevede^ 
YMO I x:fae ^efta^ farebbe ftoto un viocerli fenza t>ana^lìa • 

Sul principio cti <iiog!iK> arrivati ^tt Auftriaci al Moote della Foé 
job , ed occopato ^oel fito ^ che dominava il Convento de' Cappucciirf 
4t Velietri , ^ivi cominciarono ad alzar batterìe per incomodare i Na-* 
poHfpani efiflcoti nella Città, i quali tenevano aperto alle ipalte il com« 
ssierxio col Regno ^ (te cui continoamente ricevrrano le ètfogoevoli provai 
i4fioQÌ • A Nemi eia il ^uarticr geoerale dal liobkowitt • Perchè ii 
qnefU tempi era reftata poca geme aUa cuftodia deli'Akrotio i rtufd al 
Colonnello ikuftriaco Coote Sono cew «n diftaceameoto di troppe di «m 
trare nella Cittk di Teramo ^ Penne , ed Aquila • $' ebbero bene a pem 
tire col teoipo quegli Icoafigliati abitanti di ^^en accolti que' nuovi 
ofpiti con tan^ta fefta , e <li aver prefe anche , fé pur fu vero , 1' armi 
in loro favore . Videfi poi fparfo per varj luoghi del Regno no manife« 
fto della R^ina d'Ungheria cootenente le ragioni d^aver móffa queU 
k gueira , coiramm»*e i popoli alla Tibellioae • In eflb furon toc- 
cati certi tafti , che difpìacquero alla Corte di Roma , ed eflendofent 
olla doluta', proteftò poi hi Regina di non aver avuta parte in quel ma- 
Jiifcfio • 

Stanano donque a ffwH , fiqpirate da una valle profonda , le duo 
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nemiche Armabe « cercando eaiiautia di bcB fortificare i fuoi poftì ^ e (fi 
occupar quelli de' neoiici • Spezislmeate nélk Fajola , e ia Monte S^ 
no fi afforcarono gli AuftriacH e t Napolifpam nel Monte de' Cappuc* 
ceni. Fioccavano le cattnonate dftirona parte e dalfaJftm. Ma nelk ntì^ 
le antecedente a dì 17 Giugno , «rendo il Conte di Gages da^ alc«m ^ 
firrtori ricavato nonae deQa guardia , ed apprefa ki filtiaasion degti An* 
firiaci alk Fajoki, fito onde era forte incomodata It Regia Armata^ con 
^roflb corpo di gente fi portò all'affalto di quei peAo medefino , e fé 
ne imptdronì « con far pri^ooi y oltre agli nccifi ^ il Genemle di batta* 
glia Barpn Peftaluzzi» il Colonnelk> , e Tenente cokNMello del R^gi^ 
mento Pallavicini ^ ed altri Ufiztaii con %óo folditi , e gli fervi poi 
^uel fito per inquietar fi^equentemente |^ AuOriact nel lor. campo • Fa 
cagione qutfla pofitura di cofe , cotanto penoTa al territorio Romano ^ 
che il Pontefice Benedetto XIV. per ficumza 9 quiete di Roma chia> 
mafie coUt alcune migliaja de' nHlisiotti di varie filò Cittì • 

Durò poi la vicendevole funfooia delie cannonate , e bombe fotto 
Velletri con poco danno dell* una e dell' altra parte fino al A io d'Ago. 
fto ; quando il Principe di Lobkov^rìtr , animato dalle notizie prefe da 
un villano di Nemi,e da alconi dift^lori, determinò di tentare una (Ire* 
pitofii prefa. U difegno fuo era d'impackoMirfi di Velletrf|€ di f(»rpreiH 
dere ivi il Ae ^ il Duca di Modena , ed altri primar; Ufiziali della oe« 
naica Armata . Nella notte adunque [fedente al c^ 11 fece marciare 
aUa fordioa due corpi di gente » l'uno di qoattro mila foldati , e 1' al- 
tro di due mila per diverfe vie. • Il primo era comandato eia i Teaentt 
generali Broun, e Linden, e da i Generali di battaglia Novati > e Do< 
lon , e quefti fecero un giro verfo la finifiracieir accampamento Napo* 
lifpano , ed arrivati fui ur del giorno al fito , dov' erano poftati i tre 
redimenti cfò cavalleria , della Regina , Sagunto j e Borix>n , coii alcune 
|>rjgate di fanteria , k quali quantunque prive di trincieramenti non fi 
afpettavatto una vifita H filtra, e tranquillasaente dormivano; diedero lo» 
ro^addoflbi con attaccar nello fteflb tempo fuoco alle tende . Molti vi 
refiarono uccifi^ altri rimaièro prigionieri , alcuni colla fuga fi fi^varo« 
no. Agli abbandonati cavalli furon tagliar' i garretti, e tolta la maniera 
di piii fervire e vivere • Xa fola brigata de' valorofi Irlandefi fece tefla 
finché potè; ma foprafatta dalle forze ^maggiori, dopo grave danno, ccf^ 
co di falvars' in Velletri • Dietro i fuggitivi per quella medefiraa porta 
entrarono gli Auftriaci nella Cittì , e b diedero ad incendiar varie cafc 
per accrefcere il terrore. Prefero l'armi i poveri Velletrani ,.per difen- 
dere ognuno le abitazioni proprie, ed alquanti vi lafciarono la vita* 
Avvifato per tempo il Re di quefta forprefa , balzò dal letto, e ve* 
^ Aito in fretta fi ritirò al porto de' Cappuccini , ed era folaraente in afv 
prenfipne pel Duca di Modena , e per l' Ambafciatore <k Francia . Ma 
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aodie il Daca: di Modent , e V Ambafciafere ebbem atctm momenti ^ 
vorevoli per tener dktM a SuaiMieftà fralearchi^iatt de'nemici. Eatiè 
il Generai Novati.nel f^hzno od Duca;fumao pKft e Lowltti vtatiitt4 
ioM cavalli. Dubbio non c'è, che fé gitAuftmci avcSero aitei!» a par^ 
(ì^giiitare t Napolitani , e iè fofle gìuntp a tempo V alano corpi^ di gei»» 
te y che dovea raggiiigtierli , reftana h Città di Velktri in lero pMere • 
Ma fecondo il fiolito pia vogliofi i ibldatì di bottinare cke d» combat^ 
fere ,. fi perdcrooo atiacno agU e^ipaggi degli Ufìziali , e alle fi>ftànzt 
de' cittadini, con far veaamcnte nir buon bottino, fpexiahnenie dove abi« 
lava r Ambafciatcìre di Francia t^ e i Duchi di Oftfopignaao ,^ e d'Atri^ 
fco . Ciò diede campo à' Napofirpaai di riocorarfi ^ ^ ^ accorrere alk 
difeia; e particolarmente co» furore a' iooltrarono le guardie Vallone per 
la luaaga (brada di VeUetri contra de' nemici . Sorprefero il General No^ 
vati y cbe $' era perduto a fcattabellare le fcpittuce del Duca di Modena, 
e cuftodiva le di lui argenterie ^cheverifimi-luiente doveano cfiTere il pre- 
mio delie fue fatiche,, e il fecero prigione • Sopravenuto poi un rinfor» 
zo* del Coate di Gages, talnaente turoao incalzati gli Auftriaci, che chi 
non riraafe o uccifo o prigione , fii forcato a falvarfi fìieri di Velletri , 
e di lafeiar libera la Città . 

Mentre fi facea ^efta Anguioofa dann in Velletri , il Principe da 
Lobkowkz eoa altri nove mila foldati dovea portarli all'aflalto de' po^ 
Hi della collina fortificati da' nemici. Tardòi troppo. Tuttavia gli riufck 
dTocfupar (falche ùto del monte Artemifio» . Ma. coeì inceilànte fu il 
fuoaò degli Spagnuolir , che ^anti s' avanaavano ,. rotolavano nccifi ai: 
fondo della Valk ^ di maniera che dopa un oftinatoi conflitto ^ alcun*: 
ore,. furonO' forzati anche quegli Auftriaci a battere la rìeirata,e ad ab» 
bandohare gli occupati pofti. Terminata la fcena, ognuna delle parti efaW 
tò a difmiiura la perdita dell'altra^ I pia f^gi crederono, che tra'mor*^ 
ti, e prigiofiii de' Napolifpani vi. o^aflkro almeno due mila perfbne ^ 
fra le quali d\ prigionieri li contarono circa ottanta Ufìztali ,. e fra gli 
altri il Cenemi Conta Maciam , ibrpiefo coUa gotta in ktto » Vi perde^ 
rono anche, chi difle nove , e chi dodici bandure della brigata d'Irlan^ 
da-. Dalla banda degli Auftriaci rimalèro nrigioni, d^e al Generale No» 
vati y diciotto altri Ufiziali ,, e molti foliti colti ia Vclletri , e quan- 
tunque fpacciflircro d' aver lafciati morti fui campo folameote cinquecen- 
to uoipini ,. pure gli altri fecero afcendere la lor perdita a piìi di due 
mila peefoner. La verità fi è, che fe mancò la felicità , non mancò gii^ 
la gloria di quefto tentativo al Princi^ di Lc^kovvitz, perchè in fimi- 
li cafi né fi pòflbno prevedere tutti gk accidenti , né a tuito provvede- 
re.. Ma certo è altresì*, che maggior fu la gloria de' Napolifpani , i qua- 
li in sì terribil improvifata , e con tanto avariaamento. de' nemici , non: 
folamenfic fi fepperofoftenescyma anche rovcfciarona valorofamaiite le lo» 
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ro ftrhrere, fiMrttad^ «M tompdla^dic fece gnunk ftrepito ««irò e 1m« 
«• tTItalia . Di^ qvedcr ikto , nfbtt k duo Arnute ne' confutiì ìmm 
f9l&y conÙRMma a hlutwtù co t reciprocin :%«-i.4'artìg{iaitf ^ 60M 
wiitaMM d^ ittK f o ctigiì altri . Awfe intiiiiio V faCHile Re Bi Cm« 
te • runontwe Is ^ cwaiicria;»! che wncstù&o MCf i <^i«&lli 4i (fiM^ 
Ho R«gnc^ il Napdi^ ed mAt \tm A Sitilui . Varj dtftaccMKUCi fpt^ 
4Eiti dtl Re ÌM AbroM» ne fecero im qiiefti tempi ^kiiggkm il CòIomI* 
io Sera co' ÌqoI fsaràtzùd^ e t^fnn eU'^iiUridiami i£bi1« Meefti Sua k 
già otctifiaae Citaà^S «tgoreulstb castra di ^«egii ebkwti dal CcMnaiH 
dntt NepoIftMo ^ ^ «I^to ^ che ^aemflè deedbto dell* Corte Aefla ^ e 
eMrto pìh ds chi &D« fiarstaiità pefiim k «Moni digii u#fa¥iii * 

Per tortto il Settembre, e per fuifi tutto VOvabn Atftem in ^lid- 
ie iK^rFttnra , ed imtioiie k cine Demieke Armate ibtto Veiktri , ^«ando 
il cominciò a icdrgere ^ tjie il Principe di Lebkcmirìtf «leditaTa di de» 
tempore ^ e dì rìtirarfi dia esita del Teveve , gUKxiià iiì?iava fti0éiizi 
>erfo Chrita Vecchia i fooi malati ^ e parte ddle aftig^krie^ mumaieM» 
e begagli. Certamente dorante la Rete noe evsM ceflbti di gÌ4igMre nue- 
m rinforzi di gente al Tuo camf» ; ma di gran liinge fimpre ma^iwe 
il trovava il numero di coloro, che cadevano iiifermt , e andavamo an« 
«he oiaacaada di vka ^ I caUt di qael -paefe aefii fi cònfecevane colle 
Mnj^kffiom Tedefce ^ wnmiMM e i taeddi ; e P aria ddle vidne pikdi 
Ventine fteodeva fin evia t paimciofì fuot ioékft ^ di «iddo ehe ^oentd^ 
ù trovò iu OtiBbnr inik«olit0 rcfactto (moff alIrettMt» fi ?kk d^ipera* 
t0 ii caéb di vincere k pugna * e di ohbUgwie i Nepéli^edi e fctMee* 
éatt. Noe è gìà^ ohe edfaifle deste da graviftmt guai anebe TeAe Ne* 
peUfpana^. ftaM k confinai diierxiòoe eh' efla paà , i^g^ior di %Qctk 
4l^li evverkr; I e k gran quantità de' fiioi makti , e k ditiftculch di ii« 
^eevcie i viveri ^ che Ufogmiva oondunre eoe pericok heiy di k«ifam> , 
effenddfi ipeaiabnmte per fuakim tempo troveca in fomme Mgnftk , per 
mattanza d' x^m da ^èbeverar aòmdaì e eavelli . Puie tiifttf fu k co« 
flanxa del Re , e di eatt' i fiioi , che fofticMo pid teOb tfg«i diihgio , 
che dark vinta a i vicita nemici «^ 

Pertanto foiralbi 4ri dà primo di Nbvembie il Priwipe di Loh- 
4aavvitz levò il campo ^ e in ontìne di battagUa ^ inviò verfa ppnte 
Mollo, per cui, e per un poste di barcl» gii^ farmeto e fifr di &r paf* 
fare le artiglkrie,^ nel A fi^uente ridallb di k dri Tetwe le genti fue. 
Perchè de Rome ufeirono alcime ^neLos^ di perfone ^rtolate dal Gardì« 
iKik Acqimviva, che iukStsaoM il kr paflàggio, k ne tnmdicò pofcie 
il Principe con dare facco ad elcoie innocenti viik . Nello ^eflW A pri* 
ma di Novembre anche K Armata Nopoli^ana, trovwdofi Ufaemm, con 
^giubik inefplicabik fi m^e da* Velletri per tener dietro a i nemici ^ 
frooadende Jiondsmena con tant» kttleizay che & ceoobbe non aver vo« 
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fila di cimentarli con loro , ficcome qucihi che comtvt ^per foffciente 
«tttoria. il ym i mìL atonttoare da ^ìlr contnde « Nel^ dt «^ rCwsessatr 
dal Tevere, i cui foaià, erano. fMi roarì^ fi fer maitMio ior iiMm le due 
Aamate, falutaodoG folamente Tuna e f altra eoa varie cannonate « Qui- 
vi fi trovava coli- oftt iua il Re D. Cado, e fefpirando la confeliiìogr 
di vedere il^ 9mÈtSkc BrnadHto XfV tmcm^ pel dk AguAiM^ f £tr^ 
fa faa in MMM.'^^dA' portoffi fa MieAk §m ^ necompafiiatn dal Pite 
di Modena, dal? Conte itr Gwet , dal Otaca di CaAropìgaaM , e da aiN 
meffoia altra Uiaàalitfe ^. e ha il ttmUombo delk artìgliarìe di CaftelW 
Sant' Angeles r Ir ^ualr^ grao^ di^cttor e mormoracioat aaMoaooao m^ 
aanopo Tedefto,. fm > «icevitto^ eoa tènero, afiatia- dal Santo Mdir ^ a. fmr 
an' oaa cootiaaa Air6 il fiio i^^boccaoiento • 

Ganfeià^ dipor m naa delle fiie dotte hftiorafi ìT baatt Fòaleica ^ 
afte fra Vzìire coft iL Re gli fìree iftanza di minorafe il foverchio m^ 
afiero delle fefte di preoetto, attcfo il detrimento cba m vanita. a i por 
veri , i^li ameri , e a i lavoratori delb campagna. . Goagrdaiafi il Ra 
dà &ia Sanità, pafaàrdi poi a venarar nella Vatoana* Bafilaca il Sepoi* 
ero de i SS. Apoftoii v e- a vifttar le pib vane cofe M vaMffiìno Palte^ 
Mrf Pbntìficiavdove Iro^ infigni rtgaj^ preparadgK dai Santa Vadre ^ 
ico*aar aacara iiv laatìffimo pranzo prà fe^ r par-tfatao il éa» gran 1ÌK 
goito. NeU' iarviaffi hiovi di Roana vifitè aadia li iHifilfea Lattfanenfe ^ 
kTctwdo da per tutto cootra&gnr della fin gran, f*^^ afiabilkà , e nu» 
gttificeaaa.. Anhe iV Dvca di Modena^ ricevette dipoi ana.beni^gaifiaia». 
a lunga udimaza. dak^ faatefite ;: a laddoae il Re i? era iawaaup i aata pei 
pa£u«( a VatlittÀ, ea'Oaeta,j^K fene toMk»la»fim iM<r 

s6 dJMi il vktariofa Re a. Hapolr/aeaobo da< ^pvH^paa p apa ha .aoi» 
kicefiami acckMaxioni ,, fipiUo delku ixiiltà ad. amom wp£at di kd «a«^ 
Arato» in aà> petiaotoia eoagMmor»». 

U deferiaiooa di ^fto rìmmialo^ aiUfo di^ ì^^ ii campoAl» 

aon ei^anla (Kb latina, e daaa alia hice da^ Oftiwrin B aa anmUi > Uf^ 
fisiale, che aaiHl^ nei ferviaio di Napoli^., 

S' andò ritiiaMb V efercinx AdliiW fk «# ^ Viteièor , e ^ 
fii ^uel di femgia y ibftgaitov ma da kKagf> iW Napcdii^ano, dmqi 
tonque fuperiore difone, mai noa volle ^ e me» 08Ò* aaoMi' 
peicehf il Conte di ^gea arriv«t# a FeMgoa^ ftarè^ il ianinann 
eente nella Marca ; il Lobàovvitar prefe Ift via M Furto, con giwr 
incomodo dtUe Sàe genti, e andò^^ » dtftribiiirfb a fwa t ^ tiari ia Ri»iai p. 
Pefaro , Cafena, Farli, ad Urbino • Fn ipcÈo il quartkr jeaeiak im 
IiBola . VkeadevalmeMia W Came di 6agia niimoCv da^ AKfi ». Voli* 
gao, ed aflrilttoghi, ilaMlì?ir (W foafticut in Titeil» , rwilb a li^ 
p&far I^'fiìa annata im que^contomi , fieadendok fin qaaft a Civita Vec« 
ekia.Talafii il ine dip^uaftì %céaioae Bel meditato aoyi^ diNapcdà. 
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^ ft. €0mm00i39nf étlla gtfrrra in Lemhatdui , $d h GmmjmfM « Mom 
4M^ìmf9r0ém Carh VJIy c4 dexjone di Ftaneefc^ J. 

JI^^Eiiti^ fi &eea la guem finquì atcermita itti LcMtfle dctP Itelli» 
«a' altra piii fteM « che divampò ^ e fi dilatò in quefio HMéifiino anno 
1744 neHe ptitt lU Ponente • Avendo finaloiente ia Coree ék Spagna 
ottenuto , che ti tte Griftianiflimo feconderebbe con farce gagliarde i taoi 
teotanivi contM gii Stati del Re di Sardegna ^ fi videro in moto aUa 
jMClà di f ebbrarjo gH Siiagmioii , -per tornare >dalla Savoja im Provena « 
Quivi fi accoppiarono r Infante D. Filippo, e il Priiicf^ di Onvty ,. 
Siipi«m0 oomattdante dbH' armi francefi ; ed ^n«no V avvide €Bér U 
loro mire dalla parte marittima <ti Nizza, e Vitiafranca • Comtro tanti 
nemici Mù fi trovala il Re di Sarcfegna Carlo Emmamiele , t:ui Uk ia 
^uefti tempi ds^ V attuai poiTcfto di Piacenza , di Vigevano^ t delfal* 
tro paefe ar lui accordato nelk iesa di Vormazia; ma miUa Ij^cMnotttatQf 
é ftudiò di tiren munire il paefe rao pofto al mare* 

Prikna^ che fi defle £aio aUe trombe in l^rra; avvenne tim gran hkt^ 
glia in nìare fra T Amimraglio Eogleée Matteos , « la fiotta Fraooffr è 
Spagnuoia , che s* ^^no onite in Tolone . Stava ii Mattcus co* fuoi lo* 

Sai neir Itole <fi }erea, attento a i movimenti de'Jboi avvef&r;^^an« 
o gtuntogii r avviib nel di 22 di Febbra^,clie ufcitt di Tolone avea- 
no meflb alla jvda , p^sò «odo jstd affiilire k vanguardia condotta dalli 
navi Scingnudc'v AtrooiffiÉEto fu il combattimento verfoCapo Cercdii : 
V orrìbiia^ed ioceibMa fkepiio di tante artigiiade fparfe il tarroic per 
tiMe k' oofte ddla'fttMretea, e corfero infinite peiione ùìlV alture delle 
montagne ad efTere fpettatrici di quella fcena infernale • Per wok&<M 
degli fteffi neoMci ièce meraviglie di valore i* Armata ciavale di Spagos^ 
comandata dril^ Ammiraglio Navatto ; e taoto piii perchè il ^ig^ar di 
Court comandante della Francefe, o non entrò mai veranaeme in b^ 
angiia^ o fa vi elitrò^ ^oeo ^cdò a Htirarfi» per non vedere feontiati i 
ftioi legni « Cbe per alUro fu creduto , che ie i Francefi aveflero <nC' 
glio fimkfikto al loro do^nere, prt>babilmente potea riufcìr quel conflitta 
€on ifvantàggio d^l* Inglefi , ftante il non effler accorfo a tempo in a- 
juto dei* MafttMis il ¥ice Ammiraglio Leftock, che fii poi procéflàto per 
qucAo • La notte ^e finr a tanto furore ^ ma nel dk fisguente fi toc« 
Éà alle vicendevoli o£fefe, quando il. mare, flato anche nel diinnanatti* 
fai kurafcofo^ accrefiiJMt k collera, ieparò affatto le nea»i^ Arn»ate » 
^gnenéok un fiariffimo vento amendue afia vqJt» d'Occideoie • P«^^' 
rono gli Spagnuoii un Yakello di 66 penai di cannone , e di f<K> «^ 
•ini ir cqiàefBfiio» caduto in mano dc^l' Ingkfi aà maltrattalo , che do» 
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pò avern* eftratto il capitano con zoo uomini rimafti in vitt , giudica- 
ron meglio di darlo alle fiamme . Grande fu la copia de' morti e feriti 
il' effi Spagnuoli : rimafero anche i lor Vafcelli talmente fconcertati , 
che ridotti a Barcellona , ed Alicante , non fi fentiron più voglia di tor- 
nare in corfo. Non fu minore il numero de' morti e feriti dalla parte 
4egr Inglefi, i quali anche per l'inforta tcmpefta patirono affaiffimo , e 
fi nduffcix) a Porto Mao«. I foli Francefi ebbero falve ed illefe le lor 
navi e genti; fé con lor onore, da molti si dubitò . Perchè lo fteflb Am- 
miraglia Matteus non fece di piìi , fu anch' egli richiamato a Londra , 
e fottopoftoad un lungo e rigorofo prpceffo. 

Intanto il Re di Sardegna avea fatti gagliardi preparamenti alla difefa 
contra i Gallifpani, i quali nel dì z di Aprile comparvero di qua dai 
Varo, e i cittadini di Nizaa ,' affinchè non ximaneffero efpofti a* danni 
maggiori , andaron a prefentar le chiavi di quella Città all' Infante D. 
Filippo* Superarono i Gallifpani i trincieramenti fatti a Viliafranca, a 
Montalbano , con far prigione il Marchefe di Sufa , e s* impadronirono 
di alcune Piazze ad onta della rcCftenza de'Savojardi; ma non così feli- 
ce riufcl loro ali* afledio di Cuneo , che feppe altra volta rcfiliere a' 
Francefi . Quivi accadde un fanguinofo conflitto a fin d* introdurvi foc- 
corfo, che fé allora non gli venne fatto a' Savojardi ,• non tardò molto, 
a riuicirvi. Conofciuta la difficoltà deir imprcfa , ne levaron i Gallifpa 
ni con poc* onore T afledio; e reftata libera tutta la valle di Demont , ' 
il Re di Sardegna fi reftitul gloriofo a Torino* 

La Corte di Francia dichiarò in queft' anno medefimo 1744 la 
fuerra alla Regina d'Ungheria, per coftrignerla , come fi diceva, alla 
pace coir Imperador Carlo VII, e la dichiarò anche all'Inghilterra, di» 
fponendo tutto per invadere la Fiandra . Per quanti sforzi faceffero i Mi- 
niftri di Vienna e di Londra per tirare in quello impegno gli Olandefi, 
nulla potcron ottenere fc non il contingente di venti mila armati a te* 
nor delle leghe . Non tardaron i Francefi ad impofiefearfi di Coutray , 
Menin, Ipri,cd altri luoghi, Eran principalmente animat'i Francefi dal- 
la prefenza dello ftefso Re Luigi XV, che non guardò a fatiche in quefta 
campagna • Intanto il Principe Carlo di Lorena , comandante dell' efer- 
cito Auftriaco al Reno, altro non ifiudiava che la maniera di pafsar quel 
fiume , per portar la guerra agli Stati della Francia ; e fili fine di Giu« 
gno mife piede nell'Alfazia in faccia de' nemici, e bloccò Forte Luigi; 
e mentre Tefercito Auftriaco fperava avanzamenti maggiori, giunfe la 
nuova d*una lega tra T Imperador Carlo VII, il Re di Pruffia Carlo Fe- 
derigo III, r Elettor Palatino Carlo di Sultzbac, c'I Lantgravio d' Haf- 
fia Caflfel contro la Regina d'Ungheria : lega maneggiatale felicerpen- 
te conhiuià dair induftria , e pecunia Francelè • Stupiffi ognuno , come 
il* Pruffiano dopo una pace di taflto foo vantaggio , e fi recente flal>ili« 
' Tom. Ili R r ta 
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ta colk Rtginz Maria Terefa ^ dt miava contro di lei ^Mferafle la fpa» 
da • Dtede^ egli co» fuo mantfefto quel colore^ che potè a ^uefta fua no» 
vita, rilegando Toccopizioa della Baviera , e T indebita guerra fatta daU 
la Regina all' AuguRo capo dell' fpiperio, alb cut difeia come Elettore 
egli fi fentiva obbligato r quafichè qucAo cap» non fofle ftato il primo 
a muovere contro della Regina la guerra* ed eflb Re Pruffiano , allor» 
cbè giurò la pace^ non (àpefle che ardeva quella guerra fra Tlmperado* 
re , e la Regina . Però la Corte dì Vienna proruppe in gravi querele 
contra di quel Re , chiamandolo Principe di ttiufia fede^ di ninna reli* 
gione; e la Regina d'Ungheria corfe a Pivsburgo^ per commu#vere tut» 
ta r Ungheria in pKrcorfo fuo; e non fu indarno» 

Rima(ero per quefta inafpettata tempcfta fconcertate affatto le mifu* 
re del gabinetto Auftriaco ^ e fu obbligato il Principe Carlo di Lo« 
rena di rif^flfare il Reno coirelercito fuo per correre alla difefa della 
Boemia ^ verfb la quale erano già in moto dalla Sl^a Tarmi del Re 
di Pruflia , e nel dì i6 di Settembre la Re^ Citte di Praga tornò io 
potere del Re Prudano. L'Annata Francefe, avendo anch'eia ripaflTato 
il Reno j fi volle verfo la Bri%ovia per an&tà di far fua la fortiffima 
piazza dt Friburgo^ ed aflediatala^ quantunque parca ine^mgnabile ( ma 
ntuna piazza fuol -fare lunga refiftenza per forte che shj quando noD fia 
foccorfa da poffente Armata dì fuori ) in fine il Comandante Auflriac» 
capitolò la refa della Città^ con ritirare nel di 7 di Novembre la guar* 
nigione de' caflelli, i quali nel di 25 anch' eflS poi fi arrenderono. Ar- 
rivato nella Boemia il poderofb efercito Auftriaco, e refofi piìi formida* 
bile quando feco s^ unirono venti mila SaiTcni inviati da Federigo Au» 
guf!o IH. Re di Polonia , ed Elettor di SafTonia , il qnale avea cono* 
fciuto la neceflità di far argine alla fmifurata avtdidt del Re di Pruflì^^ 
quefti ritiroflt colle fue forze nella Slefia , abbandonando precipitofamen* 
te nel di 2$ Novembre la Città di Praga . Mentre crni tal felicità pro- 
cedevano l'armi della Regina in quelle parti , feppe.rimpcrador Carlo 
VII. ben profittare della debolezza de' prefid; Aufiriaci , rettati ne' fuoi 
Stati della Baviera ^ e niuna fatica durò a ricuperar Monaco , ed altit 
luoghi abbandonati , ed egli nel di 2% d' Ottobre rientrò nella fua Ca» 
pitale . 

Era fiiggetto a grav^infulti di podagra, e chicagra l'Imperador Car- 
lo VII. Stavafene egli nella ricuperata Città dt Monaco, quando più fie« 
A-T* 1745 ramente che mai aÌTalito nel dì 17 Gennajo di quefto malore ^ che gli 
pafsò al petto ^ e nel dì 20 con fomma raflfègnaziooe fpir^ , nell' età di 
47 anni e mefi . Lafciò etfo Augnilo tre Principefle ^ ed un fot figliucv 
lo Maffimiliano Giufeppe Principe Elettorale nato nel ài %S Mavxo del 
1727 , ch'egli prima di morire dichiar^ò fuori di minorità • I>opo la 
mone doli' Augufto padic peggiorarono gì' ioteieffi fmi ^ perchè l'Ai 
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it Attftriaca ^ impaidronì di Ambergn , e <M tutto il Patatiflffto iiiperio- 
jre , ritesendo gik per prima la principe! fortezta della Baviera Ingolftat^ 
td altre minori piazte « Ma conGgliato il giovinetto Elettore dalla ve- 
dova fmperadrice fua madre Maria Asulia d* Auftria , dalla Corte di 
SaflTonia ^ -e dal Marefciallo di Seckemiorf , di accomodare gV intereffi 
fuoi ^(a R^ina d' Ungheria y e venuto a ftretti colioquj m Augofta 
col Conte Coloredo , rinunziò alla lega colla Francia , ed accettò 1 ar« 
miftitio, e la neutralità, con che reftaffero in poter della Regina le for* 
rezze d' Ingolftut , Scardinp ^ Straubingen , e Braunan , fmo all' elezione 
tf un Impwulore • Li preliminari di pace foron fottoTcritti in Fuflcn nel 
dì zz d'Aprile. E per ai fatta mutazion dicoTe furoa coftrette ie trup* 
pe Francefi , Palatine ^ ed Hafi&ane a ritirarfì dalla Baviera. 

Frequenti intanto erano i maneggi d^li Elettori per dare un nuo» 
vo capo air Imperio « e fui principio di Giugno fu intimata in Frane- 
fort la Dieta per delezione * Affinchè effa feguifle con piena libertà , 
giudicarono i Francefi di fpedire un groffb erercifo comandato dal Friii« 
cipe di Conty al Meno nelle vicinanze di Francfort * Tanta carità de* 
Francefi verfo i loro intereffi non la fapeano intendere i Principi e Cir- 
coli dell* Imperio ^ e molto meno volle foffrir quella violenza la Corte 
di Vienna; fa quale fpedì un* Arra aU combinata ^ e Tofte Francefe ri* 
tiroffi al Reno ; e con ciò redo liberata quella Città , laficiandola anche 
>in piena libertà l'Armata Auftriaca* Giunto fui fine d*Agofto a Frane* 
ibrt r Elettor di Magonza^ fi continuarono le conferenze di queillir^e- 
fa ^ e come non fu quefta volta difdetto alla Regina d* Ungheria il vo- 
to della Boemia, e T Elettor di Baviera neiraocordo con laRegma avea 
impegnato il fuo in £ivor della medefima;nel dì 13 di Settembi'e, an- 
corché mancafTero i voti del Re di Pruffia , e del Palatino , lèguì reie- 
zione di Francefcù Stefana Duca di Lorena, Gran Duca di Toicana, ma- 
rito e correggente della Aefla Regina Maria Tere&,in Re de' Romani, 
che aflunfe il titolo d*Imperadore eletto. Si mofle da Vienna quefto Re- 
gnante per convalidare w patto voluto dagli Elettori , cioè ch*clla fi ob- 
bligafle di afliftere colle fne forze il nuovo Augufto in tutte le fue ri- 
foluzioni , e bifogni . Fece il fuo magnifico ingreflb in Francfort V Im^ 
ptraéhte Francefco f. nel di zz Settembre , e nel dì 4 d* Ottobre fcgul 
la di lui folenne coronazione • Ognuno fi afpettava , che fecóndo lo fiile 
anche alla Regina di lui conforte foffe conferita 1* Imperiai corona • Per 
pili d'un ricuardo ffe ne aftenne la faggia PrincipefTa ^ premendo a lei 
più di quell onore il confervare i proprj diritti , e l'amore de* fuoi Un» 
gheri , e Boemi , e il poter federe da lì innanzi in carrozza al fianco 
deir^ugufto marito. Accettò nondimeno il titolo d' Imperadrice • Quia* 
di fi reftituìrono a Vienna nel dì Z7 • 

Continuava intanto la guerra dell' Imperadrice eoi Re di Pruffia , le 
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cui armi occupavdno la Slefia • Nel d\ 8 Gennajo di quefta medefirao 
anno 1745 in Varfavia-fra TAugufta kegina^ilRc d'Inghilterra, e il Re 
di Polonia , come Elettor di Saflonia , e gli Olandefi , fu ftabilita una 
lega difenfiva, per cui fi obbligò efTo Elettore di contribuire trenta mi- 
la armati per la difeia del Regno d' Ungheria , con promettergli annual- 
mente le Potenze marittime 150 mila lire Sterline per quefto • Attefc 
la Corte di Vienna , giacché il Re Pruffiano avca rotto il precedente 
trattato di pace, ad unire un poderofo efercito contro di lui , per ricu*> 
perare dalle Tue mani la importante Provincia della Slefìa.Il Re di Pruf- 
fia che avea le Tue truppe agguerrite , forti , e fpedite ne' combattimen- 
ti , altri conti facea . Ali* apertura della campagna , il Prìncipe Carlo di 
Lorena marciò animofamente co i Saflbni in traccia della nemica Arma- 
ta • Seguirono varj incontri , finché nel dì 4 di Giugno prelTo Striegau» 
e Friedberg , il Principe venne ad una giornata campale col Re, il qua- 
le diede una gran rotta agli Auftriaco-S^iToni , che furo» obbligati a ri* 
tirarfì con grave difagio nella Boemia per attendere alla difefai dove fu- 
ron infeguiti da' nemici . Ritiroffi pofcia nel Settembre il Re dalla Boe- 
mia ^ e cominciò a minacciar la SafTonia. L'infeguì in quefta ritirata il 
Principe di Lorena , e nel dì 30 a Praufnitz in Boemfa andò coli' efer- 
cito fuQ ad affalirlo • Ebbe anche quefta volta la fortuna contraria , e la- 
fciò in mano de' nemici la vittoria . InoltratoG il Re Pruffiano ne' con» 
fini della SaflTonia , gli riufcì nel dì 2^ Novembre di dare una rotta ad 
alquanti reggimenti della Saffonia . Quell' Elettore Saffone Re di Polonia 
fi ritirò colla Real famigli^ , e co' fuoi più preziofi arredi in Boemia , 
e le truppe Pruffiane entrarono in Mersburg, e Lipfia^e il Re loro con 
altro corpo s' impadronì di Gorlitz . Intimò al popolo di LipSa la fmi- 
furata contribuzione di due milioni e mezzo di Fiorini , da compartirli 
poi fopra tutto l'Elettorato di SaiTonia , con dar tempa di fol^; poche 
ore al pagamento. Convenne contribuire quanto di denaro, giojc,ed ar- 
genterie fi potè unire in quel brutto frangente^e dare buona ficurtà mer- 
cantile pel refiduo • Anche nel dì 15 di Dicembre fegui un altro fatto 
d'armi fra i Pruffiani, e gli Auftriaco-Saflbni colla peggio degli ultimi; 
dopo di che furon aperte le porte di Drefda al Re di Pruffia . Per co* 
tanta felicità del Re nemico conobbero tanto Federigo Augufto III. Re 
di Polonia , quanto 1' Imperadrice Maria Terefa , la neceffità di trattar 
di pace . Volò da Vienna con plenipotenza il Miniftro d' Inghilterra a- 
trovar Carlo Federico III. Re di Pruffia, e a maneggiar 1' accordo • Nel 
dì 25 di Dicembre feguì la pace fra quelle tre Potenze , uniformandofi 
al precedente trattato di Breslacia . Ritirarono perciò 1' armi Pruffiane 
dalla Saflonia. Il Re £lcttore fé ne tornò al godimento de' fuoi Stati j 
e r Imperadrice potè attendere con pili vigore a foftencrc gli affari fuoi 
in Italia. 

Gran 
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Gran guerra fa eziandio in Fiandra • Sul fine d'Aprile il vtlorofo 
Conte di Saflbnia Marefciallo di Francia con potente efercito fi port 6 
airaffcdio di Totirarii . V'era dentro un prefidio di nove mila Alleati ^ 
ho [tetto Re CriftianiffiffK) Luigi XV. col fi^^lio E)elfìna volle ineorag* 
gir ^uelF ijnpfefa colla fua prcfenra,e ben nciolto giovò. Nel din Mag« 
già il giovane Duca di Gun>berland , fecondogenito d-i Gi^gio IL Re 
della Graa Bretagna , comandante fupremo delFArttiata de' Collegati iir 
Fiandra , afiftito dal faggio Marefciallo Conte di Koniiigregg , andò cot> 
tutte le &K forze ad aflalire i Francefi a Fontaney.Nove ore duròTafpro 
combattimento j in cui refèrcito- Collegato fu corretto a ritirarfì coi> 
difoixtine ad Ath , con reftare' i Francefì padroni del: campo • Nel dì 2^ 
la guarnigiofie di Toums^y cede la Città agli a(}èdianti , e fi ritirò nellft 
Cittadella» dove fi foftenne fino al de 20 Giugno • Andò poi rondanda 
r accorto Marefciatlo di Saflbnia per alquanti giorni , fenza prevederti do» 
ve dovea piombare ; quando in>provvifamente Iped^ un corpo de' fuoi , i 
quali dopo aver <iata Mia rotta a feimila Ingkfi » che marciavano alla 
irolta di Gaot , colla fca^lata 9' impadronirono nei dì 1 r di Luglio della 
ftcfla vafta CittJ^ di Ganf , e nel dì i5 anche del CafteHo . Nel dì as 
entrarono rarmi Galliche anche in pofleffo di Oudenardc , Granfvmont ^ 
Aloft 9 e pofi:ia di Dendermomia : dopo di che paflarono fotto Ofknda ^ 
• verfo la metà d'Agofto ne imprefert> l' afledio e le oflfefe . Quella im* 
portante piazzar -nel dì 33 dell' ifteffo ttteic eon iftupore d' ognuno capi» 
tolò la refii , e quel prefidio otrcnne onorevoli condizioni . Avendo eoa 
quella fegnalata in^refa il Re Crifiianiffimo coronata k fua campagna , 
carico di palme £e ne tornò- a Parigi , e a Verfaglies . Anche Neuport , 
fortezza di gvan ^confeguenza , nel dì 5 di Setten»bre venne in potere de* 
Francefi , ed altrettanto fece Ath nel dì 8 di Ottobre • No» ceffarono 
nell'anno fi^ucnte 174^! le .conquifk- deH'armi Francefi nelle Fiandre. Il 
Conte (ti Saflfonia con quaranta mila combattenti prefe Bruflelles , ove '6 
portò da Verfaglies il Re Luigi XV. a' 4 Maggio, e pofcia a Malines; 
prefe AnvcHà^ i^ Cittadella, e i forti efiftenti lungo la Schelda ; la Cit- 
tà di Mons , la fortezza di S. Ghrslaia , e Charlerojr ; s' impoUefsò di 
Huy ajsipartenente al Principe di JLiegi r Namur , e con ^uefta prefa ri* 
dufle ttìW' i ftefi baifi Auftriaci in potere del Re Criftianiflìmo > com 
aver data una fiera battaglia ali' arnwta de' Collegati , i quali lafciaroo 
il ca«ipo a' vincitori Framrdi . Due altre confideraJrili imprefe fcron nel* 
l'auoo f(^uente 1747 i Francefi fopra gli Alleati ne' Paefi baffi: la pri- 
ma, nella quate v' intenrenne il Re, fu la battaglia vinta fra Maftrichr, 
e Tongres ^ neHa quale il Due» di Cumberland corfe gran pericolo di 
vita ^ rcftando i Fraacefi padroni del campo : l'altra fu 1' afledio e la 
prefa di Bcrgh-op-Zoom Città fortiffima del Brabantc Olandefe, confide* 
lata per una ideile foflciM ioefpugaabili ^ nella quale prodigio^ fu lapre* 

da 
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da ivi trovata, t fpcttantc ai Re; di Liilò; € àcl For(ie*Fcderigo . 

Fermcffi jpcr tutto il y^rno ^eJl*anno prcfentc 1745 col i^aiartier g* 
nerale Aoiftriaco in IinDla il Prifìcipe di Lcxfekowitz , e ù ftcndcvano le 
fue truppe per tutta Ja Romagna . Nel tempo ÙmOo il <jenertle Spagnuo- 
lo Conce -dì Gagcs iaceva ripoiàr le lue milizie fu ^qud di Viterbo , e 
ne' cotìtorni • Paflat' i primi giorni <li Marzo , il Conte Gaget , rinfor- 
zato <ia tfiolti Squadroni fpediti alalia Spagna, e 4Ìa Napoli, cnife in me 
to r Armata iua. alla volta 4i Perugia , « valicato l'impennino , nel ò 
18 fu a Pefaro . Gli Autbriaci prcicro Ja volta éel Ferraiefc per pafTarc 
^ Mantova , « «el dì s Aprile furon a. fiologu ^ Ma <ia <he comincia* 
wn i nemici 41 comparire <li -qua ^a Bolqgna , il Prìncipe poflò nel A 
IO tutto r tifercito ino di ^uà <lal Panaro iul Modcnefe . Arrivato che 
iu 4a Venezia a Bologna anche Fxancelco III. Duca ili Modena , Gene- 
ralil&mo xleil* Armata Napoli^na , $' inviò quefta in ordinanta 4ì batta* 
glia ^erfo il Panaro, io pafsò , ed andò a piantar Je ten^ al Montale . 
X^a notte precedente il dì z% Jevairon il campo alia ibrdtnt , « calati al- 
la Gar£agnana« arrivaron improvvifameace adidoifo alla fcrteua di Moii« 
talfoofo^ che^quel -comandante Audrìaco ibrprefo feaza vettoiraglia,C ar* 
f)endè tofto col prefidio prigioniere di guerra; ed avendo poi f^tto altret- 
tanto quello <lella Verucola ^ tornò tutta «quella Provincia •sdì* ubbidienza 
4el Duca di Modena iuo legittimo Sovrano « Pafsò poi fui Luccbefe ^ e 
ilefefi fina a Mafia , dando a tconoicere ch'ara per volgerli verlb il Ge« 
novefatO) a £ne di imriì coli'altr' Armata de' Gallifpani ^ cbe ;s*andav' 
adunando nella riviera Occidentale xli Genova « S'avvide per tempo di 

3uefto Joro difegoo il Generale Auftriaco ^ e però anch* egli nel di i^ 
aprile alzò follecitamente il campo da' contorni di Modena , e i* awiè 
alL volta di Reggio, « di là andò a mettere il iiio ^quartierc a Pannai 
con ifpedire var; di&K:camenti in l.uni^iana ^ per impedire o fraftomare 
il paHi^io de' nemici nel territorio di Genova « Io /atti ^ allorché fiel 
^ 9 di Maggio £ milèro i N^>olifpani a paflare la Magra , riceverono 
non lìev* incomodi » «d arrivarono in fine dc^ tante feticofe marcie a 
prender ripofe nelle vicinanze ^i Genova « 

Allora fi venne a fvelare nn arcano ^ clie avea dato molto da petf 
fere , ^ da dilcorrere • Molto tempo era <, che Ja Repubblica dr Genova 
andava facendo un grande arnmmento di nazionali , di Corfi , « di qua^ 
lunque dtfertofe che ivi capitava. Chi credea con denaro proprio, e chi 
colla boria di Spagna ^ Tanto ^l' Ingiefi ^ «quanta il Ite di Sardegna Te 
ne allarmarono »cd inviaron Mtnifiri a chiodare il perchè £ fiKeffe quel* 
h mafia di gente « Altra rifp<^ non rìcavcrono « fé non che trovan<lofi 
da ogni parte cinti di Armate gli Stati di ^Ua Repubblica , il Senato 
per propria dìfeia, a fioirezza avea mefie iaficme ^ueirarmì • Col tfiN 
Ufo di Vormazia s'eca accordato al Re di SardifMi l'acquifia ancofadfl 
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Fioale ^ già appellato di Spagna , venduta dallMinperacfor Carlo Vr. a* 
Genoveiì , non eoa altra, reftrizioner ,, fé non. ehe <}uel Marchefato reflaf» 
fé feudo Imperiale y e fé n** era promeffa T evizione. ^ Percièh i Genove^ 
eran fotameotte irritati cootra' del Re di Sardegna y e peròt noa fa diffi« 
ci le alle Corti di Francia ^ Spagna ^ e Napoli dr ncumipolare uà trattai» 
di aderenza delia Repubblica ali anni loro- , mercè: della promefla di s^« 
fici^arla det dooMnio,. e godimento di quello- Stato* , allorché H tratte* 
rebbe di pace ^ Entraroa pertanto i GenoveG nell' impegno , ed afpetta-^ 
rono a cavarli ta^nufcbera allorché gli Spagnuoii li avanzarono verfo i 
loro confini y dichiaraodo/i Aufiliarj della Spagna ^ 

Già dalla Savo^ era paflata colle fùe truppe in< Phxvenza. il Reat 
Infante D; Filippo y, e ^ivr avea ricevuto un- buon fuf&dio d' altri fanti 
e cavalii a lui ^>edtti dal Re Sìa genitore y né ceflavaao di andar giu- 
gnendo a Nizza e Villafranca Sciabecchi Sjpag/iuolt eoo* artiglierie , at- 
trecci y t munizioni» Eva anche m marcia un corpo di fanteriai e cavaU 
kria Francefi: fotta il comando del Marefcialla Marchese' di Maillebota 
per venire ad^ unirìi con V Infante .. Andò> poi V Amaata Spagnuola per 
le difaftroiè ftrade della riviera dt Ponente alla volta di Savona . 

In qiiefto ten^po fu richiamata alla Corte di Vienna SL Principe dH 
Lobkowitr per vakrfi di lui neirin^portante guerra di Boemia; e neir 
Ottobre veone al comando ddl'Armata Auftiiaca Wincislaa Principe Li» 
Aenfteix^ y di una delle pìk nobili , e pia ricche cafe della Germania ^ 
e perfonaggib di fomma prudenza e pfctS . Ora reftrcito Aoftriaco in» 
formala die il corpo degli Spagnuolf comandata dal Dnok ài Modena: ,. 
e ricordata da att difbccamento deir Armata deir Infante y sTen inoltrato> 
fino alla Bocchetta , dopo la m^tìt di Giugna entrò^ nel Genovefitto^ per 
opporft al loro avanzamento , ìm-padronendoff di Novi . Anche il Re di 
Sardegna mandò, le fue m^Uizfe ad accam^parfi ne* fiti , per doVe jpoteic 
riofante E>. Filippo teotare il paflaggia in Lombardia . Fermaroiw. j^ 
Auftriaci ia Jiftj yi fino Lal principio di Luglio, quando il Duca, di Nvb^ 
dena unito al General Gages marciò a quella volta con tutte le fiM»e 
dell* ode Napotifpana , e gli obbligò, a ritirarfi a Rivalta ,. e aeHe vici* 
jjanze di Tortona . Neil* ifteflb tempo anche rinfenie coll'efercita Gal- 
lifpano , raodbfi da Savona, e pafl'ato T Appennino , arrivò a Spigano , e 
pel Cairo venne ad impadronirli della Citik d* Acqui nel ftfcnfcarralo ^ 
con far retrocedere i Savojardi • Parimente con altro corpo di mippe il 
Marefciallo di Maillebois calò per la vaUe di Bòrmida; laonde il Grene» 
ral Piemontcfe Sinlàn fu obbligato a *ritirarfi da Garcffio a Bagntfco , 
per coprire il forte di Céva • Alla metà di Luglio allorché s'ijotefe ift 
piena marcia Tefercito Napolifpano alla volta di Capriata , e il Galli- 
fpano procedere verfo AleflTandriajil Conte di Schultmburgo General co- 
mandante deirarmi Auftriachc riduffe le fiic tmppe > cui $*ttni anche la 
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maggior parte de* Savajardi, X Montecaftcllo ^ e a Baffignana^ formando 
quivi un accampamento vantaggiofo pel fito difefo dal Po , e dal Tana* 
ro, e da Alcffandria . Venne circa il di aj di Laglio ad unirfi il Real 
Infante coli' efercito comandato dal Duca di Modena, e paffaroa tutti aii 
accamparfi tra il Bofco e Rivalta, ftendendofi fino a Voghera . Fu data 
commifBonc al Marchefc Gian Francefco Brignola , General comandante 
delle truppe Gcnovefi , di far T afledio del vecchio Gattello di Serravalle; 
e fi attefe alle occorrenti difpofizioni del bifogncvole per imprendere 
quello dì Tortona e della fua Cittadella, 

Nel dì 1$ d'Agofto parte dell' efcrcito Collegato di Spagna fi pre- 
fentò fotto Tortona; e perchè quella Città è priva di fortificazioni , il 
Comandante Savojardo dopo aver foftenuto per alquanti giorni il fuoco 
<ie' nemici, l'abbandonò , ritirando nella Cittadella il fuo prefidio . Al- 
aaronfi pofcia batterie di cannoni , e mortari per bcrfagliar quella for- 
tezza , e nel dì 23 fi diede principio • Ma attacca tofi fuoco «eìle fafci- 
nate delie fortificazioni efteriori , quella guarnigione nel dì 3 di Séttem- 
ère capitolò la rtfc^. S' era già lui. principio d'Agofio renduto Serra*. 
valle all'armi Collegate. Allora cominciaroo i Genovefi a raccogliere il 
frutto della loro aderenza alla Spagna , perchè fu conceduto ad efii il 
po0eflb e governo non folamente di quel caftello , ma anche del Mai«- 
^hefato d' Oneglia * Sbrigatofi dall' impedimento di Tortona il Real In- 
fante D. Filippo , fpedì il Duca di Vieville all' acquifto di Piacenza • Il 
General de Gages entrò in Pavia , indi unito al Duca di Modena ed al 
refto dell'Armata cercò di dar battaglia ;il Re Sardo, che'fusgi l'incon- 
tro e falvò per quanto potè le fue genti, poiché provava a le molto in« 
faufio queft' anno « GÌ' Inglefi fdegnati contra la Repubblica di Genova 
per l'aderenza alla Spagna tentaron danneggiare la Città, ed il Finale 9 
il che non riuscendo feron colle loro bombe e cannoni un orribile gua- 
ito in S. Remo • Quafi la fiefla fventura toccò alla Città di Baftia Ca« 
pitale della Corfica, che abbandonata dal Govemator Mari, venne in po- 
tere de* follevati con molto rincrefcimento de' Genovefi . 

La cofltinuazione di quefti fatti avvenuti in Italia per la conquifta 
a Parma e Piacenza infino al trattato d'Aquifgrana de' 18 Ottobre 1748, 
col quale fi reftitui la pace , non folo all' Italia ^ che all' Europa tutta , 
ficcome piii confacenti al trattato dell'origine dell'ingrandimento della 
Cafa Farnefe, riporto il Legitore a quanto fi dcfcriflc al ^fULCap.IL 
Par$. IIL . • ^ 
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^ III Lm Ctrfiea fi riòtUa » Gen«vefiy<be m fine /><^ */ J0minio </e^ 

/« Frtmeùi . 

J\.Eftava foltmcnte delia CorCca il fermento della ribellione . Quétti 
nacque fin dall'anno 1730 , dove que popoli tentarono di Ibttrarfi all' 
dftbiditnza de* Gcaovefi » Pwfero T armi ^afi vtntimila uomini, ed db- 
bligarono il GovernatOK della Baftia a riti*arfi nel Caftello ; ed in piìi 
incontri erano Ibti maltrattati gli otto mila Tedefchi paffati in quèlP 
ilbla a Ipalkggiare i Genovefi , Le turbolenze prefero maggior vigore 
nel 175^. In qu«l tempo ivi sbarcò un incognito proveniate da Tunifi 
fopra liave laglefe con provvjfioni da guerra; fu accolto da' follcvatì , e 
proclamato Re , e loro Liberatore . Cofiui battette in varj conflitri le 
truppe della Repubblica; « fatte alcune difpofiiiooi , parti dall' Ifola coi 
pretefto di andar a Ibllecitare altri foccorfi , che avea divulgato di atten- 
dere . I Genovefi pubblicaron contro d'effo una grolTa taglia, e fi rilevò 
effer Teodtfro Antonio Barone dì No-utof , figlio di un gentiluomo della 
Mark negli Stati del Re di Pruflìa(di cui fi narrano di verfe avventore), 
e corfc voce cke quefto Re Teodoro per debiti era flato «arcerato ia 
Amftedam , Nel 1737 la Repubblica <li Genova per metter • dovere 
i Corfi mandò un Inaiato ftraordinario a Parigi per implorare la proto- 
zioBC ed affiftenzà dì quel Monarca . Sebene i Corfi ^ceflèro colà «rri* 
vare la aotixi* de' maltrattamenti foffcrti da' Genovefi , con tutto ciò 
vennero efaudite le iftanze della Repubblica . Mandò il Re Teodoro nel 
1738 de' foccorfi a' Corfi, ma quelli trovavanfi in agitazione per la- ve- 
nuta de'Franccfi. Il Conte Boiflieux cominciò i maneggi : frattanto sbar- 
cò co' nuovi foccorfi il Barone Droft nipote di Teodoro , ed afficurò i 
Corfi dell'imminente venuta di, lui: ma il Barone a* configli del Ooo» 
te fen parti. Ceffaron i Corfi d^ll' oftiliti , quando all'arrivo di tre va- 
(celli di bandiera Olandefe del Re Teodoro, piii non badarono aW' accor 
moda^ento; ma quefto fontafma di Re d'improvvifo fcomparve. Il Co- 
mjindaete Francefe volle colla forza, obbligare all'a<;cordo quegli abitan- 
ti, e ci rimafe di fotto con morte e prigionia di parecchi Francefì.Q«e-< 
fio fatto imp«gaò «ontro quella nazione la Corte di Francia , che ijpcdi' 
nell'anno feguente 173^ con buon rinforzo di truppe il Marchefe di 
JNaaillcbois . I Capi de' follevati trattaron di fottoraetterfi, iperando nella 
protezions dì Sua- Maeftà Criftianiflìma ; depofero l' armi , ed accettaroa 
il . perdono : il Marchefe però procedeva con rigore <ontro di chi conti- 
nuava nell'ammutinamento • Difperati i.Franceli di poter domare quella- 
nazion feroce, f««n credere nell'anno 1740 fottomeffa tutta. la Corfica,. 
e partiron nell' anno; vegnente 1741 • Alla lor, partenza tornaron que'^po» . 
poli al vomito, ed a' Genovefi reftò il pentimento di aver gettato tanto 
fenza poterli ridurre aU' ubbidienza . Nell'anno 1743 giual'e a Livorno- 
. Jtm. Ul % s fu 
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In rravre Inglefc il ridicolo- Re Teodoro, e pafsò in Oorfica^ cui que^po* 
^oli oon più badarono- ,. ondreii fc ne* tornò- indietro^ ,. oè pUi di' Jui fi 
parlò . Rifarci a' Genovefìi dii amtmrnfare' i Corfi ,. piegatifi a ragionevoli 
condizioni ;. ma nelP anno^ 1749; vi: furfe- qualche: fermento* dì ribelUone 
coti tutt*i maneggi: e sforzii deh Marcbefe di Gurfay per ivi rìftabilìre 
una perfetta, tranquillità* .. Intantot 8^' intavofav» li vcadita; dì queU'Ifola. 
per V Infante D,. Filippo- Ili Re: Cri(fiam(SmO' s'^ impegnò* di far tornare 
i: Corfr all' ubbidienza^ dellat Repubblica' ^ e* lo* ff^rito di cibeflione reftò 
eflinto dalla provida condotti deli Marchefer di* Cuday :: ma^ neiranna fis 
guentc 1752^ rifurfera l torbidi',, e- quc** popolili prefèro Tarmi- ;• e- men* 
tre fi trattava qualche^ componi mento- fra cffi e* i Gènovefi ,. vennero di* 
ffurbatl' dair uccifiònc del famolb- Gòffarìo* Opo» de- pretefi^ ribelli • Que^ 
ftl s**eIeggerona nel 1755. il Paoli per Capitani Generale: •. Gbnova. per 
fottoractter Tlfola fé un trattato* colla Francidi:^ quefta. fc. entrare- fuc mi- 
Uzie in. quella , che moRraronfi pieni df eortefia verfi^ i Corfi :: la. mi- 
lizia Genovefe in forza de^ trattato fi ritirò- dalla. Corfica y, e le truppe 
f rancefi vi rimafero da vincitrici t nella Bfiftia Metropoli di quel Regno 
inalberaron lo fiendardo e le arme dei^Re Criftraniflfmo-, vi^ cant^ron il 
Tir Dtunry e vi fero^^ pubbliche- fcfte • Così k» queft'anno- 17^8 rcftò la 
Corfica «el pieno dominio* della Francfai^ d<ypo« tante rivoliizioaì nel cor* 
fb di 38» aaniv Né in queftv noftrt tempi* n*è- efinitr;: pofchè profittando 
del fermento che è in que* Regni , ella si è pofta ncllo^ ftato d' iridipen* 
dcnaav r di libertà,, facendo* eco^ all' Affemblea: Na«iona!«r della Fri«cia ^ 

^W. U Re D.Cax^o r'tftabiftfce ti fao Reame-m t$t$o/FM^ di florid^x?:^ 
com ijaggi'fuoi provvedimenti •- 



G. 



'Rand' obbligo dobbfam^ pfofeflTàrea Dro , perchè ci ibWa* conceAh- 
ta nella perfona det Rè Di Carfo , germoglio deHa: Real cafa dtf Frao* 
^ eia-, dominante in» IfpagiMti un» Regnante di fomma clefneoza , e Re. 
gnante pK>pria » Grao dono^ in fatti dell» Divin» Provviflefìza fo pw i 
popoli di^ fttoi Regnr dopa tanti anni df divorzKV.it poter godere del- 
la^ preienca d" ufe Real Sovrana y dell» fua magnifica Corte ^ e della 
JMt'anuninifiraztone della giuflfizia ^ lenza doreria, cereanr ©lira mari , 
ed oltr» monti ^ Gran» confala^iotie i» oltre fu it vedere r come queffe 
Monarca eoi fu© configlia fi (ludtaflTe di aomentar le manifatture ,. la a»> 
vigadone^ it traffica, e la ficurezza de* fudditt fuoi . A lui è anche te- 
nuta la Repubblica^ delle lettere pel- fua defìderia , che maggiormente 
fiorifiera le artr^ e le fcienze, e per la ntirabit (coperta della Città di 
Ercolana , tutta ne vecchi tempi profondamente ftpelltfca fotterra àé i 
tvemuctti , e dalle bìtuminofe fiutnane dcf Vefbvio . Ifr quet ludga noi 
abbiam pure un iafigne teatro deiranfica erudizione. Finalmente la pia- 
cidexze; del it» gpvcroa^ la «obii figlttioianz» » kt donate dal Cick^ r- 

/ - -€ il 
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T>EL Uecno biUìmu Par. TV. Cap. L *»» 

^t ^ vnbff 4ctti Moenà Sim moAnute Mila dJfe& ;<éi Vcnetrf , t <ieKÌ» 
:^i ^iiM^ £db pregia che «odconrooo • compire la gkMÌ« di ||iie(lo Afo« 
Mrea, e la Micità vdè' jpopotir Tuoi <aoii foladi ^efta parte ti' Italia « 
^e llelili vdW MorMrbhia deltc Spagne, wre ipafso'a regnare , ^d oyg 
ccjimpiè glorto^an(ienlr<«onr'fenfinuoti ^ ^tti di vera pietà CrifHana il 
twmiM di >&ia movtal "vrti^la tK>tte oiotcctMkQte al d^i^Bicembre 4éìF 
anno ^y9S , operando «he ^migliore 3a :§oda «nel Gielo^ 

Mòlriftim fun>o i jfiiggi ;pravv4diinentf *che il magnanimo l^elCar^ 

Jo diede in tuiia il ^fempo'xrhe dominò ^e(H Tuoi Hegni, ^per riftabi* 

Hrvx la GittRixìa., la Religione, ^'1 Commercio. lAppena chtf ricevette 

in Palermi il Utaì Diadema- , confideitò «che incompatibile fofle il C^» 

figlio Cdllaierale ^ M^néfto Aegnovdi iNapdi^ per 4* immediata leggev 

<he gli obbligava ^i Teggerlo «e egavcwiarlo ^li proprio ,^endo jjià cefr 

feti i Viceré , <hc il govcpiiavano ?pcr i Ile aflenti «Onde *con ina Rea* 

Coftituaioiie «data in >Pai«rmo a' 7 Gin^o deir^nno -1755 . io abolii -e 

tb fopprone , formaedofi un Configlio di Stato per «aififiedo • Nel tem- 

yo inedefìmo ^eréflfe un Tapremo Tribunale ^ppdlato 4a lìcgal Camera di 

Santa Cbìar»^ ^eompoRo Jd ^refidaitre , t m, qu^tro Confi^ierì capi 

bielle Ruote del Sacco Aegio Coéfiglio^ ^ del Spretali© , imagine dA<^ 

Prefetto -Pretorté. in Juogo- dei foppreffo Gonfiglio eòllatende. Aggiun» 

ie un ahfO' Con£^iera4>er^RMto^cl Sacro ^Corìfiglio^xompòfto del no^ 

mero di cinque^ ^Itre ^1 iPre^atto ^ e del *refidente - ^Riformò tutt* i 

Tribunali biella ^Capitale «e biella Pravineie <cn miova maniera e ^metod» 

da tenerli .ne' yar; ^tudizj «, con altra* Tua colti tuzione de' 14 Marza 

17^8 . Diede molti regolamenti per T amminiArazione della ^egia 'Do« 

^ana di Puglia a' io Maggio 1747. Altri ftabilementi 'per ^li Arre»- 

damenti » ed impofiztoni tòpra il Sale , di xut crebbe il tomolo di ^ro^ 

•^1« 33 * 48 j/iopra il Vino , ed' tìltri' generi , -per i donarivi Tattiglifl 

d' un milione in occafiotie ^Ilo. Tpoolaliaio, e di'^oa «mila per la gu<^ 

wt di Velktri, Wdl 30 Seticml>ra 1735, ^17 <iii^oo 173*, ^ Agòft6 

1744, e 21 Genoajo 1754. Ordinò a' «x Noveiiibre ^1751 la ricompra^ 

delle partite de' J-'Ucali «delle dodici Provincie,, alienate «leir aAnoiÓ74 

a tutto il 1678 ^ in occalìone della ;gmrra di Meffioa 4 come pure da' 

Corifign tarj 1 Arrcndamcnto.^de^Sali <ri *ugHa, «ovvero Tilalciarli a'me* 

defimi col ribafib del 5 per loo. Arriechk il Regno colla fabbrica del*' 

la nuova moneta. Ricomprò i' Officio del JVIontiero «Maggiore. £d a' 4 

Ottobre 1740 "ftabili un Regolamento <ki Cenfo^ o Capitazione , o fia 

do' Catari ; -con «Itre Irruzioni di ^norma per la diminuzione , e re- 

Tpettiva abolieione -delle Jranchigie godute dagli flcclefiaftici fecolari ^ 

regolari d* amendue i Teffi , in virtti del Concordato colla Sante Sede . 

Approvò la Decifrane delle quattro Ruote del Sacro Regio Confi- 
glia de' zj iJiccmbre 1738^ intorno afta prefcrtzione , che 41' debitore , 
e l'erede del poifefiore di mala fede mai preferi ve: x:he il terzo poflef* 

S s :z Tore 
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lore (K huom fede prerunta preicrive nd corfe di frent^MÉi : file èrvt 
i^ù vi fieno fcfitture pubbliche o private (i prefome il 'p^;tmciito:cli« 
per gli Avvocati, Proccuraloi-i , ' Nottf , Speziali, fi prtlcfivr V zvipnt. 
pei corfo. di due ann*: per gli Artifici , <K ud aiiBo: e per ^ii ifrvt*. 
tori^ di dite mefi. Providde a' 24 Aprile 1737 fopm le matocolc per 
li dottorandi in legge 9 baAaadoae tre per li Provinciali , e cin^e per 
ì Napolitani* 

Prefcrifle nd 1744 , ciré gìufta il Refcrftto deH' Inipenidor Carlo 
V, i Baroni, e lor officiali debbano punire t malfattori e <feltni|iieflitt nel* 
k debite pene • E per dare un fiflenna alle cafe di alciioe nobili , e ri- 
gttardevoli ^migle^che hanno foprantendenti^ vietò il poter coAtrtrre de^ 
biti fenza il confenfo de' medelimi , e Real peroieflb . Fra le Grazie 
conceffe aell' anno 1747 ordinò , che a cagion dell* incendio delle ferir* 
ture della Regia Camera avvenuta nell I7ar, i pofTeffori de' Fendi per 
Biancanza . di documenti non fieno dal Fife» inquietati • E a* 4 Otto^ 
bre 175P ókhiarò, che i frutti fendali non fono frutti fifcali , e cpmc 
tali non godano prelazione: fia perciò lecito ad ogni cittadino vendere 
o comprare i fuoi generi , &nxa impedimento di preferenza uè da Ba« 
mni , né da qualunque ahrò di qualfifia cendizieihe . 

Varie ordinazioni diede a' 9 Aprile 1748 iatorao alla cuftodia 
de' poveri carcerati per non venire opprefi da' Carcerieri * e fpezialnien« 
te che a' debitori poveri pafTat'i quaranta giorni fi diaìi da^creditori^gli 
alimenti ; e prima ancora qualora docomentaflero la loro pvertà • Pik 
a' 21 Maggio 17^5 che gl'ingiufti accufatori , e Sindicatori j i qaali 
avranno procedtiti irregolarmente ne' giudiz) di Sindacato » fein teauti 
pagare al Miniftro o Ufiziale Sindacando le diete e le fpefe fecondo lo 
flabilito. Con fua Real CoQltuzione diede varj fiabilimenti intorno al- 
la materia degli omicidj, e fpezialmente che i Baroni non poffan com« 
C>rre tali delitti fé non ne' cafi permeffi , ma debba farfene prima re* 
zione ai Re per mezzo della Real Camera . Altri intorno alle ufure 
a' p Ottobre xy^ó , che in tali delitti fi proceda ex officio . Ed a' 14 
Settembre I752 Ibggiunfe che ne' Tribunali Collegiati fi proceda con 
delegazione, privikgiaifdo la pruova ancorché foflero principali y- rimia* 
ziando però al loro interefle^ ovverò di due o tre teftimon) fiogòlari . 
Che contro i falfar) di fedi di credito , iftrumenti , o di altra fcrittu* 
aa pubblica, volle a' io Scttenjbre 175 1 fcbe la Vicaria , e le Regie 
Udienze procedino con delegazione . Sopra i giuochi proibiti dichiarò 
a'4 Settembre 1735 « 'S Novembre 175^ quali i leciti. Fra le Gra- 
zie del 1749 (labili, che ne' delitti di ftupri quando non v'interceda 
violenza effettiva non -fi proceda ex proctffm Informativo a cattura. 

Stabili parimente a' ai Gennajo 1751 il falario per li Tavolar; 
del. Sacro Configlio. E a' 21^ Settembre 1789 crebbe per fua Real ma- 
ni* 
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«ificema i feUf ar i: MNniftrì fu la Tdbreria genenfc , ^lla' quale s'xi»- 
troirìpo i dii'itn del :/9tr fentemtU , de' Criftalli, Vitelle, e mtik delle 
4}cclaratorie : il fimile a^Minifhri Ftoviacialt « 

Per foHevare quei che vivona cbllc affidne fatiche dtlle proprie ma« 
ni 5 e deir incoraoda ricevean pel ninnerò delle Fette troppo accrelciutov 
•rfetine dal Pontefice Benedetto XIV Bolla della riduzione d^cflet*il 
Dicctn^e 17489 che poi eoa legge de' g Genoa/o 174^ nel pubblicar* 
la ftabilV i giorni ne' qttali s' interdicono le òpere fervili , ed in quali 
lì permettono. VoUe che ne' gicrm feftivi s' rftruifTero i fanciulli nelif 
Dottrina Criftiana, kieulcanda a' Capitant di ftradar nella Capitale , e 
^ Stndact nel Rqgno, d'iovigHate che i ianciulli vadana alia Dottrt* 
ni : che fi tengan chiude U botti^he , eccetto quelle de' connnefti* 
bili r vietò a' Qita«ibanchi , ad iftrioni , ed altri , anche ne' giorni di 
^arefima, il poter efporre le loro ridicolaggini : che le Maeftre non 
apri no fcsole fé non* ifhrotee nella Dottrina CriAianar ed inculcò il ri« 
fpeti^ ddle Chiefe. 

Nell'anno 1741 fece dichiarare con BolJa dal Pontefice Benedetta 
XIV quali le facoltà , preminenze , e giurifdizioni del Cappellano Mag« 
giore del fao Regno di Napolr, fu la Cafìi e Famiglia Reale, e fa. gli 
Eferciti , e le Fortezze; e con dtra Bolla del Novembre Airon al me^ 
éefimo concefle auove fÌKolti^, per così toglkr ogni competenza co' Ve- 
lìcovi. 

Per tcrmiiiar le difpute • controvcrfie , cfce da piii fecoli erano .fta<; 
te in qucfto Regno Ai diverfi capi tra le Curie Laicali ed Ecclefiaftiche,. 
e per torre eoo ciò^ ogni occ^ne di difcordie tra le due Poteftà 9 la 
Santità di Benedetto XfV e la Maeftà del Re D.Carla, per mezzo de^ 
loro Plenipotenziarj ,^ dopo diligentiffima efame, e matura deliberazione y. 
convennero* con un^ Trattato, di acco<modan»cnte conchiufo in Roma net 
dì 1 Giugno 1741 fra il Cardinal Acqnaviva, e Celerino Arcivefcovo 
di Tefialonica, lòttoferitto e ratificato nel di 8^, col qwile furon deter« 
minati varj punti fopra le Immunità Reale, Locale, e Perfonalc : fopra 
i requifiti de' Promovendi negli Ordini : fopra le vrfite e rendimento 
di conti delle Chiefe, Eftaurite, Confraternite, Ofpedalì , Confervator/^ 
ed altri fimili luoghi pii, fondati e governati da' latti: fopra le caufe , 
e delitti , ne' quaU i Giudici EcclefratHcr potranno procedere anche con« 
tro i Laici: fopra V introduzione de' libi fóre(Heri : fopra le materie 
Beneficiali: fopra l'erezione del Tribunal Millo: e fijpra te deroghe aè* 
if difpofìzioni contrarie at prefente Trattato. 

Pmvidde a'rrf Aprile 1753 fopra la (lampa de* Libri, che non fi 
cominci la (lampa fé lion ottenute le debite licenze, quali debbao eflfe^ 
re in quelli impre(re : che la revifìone fi faccia fui manofcritto origina* 
k> Boa fu l'tiemplave: che boa poflbnQ riilamparii fenza il decreto d« 
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99impfim4htr del Dcligftto àtlh Real <jiuriA)Ì£Ìotot : ù G CMtkgàm # 
«dbaiplari a' Miniftri conforme àlh iprisii ^Aampa: ed ogat -Stampitm 
ila tenuto ^porre nel libro il ^fuo nome ^ anno ^ '« l^ogo . 

S^roibl a* IO Cttgtto- <I7$k la ietta À9 lìberi Muratori/conie 'perttir- 
Ibotori niella pubblio ^tran^illità , -e eorM rei ^ violati diritti ileUaSe* 
irraaità. SDcictà bandita da tutt* i ^vrani W Joro Stati , come troppo 
fcNTpetta ipct la rproiòndità ^el iecreto^ per ;la vigUantifltma Hiuftodìodél* 
le lue afTemblee > pel fagrtlcgo ^ibuTo del giuramento^ pev Taraana ca« 
failerifiica, <on <ui i iuoi 4nein1>ri 'fi riconòfconQ :tra di èfla , e per la 
JifTohitexu bielle crapule, e Xorgive tutte di permeiéfe eoolrguonse.Qiic^ 
ila fetta .nacque 'in ingbilterra : di là iocn ^afiaggto Ì4t Traocui ., e ;ia 
'Germania; e quindi in Italia. Il general ^vìeeo ^pertutto ^u cagioat 
^he i -membei d' efla Repubblica piìi «non credeodofi tenuti al iètreto ^ 
divolgafiero antfhe con pubblici dibri tutto il ifftema e «rituale di tale 
Boviià « Trovòfl^terniinar :efla io una ioYcn^ioae xli xiarfi bel tempocm 
riti ^-ridicolofi , ma fòftenuti con gran gravità ; uè altra •deformità «i 
compare , fé non. quella del giuramento .del kgttfo prefo fitl Vaa^o per 
^occiUtare fi £tfte inezie* 

•Ogoun -sa quale avverlione .al>bit lempno «aanteniito e proleflato ìl 

^po^la "Napolitano .al Tribunale biella ^facra Inqulfiaioiie ^ ^ c^uantt (ctih 

retali ne loo :nati * Aveaoo gli Arctvefeovi «di Napoli imrodojrto una* (f)e« 

^ie d' Inguifizione, <:on aver carceri ^ppotlat Confultori/Notaj , < figil* 

lo proprio , per .fornvure fegreli procew , a eaMirare i ^liq;iftenti. <2ui- 

<vi anche ^fi leggeva, fcplpita io marmo il ^nome di jSam^ SJfi^&^ . lì dor 

vMifll^iao <]ardìn^ SpìaelU Arciihéfcovo della Metropoli trov6 xùA ài(fo^ 

no le cofir , -od anch'ali qoottJiuò il med^mo 'Itile. Il popolo ne bce 

gpaa^ doglianoa ^< T Ektto -r cippcelentò al Re di ^enir turbota xm <ftà 

Si leggi dbl *Regaa. Laonde tu ^oella -rifobtuooo xii pubblicaro un tàit^ 

to a' «9 del X745« in xui anooUò.ie ^ietò tatto queir ^ippàrato di 00% 

vile ; \mkdV 4Me Ca^nirn j -ed ordina <ho 4a ii .avaoti la Curia £€cl^ 

fiaftica procedofle folamontte per la ^a ordinaria , e coUa. <omuni€asioi 

ne .de* proc^fli alla ;fecolaixi> iiKaricandone della vi^ilaoza i Signori De» 

JUMCA coAtro il Tribiins^e del Santo 4Jfizio. Qticflo ^itto venne tìb« 

lioifai;a^l J)e ferdinaodo i{V V.& Agofto 17^1^ e per dar riparo agli 

aWfi f tml. tempo ffieflo proibì xl' imprimere editti , o qualunque altra 

«krta di Arcìnrefcovi^ Vefcovi ^ ^ Prelati 4di Regno , fenza firecedente 

e^im^ 5 ^ permiffiooe della ^Reai. Camera . 

aSreflc il "Magnanimo ^ D. Carlo 4i' ij Tebbrajo 1751 un gf 
r«(trak Albergo àc -poveri ,, per wtrodurre le neceflarie arti , -t fondò 
uoa Jaical Coqgr^a^ene di Soggetti di varj «Ordini , e dell'amo e Tal* 
vtfo feflbt delle ^uaJi fi dichiararoao FoiKlatori t Protettoti così dclg^ 
aoaraie Alèfciigo., che. Wk Copgregazipi» il iRc e k. Regina*. Opera pec 

ve- 
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Del Regino *! ìfAifbZì Pa\. Iv Cap. L §4^ 

^nfritlr J^ha drdi t'Hfiirtj)^' tMt(^ l^fó » the k> finit di ìhemoria ic»> 
inartale < Ordine anmm at pritno Febbrajo I7S3 , che i Notai neJte: 
ftipiile de' teftamtfitt dtbbMo Infinudre a' difponeiiti df Itfcìar i|ua(cbi 
cola a beoe^ck^ dd geiiffnle^ Alberga de* poveri , con^^ dichiararlo io finte:. 
Pcr^ ampliare i^ Commercio permif^ il R^e Carlo agli Ebrei di pi> 
frcrfi ftabiJirc in. que^ Rtgo^y ptt cinqaarit^àftnfv gii fcacciatl in tei» 
po cfi Carlo» V Augufto-;, ed à'g^ Febbrajo» 1746* accorda- ìotch graxte jt, 
privilegi , franchigie ^ itnmuftiti , efeniiòni » e prerogative,, con potw 
ifòrcitarc la loro, legge , accordando* a' medefimi^ Uh Giudice: Delegato i 
Orari flopore-recò^aJCriftiàhr,, e mài tuore nel popolo. Il Parilx^ Pep» 
Ge(uita> iiorno< év moJU virthv t in* gran' cotìcetto* verfo- la. Corte noii; 
tifino^ mai dì- deteflare- dal* pulpito^ rihtrodiizione di qoefe geatft .XSiufl^ 
fé anche un. Càppoccino a tant' arditezza di dire al Re ,, che la Mae- 
9à Sua non. avrebbe.- ttiàl fucccflTotìe' mafchile» finché tìon licebziaflTe gì*' 
introdotti' Ebrer. Et» difprtggcvòle condotta, di coRort),. origine del4Un« 
labilità, della: lor fortuna.^ , ed un- prudente- configlio , mofle il. Sovrano^ 
a- rivocare edj annullare tutte le grazie lor conceffe , ordinò con editto^ 
de* 50. Luglio- 1747 ,. che. fra. lo-Tpazio ài nove mefi. ufciffcro. da' fuoL 
Hegni , come feguì ., 

Riufci pet^ ì& éontrtriòdì' mólta fbddirfatiòhè a' P^l dtl Hughes 
nn Trattato di pace- flaWlitò in* Cortantitìbpolii dali Re D.- Catlo coilèr 
Potenza Ottomàéa. nel dV 7: Aprile 1^40» pet- tertezzo diri Cavaliet Finoe*. 
chiéttii fuo. Plenipotenzfàrio^jper cui fi aprì, la liberti^ di commeraio frt- 
k Turchi , e h Regni^ di^ Nàpoli e Skilia .è-cefsà^ ogni ofiilitt. fra eft^. 
Altro: Trattato* perpettro* dì- Commefcit)* & navigajtìonte: fin conclufo* itti 
ih Parigi a' 30^ Grugno ty^v, fra; il Re: D. Caflo-^ t*V Re- di SveaiA* ,, 
ratificato a' 24, Marzò^ e p^ Aprile t74j'.- Simile Trattato- fu» «ooctafd 
QOÌ. Re di Danimarca ìtì^ Madrid à'd Aprile 1748, e ratiftcat^^ a* t8» 
Màggio c^ ijr^ Luglio* del: medefiiiio anno. Altro confimile Trattato fo- 
et: coHa Rfepubblica. d'CMaflda ^ concHufo^ air Aja. il dì 27^ Agofto 175 jj 
colla» ratifica, de! tó* Qttobre^, e ly; Novembjrev, 

Ercfle a' 30 Ottobre- 1730 urr TribunaleSùpreiho p*r loCcmnnef* 
CK>, ed^ annoverò il Grari* Ptrfttto agli altri* fette Ufitj^ ctel RegnfO^, i»^ 
gUifa che fècciatr- i! fiurtero* dr otfov e- gli'* conferii ampla^ giiiritóiziohe*. 
Stabilr pure a^ 18. Dicenithe del mcdefimo* annt> il Gonfolafio> di Mare: 
r di Terra'. Diede vàrlériftruzioni^ a'if Agclfto- 1^4» per fa. nat^jN 
adóne e Commercio • Altre iftruzmnì per L Marinari ; coDa altri Capita- 
Jl' e leggi per là. navigazione. Formò on pi>nod'una.Compagnia éf ita- 
rtrraxioni marittime ,. vietando a? priviti, il poter afficurafe . E. pifò^ 
vidde intorno^ a' fallimenti dolofì .. * * 



Stabili un piaho^ di recisi pei^ h Truppe à*" 24- Dicembre^ *7S8, e: 
ddl^'affiftenta,, che debbam avere, marciando £cr lo. Regno • Provvide an-* 

corai 
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xora t* ji €ciiiia)o 17$^^ che non fi sbofìMiflcra i Inc^i {>offoÌ per 
ridurli a coltura , né (i tagliafliero albori per T-ufo untano , per instilo 
^i animali , « p«r navigli , come fono le ^mtcc, i etrri ; T^fche, i far- 
ni^ gli olmi, relcine, i piai, gli abeti, i lappigli, i {aggine g!i or^ 
dì, con alcune limitaziom. fivtrodulTe Ja fabbrica dì Griftatli e Specchi 
a* yo Novembre 1753 • Ri fermò il lu0b «e* Servidori a*7 Agudo ij^i 
iiflando il numero di eili « £ ftabih la fpefa per i fiineral^i , -t lutto a* 
%6 Aprile 1754* Stabilì mediti Capitoli per le flianifatture di drapperie, 
ed altri lavori e tinie ài feterie , e fimilt • E diede moltijlìfiii altri 
provvedimenti per mézzo de' fuoi Magiflrati , tendentino tutti aA'^nt* 
niniAraxione delk giuftizia, « delle Reali finanze, della pitbbltaAn« 
nona^ e del Commercio^ 

^ V. Il Re Cétrh HI affutfto aì TftMO della M^natthU dette Sfnxgne 
e deli* Indie , cede , trasferijce , e dona a Ferdinando fu0 figliuol ter* 
^egenito la Sovranità de^ Regni delle Jue, Sicilie ^ e Borni Italiani ^ 
€ ^li Jlabilifce la Juccejfiome « 

^Eguita che fu la morte di Ferdiflando VI Monarca dcUa Spagna, e 
deir Indie nel dì io Agofto 17$^ d'età anni 45 fenza prole, vennf ^•' 
fiinto a iiuel Trono il Re delle due Sicilie Carlo 4i lui frateUo. Do* 
vette egli dunque partire di Napoli a quella volta. E pri& di lafeiar^ 
quefte aoicne Regioni , e falir fu la nave, cedette , trasferì , e donò a 
Ferdinando fuo n^iuol terzqgepito la Sovranità de' Regni doUe due Si- 
cilie, e beni Italiani. Stando egli il Re Cattolio Carlo III Del fuo 
Trono eoli' Infai^e D. Ferdinatdo (uo figliuolo , ed a piedi i /uoi CoQ« 
jìglieri di Stato, comandò al Marcbefe D. Bernardo Tanucci ^ Ji/Iinidrcv 
che per dottrina , probità^ fedeltà , integrità, e prudeni^a , non «bbe pa« 
ri in que' tempi l'Europa ) Coo^gliere e Segretario di Stato» che 1^ 
gefle la Legge da eflb Re Cattolico ftabilita in quel medefimo di 6 d' 
Ottobre dell' anno 175^. Stavano nello ileflfo tempo pcefenti i Membri 
della Real Camera di S. Chiara ; i Membri della Giunta Confultiva di 
Sicilia; il Sindaco^ cui fu ordinato d'intervenire a nom^ di tatte k 
Comunità e Baronaggio ^1 Regno 9 e gli Eletti ciella Fedeliflima Cit« 
là di Napoli ; ji Deputati del Senato t Città di Palermo ; moltilSmi 
Ferfonaggi <legli Ordini» e Grandi i piJi qualificati e diftinti ; e '1 Graa 
Pfotonotario xiel Regno D. Lelio Caraffa Marchefe di Arienzo , che au« 
tenticò r^tto^ .e^Je firme della Maeftà del Re Cattolico »e del RcFe^ 
binando fuo figliuolo. 

La legge (labilità contenevr, ohe tra le gravi cijrc,, che la Monar- 
chia Àtiìt Spagne e dell' Indie » per la morte del di lui ^matifiìma fra- 
tello 
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Del Regno di Natoli Pai^Ti. IV Cap. I. i^f 

trito 11 Re Cattolico Ferdioaodo VI, gli avea recate, era quella vena* 
t% d^U sotorìa imbecillità della mente del (uo Real Primogenito • Lo 
fpirito de' Trattata richiedeva , per quiete dell* Europa ^ la divifione 
dblla PoteMa Spagmiola dalla Italiana • Vegge«dofi perciò egli nella cos< 
^«nienxa di provmkr <li l^ittimo AicceiTore i iìioi Stati Italiaiii , nell* 
atto di paflàre alla Spagtia , e di fceglierlo tra t molti Figlia che Dio 
oli avea dati^ fi trovava neU' urgenza di decidere qual de* fuoi Figli 
tolTe ^ad Secondogenito atto al governo de* Popoli , nel quale ricade* 
vano gli Stati Italiania fensa V «oion« delle Spagne e dell' Indie . ' 

Uq Corpo <oti(ìderal^le compofto da Lui di Configlieri ài Stato , 
d'un Camerifia di Cadig^ia^cke quivi trovavafi, della Camera di S.Cfaia** 
ra , del Luogotenmte della Sommaria , € di tutta b Giunta^ di Sicilia^ 
a/Iiflito da Tei Medici da Lui deputati , gli riferì » che per quami efa* 
mi 9 ed efpertenic avefle &itto y non potè trovare nell'infelice Principe 
ufo di ragiooe , né principio <K difcorfo , o giudiaio umano ^ e che ta« 
le eflendo flato fin dall' infanaia , non foiamente non era capace né di 
sriigione, né di raziocinio) ma neppnr appariva ombra di ipcrama per 
l'avvenire ; e conchiufe queffo Corpo H Ìuo parere ueiforme , tlhe noo 
fi dovefle di kii penfare , e difporfi , come aUa natura ^ al dovere , ed 
air affètto Paterno fi coovetiiva* 

VeggenJo Egli in quel momento fatale dover cedere per Dìvioa 
volotttà il diritto^ è la capacità di Secondogenito nel fuo Terzogenito 
per natura T Infante D. Ferdinando, ed infieme penfare , per la di kit* 
età pupillare , a l«i » ed alla di lui Tutela , per la traslasione de' (boi 
Stati Italiani , che conie Sovrano e Padre mm (limava, di efercitar la 
Tutela e la Cura del Figlio, càe diveniva Sovrano Italiano , mentre 
egli lo era di Spagna • Co(Htuilo dunque V Infinte 0« Ferdinando fuo 
Terzo^ito per natura nello flato di ricever da lui la ceAone degli Sta* 
ti Italiani , paffiiva in primo loogo , ancorché folle fenza neceffità , ad 
enaneipark) con quel prefeote fuo Atto , che volle riputato il pia fo« 
lenne ^ anzi di Legge , e ahe fin d'allora foffis libero non folamente 
dalla ^a Poteftà Paterna» ma ancora dalla ibmma , e Sovrana* 

In fecondo luogo (labili, od orxiinò il Configlio di R^enza per 
la pupillare e minor età d'eflb fuo Terzogentito , che dovels elfere So- 
vrano de' Tuoi Stati , e Padrone de' fuoi Beni Italiani , acciò ammini« 
Ari la Sovranità, ed il Dominio, durante l'età pupillare, e minore , 
eoi metodo da lui prefcritto «a una Ordinatone firmata di f«a mano, 
k qnale volle die avefle la Aeffa forza di legge . 

In terzo luogo decife,e coditul per l^e ftabile e perpetua de' Aioi^ 
Stali, e Beni Italiani, cke l'età maggiore di coloro, die dovranno co- 
Bit Sovnmi e Padroni averne la libera ammioidrazione^ fia il decimo» 
ietto anno compilo. 
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In quarto luogo Yolle cgualmeitfe per Legge coflaete e perpeUia 
della fuccefliooe dell' lofante D. Ferdinando , eoche a. maggio» Tpieg^k» 
ziooe delle Ordinesioiii anteriori, che la. fucceflÌMie (!« regalata a for- 
ma di Prinogenitttr» col diritti di- rapprdleiitazfene^ nrflai ^eeodtaza 
mafcolina di Mafckio in Maicàia. A fuello della, linea reeta^^che mao» 
chi fensa figli ma&hi,. dovrà fuccedere il Prìmogenita Mafcfaio' di Ma« 
ichio della linea proffima ali* ultimo^ Radente ,. di. cuv fia Zio putfmcy » 
o. Fratello, a in maggior diftanx»,^ purché Sa primo^mto nella fiia li« 
nea nella forma già detta , e fia. nel Reame y che profltmafliente fi di« 
(lacca , e fi è diffaeeato- dalla linea- retta^ Prknogeniale dell' Infante- D. 
Ferdinanda, e da quella dell' ultimo Renante. La (le^ ordine fi aflìrr** 
Iti nel cafo di manoaro tutt' i Mafchi atMitrcbia delta^ Difcendenza dell* 
ifteflb Infante D. Ferdinando* mafcolina, e- di MàfchiodftMa&hio»rifpetta 
all'Infante DXxabriete- altro* fuo» Figlio^ cui dovrli allora paflarela fixceffi»* 
ne , e n^ dt lur Difendenti Mafchi. di Mafchio, come (bpra^.. In man* 
«anza di eflG> lofanler Da Galtriele ,. e de? di lui Difi:endenii Mafchi di 
I^fchio,^ collo (teffii' ordine pafferi^ la fticceffiooe* ali* In finir IX AntOi* 
nio, e fuo» Diféeadentr Mafclii di Malciùor^ come fopob • Ed; in. inaa« 
canxa di quefto , e delta di lur Dif^endensa nrafcolina diMàfchi di Ma« 
fchio , la fucceflÉone collo (teffo ordine paflèrà ali* libante Di Saverio * 
e dopa Efla, e- la. di iui Di&endenza tale mafcolina, come- fapra , agli 
altri Infanti Figli ,. che Dioi- gK. defla,^^ (ècoAdo^ l' ordine, dellai aatura , e 
loro Dipendenze: tali n^afeoUnr^ 

Eftinti tutt' i Mafchi di MaichiOì nelbì Difoeudìnpft! di. eOorRte Catk 
tolico D» Carla , dm^frit fuccedore quella Femmina del Sangue , er doU^ 
Agnazione ^ che al tempo della muncanoa fia vivente, a &è quefta fua 
Figlia , o fia d*^ altro Principe Miatfcbio ài Màfchio< della, fua. Oi(c^eo« 
za, la quale fia la piti; pro(&ma air ultima Re,, ed- ali* ultima MafcUo 
dell' Agnazione ,. che manchi , a di alerà PiiKipe, che Sa prima^ man», 
cato. Sempre ripetuta, che sella linea retta fia oflervata ii diritto dà 
ranprefentazioac , col quale lai proflimiti ,. e^ la qualità di Rrimo^enita fii 
miiuri , e fia effii dell* Agnaaione. Rifpetta a queAa , ed a' OiUendeoli 
Mafchi di lybfchio di Eoa, che dovranna fuccedere », £ oServi l'ordine 
flabilito. 

Attche queAa maacancb , vada la fijceefiiMe al fua Fratelta Infimi» 
I>. Filippo y e &oi difcendenti Mafchi di Mafishio in iafiatto. E Ime^ 
fli^ aacor maneamb , oeli^ altro fuo- FraieUa In&nte D. Luigi » « tuoi 
Difcendeati Mafchi di Mafchio ; # dopa waKanti q^fti , alla Fana» 
flMM deli' Agoatiooe colf ordine pre&ritta di lopea • Bfcn iute* 
fi» » die 1' ordine di fiicceffioae da effe Re Cattolica D. Cute 
pittcrìtto noi mai pofia pereaee T unione delia^ Ikéenatchia di Sj^e^M 
colla Sovranitik e Domin) Italiani • In guifa che o i Jda^i ^ o le FeoN 
■ine di fia Dilcendenz» di fopra chiamati , fiano ammeffi alle Sovra- 
ai? 
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Del RtCNO'Bi NjfOL» Par. VI Cap. I. 5^ 

iMt^ IcalnMÌ|,*fe«pfe cbe mn. fino Re di Spwiit ^ o Fritìcipi di Altii* 
ffias dichìaratt già, o per diduttarfi , i<|iiaiido uà tkio Jdafcbio <:he pd** 
A AiccedctY w vcgca- di ^uefta Ordìnuioflie 4iegli Stati « £eAt Italiani. 
Mm afltndDH, éSvtk il Re di Spagna, /ubato die I>io 4o (Nt>v¥ega di 
un ftltro J4iidiio i^igii^y ^ Mipote » *o jProotjpotte a ^eflo 4raifcriir gli 
Siati , e Beai iltaHam. 

SiaWltfa co9t la tfucoeVme 4eihi fu BifcendtnM «^li ^tala e B^ 
m Ifalkim , TaccomanA a Oao i' Infante D. Ferdkiaodo , e dandoci k 
fua Paterna Benedizione, ed incaricandogli la Religione Saaia Cattolica^ 
la giuftizia , la manfuetudine , la ^vigilanza , Tamor de* Popoli :, i qua« 
li, per avergli fedetmeott feriito^ obb«dito^ "frano benemeriti -della 
fua Cafa Reale^ cedette, trasferì , e donò airifteflb Infante D.FerSinan- 
do fao ^igiiD tercogenìlo fct ^naiuia^ i Rt^ni «dtlit :Sffcilte , e ^i jdtri 
fuoi Stati , e 'Beni , «e k 4UgtoQÌ^ e .I>iricti , e Titoli ^ e le Azioni !• 
taliane, e ne fece allo Ueflb in '^uel spunto la piena ^tradi^ione ,, litciè 
ifB Lui non itmafe «lòuaa vpatte iti efli^ Egli rperè volle <1)e tfin dal 4n#- 
neiito, nei qualo era |>er fartice datla Capitale, poteflè il Configlìo <li 
Stato e di R^geén anmiimftrape tutto quel che ;gli ^ra Hato ^k Jui 
trasferito , cedalo ^ e *doo^o • 

Sperava , xhc quella Tua Xegge di emancipaftione , di collitucione 
éf eti maggiore^, d! dclmìazione di TureJa e di Cura «del »Re popillo e 
minore) di kiccéOìone ne' d€tti Stati e Beni Italiani , di Ccffionc )c Do* 
nazione , foAe per r dondare in bene de' Popoli , in tran^ufllità delk 
fìM Fimitgiia 4teale^ e finalmente per contribuire al ripofb di tutta an» 
che r Europa» Terminata di legarli , ^laò il Re Cattoiko Carlo III 
dal Trono atta Nave ,*cd all'alba ^1 ^gioroo fcguentc fece^ela ycr Bar- 
cellona , do^ in otto giorni di ^cammino gkiniè , colla Regina Maria 
Amalia fua eonfoite ( k ^uale poco godette di ^uelk Sovranità , eflèn- 
do paflTata i miglior vita in 'Madrid aV 24 Settembre 17^0 d'annio^ 
di fua età , con aver liitciiti *otto figli avuti dal Re Carlo , fei mafehi. 



e due femmine. Principéflfa quanto fa via , altrttanto pia ) , e tutta la 
fiia Real Famiglia ^^reftiiido in Napoli Tinfelice Principe D.Filippo Tuo 
Primogenfito ^per ^ntftara^ -fertka da numeròfa flotta di Navi di ^pagqa^ 
di Napoli 9 e di Milta^ 

Salito «1 Reàl Tomo *detk ^Spagne il 1^ Carlo HI trovò già Topi* 
to eòlla Coite -dì ÌRtmu un punto molto intcrefTante , qual' era la Da- 
taria, fi Re Orttoliè Ferdinando VI pria che paflfirifc da ^uefta a mi- 
glior vita volle aflbdarlo. Cint^uanta mnlicariciii di denari eoperti del* 
1 arme di Spagna avea fatto depofitare nell'anno 1753 nel Palazzo Far« 
nefe, che (>oi venne trafportato in Caftel S. Angelo , fpedito a qutlk 
Corte lÉ vigor del Trattato ^conduib col f^oatefice Benedetto XIV 9 cdl 
lattale MipUò il Qina Pilroiialo Regio ibpra i Bentffie> Bocltfiaftici <kb> 
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33^ IsTOm'lAr 

la Spagna. Di quefta eeffione la Dataria , e la Nazione SfigtiMla in 
Roma , non ebbero motivo di efletrne troppo contente • Il Gran Bene- 
detto XIV paffò in queft'anno 1758 nel dì j Maggio agli eterni ripa- 
fi, la di cui memoria renderà glwiofo il fuo nome fmo otlt coofMaa» 
lione de' feceii. Nei dì 15 entrarono in Conclave i Catdioaii , edop* 
due mefi e tre giorni di Sede vacante, cadde reiezione fopra^^ il Cardi* 
•ale Carh) Renonieo Veneziano Arcivefeoiro di Padora^ die afliinre il 
some di Clemente XIII y col quale furon uà difiurbo le CkNX>iie Borboni* 
die, ed altre, a cagion de' Gefuiti. 



D 



CAPITOLO IL 

Ferdinando IV Borbone Real Infante di Spagna Trtgefiai primo 
Re di Napoli , e Re ancora della Sicilia, 



Urgnu la pupillare età e mher età M Re Ferdinanéh W efemték 
la Sovranità il Cenfiglta di Reggenza . Pewmia fermmt dì viveri ^ 
morifi epidemici^ e mortalità di pepoto nelF émne^ l?^- Efpulfiene di 
Cefuiti . Per dijlurhi colla Corte di Roma , le armi del Re prendimi 
Benevento , e Pontecorvo , Cktà pojjedtne dalla Cbiefa , e quelle del Re 
di Francia v4vignone • // Pontefice Clemente XIV ^opprime con firn 
Bella la Compagnia di Gesì$ .• rende la pace a Sevrdni d* Europa j ^ 
le Città alla Ckiefa prefe vengono re/ìitnite . Si d'tcbmra" ing^ufio f %d^ 
na$ema di Roma fono Clemente XIII contro il Governo di Parma ^ feit 
un Editti emanate da quello non lefivo alla libertà della Cbiefa ; e fi 
frofcrive la Bolla in Ccena Domini • Sì proibifce l' acqtt^o- d^ bene 
alle Cbiefe y e luoghi pii . Li fpogli de Ve [covi defunti apparungonn, 
alle Uro Cb'iefe per tipar anioni di i]Ji, nen pik alla Camera ^pofieli^ 
ea,. Saggi prevvedimenti' per i figli di famiglia , con dicbi arar/i nuU 
le le loro obbligane : di non poter conterrò matrimon) fen^a il eon^ 
fenfo paterno : e di non darfi aliene di flupro à fin di maerimonia • /( 
Re Jìabilifce una Colonia nelP ifola di Venta$ene * ed una Milizia Pro^ 
vinciate di na^^ali per difefa dello Stato. Spofa M^ris Carolina 
^Arciduc beffa £ ^ujlria . Sua Regal Famiglia. SpmfaiÌT^io dette "due 
Regali Primogenite co i primi due %4rcid$tcbi d^%4^ufiria. ^ I Serie de^ 
gì Imperadori delP^ug^fia Cafa d" %A^ia^ ^ II Viaggio de^ Sovrani 
di Napoli per Vienna; e fpmfalizfo del Prinoipa ere4itatin, 4^lle Si» 
eàlie Francefea coll^^ciducb^a Ckneentin^. 
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IconoTeiato per R« delte due Sicilie D. F*riÌtiando ÌV fu d«ftia»i 
t«).a*30 Dicembre il Duca di Cerifaap « ric(;\[ere il:gìuraineiili> di for 
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lieh^ ti omaggio dal Baronaggio^ e dalie Univtrfifk dfemaniall-de! R». 
gno . 11 Configlio di Stato e di Reggenza desinato dal Re Cattolica 
Carlo III die principio ad amminiftraro la Sovranità con tutta la &- 
¥ieKi»y e profilili felicemente infino » che il Re pupillo e minore ufck 
di tutela e cura. 

Sotto ih Aio feliciffimo Governo accaddero dtverfi avvenimenti^» 
de' quali come pur troppo notorj» narreremo folamente i più rilevanti. 
Ognun (a, che Tltalia, e fpezialnìente quefta Regno- di Napoli fbffren* 
49 neir anno ij6^ una penuria forama én viveri , che portò feco moi^ 
hi epidemici , e marte di quantità di ^polo , non mancò il pietolo 
Frincipe dt foccorrerlo , e prov\^edere la Capitale , jed il Regno di vct- 
"tovaglie, fattele tragittare da oltre mare a fpcfe del Tuo Regio Erario, 
ht quali feUcvorono per quanto umanamente fi potè V afiBitu popola» 
«One. 

Non fu mea grave la rifoluzione ed efccutione per lisi cfpulfione 
ak'Gefuiti. Moflb il Re Ferdinanda da giufte , gravi , ed urgentilTime 
caufe 9 le quali determinarono il Tuo Rcal animo a provvedere alla pub« 
klica tranquillità- e Scurezza, ed a^ bene e vantaggia deTuot Popoli» 
tifando di quelle fuprema aflbluta poteftà economica , che* Iddìo ha pò* 
Ao tra le mani de' Sovrani per governare i ludditi dalla Divina Prov« 
tidenza alla loro paterna cura commeffi; venne in rifolvere a }i Ot« 
tobre del 17^ che fbffero efpulfi , e per fempre efclufi da tutt' i fuol 
domin j^ deNe Sicilie tutt* i Sacerdoti , Diaéoni , Suddiaconi della Conu 
pagaia di Qt^^ e tatti anche i fratelli laici della ftefia Compagnia» 
the voleflero ritener T abfto , e feguirne T Hlituto , a fomiglianza di 
ciò che fi facea contemporaneamente nella Spagna ed tn Parma e Pia» 
cenza , e fatto- fi era nel Portogallo . Volle parimente che fi occupaffero 
tutte k temporalità delta Compagnia né fuoi dominj , per farne ufo piii 
utilofo 9 incaricandone refecuzione al Principe di Campo Fiorito Capi* 
tan GeMrale de'Aioi Ifereiti , concedcndt^h ih potere ftraordinario per 
efeguire il fuo Real comando. Dichiarò caducate le fofìituzioni e chi»» 
niatc a favor de*Gefuitr, e che i beni refbffere a libera dirpofizione 
deir ultimo fecolar pofleffere. Stabili^ delle Scuole nella Capitale , e neU 
le Provincie: il Rea! Canvitto del Salvatore in Napoli , ed altri nel 
ileguor e che fi coatiaovaifero le liniofine facevanfi da^Gefuìti medefinik 

Nell'amio fcguMte 17^8^ per graviffitne e giufte cagioni e motiva 
ck'di%u(K colla Corte dì Roma, le truppe étl Re Ferdinando fenz*al« 
euua rcfiftenze prefero a^ 4 Giugno Benevento , Città che pofledea la 
Chiefa nel Principato ulteriore , per riunirla al Regno , di cui era ftata 
fempre parte , per chiariffimi è ootorj diritti de' Sereniffimi Re antc« 
ceflbri » infeparabilmente anneife alla Corone fin dalla fondazione dd pre« 
lenti R^n^ delle Sictlic » come altrove Aotamnio > e ne fu dato il co» 
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w«ndo 4 Brig«4Ìief€ D. Bartolomoo Finocchictti di rìamn ImI ÌUA 
J^ome il giuramento di fedeltà , * nella gui fa ^iftelTà che il Re di Fraa« 
eia s'impoflefsò aficora di Avigooae • Similmente a'^ Giiigto fii fp#. 
dito il Capitati D. Tol>ta Looge a ricirperare il pdflfeflb dejla Città di 
Pontccorvo in Terra di Lavoro , la quale negli ultimi tempi dc'^rt- 
xiiffioii Re Ari^onéfi k Corte di 4loiaa fem' alcun ^titolo JegittiAo , e 
idi fatto k ne intruTe nel pofleflb^ ^ 

Nel mentre che le Reali Corti Borboniche ^acean :yrcmiirt fnih 
del Pontefice Clemente XIII per T-aboli^ionc àclU Compagnia di G€ri^ 
il Tanto Padre ièn muore in fuetto Mno 176^ a* 2 Febbra^jo ; e kcìm 
Sommo Toittéfice il Cardinale Fra Xorenxo Gangandli ^k'JManori Con- 
ventuali y 'nato in S. Ai;gelo a Vado Diocefi di Vimini » prefe il «omb 
di Clemewf^ XIV e coronato a' 4 Giiigno^ il'^uale «^còlla fiia pnidcnife 
cominciò a dar fedo a idiflurbi tra ^la'Camera Apbftolica, e v^ic P«^ 
tenze di Europa. £gli principiò ad 'efpèllere neir-aano 4774 i tSefuiti 
dal Seminario Romano , e dal 'Coll^io Ibeme(è.; € quindi tiell* anM 
ifguente 177} con Bolla in data de il Li^io ^ « "con 'Breve de' i| 
Agofto foppreflè, ed ^U la Comp^^nia^di Ge$ii« In leguito di ^ual 
ibppreflicHìe 'furon reftituite ^^lla 'Corte »di Roma dal nbftro Re k dttt 
Città di "Benevento e Tontecorvo , e dal Re di Francia iaCitià d*Arà* 
gnone • Quefto Santo Tontelice 9 'che Teppe «^colla fua 'manfuetudine refti^ 
tuir k pace , e *1 ^fleOb bielle tre Città alla Chiera Romana , e rico» 
ciliarfi la benevoknz4 e la Aima de* Sovrani d'Curopa^ 'pubblicata eh* 
ebbe k -Bolla dell* anno Santo nel mcfe di Settembre del 1 774 » palsò 
agli eternirripofi la 'mattina del di %% del medefinK) oiefe » non /cnxt 
fofpetto di veleno; ed a* 15 Febbraio deli* anno feguente 1775 vesaf 
ektto Sommo Pontefice il Cardioalp Giaaangelo Braichi di Celena* che 
prefe il nome 'di Pie f7/ apri ^1* anno Santo , ed aboli varie ^raaie Ù3b^ 
te dal fuo ^immediato Predeeéibre. 

Neifamio ifteflb tyót fu^trodotta in ^fto "R^gpo 'ckndeftiai^ 
mente una Carta di Room t intitolila^; Ii^ittcrf ^ fórme di Sfrvt , co/^ 
fM/i fi abfogéUM e fi ^i00m$ alcimi Kdimi mnMnéti dal Góv^tm di ^ip 
ma e Pssctni^a ^ frwgntdi^fM ^ÌU Uèmr$à , immmiiìà^ '*# ^^rhéio^me £^ 
rì^iafiica ^ Qyitfkk pervenuta «11* iotelligenu del Re ^Flntiraaiìdo ^ rappre* 
feotita 'dalla Rear Camera di S. Chkra, ;fi ^oonoUbe^ ^cà*«lla non Mi^ 
mente andava a -ferire i tiriti! de* Sovrani, ma aiieke a eovtfciare'da 
fondamenti qaelk nlndtpcndeale autorità-, delk ^%uak il Somm# Uklio m 
ha fatto depofitar; i '^liptìmihx^ Si 'caaóbfcr , che gli Editti ea^mati dal 
Governo di Parma a4 wedofiiM-aaao ri7^g ( 1 «ni .pi^Hi afieaciali 
erano . L Che niaoo^de* fimi Tuddili poteffe in avveaife poetare a' Tei* 
btinali ftranieri caafe di quaUivQgUa forta^ aè prociiraisfi o^fid ocari^ 
ehe ecdefiaftkhe fonz^ il Sovmno aflenfa . U.. Che tutt' a beodbcy e ca« 

ti' 



Digitized-by 



Google 
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rich^ eectefiaftichc, come ancora le commende, non poteflfèro rte* Ducatsi 
a Parma e Piacenza cflfer poff<dute- «fagli efteri , comprefevi peofioni ,, 
badie^ e digoità^ gibrisdizioaali • IIP*. Sr dichiarava, nullo e fenza effetto 
ogni fcFÌtto>, lettera, (entetiza, o decreto , bolla ,. e breve, che giangef?"« 
le da Rbma, e da ouakinqae attro^ paefe*, firma efièr munito- del. regio. 
9»equamr . É fi. contérmavaDo gii ordini di D; Filippo Tuo padre^ pubbli» 
cati ntiranno* iy6i intorno agli ac<{ui(li dellt Comunità religbfe, ine* 
renti alte, maffime adottate dalle altre Corti , proibendo ognr Torta di 
acqmlli: ddfe* mani morte ,. ogni Urcito- in lor favore,, e annullando peir 
Tempre ogni; atto , cfie per ì- avvenire foflTe difpofto^ contro TalToIuta voi- 
tonta del Sovrano di que' Stati .. Finalmetite- dichiarò, a* j, FebbraJD 1* e* 
IpuI&Mie de'Gefititi ) nuda contenean che foflfe contraria alftì pretefa ioL. 
muniti e liberili delta. Chiefsr, riguardando cofe di mera temporalità» 
delle quali: l'aifolMo. dominio e difpofizione fpetta^ a' Sovrani: , acquali 
db Dio è^ fkt^. concefla la« cura de* fudditi ,. e 'I provvedere- ai: tutto ciò* 
che la. pubblicai utilità richiede ; e foprattutto. fi pretendea. da Roma », 
che dovéfle- riiòi^ere il difpodo della^ Bblla^ comunemente chiamata /if< 
€>ìena Domim^^ di cui; fou* notorie^ le proibizioni fatteuc- da> tutte le Po* 
ten^e Onodofe, come altrove- riferimmo : poichè^ con quella^ vengono a 
dichiararfi- fcomunicati. h, fautori degli* eretici-,, e perciò, obbliquamente 
fi fa rimanere in* arbitrio del Papa^ Io< (comunicare anche i Principi Cat-» 
toHcr, quahira la neceflkà- portaiTe, che: faceiTérO' Itga« colle Potente rt« 
fMrmeter,. e- con gP Infèdeli • Si' feomutiicano' tutti gtt appeltanti al futu« 
r^ CòociJio^ da decreti^ e dàtte^ fentenze* Pontificie,, e neUat ftefla: cenfu« 
m fi fauno Jacorrere tutte le Uhiverfità e particolari^, che fottcueffero» 
1» fiiperiorità de*^CoiKÌl) al Psipa , quando quegli , e non quetto rappre- 
fentano )a Chie(a lAtiver(àle, nella quale per la promeffa dt\ Gesù Cri- . 
tkm rifiede l*^iufatlibilità: nelle materie di. Fede •, Si fovaunicano^ tutt' i 
9lrincipi ,. che- imponeflero^ nuovi) daaj , accrefceflTero» gli antichi, iènza. 
HceMM della? Sède* ApoftMica»,, coScchè in* ogni* occorrenza* blfognerebbe ^ 
che ì' Principi doveKero^ a^ ((ranièra PMensa pateTare,^ i bifogni 9, e l'arca* 
n^ éiÌM^ Stati . Si. ftabilifce 1* liiKiiuftith EcclefiuAica come de Jure Di*^ 
mim^y. tt non per coueefltòiie' de^Pl^iacipi , e' quindi, fi. fcomunicano tutr' % 
Tribunali 9, Giudici , e Nfagiftratii SecolìBris che- impediflero^ i^li^ Eccle- 
fiaAici; refercizio^ di loro gturifdi^iiooe y, aucke» eoatro de'hnci .. Alla^fteC» 
Im fcomumca. fi fèggettano. tutfit colerò^, che iittpediicoiio. V efth»aoni de!* 
iriVerii dst^proprfi Suti-,. quande^abbiaw»' a-, ferviire: per l^amiona dello Sta- 
to Pbotificio^, eoficlkè' i: Principia dovrMUM pemettov, die i: propr) fud!> 
diti refUnO) vittime* della! femr e^detla^ eafefti#„ perchè? non manchi ii 
Ibdditi- Pbntific}; d» alimenfarfiì eo^fttdori », e co*'fiiittt< ddle Terre altrui.. 
Me diverfii pena< vieb^ comminata; a. tutti coloii^, «he* impediArO' T ele«i 
Maiome di qualunque Bveve , ^wtt^^ #^ lMW«o« d» RoMp ; còfièhà ii 
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Principi verrebbero a riraanerc fpc^Iiati dcllt priocipak Rcgalit , efoa» 
damento d' ogni governo ben regolate , qual' è il Regio Exeqiéatitr , che 
fu dì quelli , dopo la conveniente difamina , dee interporfi « per potere 
tvj^r vigore. Quindi è che con legge promulgata a' 14 Giugno del me- 
defimo anno 17^8 fu ordinato , che 1* Editto emanato dal Governo di 
Parma come non lefivo all' immunità , ed alla libertà della Cbiefa , ia« 
giudo veniva riputato T Anatema di Aoma : e 4a Bolla im C(»ns D0^ 
mini ^ come riprovata e profcritta , fi vietò di ftamparfi, e di ritenerfi , 
e chiunque aveife prefTo di fé efemplari della Carta di Roma , « ielk 
Bolla, Tefibiife, o pimettefle al Delegato della Heal Giurisdizione « 

Éfièodo ormai crefcuiti gli ac^uifti de' beni (labili fatti per taatt 
fccoli dalle Chiefe , e luoghi pii , che fecondo il computo prudenziale 
quaiì la metà della Superfìcie dblla Terra fi poiTedeva da quelle^ fi mo(^ 
fé il Real animo del Re Ferdinando a dare 4ina remora ad ukeriort 
acquifti , e follevare i fuoi fuckiiti laici dal grave pefo ioffrivao foli del 
mantenimento dolio Stato. Quindi rinnovando le leggi emanate fu qtte« 
fta materia dagl' Imperadori Valenliniano Seniore, da Teodofio il Gran* 
de , e da Federico II ^ la di cui CoRituzione avea cagionato tanto fti^ 
pito preflb la Corte di Roma e^egti Ecclefiaftici^ non che una fiera 
perfecuzione de' Pontefici contro di lui , e maldicenza de' Dottori di 
que' tempi, dotti €i nel lor meftiere, ma non di alto criterio , fioco* 
me al fuo luogo notammo; proil>i dunque a' jo Ma^io 1767^ e dipoi 
z o Settembre del 17^^ aUe Chiefe, e luoghi pii 1 ultetìore acquifl» 
de beni per qualfivoglia titolo; e che tutti eli atti tm vivi ^ per ul« 
tima volontà a lor favore non ancora purimate le condizioni ^ o iti 
pofleffo contradetto , fi aveflero per non fatti , e reftaflero li beni ali* uU 
t4mo poiTeflbr fecolare: eccettuandone folamente li luoghi pii laicali td« 
detti ad opere pubbliche, come Ofpedali , e fimili . Non proibà però ^ 
Juophi pii il ^oter migliorare i loro beni acquiftati prima della l^ge 
proibitiva. Difpofe a' 17 Agofto 177^ che i beni dcMuoghi pii conce^ 
duti in «nfiteofi ibflero allodiali del cosceffionario in ogni commercio ^ 
col pefo deir antico canone , quale non fi patefle aumentare • Che potef- 
ièro alienarfi dall' enfiteofa, e paflare il dominio utile agli eredi , anche 
eftranei , ed agli eredi anche di ^uefti • Che 4' enfiteofi non potcfle ca« 
ducarfi , fé non per canone non pagato per tre anni , per abuie , o de- 
teriorazione del 'tondo y in maniera che ne alteri la natura • Che i mi* 
gUoramenti fi avranno all'enfitecM^ o conduttore del conceffionario lai* 
€0 , cui fi conceda il cadncato « Dichiarò fimilmente , che -le ioeazioni 
ad longmm tempus fiano confiderati xoitie enfiteofi » e per dirfi affitto a- 
lungo tempo ^a non poter eflerne eipulfo l'affittuario, dovefle iacomio« 
ciare almeno da un decennio ; competendo n^li altri allo affittuario 
fiokanto la prelazione iecondo Icdixoftanze fpicgate a' 18 Febbr^o 177$* 
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Ntm v*è dubbio che i Re fono Vvatmctì^ Sofl^aiteri, e Cufiodi 
dc^facri Canoru, ^dc^Cóndlj, « xlellc altre fante Difpofaiom , ficcome 
ancora Coi^vstori xlcU' autorità ^' Veicovi^ e de' loro beni . Quindi è» 
che diverfe Bolle £iroo emanate <li jtexnpo in tempo da Sommi Pontefi- 
ci^ acciò gli ipogli xia'yefcovi <lefunti foflero impiegati in b^on u6> « 
Fra efle quelia ^li Benedetto XIV del j^5i$~ contenendo le provvidenze 
le più faUitarì ^ e conducenti a tal fanto fine , fu avvalorata da Regio 
Placito, ed in fegutto folennemente pubblicato a' io Maggio ijÓp.Con 
cffa fi prekrive^ che iiceome il Principe è Protettore de*Xanoni ^e del- 
le Chiefe del fuo Oomioio^ del retto governo ^ e delf ufo de* beni £c- 
clefiaflici; perciò ogni Prelato {uccefTore dee rapprefentargli V importo 
dello fpogiio del iuo aotecelTore : clie tutt* i fratti , rendite , < proventi 
«fatti, e non datti , o pendenti ^ appartengano alle Chiefe del defunto 
Prelato, o Rettore , e non piti alla Camera Apoftolica : che quedi non 
poifan fequeftrarfi vi ventino i Prelati, ma dopo la loro morte inventa- 
i-iarfi dal Vicario Capitolare^ -e fuggellarfi le ftanzc con xuftodirfi le chia- 
vi da «un Notajo^ che le confl^nerà al nuovo Prelato con atto folenne^ ^ 
il quale àovrk renderli , ed impiegarli alle riparazioni delle Chiefe Cat« 
Cedrali ^ -e non avendone hifogno ^ delle Chiefe Parrocchiali ^ 

Per rendere maggiormente tranquille le Famiglie, le «quali fovente 
venivan inquietate da figli di famiglia ^ e denigrate talvolta dalle loro 
fcodumatezze , varj falutari provvedimenti vi diede il faggio Re Ferdi- 
nando. Dichiarò in prima a' 14 Aprile lyóó nulli tutti gli obblighi 
de'iigli di famiglia , ancorché aveflero peculio caftreofe o ^quafì « ne^ con- 
tratti fatti a cjxdenza o a partito , e '1 firn ile delie donne ^ comprenden- 
do anche gli obblighi di lettere di cambio • Difpofe poi fopra 1 matri- 
moni , li 4}uali £ccome furcmo il principal mezzo , perchè r umana fo« 
cietà li propagafie e fuffifteffe , e la natura li fuggerì, là le^ge li rego- 
lò, «c*l vicendevole confenfo ed unione li venne a perfezionare ; e da 
quefto vincolo derìvarono le famiglie ^ e dalle iamiglie le focietà ; così 
la felicità di quelle dal helf ordine civile e politico riconobbe la fua 
Ibrgente . Ma per volere il Re dare un frqio ali* incauta gioventii , ac- 
ciochè riconofcano t proprj doveri verfo de* Genitori^ e per farle cono« ^ 
fcere i danni che fi arrecano alle proprie famiaiie « providde con fua 
legge emanata a' io Aprile 1771 , che tutt* i ngli di famiglia efiftenti 
fotto la Patria poteflà o emancipati , non poffano contrarre matrimonio 
fenza Tefpreflb confenfo paterno , o dì quei che foftengano le veci del- 
la Patria podeftà; e facendo diverfamente^ fi pernotta al padre o air 
avo, di poter eferedare il figlio o il nipote, annoverando tra le giufte 
caufe di eferedazione anche ^ueda , confiderandola come ingratitudine de* 
figli verfo decloro genitori. La fteffa ragione volle rifpetto alle figliuo- 
le , le quali contraeflero matrimonio fenza tal reqmfito ^ Jafciand» ali* 
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arbitrio del ptdrc o dell* ivo il privarle della dote. Dichiarò benà , che 
potranno i genitori diferedare i loro figltuoii , e privar le figli ^dell» 
dote, qualora il matrimonio fi faccia fenza il lor confenfo prima di com- 
pire gli anni 30 i figliuoli, e di 2^ le figliuole, o che i figlie , e le 
figlie dopo la prefcritta età contraefiero con perfone infami , o ignomi« 
niofc. Quello fpeciale confenfo Vi volle a* 19 Luglio del medefimo an- 
no 1771, ancorché i figli di famiglia foflTero militari; ti ancorché ri* 
nunziaflero alla fucceffione paterna o materna, ficcome fpie^ò al primo 
Febbrajo 177^. Perciò aveà per prima prefcrirto a* Parrochi fotto il A 
27 Luglio lySp di non prender parole, de* figli dt famiglia ♦ fcnza il 
conlenlo iit fcrìptis de i loro genitori. Ma conofcendofi dal Reiogiufto 
eflcr alle volte il diffenfo paterno, dichiarò a'>tf Gennajo 1770 che fup- 
plirà Egli alia poteftà paterna \ come Padre comune de* Tuoi Popoli • 

Per eludere rutiliti di quefte fagge difpofizioni fi videro molti pli. 
cate le querele di ftupro^per di cui mezzo iì credean obbligati di fpo- 
farfi fenza il confentìmento de' genitori. Per fvellere dalle radici tfn ma- 
le così contaggiofo , che turbava la tranquillità delle Famiglie, come di* 
Aruttivo della verecondia e della pudicizia , che può infettare tutto il 
corpo politico, e diffonderlo alla poderi tà . A' rf Febbrajo 177P il prov- 
vido Re Ferdinando prefcrifle, che ninna Donna ^o altra perfona cui in- 
tcreffa , abbia azione di querelare di ftupro , ancorché fien preceduti li 
fponfali , o parola di matrimonio contratta cara^n Parocbo , o capitoli 
matrimoniali, o altro qualfifia rito, o follennità indicante la legittima 
promefla di future nozze- Di maniera che niun Giudice o Magiftrato 
riceva o dia corfo a sì fatte querele, eccetto J* unico e folo cafo, fé Io 
flupro fi comroettefle con vera, reale, ed ttfQtììyìst violenza , efclufa qua- 
iunqu^ interpretativa . Dichiarando la fua Real vo/ontà , che le donne non 
poflano, ne debbano profittare della complicità de/ delitto ^ ma che ba- 
dino a coalervar T onore nelle Famiglie, in cui nafcono , e paflando 
per mezzo di lodevoli nozze nelle altrui , fappiano farla cuftodire alla 
lor prole . 

Moltiffime fono le opere grandiofe de! noftro Regnante Ferdinando. 
Egli fra le altre flabìli nclfanno 177 1 una Colonia nelPlfola di Ven- 
tane , già abbandonata, e deferta, e divenuta nafcondiglio de' Corfari , 
che infeftavano i mari convìcini , dopo averne un' altra (labilità nell 
Ifola di Uftica , coDcedendo a' nuovi abitatori molti privilegi • Popolò 
neir anno 177^ V ameno monte di S. Leucio , con ftubilirvici un lavo- 
rio di varie manifatture , ricovrando ivi molta povera gioventìi dell' uno 
t r altro feflb, aprendo loro una fcuola delle arti, e caia di educazione, 
dettando a* medefimi di propria bocca le particolari leggi , nelle quali fi 
ammirano il vero fonte della fapienza , e la vera virtù cridiana , che 
noi inferiremo nel Codice delle leggi del Regno • Stabilì parimente a* 
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%^ GeOMJo 1781 aoa Milizia Provinciale di aMionaU di 110 Compa* 
gnie del Qumero di 125 uomini per ciaicheduna, per difefa nelle occor- 
rcoM dello Stato, fenza che lor s'impeoifca rdcrcizio del propro mcftie* 
re in tempo di pace; e die fuori un piano di regolamento. 

Neil anno 1773 a cagion di fcarfezza d'alcuni generi di viveri nac- 
que un tumulto nelia Città di Palermo . Quello veone fedato per le 
prudenziali di(po(j£Ìoni del Re, il quale faceodo ulo della Tua Real Cle- 
menza ^ accorciò generofamente il perdono a i rei del tumulto . 




Maggi 

1770. Principe il più sfortunato, che vide con una nvoluzion genera- 
le de* fuoi ludditi privato fé del Reame e della Libertà fin dal mefe di 
Ottobre ijSj^ , la Regia autorità diftrutta , le proprietà violate , compro- 
meflTa la ucurezza perfonale, la Religione combattuta, ed un Anarchia 
compita in tutte le parti del Regno fenz' alcun' apparenza di probabilità 
fìaora per arrecarla , con aveie gli Stati Generali a fc appropriat* il no- 
me di %Affemèlea Na^^onale * il cui avvenimento farà uà' epoca memora^ 
•bile nella Storia cìel Mondo. 

Queft*anno 1783 fu troppo funeflo per le Calabrie , ìraperochè a* 
5 Febbrajo principiò un tremuoto nella ulteriore cosà fpaventofo , e ter- 
ribile, che rovefciò quafi tutta la fuperficie, ed atterrò le Città confi* 
Danti alla citeriore verfo il Settentrione ^ rovinando anche il circolo di 
Meflìna nella Sicilia. La mortalità di ^ue' popoli fotte le rovine fu 
grande, e la povertà de'lopravviflfuti , eftrema. Secondo la relazione di 
tal funedo avvenimento dataci dal Cavaliere O. Giovanni Vivenzio Pro- 
tamedico del Regno, che ha dato al Pubblico un Libro erudito dell' Ifto- 
ria di quel Tremuoto impreflfp nello Tipografia Regale nell'anno 1788 f 
fi ha un calcolo eiàtto de' morti 2p45i dal detto dì 5 Febbrajo finoal- 
li. 28 Mdrzo , a cagion delle replicate fcofTe, le «{uali interpellando tut- 
tavia , fi fanno ancora in quella Provincia fentire. 

Nell'anno fe^uente 1784 fu fpedita dalla noftra rada una fquadra 
■larittinoa in ajuto della Spagna ali' affeciio di A Igieri ,q quantunque riu- 
fcito infruttuofo, quella del noftro Re in molte azioni fi contradiftinfe* 
Ukito di tutela il noftro graziofo Re Ferdinando, già nato a' il 
Gennajo 1751 , ed entrato nelPanno diciottefimo di foa età pensò a (la- 
bi lire la (uà Regal (ucceflìone con ifpofare a'4 Aprile 17^8 Maria Ca- 
rtolina ArciduchefTa d'Auftria, figliuola dell'Imperatore Francefco I e di 
Maria Terefa d' AuOria Regina d'Ungheria e Boemia» nata a'i^ Ago- 
fto 1752 • Le grandiofe feftc che per tale Imeneo fi celebrarono, furon 
forprendcnti . Molti figliuoli Iddio ha lor donatigli Real Principe pri- 
jnogcnita vivente il Sereniflimo Infante D» Francefco ,. di gran fenno, 

V V 2 na- 
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oaccjaé a' tp Agdflo 1777;: e'I fecondc^eDito il ScrtmffiiSN> Rei! tnfaa^ 
le D. Leopolda ai r di Luglio del* ijpOé Delle fette Reali Frincipeflfe 
infante > fa primogenita Maria Terefa , di graa c^ntxiooe e di molta 
efpettaiìone, nacque %*" 6 Giugoo 1771 già fpoTata a*^!} Agpffto lypo 
ali^ Arciduca Francefca di lei Cugino , prim(^|cmlo& di Pietro- Leopoldo 
Re d"^ Ungheria e Bòenria, e di Maria Luifa Infanta di^ ^gna Regiaa 
fua conforte, nato a^^iz. Febbrajo 17^8^ e Priocipe eireditario de^ Regni 
e Stati Auftriaci > La fecondogenita Luifa Mafia Amalia y di grair fa« 
vtezza » nata a' 27 Luglio 177; r fposò* net giorno twdtfimo 1$ Agofto 
17^0 1^ Arciduca Ferdinando, anche di le» Cugino^ già eletto Gran Du* 
ca di Tofcana y fecondogenito de' n>edeÌHiii Sovram Pietro Leopoldo e 
Maria Luifa , nato a*" 11 Maggio ijó^r a' favor di cui precedette lali« 
bera ceiltone det Orna Ducato di Tofcana con atto folenne fti palato dal 
Monarca Padre, e dal Real Arciduca ereditario FranceCro , onde forma* 
se di quello StatD una fecondo genitura, per goderfi da Itfi ,,e fuoi ere* 
di malcbt» 

Per coteftì Regali Sponftliz;,^ il dV ix Agofto di ^ueffe- amio me» 
defimo 17^ r AnAalciatore ftraordìnario Auffiriaco il Pì^incipc Rufpo* 
^ y Romano, fé in Napoti ir pubblico ingreflfo magnifico e fiuituoib i 
11 dir 14. cfegur la formale richieda delle due Reali Ptincipcffe in ifpo. 
*fe de' due Arciduchi. Giunto in Corte, eoo grandiofo- treno di mute 
incontrato , fu ricevuto con i maffimi onori ► Avuta udienza dai Re a(^ 
filo nel Trono , elpofe la (uà conimi ffiooe, e ne ottenne ìì pieno coiu 
fcnfo: nel tempo fleflb vtnn^ rinveftito dalla Maeftà Sua delle divife 
dcirinfìgne Odine del Tefon d*^Ot-o,che il Re Apoftolieo àvea efpref» 
Éimente trafmeffe al Tuo Auguffo Cognato pe^ tal effetto . Plifsò^ indi ali" 
udienza della Regina (eduta parimente (otto il Trono, e avutane Tap» 
provaiione, vennero cftianKite le due Reali Ptiacipeffe Spofe,. aUe qua* 
li , dopo aver le merfefime preftato il lor pieno confenfo, prefentòi Ri» 
tratti de i due Reali Spoff contornati di gioje di nna ricchezza Ibrpren- 
dente . Nel giorno ly tiirono colfa maggior pompa effettuati nella graia 
Cappella di Corte gli Sponfalt dal Cardrnale Arctvefeovo Capece sSrlo 
f infìgnito pofcia della dtvìfa del Regal Ordine di Sv Geonàm ) , pre- 
fente il Principe Ereditario fratello ddic Reali Spofe ^ che gli cfegui » 
. munito di Proccura de' Reali Spoft , alfa prefenza di tatto il corpo Di- 
plomatico, e primaria Nobiltà, e al rimbontbo triplicato delT artiglieria .i 
Io fi fanfh occadone y \\ Re ufando dell' inaata fua generofita no» 
volle accettare aè il dono gratuito fotito farfi , nk qoahtnfue preflttio-^ 
ne y che potefle recare il piii menonro aggravio allo Stato ; anai volle 
conto della fomma , cut afeemJerebbono le fpefe da erogarfi in ftfte , ed 
avendo rilevato afcendcre a fettantamila ducati , (bmtmniftrò« dieliai fua 
cafla particolare una tal fornata^ eoo &rl« diltribuire a kocfizio éìM^ 

ciaf. 



Digitized by 



Google 



. Del RiGNa di NAtotA PAr.. VI Caf. ir. j^r 

ckflfe ta piti bifbgpofa in doti ^ e limofine ,, repartita mente nella Capi* 
tale e in tutte le ParroccBie- de due liegni ; e fi rifoUe di accompagnar 
egli colla Regttia le dua figliuole fpofe aliai Reggia. Aultriaca^ , con dU 
iporne il Tiaggio'.. 



§ l. tcrh degirimperadite d€tV\éùg!$J{» Caf a é^\4^rìa.^ 



M 



\()t\<^ che ft: rimperadof FèdèrKo IT. Svcvo nel dt \^ Dicembrer 
dell'anno 1250, rFmperio reftò vacante fino all' anno 117^, impercioc* 
che inlbrtevr diffenfiònt trat Principi' di GernMoia. per T elerioner di ìxtt 
nuovo* Re de** Romani,, and&ron- a^ terminare in uno- ScifnEta • VJdrfo* le 
metà' di Gennajo* 1157^ gif Arcivefcovì' di Magonia ,. t Goionià,, Lodo-^ 
vfca Cónte Palatino deP Reno», ed Arrigo fuo- fratello- Duca^ di Bkviert. 
cleflero Riccnrdo Conte- dp CorntrtMgfi'ay fratcUa- del: Re d* Inghilterra - 
Qtiefta efeuone fiir dà- nwlti- Phincipr ripfwratai. Peròf circai la metà; dr 
Qiarefinua dell- anna feguente rArcrvefcovo di Trevcrl, it Redi Boe*^ 
mi», li' Duca di Saflbnra,. il Mbrcfiefe* di: BratìdeBurgo , e motti' altrt 
Princìpi acclamarono^ Re anch^'eff %4ifonf<t Re dh Cé^igKa e- di Lime • 
Venuto» in Gecmanra Riccardo ,. nd di* dell* , Afccnfiòne del Slhgprc fir 
coronato^ m Aquf(grana^ . ir Pontefice Alefiiwlro IV ftette neutrale i* 
mezzo a quefta contcfa de* due Re, fénr'aderire ad: alcuno- - Sr agitò ta: 
tauGÌ! nella^ Curia Romana^, ma noa fw mar decifa. Impazienti per cosi 
funga e peroiidofa! vacanz;^ arcutir PVirtcipt èì? Germania> indinè^no^glà 
«el: tzSx. ad eleggere Còrradino* di Svcvw,^ f^Iiuolo» det Re Corrado e 
nipote di Federigo FT Giuntane la notfzia al- Pontefice Urbano IW 
fciTflfc agji Elettori delle forti lettere , aflìnehè non fàceflero' qpeflb paf» 
fò ,. tamo* abborrfto dalla Corte Romana , con intimar la fcomunica: a 
chiuoque contravefiiiTe. Pbr mancaniai di un^ Re ed Imperadore ei!a dti 
gran» Henfrpo» in^ rotto buona parte deiritafit ;; e fttHpre pièt. le fitzioni è 
etvrlt difcordic fi rtnvfgorm^o nelfe Città . Il Pontefice Gr^prio X* 
per riftibHrrvi Iw pace prormofle fn GermanÌÉ! preflb^ que" Principi T ele- 
done ^i un nuovo» Re de*^ Romani ^ ftnr** attendere quelfa del tuttavia, 
vivente Alfenfo Re dt CalKglia. Af Regno^ dunqse della Gbcmaniia e, 
db^'Romanf fé- promoflb , non da f foli fette Elettori- , ma daziai mag« 

Sior parte de*^ Principi Tedelchi , Rodolfo* Conn di HakfpurcB^ Signore 
i buona parte deir Airarìa», Frfncipc di tutte le virtù: ornato , e Pro* 
genitore deira gForiofii aoguffa Cala d'*Au(IHa. Ricevette egli la* Coroni^ 
Germanica in. Aqur(grana utr xtit9t dopo* di fuelTo medefin») ànno^ 127^ 
e aciranho feguente Tifleflo Pontefice confermò^ la fna- elezione- Rodol* 
fio aft** incontra confermò alla Chiela Romana tutti gli Stati efpreffi ne^ 
Dìpfami di Locbtica Pier f OttMt U Arrida I. e Federico III » e fi ob^ 
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bligò di Mtì molcftarc il Re Carlo d'Angiò jiel poffeflb edomioio 4d 

R^no di Sicilia: ma ritenne il Somioio e pofldlò delia Roaiagiia, per 

la quale il Pontefice Niccolò HI. fece vigorotc itìatMc per 1* effettiva, 

oeffionc dì quella ^ iwn gli parendo conveniente che Rodoiéb riteoefle co^ 

me Sfato dell* Imperio quello , che col tuo fteflb Diploma dicea d' aver 

conciato alla CUelà Romana , allegandone infienìemcnie h donazione 

fattane alla nsedefima da Pipino Re di Francia, e confermata da diverfi 

fufleguenti Imperadori. Era per verità da più Secoli in ufo , che noe 

ottante i Diplomi e le Donazioni , o concelfioni dì quel paefe , confi* 

xHiarono i Re d' Italia e gì' Imperadori a ritenere iJ dominio dell' Efar^ 

cato di Ravenna 9 lenza che fé ne lagnaflero i Romani Pontefici. Gran 

dibaittimcntp fu qucfto vi fu; ma perchè Rodolfo non volea inimicarO- 

un Pontefice di ai grand' animo, in tempo maifimamente eh* era nata 

guerra fra lui , ed Ottocaro formidabil Ke di Boemia , e Signore dell' 

Aulirla e Stiria, forzato venne alla ceflìone della Romagna in favore 

della Cbiefa Romana, che legui in quell'anno 1^78, delb quale Papa 

Niccolò ne creò Conte Bertoldo Orfino fuo fratello* 

Qui è da notarfi , che Ottocaro Re di Boemia era di venato Signo» 
re dell' Ai^ftria e Stìria per la morte di Federico Duca d' AuQria , che 
coir infelice Corradino eiTendo paflato alta conquida del Regno di Na- 
poli per fcacciarne Carlo d'Angiò, fiiron decollati amendue , e colla 
morte loro ebbe fine la nobiliflima Caia di Svevia , e la linea de i vec- 
chi Duchi d'Auftrìa, li ^uali non erano ^ià della gloriola Famiglia 
Auftriaca , la quale dopo la morte dell' Imperadore Carlo VI, torno a 
rifiorire in Maria Terefa Regina d' Ungheria e Boemia , fua Figliuola; 
4]yindi nel di lei glorìofo Primogenito tu Imparadore Giufeppe II ^ e 
dipoi neir altro di lei figliuolo lecondogenito Pietro Leopoldo , paflato 
^Itimameoie agli eterni ripofi. 

Neiraooo dunque 1278 eilendo receduto Ottocaro fuperbo e potefh 
te Re di Boemia dalla convenzione ftipulata con Redolfo Re de' Roma« 
pi per gli affari del Ducato d'Auflria, ed avendo già ricominciata la 
guerra contra di lui; nel dì %6 d'Agofto fi venne ad un fieriflimo fat- 
to d' armi fra i due nemici c(erctti io vicin^mza di Vienna; rcftò fcoo* 
fitta r Armata Boema , e lo fteflb Re OttOQaro vi, lafciò la Vka • Per 
cosi gloriofa vittoria altamente crebbe in credito e potenza H Re Ro» 
dolfo • 

Se pur è vere quel che fctiffero Giordano , Platina » Biondo y ed 
altri Scrittori, il Pontefice Niccolò III. fé non foffe flato colpito da uà 
accidente apopletico, per cui chiule gli occhi alla vita prefente nel di 
2z d' Agoflo iz8o, che impedi il fuo gran progetto di novità, di cui 
era in trattato col Re Rodolfo, di formar quattro Regsi del Romano 
Im-^erioy probabilmente farebbe riulcito» attefi i fuoi ^raodiofi panfieri. 

Il 
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11 prtmo Regno cnr quello della Germania , che dovea paflare in retag* 
gio a tuttM difcendentL d'effb Rodolfo Re de' Romani . Il feeoado U 
Kegno Viennefe, o Ca Archi tcnfe, che abbracciava il De)finato,e parte 
fleti*antica Borgogna. Quefto dovca cffer dotale di Clemen£Ìa figliuola 
cf efTo Re Rodolfo , maritata dipoi con €ar]ì9 Martello nipote di Carl^ 
Re di Sicilia ^ e dcMuoi difcendcnti . Il terrò delia Tofcana; e il quar* 
to delh Lombardia : quali due ultimi Regnf egli meditava di conferire 
a i> fuot nipoti Orfim. 

Nel Luglio del T2po mancò di vita fensa fucceffion mafclrìle La- 
dislao Re et Ungheria . Oltre al Re Rodolfo , che pretendea quel Rogn^ 
con titolo di Feudo deM Imperio^ e giunfe anche ad inveftirne Alberto 
Duca d' Auftria fuo figliuolo, vi afpiravt ancora Carlo Martelte » pri- 
mogenito di Carlo II. Re di Napoli , come figliuolo di Maria ibreUa 
dello ftefTo Re Lodovico. Ma Andrea IFI. figliuolo di SteCi^no, nato d» 
Andrea Ih Re d'Ungheria^ dopo aver fpofata Tommafina de^Moroflni, 
fbggiornava m Venezia , udita k morte di Ladislao, chiamato anche dn 
1 Nazionali , volò in Ungheria , cntri^ in poflcffo di quel Regno , e pò*- 
fcia acconciò i f^tti fuot con Alberto Duca d^Auftvia „ col prender ia 
moglie una di lui. figliuola ^ 

Nel é\ 15 di Luglio del feguente anno 125^1» chiamato da Dio » 
iniglior vita Rodolfo Re de* Romani , Principe gloriofo per kftie molte 
virtù; e pk^ ancora gloriofo per rant'illullri^Imperadorì, che da lui di* 
kefero , con venir folamente meno la fua mafchiìe difeendenza neiranno 
1740 y confervandofi la femminile in Mari» Terefa d'Auftria Regina d^ 
Ungheria e Boemia ,. e Gran Ducheffa di Tofcana , da cui ripiglia la 
continuazione delfa Angufta difcendenia il magnanime fu Giufeppe li 
Imperadùre, e 7 fu glosiofo Pietro Leopotóo- di lui fratello, e Francefco di 
hii Primogenito attuale Regnante ne' Regni e Stèti Auftriaci; lafciò elfi> 
Rodolfo nel Ducato d'AuRria e negli altri fiioi Stati Alberìo-I Aio pri« 
AK^enito* 

Granr diflfenfione fa in Germania per Telezìonc di un nuovo Re de* 
Romani . Alberto Dota d'^Auftria imparentato co' primi Principi della 
Germania , e Venceslaa Re di Boenoia , erano i^ pri|u:ipali conco^rentt 
a quelk Corona . L'Arcrvefcovo di Magonza , cui fa rimeffa la facoltà 
di eleggere , tutti li burlò col nominare al Regno médolfo Conte dì Naf* 
ém y Principe valorofo , ma di troppo angufla potenaa , e povero di pa* 
rentele e di pecunria , e fa coronato in Aqurfgrana nel d> 24 di Giugno 
iap2 • Defraudato di faa fperania Alberto- Duca d' Aoftna , non ebbe 
mai buon cuore verfo di queffo Re ^ e glie! fece ancbe conofeere col ne- 
garglt in moglie una fua i^liuola • Si guardavam perciò di «ral* occhia 
Adolfo ed Alberto • Dicono che Adolfo fofle dietro a privare Alberto 
.de'fuoi fiati d' Auftria , Stiria , ed Alfazia,. e cbe però Alberto fi kU 
fvettaffe di levale a lui il Regno . Tirò quelli ael fuo partivo Vences* 

lata 
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lao Re Al Boemia, «Gherardo Ardvdcovo di Magonta, il D«ca ài Saf» 
fonia 9 e il Marchefe di Brand^burgo ^ Principi , che .cominciavooo a 
trattar di deporre J\dolfo :, impu^odolo d' inahilitì al gov^foo ^Icl 
Segno per ia Tua povertà , x ch'egli fofle jdi ^lanno alla Repubhlioi ^ 
Sp^irono per quefto ^ Papa Booitado Vili, i non iafciò Adolfo A* in« 
viarvl ^iKh'egli i fuoi Ambafciadori • Le rifpofte jdel Papa furo» favo* 
tre voli ad Adplfo; ma i Tuoi awcrlirj fecero «credere xi' averne anchVeffi 
^eir altre t <he approvavano i ioro difegni . Onde Jiella vigllia Jella fé* 
itz dì S. Giovanni Batti fta Ài Giugno ^li Eiettori jdi Magomta « Saffo- 
aia , e firandeburgp^ diedero ia fentenza della ^epdizione <ii Adolfo ^ 
-fd «lefTero Re il Duca ^Aufiria .^Iberu^ Per ^quedo fu in armi ia Ger- 
mania tutta ^ « fu decifa ia lite ^el >dì i di Luglio i2p8.con una gior* 
«ata canapaie fra gli .^ferciti «di quefti due Principi preffo Vormazia ^ 
nella quale ireftò morto il Re Adolfo.. Pofcia neirimiverfal Dieta ^ te-, 
«uta in Francfort nella vigilia di S. Lorenzo , a ipicni voti fu eletta 
Re de' Romani Uberto Duca d*^H{lna^ e coronato folamente in Aquif« 
^rana iiella fella di S. fiartolameo^ 

Nel pruno di Mag^o del t^. accadde 3a «lorte fun^a di Al« 
Wto Airflrìaco Re de' Romani • Grand' odio ^i portava Giovanni &• 
fliuol prinK^nito di «un fuo fratello^ prettndendo gravato da lui « per- 
chè gli negava una parte , non che il tutto , degli Suti dovuti, ^ it^ 
^r ie ragioni del padre. Partitoli da Baden il Re Alberto^ nel patflar^ 
il fiume Oi fa ^ fu alTalito dal «ipote :con orna <mano di Sicarj^ e trafitta 
da più fpade^ «quivi laCciò ia <viu • eReftarono di iui piìi figliuoli » ti 
prin>ogenito de' quali federico fu Duca d'Auftria^ e Si^o^re d'altri 
Stati Ipcttanti a quella nobiliflima Ca(a« Trattofli dipoi di .ei^ere il 
fucceffore» ^ ^mo di :quei <hc più vi afpiravano^ fu lo ileflb Duca Pe^ 




immediatamente agli Eiettori , che fenza dilazione proccdcflero ^V ^Ic- 
alone, con fuggerir ioro, che Arrigo Conte di Luceinburgo ^ Principe 
pio, fiivio, e ornato d'altre i>ellc doti, pareva a iui il più a prop^ta 
pel Romano Imperio . Fu dunque eletto Arrigo .quafi a pieni voti Re 
de'Romafti nel dì di SL Caterina, e fu coronato in Aqui^rana «ell'Epi*. 
fiinia dell'anno fegncnte 1^09. Fu quefto irrigo il Sefio fra^l' impera», 
dori^ ma conaunemeute vicn chiamato ^rrl^o Settimo ^ perchè :tale oeir 
orduw de i Re di Germania di tal tiome • Maraviglia recò ad ogmino 
1 iidir preferito a tanti altri potenti Principi Arrigo; Principe di no- 
bile fchiatea bensi, ma di pochi Stati prov4veduto« A'd di Gennaio dd 
ijii. fii coronato in iVlilano, e tiel di ^p Giugno dell* anno fcguente 
fu coronato in Roma imperadorc. Nel giorno diS, Bartolomeo H Ago. 
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fto del 1313. con cfemplarc raflegnazionc a i voleri di Dio fpirò l'aai- 
ma fuB nel territorio <ii Siena propriamente a ■Buonconvento, avveleoa- 
to, per qaanto fi diflfe, nel dargHfi la facra Comunione. 

Dopo la morte di quello Principe gravi fconcerti accadero in Ger- 
mania ed m Italia. Nel di 40 Ottobre 1314 cinque Elettori, cioè Pie- 
tro Arcivefcovo di Magoma , Baldovin» Arcivefcovo di Treveri , Gio. 
vanni Re di Boemia , Tuo -nipote , e figliuolo del fa Iraperadore Arrigo, 
Valdemaro Marchefe di Brandeburgo , e Giovanni Duca diSaflbnia, do> 
DO avere indarno chiamati ed afpettati gli altri due Elettori , cleflèro 
m Francfort Re de' Romani Lodwko Conte Palatino ìM Reno , e Duca 
di Baviera, famofo nella Storia Ecclefiaftic» col nome éì Ludovico ìA 
Bavaro , e fu follennemente coronato in Aqui^rana , ma non dall'Arci, 
tefcovo di Colonia, come portava il Rituale. Gli due Elettori , cioè Arrigo 
Arcivefcovo di Colonia,* Rodolfo Conte Palatino del Re. o , eleffero Re 
de' Romani F«/mV# Dnca d'^uftria , fig^iuelo del fu Imperadore Alber- 
to , che fu coronato in Bonna dall' Arcivefcovo di Colonia , e non già 
in Aqujfgrana , dove -fecondo il rito dovea farC la funzione : perciò fi 
▼enne allearmi , « n* ebbe per merito tempo a piagnere k Geroiania ^ 
Gotefti due Re eletti vennero con due poflenli eferciti alk mani per 
decidere le ter contefe col ferro nel dà a« o 2^ di Settembre del 132A, 
In quella terribH giornata , che coft* la vita a molte migliaja di pcrft»- 
ne, rimafc fcoirfitto e prigioniere del Bwaro il Re i^ederico con Arri- 
gok fuo fratello . Nell'Ottobre poi del 1345. Lodovico rimile in libertà 
' Federico, il quale vinto dagli affanni della prigionia , fece a lui una 
ceffione di tutt' i fuoi 4irit« fopra la Corona : ma non è ben chiaro in 
che coofifleflc 1* accordo feguito fra 4oro . 

Eflendo Lodovico odiate dalla Corte Romana, Papa Clemente VL 
Bcir^nno «34<J moflfe le macchine tutte per abbatterlo. Un pezzo era 
che fi maneggiava -di mettere fai trono Celare© Cario Martbefe di Mo* 
foviày figliuolo di Giovanni Re di Boemia. Si effettuò m qucft'anno 
il negoziato . Il Principe Carlo, < il Re fuo padre andaron ad Avigno- 
«e; concertarono col Pontefice quanf occorreva ; gli promifero quanto 
egli richiedeva . E però fi ^videro fìilminare nuove cenfurc contra dei 
Bavaro, e fi o^inò agli Elettori di venire ad una nuova elezione, eoa 
«vere il Re ^i Francia comptat'i voti d'alcuni a caro prezzo. Verfoil 
fine di Luglio fu eletto dalla maggior parte degli Elettori in Re ^ de* 
Romani il fuddetto Principe, che poi fu appellato Carlo IV. «fra gl'Im- 
feradori. E poiché non gli fa permeflTo di^ricevere Ja Corona inAquisgP»,. 
da, la Coronazione fua feguì nella Città di Bonna nel di 15 di Nove»» 
4>re. Fiera dìfcordia nacque in Germania per quella elezione. I pili la 
tenevam> per invalida , e chiamavano Carlo l' Imperador de Preti , Neil* 
«ano fiesuente 1347 fi quietò quello Scifma ioforto fra.qucfti 4ue pr«- 
.. Tom, m, X X tcn. 
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tendenti alla Corona Imperiale. Imperciocché trovandofi Lodovico iJ Ba« 
vara alla caccia nei di ii di Ottobre, forprefo da un colpo d'apoplef* 
fia , e caduta da cavallo , fpirù T anima. Tua.. La morte Tua fu la vita 
di Carlo IV Re de' Romani » perchè i Tuoi affari cominciarono a pro« 
fpcrarc , con ricoBoTcerla per Re molti Principi ,. e non. poche Città 
della Germania y quantunque noa mancaiero. altri, che paifarono ali* ele- 
zione di^^Qdoardo Re d'Inghilterra, poi di Federico Manchefc di Mife« , 
nia, e poi di Guntero Conte di Suarzemburgo. Con. denari Teppe il Re 
Carlo indurre i due ultimi a non accettare, o a. ri nansàare Tefibita Co- 
rona*. Sui principio dell'anno. i^Sl Carlo^ fi. porrò a Milano , e nel 
dì 6 di Gennajo prefe la Corona Ferrea, dalle mani dr queir Arcivefco- 
vo; e nel di 5 Aprile ^ giorno* di Pafqua , fu. ccSnferita^ a lui e. alla Re* 
gtna fua. moglie nella. Vaticanx Bafilica. in Roma. la. Corona Imperiale 
dal Cardinal Vefcovo d'Odia, deputato^ a. ciò dal fommo Pontefice. 

Nel dj ZQ N.ovembre del 1^78. diede fine, alla (uà vita in. Praga 
Carlo, lYv Imperadore ,. Principe, di molta pietà, e buona intenzione , ma 
di poco. Calore,, che tuttavia, fu. un Eroe a petto* del fuo fucceflbre , cioè 
di Venceslae^ fuo figliuolo , già eletto. Re: de! Romani' , ed approvato poi 
anche da Papa Urbano^ VL. Contra quefto Re fi loUevò nell'anno 1400 
buona parte degli Elettori,, e. de' Principi dell'Imperio. Era egli, venu» 
to la dUprezzo a^ tutti , non aveodo^ mai attefo ed altro che ad imbria« 
carfi fra continui banchetti , perduto* nell' amore d! una. mulinaja , rprez« 
zator d'ogni legge , e folito per leggieri motivi a far morire- perfooe 
di merito,, e fin de l Ve£bovi«. Perciò fu. prefa. la. rifoluzione di depor« 
lo ,. come perfona inetta al governo. SI pretendeva , eh.' egli aveflTe pre» 
giudicato all'Imperio C0I crear Duca di Milano Gian Galeazzo Vifcoiu 
te, e molto, pia per aver abbandonata l'Italia,, permettendo ch'eiTo Du« 
ca L^^andaiTe a^ poca a poca ingoiando «, Papa Bonifaaia IXL anch! egli & 
dichiarò, contra di lui ,. perchè, non. fi dava, penfiera alcuno , come prò* 
tettor delia. Cbiefa , per efiingaerc Io (ci fina .. Fattene anche varie doglian* 
se dagli Elettori al Papa, l' avea quelli piii volte paternamente ammoni* 
tò a mutar vita; ma vedendo, che predicava al deferto , finalmente lafci^ 
Sa libertà' gli Elettori di provvedere come avefiero creduto, il meglio • 
Pertanta dopa le citacionl , nel di ao. di Agofto raunat' i Principi erpo- 
iero la dappoccagìne r e tutti gli altri di lui reati , e polcia vennero 
alla fententa della depofizione eoa eleggere ia fua vece Re de' Romani 
federici Duca di Brimfvich ^ il quale non- gtunfe alia Corona Germa* 
nica , perchè da una congiura gli venne tolta la vita .. Si pafsò all' ele- 
sione di un'altro ,. e quefta carfde in Rtier$0, Ctmte^ Pslatina det Rem^ 
e Duca dì Baviers , Principe valorofa e bea degna di' quella carica • 
Era egli nipote di Lodovico il Bavaro. Veaceslaa, faputa la fua dopo* 
fizione^ com'era di aniflao abbietto, benché molti (ì^uitaflcro a fieoeic 
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hit t e OEUifliniafnentc in Italia il Duca di Milano 1 pure fì ritirò nel 
Regao 4i Boemia ^ continuando a menar la ^ita di prima • Per le 
file tirannie (h pofto dg i Boemi in prigione nel 1403 • Fuggito di li 
ebbe «laniera di ricuporare il Regno , in cui commile <tiuove crudeltà , 
fiftchè Mir^tuno 1418 morì d' opople^ia, abborrito da ognuno. 

Mancò di vita fui fine di M^io ^el 1410 Roiberto di Baviera 

Be de'RoniAni. Era tuttavia irivente J' inetto Venceslao; pure gli £let« 

tori fcnza far xonto 4i lui ^ fì unirono in Francfort per dargli ^n Suc« 

\ oeflbre. Entrata fra loro la difcordia , alcuni eleflero nel nnefe di Set« 

tenbre Sigifwmuh Re d'Ungheria fratello d' cffo Venceslao^ ed altri 

GiédoG0 Marcb^e 'di Moravia ^ Principe, che ^r etTer d'età di novant* 

Mini y poco ^odò di qaefl' onore « perchè da lì a tre mefi fen^a eflert 

fìato coronato terminò la fua vita , ed aprì la drada a Sigifmondo , per 

eflere nel feguent^ anno ricevuto 9 e riconofciuto da tutti per Re de* 

Romani, e di Germtnia^.Era ben egli per le fne fingolari virtil degnif- 

iisio di così alto.^ado* Per la morte di Venceslao IU0 fratello igià Rt 

de' Rooiani , lera divenuto Padrone anche ^!la BDcmit • NelF anno 141^ 

per mezio *di Pippo^ o da Filippo degli Scolari Fiorentino fuo Genera» 

Ict riportò ima mi rabil i^ittoria contra di trecentomila Turchi • Cat& 

io Itaiia nel 143 1 , ed in Milano prefe la Corona Terrea; e nel dì 31 

l^^^ic^ ^Aìì ^^Q^^ "^'^^ Bafilica Vaticana la fofenne di lui Coronazio* 

ne lecottdo il rito xonfueto , laonde comi ociò egli ad ufare ne' fìioi Di* 

piami ii titolo d' Imperador de' Romani ^ non ufato iin qui dagli lEleff 

ti 9 fé iioA dopo aver ricevuta la Corona Romana • Mancò di 'vita ne! 

dì 8 di Dicembre del 14^7 eflfo 'Sigifmondo Imperadore , lafciando do» 

pò di se una gloriófa me^noria di eiiere Rato 'Principe piìffimo ,^udtft« 

tiffinro , e di liberalità, che s'accodava air-ecceffo , maffimamente vei>» 

fii de* poveri^ Fu nondimeno notata da Enea Silvio la di lui inconti» 

Btnza^ Lafciò erede de' fuoi Regni di Boemia ed Ungheria JtlbemD»^ 

*tm dJiuliria genero fuo . Quefti ficcome erede del defunto Imperadorf 

Sigifmondo ^ per efìfer marito d' Ifabelia di lui figli uola , nel dì primo 

deir anno feguente 1438 fu coronato Re d' Ungheria infìem^ colla mop^ 

glie. SuflTesuentemente dagli Elettori nella Città di Francfort -nel dÌ2# 

di Manu> fu concordemente eletto Re de' Romani ., e poco dappoi coro^ 

mato in A^uifgrano . Ebbe de' contraili per la Corona di Boemia, di cui 

aondimeno reftò pacifico poflèifore : con che la già grande potenza de i 

Duchi d' Aiiftria crebbe ^i molto , ma per poco tempo a cagton della 

corte irita 'di fuétto Principe^ Poiché nel dì Z7 d'Ottobre dell' anno ap« 

prcflb i4}p fu da amnutturt morte rapito , e non (enza fofpetto di Te* 

ItxkOj^berto T/ Duca d'Auftria , Re de' Romani, d"Ungheria , e di 

Boemia ^ e Principe lodsttiffimo ^a tutti gli Storici . Lafciò gravida la 

Regiaa Kàbclla fua moglie» rhe poi diede alla luce hadisl^^ tìcooo- 

ioiito per loro Re da 1 popoli dell' Ungheria . 

X X 1 Dopt 
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Dopo la morte di Alberta If. Federké %4uJ^ttaco figlino^ d'èTDk»-* 
ca Ernefto, e Conte del Tirolo , prefe il governo del Ducato dell' Au» 
Aria, e degli altri Stati della fua potente Cafa^e pofcia Mila fefta^del* 
la Purificazione della Beata Vergine fu eletto in Francfort Re de' Roma» 
oi di comune confenfo degK Elettori, Principe piifTimo , manfaeto , «i 
amator della pace • Fu fui principio difapprovato- il Tuo contegno, per* 
che nello Scifma cominciato da i pochi Prelati di BàSlea , egli infinnfr 
aHa nazione Germanica la neutralità, ed indifferenza, quando <)uaiitue« 
ti gli altri Monarchi e Principi tenevano, come ragioa voleva, la par** 
te del vero e legittimo Papa Eugenio IV. Avendo dcteri»ìnato FetferK 
co Ilf » Re de* Romani di calare in Italia per prendere la> Corona Im* 
periale in Roma, fui principio di Geonajo dell'anno 1452 eotpò in Ita« 
lia, conducendo feco Ladislao fuo nipote , clttto Re d'Ungheria e Boe- 
mia , che allora era in età di dodici anni • Allorcbò^ entrò nel PoleGoo* 
di Rovigo, fu incontrato da Borfo d^Efte Signor di Ferrara con accom- 
pagnamento magnifico, e con lui nel dì 17 entrò in Ferrara , dove ri- 
posò otto giorni. Non Ai meno magnifico raccoglimento a lui fitto nel 
giorno 30 dalla Repubblica di Firenze allorch'entrò in quella Città, dai 
dove poi pafsò a Siena. Seca era Enea Silvio Piccolomiai Senefe, Ve» 
fcovo di quella Città^ , e Sepretario fuo , uomo di mirabil ingegno e di 
gran Letteratura , che fu poi Papa Pio II . Nel dV g di Marzo fece i» 
Tua fofenne entrata in Roma . Federico non^ volle andar a Milano per 

Eendcr ivi la Corona Ferrea , o fia perchè non volle riconofcere per 
uca di quella Città Francefco Sfoi-za , o perchè ivi durava tiittavia, la^ 
pefte; ricevè dalle mani de! Papa la Corona del Regno Longobardica 
«el dì 15 di detfo mefe , dichiarando il Papa effer fua intenzione, che- 
tai atto non pregiudicafTe al diritto delF Arcivefcovo di Milano » Nella 
Aeifo giorno avea egli prima congiunta in matrimonio* con eflb» AugiK 
fto Fcderfco Leonora figliuola del Re di Portogallo, ed anch' ella fu co- 
fonata. Pofcia nel di 18 riceverono amendue dalle mani del medefima 
Pontefice la Corona Imperiale co i foliri riti. Vogliofo 1' Augufto Fc-. 
Gerico di vedere il Re Alfonfb , Principe celebrati Aimo di quelli tempi 
e zio deir Imperadcice, venne con lei a Napoli . Gli onori quivi a lui 
com^partiti dal Re , non ebbero fine . Di colà fé ne tornò per mare nel 
di %'^ d' Aprile , ed alloggiò in S. Paolo fuori di Roma , e nel di j^ 
Maggio arrivò a Bologna. Nel giprno feguente pervenne a Ferrara, ed 
accolto con ogni maggior onore dal Marcbcfe Borfo , prefe Wr ripofo • 
In quefta occafione conobbe Federico i meriti Irngokrid'eflToi Borfo EftcOf 
fé, e volendo lafciargli una perenne memoria della generofa fua grati- 
tudine, determinò di crearlo Duca di Modena e Reggio , e Conte di 
Rovigo e Comacchio , Città , che gli Eftenfi ricpoofccvaao dal facna 
'Romano Imperio* Quefta infi^ne funzione fu fatta nella fella dell' Afceò« 
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fi^t f f9 Aprile» oott iacftdibil pompt. Nel gtoroo f^eote Federico^. 
fitpcebaoieBte regalato e fervito dal novello Duca , fi rìmife ia viaggio 
Dcr Vtoeaèi^e di là tome m Gcrmaiiia .. Erad aftticato ncm poco Fe« 
ém9t>^ 121^ OM fessa fhitto*» per hr dichiarare Be de Romani Maffimi^ 
A'm» Ìa# ^Kiiolo. Nd dì i^ Febbraja deif anno 14S6 otteone final*^ 
iienae il fuo intento*, eoo a^^erlo la naggior parte degli Elettori prqK 
m9&> a quella dignM , contimiat» poi nell' Aufoftiffima.Cafa d' Auftria«. 
Dopo avere Tlmperador Federico III per pili di 40 anni polfeduto L* 
Iinperìal Corona,, e 11 il Regno de' Romani, fenza eh* egli gfova(re,ai 
nocefie all' Italia, avendo nmcameate' attefo- a guerreggiare in Unghecia^ 
Boeaaia;» ed in aliri luoghi Oltramontani , cefsò' di vivere nel ài 1^ ver 
fendo^ il dì io c^AgoAo deiranno 14^ in età di otttnt'aoni* 

Suo figlio Miajfunilfano I già Re de' Romani fuccedette a luir all^ 
amainiftrazione dell! Imperio'. Fu egli il primo ad intitolasfi Imperar 
dare Eletto de' Romani, con efler poi andato anche in difufo 1' aggiun-^ 
lo di Eletto ne' tempi fafleguenti • Egli fpoaò Bianca Maria Sforza , fo» 
cella di' Giaii*GaIeasao- Maria Duc^di Milano», e lo fponialiue. fu fo*. 
lennemente cdehceto^nel dV primo di Dicembre dello fteflb aotio 14^3 •« 
V^ dL ^^^ deir anno 15 191 termine ii corto di^ Tua vita^ Maffimiltano» 
Re de' Romania Principe, che in pietà, clemenza , ed altre virtù, non; 
fi laTciò vincere^ da. alcuno^ eche. vide ben favorita, la. fua Cafa^ dalla» 
S:>rtuna ^ 

i Grandi maneggi furono fatti dà i due* Principi , che- fopra* gli altri» 
aspiravano a quella^ gran dignità , cioè da. Carlo V • Re. di Spagna , del*. 
le due Sicilie-, dell'Indie Occidentali ^ e- Signore deUà B9rgr>gna ,. de' 
PiEb^fi Baffi*, e d'altri molti Statis nel quale era caduto eziandio tutto» 
il retaggio della nobiliflima cafa d' Auftria per la morte del fuddettoi 
avolo fuo ; e Francefeo^ I\ Re del- floridiflìmo Regna di Francia . Mai 
r eflcr Carlo di na2ton>GermaDÌca , e perchè ^ que* Phincipi recava, pitit 
timore la potenza unita, di un Re di Francia, che le^^difunitai di Carlo 
Auftriaoo* perciò nel dì 18' Giugno del medefimo ance i^l^ rcon bar 
fianti voti reftò proclamato Re di Germania ,,e Re de' Rproapi , fiat 
Impecadore eletto* eAb« Carlo^>V\. Uno de' motivi f di quefìo Augufto Print 
eipe di venir in< balia era, di ricevere dalle mani del Romano Ponter 
fice la- Corona Ferrea ed Imperiale • S-' incontearono a Bologna. Papa Cie* 
mente VII, e l'Imperadore. Era già foimato il concerto, die la Coro* 
•azione dtfidbrata de (^rlo a'avofle a fare fecondo ii ùto in^ Roma t e 
già era ftabilita l'andata' colà. Ma effendo fopravvenuti dalla Germania 
gagliardi impnlfii da Ferdinando Re- d* Upg||ieria , fratello ^eir Imperadore^, 
che afpirava ad etfere- Re de' Romani ^e per altr} urgenti bifogni di queltf 
le parti* l' Au^fto^ Cariò' fece: iftaoza, di ricevere in Belogna le due Co^ 
iMe : al che condifi:efe il Papa • Nd g|#rnor dun^ie M> 4i Eebbcajo. di 
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^efl*ai!iio t$iO ttella cappella dd [lalazzo IKcHitìfìeso riceYtAe^>flb Tm« 
peradore dalle osam del Pootefice ^ia ' Covoiia Ferea , in fiogno d' «flfèr Re 
del Regno Longobardico , e fia IblicD: poTcia natia ieRa di S. Mattia ^ 
giorno 14 , fi odebcò lU iiaknéé llbnzìone ^nel "mfio ilVmpto di S* Wttvè^ 
ni» della Gomnaxiooe «detr Impemdore: dopo la ^inde oin^altrf piène 
kà veduto -l' Italia^ 'giicel|è gì' iMperadori ^' fono .mcfi dn ^pofleflb' A 
uTar fenza d^efla il titolo e Y antorità degli .Augufti« Heirannn fegue»* 
te 15} t a* 5 di Geaoajo dichiaiè in Colonia coi amfenlb degli Eletto* 
fi Re de* Romani Ferdinando fno fratello , il quale nel dà ^11 fii fbten* 
netnente coronato in ^Francfort • Avca rìfolato i' Imperador ^arlo ài afb^ 
bandonare il mondo ; 'onde nel dì ^ Febbrajo deiranoo 15$^ aflifi» Sé 
trono col Re Filippo fuo fìgliuoio alla de(lra> perchè 'Ke 4^ Inghilterra^ 
e alla prefenza delle due vedove foeforelle, cioè di Leonora già Regi* 
na di Francia ,'e di Maria già Regina d'Ungheria, del Duca di Sevo* 
ja, dichiarato Governadore de' Paefi Baffi, e a iiifìntta "nobiltà^ fece trn'^ 
ampia 'rinunzia di tutt' i fuoi .Regni al figlio, ^antodtWecéhio, che del 
ttuovo thondo. ^otì gli ^reftò k non il titolo Cefar«o,'e 4'vtmminiftra^ 
zìon deir Imperio ; ma giunto al Settembre -pensò andic^Si^leporre tjw- 
ik> pefo^ e ,per6 inviò lo Scettro è la ^Corona Imperiale ^Te^iìnamU I 
Re de' Romani, d'Uogheria e Boemia fuo fratello, a lui rìnnnziando 
ogni fuo diritto , con predar nello'ftelfo tempo gli Elettori di approvar 

Jiuefta fua ceflìone . 'Non 1 approvò già Papa Paolo IV con -pretendere, clie 
enza fua dpreflTa licenza non fi potefle venire -alla rinunzia di 'sl gran 
dignità ; e fi forti lettere ne fcrifle agli ^Elettori ^ che folamente poi nel 
1558 fu Ferdinando *riconofciuto e proclamato da tutti Imperadort nel 
dì 12 o 13 di iMarzo nella Dieta di Francfort, '^portata ivi la rinunón 
dal Principe d'Orangesv 

X' Imperador Ferdinando attefe in quetPanno 15^1 a ftabiiire ill« 
gliuol ftto Maffimiliano ndla fucceffione de'R^ni, e della dignità fua • 
Il fece ^coronare %e di Boemia » e pofcit nella Dieta degli Elettori in 
Francfort lottenne, ^cfae foflfe nel ^\ %$ d* Ottobre proclamato Re d^ Ro* 
mani . La fua '<oit>nazlone venne poi folennizzata 'nel di 30 di "Novem* 
bre , e 'fu anche néir anno 'feguente ^ lui conferita la Corona ^ttd %egn6 
d'Ungheria. A* 25 Luglio dell'anno ^5^4 venne a morte dopo lunga 
malattia Ferdinando I^ Imperadore, Prìneipe fommameiite^o,e loda» 
tiflime per \t fue gloriofe azioni . Ebbe *per lucceffion 'netf ^Auguftal ài* 
gni tà Maffiimlian0 II fuo 'figlinolo ^ già Re de' Ronaani ^ d^ Ungheria # 
Boemia , il ^uale ^cedette 'al fuo tfigliuofo «Rodolfo ?1eCèrone4(itR'nLlnghe^ 
ria e Boemia, ^ neS' anao 1575 V^7 d'Ottobre «oelk 'DieCii 'dì HRatf- 
sboHa verni' egli eletto , od a capo ^cinque giorni «t:oronito'lle de' Ro« 
mani • Nell'anno Seguente 157^ ^^l "dì 12 d'Ottobre uccadde la UMrtn 
dell' Imperador Mtfl&iiliano kurptefii'da piUf^taziM di cuore, omIo Iw» 
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fimiliare , mentre crovavaG alla Dieta di Ratisbona « in età di ioli 3^. 
anni. Principe .per le iìic belle doti e virtù degno di più lunga vita ; 
ed a lui fuccederte il Re de' Romani Rodolfo fuo figliuolo , non raeao 
io tutti gli Statir-deilftì linea Auilriaca di Germania, rhe nella dig^nità 
Iflaporiale. Si fece egli chiamare Rodolfi !/• Auguflo, tuttoché T ahtè^ 
m(o iuo. Rodolfo^ L fofle. bensì! Re de' Romani , ma. non^mai godefle il. 
titolo d' Imperadote^ 

Neir anno* 1Ò08 inforfe una gira non molto onorevole fra TAr* 
ciduca Mattìas,. e Rodolfo II. Per ifmorxarJa il Pontefice Paolo V fpe- 
à\ in Germania il Cardinal Mellini .. Cercò Mattias in una Dieta di 
tirare ì Crifiiani dell! Ungheria a friconofcerlo. per lor capo e Signore . 
Altrettanto* fece ancora, co i popoli' dell' Auftria.. Difpiacq^ue non poco» 
air Imperador Rodolfo tin. tale* attentato, ficcome troppo ingiuriofo a i 
diritti e aU' autorità: fua. Però in Boemia ,,dov'egli fc^giornava , annui* 
lo guanto, tvea operato^ l'Arciduca , e cominciò a. far gente; quand' eo» 
co comparire, colà Mattias. con un- poderofo efercito di ventimila perfo- 
De tra fanti e^ cavalli • Rodolfo», che volea. viver i a* pace ^ col. fratello 1 
pr^. il Le^to. ^ntifizio^ d' intcrporfì per un convenevole accordo. Ot« 
tenne L' Ajxiduca^ pih- di quel che penfa va;; perchè l'Imperadore fi. con» 
tentò di rilafciargli. il dominio- del Regno* d'Ungheria , e dell'. Arcidu- 
«ito d' Auftrìa con varj patti. A'20 Gennajo^del idii.pagò il comua 
tributo 1! loìpcrador Rodolfo. ìl\. Principe,, che nella pietà, non fi lafciò 
vincere da alcuno ; 4na Principe nato piuttoftò per un Chioftro^che per 
am. feggtot Imperiale :. si povero di fpirito fi fé conofcerc in A lungo» 
€orfo^ael foo governo , che ben^ profittarono di quella fua debolezza i» 
Turchi re poiché mancò fenza lafcìar- prole , a lui' fuccedette nel retag- 
gio ilclla. nobiliffima. Cafa d' Auftria. Mattias. fito- fratello^ il quale dipoi 
nella, gran Dieta: Elettorale, tenuta in-Francfort fu^ proclamato» Impera*- 
4are nel di. i^di Giagno, e nel dìvi4 coUerconfoete* magnifiche for- 
«laUtà; coronalo». Avea i'Augufto^ Rodolfo^ tenuto^ in addietro^ la< Corte : 
Ifliperiale. in Praga . Mattias^ la trasfirri a> Vienna d^ Auftria ., 

^ Trovtvafir Imperador Mattias fenza fucceffiòne ; né pure n'avea- 
so i dne fuoi fratelli , cioè gli* Arciduchi Alberto e Maffimiliano. Pe- 
to TArciduca:^ Ferdinando, figlio del fu. Arciduca. Carlo,, penfando per* 
•nupo a' propri I inttrefi\ e ad. alficurare per fé la Corona Imperiale ^ do« 
fo aver ottenuto d«'i live- Arciditchi«utniceffione», aflìAito. dalla Corte 
ilL Madrid,, fi ditele ttteltopeftar Mattias,. perchè, almeno- gli cedefle il. 
tàolo di le di Bocniia.. ihMi fepeva indurii il boos. Imperadore a ve- 
der vivente • il : funerale della fua autorità • . Tuttavia prevalendo V efenv 
fio di qoello fteflbich'eglt avea £itto , e molto più le premure del Re 
Cattolicov. aggiunto il : tioiore ^ che ; pottfle ufeir fuori dell' A ugu(}a Ct« 
ià 4'Aiiflm lo fefttvo baptrialCf fr arrcadèi^ ed adottè cflb.FcrdioaAdO' 
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in figlio , con rifcrbaiw a fé l'amminiftrazionc •degli Stati . Fu duome 
Ferdinando folenncmeatc coronato Re di Boemia nel dì -ai# di "Gitmio 
del Kfiy. ^ 

Gli Eretici Jel Hegno di Boemia^ Paffimamente per iaiganoiK 
di Arrigo Conte della Torre,, nel di 23 Ma^io 1^18 «oOero a ribd. 
liooe quel Regno, e gittarono giù dalle fineftre del palazzo di Praga 
alte quaranta braccia, i tre principali noiniftri CattoHci dell' Impetidot 
Mattias, i quali con iftupore d'ognuno, e credeoza di «miracolo niun 
nocumento riportarono da sì alto l'alto . Quindi eb(>e origine in quelle 
parti un' afpra guerra , che lungamente tenne occupati tffo Augulio e 
Ferdinando già dichiarato «e di Boetnia , e nel Luglio coroattc anche 
Re d' Ungheria . 

<^ueft'anno lót^ fii l'ultiaio delU- vita Jell' fmpcrador Mattia*, 
Principe di buona volontà, amator -della quiete, lafciando un vantaepìc 
fo nome prefTo i -Cattolici . La Tua morte avvenne nei dì »o di Mar. 
ro . Negli Stati patrimoniali di Cafa d* Auftria , e W Rraoi d' Ungh». 
eia e Boemia, a lui (uccedette Fordinaudo li fuo<uaino. Principe, 
Tui «'era già preparata un' -ampia fcuola daefercitare il coraggio io «e» 
-zo a i difeftri a cagion del'a wbellionc £Ìà formata da i %>ettà , che 
•fi trafle tlietro la follevazione ancora de' Protettami della Slelia , Mo». 
via , Ungheria , e dell' AuOria Superiore . Aedo ak innanzi l'ardire da' 
fuoi nemici, che fu. in pericolo la fteffa >Città di Vienna, fn fcccorfe 
fuo Cofmio II Gran Duca di Tolcaoa |io cognato gl'invio alcune co», 
-pagnie di corazze, le quali , iàJfifidatc le rnlegoc , e -f affasdo per m» 
«o alle fohiere de' «belli Boemi , entrarono felicemente in -auella Cittèv 
m tempo che Ferdinando iì trovava nelle lue maggiori ansuftie* Ima* 
de mirabilmente fervè quefta a)uto .per libecanto daa'infoleoie violeou 
dì chi vo*ea ridurie ad una ver^^ofa convenzione . 

Ardevano di voglia i Proteftanti , ed alcuni ancora dc'^nncipi Gafr 
telici di trafportar l' Imperio fuori dell' Augufta Cafa d' Auftrta , e k- 
cero fin de < mancai , .perchè Carlo Emmanuete Duca di Savo'ja cao- 

leorreffe * •^dl'ecceliìi dignità, efibcndegli in oltre il comaade dell'ar- 
mi nella l<^a fra loro (labilità per fottenere -la folIev«ione de i Boèmi; 

^anto era ìA credito di quefto Principe anche fuori V Italia . Ma il Re 
Ferdinando -eflendofi portato <on «n lunj^giro di viaggio alla gran Bi» 
ta di Francfort, dove fa accolto eoa grandiffinao plaolb, ebbe la fort» 

•na di fuperar tutte Jc difficultà, e maffimamante Toppo&ion^k' Boemi» 

tir maniera che nel dk z« d' Agofto fu «letto Xmpcnutow, « nei di • 

-di Settembre coronata. 

Inviperiti per ^ai' ekwone gli Stati di Boemia , nd dì «p dichia. 

taroRo l' Auguflo Ferdinando decaduto da o^ diritto (opra quel Regno. 

C'aamiK) già «fi e&hito ^ vaKJ Principi , « Mmòatameote al OaZài 
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Satroja , ma niun d' efli volle ingerirfi in A pericolofo acculilo . Il lòlo 
Federico Elettore Palatioo del Reno, perchè giovane btldaazofot t pre« 
#no d* ambiziofi difegni » e pib perchè fprooato da Elifabetta Tua coa« 
iorte 9 alla quale » ficconae figliuola di Giacomo Re d' loghilterra , paret 
troppo baffo il fuo flato fenza la Corona Reale : quegli fu , che accet« 
tò l'offerta de' Boemi » e da effi fokoiemeote veao^ coronato nel di 14 
di Notembrc • Di quefta traverfia accaduta alla Cafa d' Auftria non fen« 
tirono difpiacere i Veneziani t e il Duca di Savoja; e i primi riconob* 
bero per Re di Boemia l' Elettor Palatino. Ma il Pontdice Paolo V. 
dichiaratoG contro di lui , perchè Eretico di credenu, promife ajuCo di 
denari all'Augufto Ferdinando II, in favor di cut anche Maffimiliaao 
Duca di Baviera'^, T Elettor di Saflfonia , ed altri Principi prefèro Tar* 
tti. Congiunte quefte s' aArettarono a ricuperar la Boemia dall* occupa* 
tore Federico. Nel tempo fteflb per ordine del Re di Spagna , il Mar* 
cbefe Ambrofio Spinola, Generale deirarmi dell'Arciduca Alberto ia 
Fiandra , fi mofle con poderofo efercito alla volta del Palatinato infe« 
riore , e quivi occupò varie Città • Polcia nel d) p di Novembre del 
1(520 in vicinanza di Praga fi venne ad on terribil fatto d*armi fra la 
lega Cattolica , e V ufurpator Palatino • Toccò una fiera fcoafitta ti 
Boemi ) le cui confeguenze furono k prefa e il facco di Praga , e t% 
fuga co» pochi dell'omero ì^e Palatino ^ il quale dopo lunghi girìcot* 
TambizioU fua moglie pafsò in Olanda, a mendicar ivi il pane ^ quel« 
la Repubblica » e da Giacomo Re d'Inghilterra fuKero fuo. Fu- poi ri- 
cuperato neir anno f^ente dall' Augnilo Ferdinando la Slefia con gli 
altri paeii ribellati , e gli redo folamentt il pcfo dell' Ungheria » occu« 
pata da Betlem Gabor • Per affittere in quelli bifogni all' Imperadore am 
foccorfi d'oro » il Pontefice Paolo V gravò di Decime l'uno e l'altro 
Clerp . Un'altra gran rotta fu data nell'anno appreflb 1611 all'efercito 
di Federico , cui fu tolta la Città d' Eidelberga Capitale del Palatinato, 
t de' fuoi Collegati , talmente eh' ^li di nuovo tu ridotto ramingo e 
alla difperazione , £ccome pollo al bando dell' Imperio » e abbandcmato 
cfa tutti. Il che riufcì di fomma confolaziont anche al Papa 9 « a tutto 
il Cattolicifmo . 

Merito grande s'era acquifbto coli' Imperador Ferdinando II il Cat« 
eolico Duca di Baviera Maffimiliano pel fuo valore in aver rcftituituit<a 
alla Cafa d' Auftria il R^no della ribellata Boemia , ed aver atterrato 
l'Eretico Calvinifta Elettor Palatino, tuttoché della propria Caia. Vol- 
le l'Augufto Signore premiarlo » e compenfarlo ancora^ per le immenfe 
fpefe fatte in dtfefà fua ; e però oltre ali' avergli dato il dominio del 
Palatinato fuperiore , trasferì eziandio in lui nel dì %$ di Febbraio la 
dignitìi Elettorale» tolta già al Duca Gian-Federico fuo antenato dati' 
Imperador Carlo V» A tal difpolìzione gran contrailo fecero alquanti 
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Principi , e inaffimame»tc i Frotoftanti ; ma in fine ebbe* adempirne»»^ 
la Cclapea: volontà , con fingolan approvazione della Corte di Roma .. ^ 

Profpcravano tuttavia^ non meno* in UhgHeria , che in Germania 
gli affari, dell' Imperador Ferdinando ,, coficchè' ottenne- in queft anno 
i6i% di far coronare Re d'Ungheria ir fuo figlìo> Ferdinando» III, tur 
lieiranno" 1^17 aggiiiufe Taitra^ Corona' del Regno- B<>emico- 

te inferraità- iatanto» cominciàTano a fardubitare della' vita del buon 
Impcradore Ferdinando IF. Laonde paftò* egli a Ma Dieta, di Ratisbona, 
per trattar ivi' dell' eleiione in Re de* Romani di Kerdlnando IH fuo 6- 
gliVolo,. Re d' Unaberia e Bbemìa , cBe giìè gran- credito sTcra aquiftato 
nel maneggia dell'armi . Concorfero* m ffne ne' dì lui defiderj i voU de- 
gli Eletrofi; e però, nel dV 22 di Dfcembre delfanna lósó^fkffù 1 ele- 
zione d'rfTa PriiK^e,. coo^ graiufisft'a e gfubHadi chinnque amava 1 Ai^ 
gufta Cafa d' Auftria ; ma coir difapprovazfbne non> lieve ér chi' niriri»- 
va affetti diverfi. Nel dV ii^ di FebBrajo dell^anno feguente 1(^37 diede 
fine al fuo vivere ITmperadoir Ferdinando IF in età di 5^ anm ^^^^^ 
cipc , che nella pfcti • dementa^ non^ ebbe parf , fommamente g^*^^ • 
tenemerìta della Religioir Gattelìca^^ e fin prodiga ver(b r Rehgiofi : 
lion^ mai gonfia per k' vittopie, die per unr pezza T accompagnarono 5 
•on^ niar iterato* pw lì finifirf avvenrmentf , cHc ir f(^uitarono fino a** 
la morie . L2 felicità delle fue trmr ne' prfmf annf del fua gwno fi 
tirò dictup- 1; invidia dt NK>)ti . JLa guernr da^ luf pofcia intraprefa per 
aj^n^va» gir. concitò^ tpfìtfo» l'odio* eia nemimìa dt àffiai piì^ gente,. 
4f maniera che fi vide poi traballare la Corona iir capo; e fé la batta^ 
|}ia di. ttttach noi liberava dat Re Sveco rdlava all' ultimo crollo dpo* 
So il fuo trono ^ Fn i fuor difetti fi contò, una virtìj tendente fi*. 5^^ 
ceffo, cioè la. troppo Bontà> per cuf now fi difpenfavano» » gaft'igni a 
ffci.l^'era d^no, e fi lafciava all'interefle privato fa briglia ^ dal quale 
ifi iiecligeatavft o fi Iradiw il pubblico. A lui fiiccedette Ferdinando lU 
luo 6g& gii Re de' Romani in età di 28 anni, effendogll ftataconferu 
1^ da U a nonr moit» la dignità Imperiare» 

L'anpo» 1^57. fi> r ultimo delfa vita deirFmperadbr Ferdinando IIF 
rapito dalla morte nel ài 2 d'^ Aprile in età di 4^ anni ;. In lui fa in 
gjracte eminente la pietà e ir timor d? Dio, T integrità de coftumi , i» 
ttrudenaa e rettitudine det fuo goMcrna. Di varj figli, ch'ebb<^4^i tre 
huù matrimoni nptr lafciò dop^ di fé viventi , fé non Leopoldo; nita 
Del dì ^ Giugno \6^o gii coix)nato Re d'Ungheria, e di Boemia, che 
fiiccedatte negli Stati erwlitar; del padre, e giunfe neiranno fluente a 
confeguir lo Icctfro del Romano Imperio . Nella Dieta a molte rfifpule 
lu fottopofta Tele^n del nuovo fmperadòre, non tanto per li maneg* 
gi de' Frjncelt , affinchè fi f»accaffe dalla Cafa d'Auftria la Corona low 
pcfialry ^nto ancora per la fperaau nata negli Elettori di potere io 
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tttl tx>ogtinf «ra condurre alU face la Francia e la Spagna . Jtfa f vanito 
til pio dift^no , redo finalmente detto JmperaéM^ Lmp<ftdo tnd Jà jf8 
•di Luglio del ;i6i8 con flaufo timiverfale ^«r le fae belle doti , il »gaa* 
^Jc non avea 5piii tche ^iciotio 4inm^ -Nella «Dieta di Augnfta , dove il 
'^vtò fui iine dcU'-aano x6go teflo ImperadoV Leopoldo , fu propoftu 
l'elezione in ^e de* Romani d4 GiaTeppe Se d' Onglieria Tuo prinioge- 
4ifto ( proclamato <e coronato &i dal Jà jf Dicembre del \6^ ^ cui ia* 
>tervenne rimperador fuo ^dre ,). Concorfaro in efla i voti degli ^ìtU 
rtoTX nel d\ 24 di ^Gennajoiaguente, e *fegul ^la coronazione iuacon gra% 
giubilo degli amatori ^ir Augufta Cafa xl'Auftria. 

Nel dì 5 yi^^ìo dbl Ì705 «pafeò a miglior vita iebpoldo Impc- 
Tddore: (Monarca, «ne'ctti elogj ifi ^ftaocaroi^ ^itiftamente le peone <K 
molti Stomai. 9La pietà ^ «faggio angolare kIcU* Augu (la <Iafa i'j^tittria, 
in, lui principaknen^ il vide ^liplendere, e xiel ^ri la clemenza , r affa- 
bilità , e ia liberalità . ^Mai «lon .ft ^ide io lui ^Itetigia neiit proipere 
xofe, non mai abbattiwiento di ffirho oselle avverfe . Lafciò due figli f 
Ciufeppey Re ila molli 4inni 4e' domani ^ x icario =111 appellato Re di 
Spagna . A lui fucoedeltla il :prfrm# ^00 afltimere , fecondo il rito , il 
titolo d'Imperador de* Romani.. Nel <dì ty Aprile dclfanno 1711 da 
immatura morte fu xapito ^GiMfe|ipe Imperadore , fenza lafciar di (e il* 
cun mafcbio difcendeofte • Qjiefto Monarca^ ^che in vivacità di fpìrito^ 
in affabilità, e in Atre belle ^ti fuperò tnohiffimi de' fuoi gloriofi aiK 
.tenati , non avea ben Caputo reggere il fuo ^ucko^ ^portato a i piaceri^ 

Dopo ia morte «dell' Augufto Giufeppe , Carlo Ìik> iixiteUo mentre 
tornava dalla Spagna io Germania ^ arrivato 4 JM ilano , ricevette ia He» 
t'a nuova che nel dì iz d'Ottc^re del mede/imo anno 171 1 di comun 
^onfenfo degli Elettóri Ma ftato proclamato Imperador *de' Romani , «e 
•imI di 22 Dicembre xon funtuolo preparamento iu coronato in Frane* 
fort • Poetò egli al Trow) Imperiale un còmpUflb di fode e rare virtli, 
•e cominciò da 11 innaiiBi ad e&ce t^hiamato 'Carte VI Augufto . Egli 
^reggendo che in lui termioav^i Ja iioea mafchile biella Tua «obiliflìma 
prolapia A adriaca , Jiel dì ^6 di Dicembre dtll'^mno 4724 formò e pub* 
4>Iicò una Prammatica Sanzione^ per «cui in difetto di mafchi chiamava 
•ir amica fucceflkme di tutt'i ictoi Regni e Stati ^uftriaci V^rcidu^ 
ehtjfa Marta Tenefa ivta primogenita con vincolo di fedecommeffo emag* 
giorafco^ Decreto, che venne poi ^cettato 'e confermato 'da tutt*i Tri- 
bunali de'fuoi <iominj^ e quindi da tutte le Corti d'Earopa. 

Pensò -quefto Monarca di provvedere al inaTiteaiinento tiella lìxM^ 
lifiima ina cafa coli' unico ripiego che Teftava , cioè di provvedere di 
un degno marito V Arcidueìieffa Maria Terefa Tua pimogenita , come 
£ difle 9 già deRi^ata alla fucceffione della Monarchia Aufliiaca in di« 
ietto di mafchi. Grand' eia Ta&tta d'eflb Imperadore verfo <li frarm- 
- : Y y a Jep 
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Jco Stefatf$ BacM dì làmna^ sì per le Taataggiofe fue qtsttttl <K 
€ di cuore , come aooori pel fangoe Auftrhco , che eli circolava 
vene. Quefto Principe fu fcelto per marito d* eflfa ArcKtudKfla . Era^ 
in età di 27 anni , perchè nato nel di 8 di Dicembre del 170I, e 
r Arciduchefla era già entrata neiranno diciottefimo, ficcodae nata ad 
di 1} di Maggio del 1717. Con tutta magnificenza nel dì \% di Feb- 
Wajo deli7^^feguì il maritaggio di queftt Princìpi Reali , che premei* 
teva ogni maggior felicità a aue* popoli , e dovca far rivivere ne'kr 
difccnoeoti TÀugufta cafa d Aoflria degna dell* immortalità • 

Pervenuto T Ottimo Imperador Carlo VI all'età di 55 anni e p>« 
chi giorni, e forprefo nel dì 15 d'Ottobre del 1740 da dolori oeUe 
vifcere , da oagliardo vomito , e da febbre , andò in pochi dì pe^iorao* 
do I e però dopo aver data con tenerezza alle figlie Arciduchefle la pa« 
terna benedizione» e prefi con fomma divozione i Sacramenti della Chie- 
ik , coraggiofamente incontrò la feparazione della vita prefente » accaduta 
nella notte precedente al dì 20 del mefe fuddetto. Era defiderabile , che 
un*egul coftanza d' animo per altro conto fi fofle trovato in quefto io* 
figne Augttfto ; giacché non fi dee tacere quello che il padre Ago&i* 
ao da Lugano Cappuccino, rinomato fra i facri Oratori , poi Veicovo 
di Como, con&fsò nelle funebre orazioni del Monarca medefimo« Cioè, 
che portatofi Monfignor Paolucci Nunzio Apoflolico^ poi Cardinale ,a 
complimentare la Maeftà Sua Cefarea nel di lui giorno Natalizio» e ad 
augurarle lunga ferie 'd* anni , il buon Imperadore gli rifpofe, quello t& 
Ut r ultimo della fua vita . Interrogato Idei perchè , repHcò di non po- 
ter fopravvivere alla gran perdita fatta di BelgradOi antemurale delia Cti^ 
ftianità • Pafsò dunque ad una miglior vita Carlo VI Imperadore de'Ro» 
mani » • ttflere il cui grandiofo elogio non ebbero , ne han bifogno 
alcuno le penne di chieder aiuto dall' adulazione : tanta era la fiia pie^ 
tà» tanta la faviezza, tanta la clemenza e bontà dell' animo fiK> . Diiò 
in una parola il fuo ritratto, ch'egli fu un efemplare de' Principi favf» 
t buoni; e (è cofa alcuna i» lui non fi approvò, fu qualche ecceflb ddU 
la ftefia fua bontà, coftume qnafi trasfufo in lui per eredità da'fooi be- 
nigniffimi antenati • 

Lafciò egli erede univerfale di tutt' i fuoi Regni e Stati V Ardila- 
ihejfa Maria Tenfa primogenita fua , moglie di Francefcé Stefano Ditca 
M Lorena , t Gran Duca di TofcanaA PrincipeflTa , che ficcome per te 
. beltà potea competere colle più belle del fuo feffo , coiì per l' elevatcx? 
M delia mente , per h faviezza de' fuoi configli , ed anche per forza 
^nerofa di petto, gareggiava co'i primi dell'altro feflb . Tofto fu ella 
riconofciuta da i fudditi per Regina d' Ungheria , e Boemia , ed crede 
^i tutti gli Stati, e dominj dell'inclita cafa d'Auftria . Dichiarò cor- 
r^ente dell' Auftriaca Monarchia il Gran D«ca fiio coofortCfC confcr- 
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mh ae* (additi fooi edile Tue lodevoli aaiooi la ifcraDza 4Ì provai ce* 
ww dilato Mila figlia T impareg&iabil Augafto Carlo VI. 

PIÙ d' un amo correva , cke reftava vacante U feggio Imperiale ^ 
MA tanto per li diverfi imcreS, ed inclinaztotti de^lt Elettori » quaa^ 
^to per la difputa inibrta intorno al voto della Boemia » per efler cado* 
to quel Regno in donna , cioè nella Regina d' Ungheria Maria Terefm 
d* Auftria. Si proctdè finalmente nel'la Città di Francfbrt all' elezione 
di un nuoiK> Imperadore nel di ^4 di Gennajo del 174% • Concorfero i 
voti degli Elettori nella perfona di Carlo Alberto Duca ed Elcttor di 
Baviera, che fu intitolato Carlo FU Uitguflo; t nel dì la di Febbraja 
fegul la fnntuofa funzione dell' incoronamento Tuo . Egli era fumetto a 
gravi tnfulti di podagra, e chiragra, del qual male afltlito nel di 17 di 
Gennajo del 1745 , nel dk zo con tomma raflegnasione pa&ò ali* altra 
Tita. Era nato nel di 6 d*Agofto del s^p7 : Prìncipe , cui non manca- 
rono già riguardevoli doti , ma mancò la fortuna , che né pure fi era 
moftrata molto propizia al fu Duca fuo padre.Gli airi fooi voli ad alt» 
non fervirono, che al precipizio proprio, e de' fuoi fuddtti • 

Frequenti erano i manerci degli Efettori per dare un miovo capo 
all'Impero , e fui principio di Giugno del medefimo anno 1745 fi» inti« 
mata in Francfort la Dieta per V elezione ^ Nd dà i^ di Settembre , 
ancorché mancaflero i voti del Re di Pruflia , e del Palatino , feguì IT 
elezione di Francefeo^ Sa fané Duca di Lorena^ Gran Duca di Tofcana ^ 
marito e corregjjente della Regina Maria Terefa , i|^ Re de' Romana t 
che afliinfe il titolo d' Imperadore eletto ; e nel d^ 4 di Ottobre fe« 
gui la di lui (bienne coronazione : Principe clementiflbBO e piiffi- 




Giuf€pp0 Bmitdttto li . Arciduca d' Aiiftria Tuo figli 
lo primogenito » nato a' 13 Marzo del 1741 , già vedovo di Elif»- 
betta di Parnu fpofata a' d d' Ottobre 17^, e morta a' z8 Noveov 
Ve 17^3* StabiU ancora una Se^ondog.enitura del Gran Ducato di To^ 
icana in perfona di Pietro Leopoldo (uo Secondogenito» Neil' anno feguen* 
te 17^5, trovaodoG eflb Imperator Francefco I in Ifpruk , forprefo la 
fera de' i& Agofto da moto apopletico^ fpirò fra le braccia del Re de^ 
Romani im figliuolo; il quale nel tempo fteflb venne proclamato Im» 
pecadore, ( Principe adorno di tutte le amo^irabili virtk ) : e benché 
rimaritato a* aj Gennajo a Maria Giofeppe di Baviera , reftò vedovo 
di queda Principefla a' z& Maggio 17^7 • Nel di %g Novemère dei 
1780 ricevette ancora la Corona de' fuoi Regni d' Ungheria e Boemia 
pel paifa^ia agli eterni ripofi dell'inclita Regina Apoftolìca Maria Te- 
lefa d' Auftria d'immprtal memoria, degna Madre di un tanto degno Fi* 
1^0 .. Q\ietb Augufto Imperadore viaggiando per la prima volta da in-» 
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cognito ni Itilia fotto il notte ài Conte di Filfcenfteln , ttnne n^s* 
^oli nel lyóp per .<}»itf «a ampléffo alla ^tgtha Sin ifortlla, e pct 'ogni 
«dove lifciò infallibili !f)kKMn? di tltioderaiKiont , di tpittà /e d* infolita cor* 
tefia, ^egno ^rbde «ddle ^virtti , « dtì (àngue AuftriacoXa trudél guerrài 
•colla Portu Ottomana troncò H >fih> dtlla viti,.* '<5ìufeppe II , che rin- 
^raprefe; a ^bdici rprìmarj Comandanti «e Generali iHaddik., iLaùdon ,, 
Licchtenftein^ Rouvròi , Jabris , Bccliardt , Rrinci^ di Anhalt .Gothen, 
Kfaun , f*allavicini-^ Thura , ©ubcnhcrfcti , ^ Schìndler,; a ferccntò e più 
ìDffixiali ; e * circu ccntoti«enfanHla tra iwrffi Ufitiali ^ t gregaì*) , i ijua- 
a. in parte iafciaron la vita in faccia al netnico ., 'C parte Ta perderon 
«per altre ^nortali confeguenze della guerra .'Chi farà mai , dit *non !be« 
4)edica mille irolte il laggio ile JLeo{>óldo , il iquahe xon un eroico còN 
jpo r ha trencata^ Finalmente ^crefccndo al fuo malore céfsò di vivere 1* 
Jmperador £iu(eppe ccon fomma rafTegnàtione in Vienna a 20 Fèbbrajo 
lypo : xui Succedette 4ic^ *cgni d'Ungheria vc Jloemia , *cd in tutti gli 
^Itri ^ati e Dominj Auftriaci, Pietro Leopoldo ^i lui fecondo fratèllo, 
Arciduca d'Auftria e Gran Duca di Tofcana, nato a 5 Maggio 1747., 
éegno Conforte di Maria S^uifa Infanta >di Spagna ., nata a 24 Novem« 
Are 1745 , e fpofata a'i(J .Fèbbrajo 37^5 ^ figliuola .dell' Immortai Cat« 
colico Carlo III , e forella deVgloriofi Regnanti Carlo iV Monarca del- 
Je Spagne , t Ferdinando IV noftro clementiffimo Sovrano delle Sicilie^ 
JVpproflimandofi la Dieta Elettorale in Francfort per ^^Jelezione del 
4movo Capo dellMnipero , e fiAfatofi lo fguardo fopra V Apoftolico Re 
Xeopoldo , parti ^gli da Vienna per quella ^olta Ja mattina di tGiovedì 
%^ Settembre 1790, e fermoffiiad Aichaffncburg ^ luogo non inolto di^ 
il^nfe da Trancfort . Il dì 30 dcirifteflb «mefe entrati in Conclave i trt 
Elettori EcclefiaRici , e gli altri .Ambafciatori Elettorati nelh Cattedra- 
Je dadicata all'Apoftolo S. Bartolomeo ^ vcirca tre ore dopo mezxo gior- 
no, fcioltafi ir adunanza^ *£ pubblicò il nuovo eletto Imperatore if^poT- 
ih II; e '1 rimbombo delle ^cs^mpane , e deirArtiglicria rannunziò aqud 
Popolo . y Elettor ^i Colonia fratello .dell* Augufto fletto coir Arci- 
velcovo di Glmutz ipartirono Ja fera iftefla per annunziarlo ^1 nuovo 
inaagurato Cefare; ficcome fece il Marefciallo dellMmperio appena fub- 
blicata rielezione . H Ài feguente .primo -Ottobre fi refe ivi V Arci ve- 
fcovo Eletto di Trcverij e nel giorno ifteflb il Principe Carlo Ai Me- 
kelburgh recò air Jmperador >Leopoldo il Diploma imperiale* "Nel dì 4 
Ottobi^.feguì la ^magnifica entrata deirAiigifllo. eletto In Francfort ., e 
giurò fecondo J' antico rito in quella Cattedrale gli articoli della capirò- 
lazione; e nel dì p avvenne la folennc fua incoronazione . Trincipe ri- 
fpettabile e per le cognizioni vdtl fuo :fpirito , e per la virtù ^1 fuo 
icttore • JMa molto brevi Ibno flati gli anni fuoi, poiché accaginato da 
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tjtfìXT^^fiteriiia^ ^r<^ t* anima al Crtalort nel i^ 1 M^aotdi *q(|t(lUo9| 
no* }79'^\^y fucccdmidoglì n^* Regni e Doimn; Aiiftriad il R«al IPHiqm 
genito à£ Cuoi Figli X Arciduca Francefco » Principe di graa Amo. Ed 
ecco di^ niiovo< vacaoi^ la^ Sede Imperiale». 

^ ir. yi^ggU J€^ Sofwam di Nafialp fmr P'iènna ! e S del Prinn 

. ciféi. ^r^féfriaj d^lh Sicilie^: Sranctfioj cot£ ^rcidiécb^a* CUmwtma • 

k^EgwJto f. come ff difle , Io Sponfalizro delle- due- reali Principeflfe Ma^ 
ria Terefa colir Arciduca^ Francefcos e Maria Luifa. coli' Arciduca. Fcr« 
dioando*,. fi dettrntinarQno i^ reali Genitori' Ferdinando ,. e Maria Caro* 
lina accompagnarle iv^o- a^ Viennv DifpoGr il Re- il viaggio per mare ». 
C fé partire di* Napoli una fquadra* navale fotto il comando del Cavt^ 
liere Forteguerri nel di: ^ Agofto ijpOy e nel dì 17- giunfe alla rad»t 
di. Barlétta nel!' Adriatico*, del' cur arrivo per mezzo della corri rpondeo- 
M di diverfe bandiere di lido^ in Kdo, pervenne^ in^ qqattr ora l'avvifo* 
alk Corte,. 

Dòpo le ore diecF pomeridiane di Spagna del giórno 19 Agofto ,. 
cbe corrirpoadMO^alle ore due- e tre quarti Italiane, parti di NapoH il 
He Ferdinando col folo» Dùca di Riano, ed alh-e perfone di fervizb ^ 
dirigenioG per le pottr alla; Città di Barletta^ in Provincie di Bàri,ova* 
giunfe nel giro di< ore dicidotto- per imbarcarfi fu' la fregata ìa^ Sibilla^ 
die con due corvaÉte*, cdt una; galeotta formava là divifione , di cui il 
R^ medefimo' ne- preie* il comandò . Nel- ék- feguente^, giorno^ 20? alle ere- 
fei: pomeridiane,, o» fienO' le ore- zjy Cv mife iw cammino» all' ifteffa voi- 
ttu Ja. Rlrgina con: ler due^ ArciducheflJr fpofes feguita» dàlla^ Duchcfla d* 
Andria» Guevara. Dama di» Coctev dal Marchefe- deli Vado Càvallarizzo» 
Maggiore ,. e dal Maggiordomo di Settimana il Càvalier Mbntalto, con» 
Buon, numero < di. Camerifte-, e- di^ fervizio^, e col' rinomato» Medico D- 
Dbmenico Còtiignov e giunfe in Barletta* ad ore 19 del giorno zi in* 
contrago dal: Re ,, e da. quella^ popolazione ,. che con: giubilo* cfiremo V 
accompagnÒTi aUà nave-.^ -^ 

Lai partenza, delle Reali' Pèrfóne* dalla Capitale fu un* profpetto del- 
la maggior tenerezza. La Regina,. e le- Augufte Spofe non* poteron re* 
ùdhre alla natura in trattener le lagrime: Elleno^ con^ una* mano fé le? 
afciugavano^, e co» Taltra falutavano^ gentilmente- T immenfo- popolo , iB 
^alé corri^ndeva^ con^ altretantO" fen^i mento di fenfibilità, o difpiacere- 

Montata' ch'ebbe la Réal Compagnia folle navi, alle ore 3^ dt notte- 
dei' giorno 21. il Re fi' pofe alla* vela: iella prittn divifione della' Regali 
Squadfca- Alle ore il;, del legucnte giorno 2Z falpò* l'altra divifione del- 
la S^uadra^ della Regina^, montando ella e lePHncipcfle Spofe fw la^ fre<- 
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gata la Palfaile i «Krigemlcifi Terfe Fiume , e fu lord fi propizio il ir« 
to^ <he alle ore xi del «edefimo giorno la regal fquadra i! perde di viùz. 
Vcrfo le due ore pnomeridiane del giorno 27 Agofto approdò feli« 
eemente a, Fiume il Re Ferdinando al rimbombo di tmta qudl* art iglte* 
ria di mare e di terra» che fu replicato all'arriro della Regina colla 
PrtntipefìTe Spofe, incontrato dal Marcbefe del Gallo fuo Ambafciadore 
in Vienne fu di una lancia. Un* ora dopo, montato il Re in tarrozza 
prefb la flrada di Triefte per incontrare il Re d'Ungheria, che fin da{ 
dì 20 era partito di Venne toll' Arciduca Leopoldo Aleflandro fuo fr> 

J>liuol quartogenito all'incontro de' Sovrani di Napoli ; ficcome da In^ 
prack era partita nel dì zi per quella volta 1' Arciducheflm Maiìa EH- 
fabetta per attender l'arrivo del Re fuo fratello, e delle MaedàSicilia- 
ne colle d«ie Augufle Spofe:ed incootrateG per iftrada tra Fiume e Trie* 
fle k due MaelU Apoftolica e Siciliana, dopo gli più teneri ampleffi 1 
preièr inCeme la via diTi*ume. Il dì poi i8, incontrata alla marina 
dai due Sovrani, approdò la Regina di Napoli eon le dae Principefft 
Spofe • Con quale affetto , e con qual tenerezza fi rivedeflRcre i due An« 
gulli Germani dopo lungo corfo di anni di lontananza , i^nuno po- 
trà idearfelo • Tutta 2a Città di Fiume fo in feda^ ed in quella gra» 
Piazza, in memoria del combinato arrivo de' due Regnanti dell' Aii« 
firia e delle Sicilie, come anche de' felici Sponfali , che ne fbron la 
fortunata cagione, fu eretto una Piramide con varie Inicrtzioni alluden* 
ti a quefti felici avvenimenti* 

Su! far del giorno del dì 3 e partì da FiunM , e gimoCe a Triefle 
la Real Comitiva. Il giorno f<^unte S. M. Siciliana aafiò ofiervando 
( Cccome avea £atto dimorante ui Fiume , portandofi anche a Porto Re 
e Buccai per mare ) quanto d' ammirabile Ibflevi in quella Città , nel 
molo grande , nelle batterie , mUc Chiefe , oegli Ofpedali , ed altri luo- 
ghi pubblici : vide gli efercizj a fuoco efeguiti in quella Caferma , e 
quelli di cavalleria , che gli encomiò al maggior f<^no • Nel dì % Set« 
tembre fi portò alle Saline di Zaule ùàl confine dell' Iftria veneta , ed 
offervò altri Aahilimenti e fabbriche di maniéatture, e i ricchi fondaci 
di varj Negozianti di quella piazza mercantile. Al dopo pranso portofs' 
in barca al Real villaggio di S.Bartolomeo a godervi la pefca. Il dì 3 
volle anda» alla Grotta di Corgnale^ ove gli fa dato un divertimento 
di caccia, e poi fi portò a Lipizza a veder le Regie razze de' cavalli. 
Le numificenze moflrate io quefto fc^iomo fuix)n grandiofe. Partì da 
Triefte la Real compagnia per Gratz il dì d ; e '1 dì feguenie parti per 
Pruk nella Stiria , ove giunfe nel dì io , e quivi fu incontrata dalla 
R^ina d' Ungheria , che volle antecipare il piacere di abbracciare il 
Fratello , la Cognata , le Nuore e Nepoti inlieme , unita a i due Arci* 
duchi Spofi Francefco e Ferdinando , e ad altri della Regal Famiglia • 
La tenera commozione di quefto primo incontro de^ Reali Spofi, e gli 
affetti fcambievoli modefii e rifpettofi » che a vicenda moftrarono , Tute- 
neri 
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«ecì i non ^gli aftaoti • Partì da Pruk V Aaguda Comitiva la matti* 
Ila de* t4i t alle 3 ore dopo la mezza notte del dì isgiunfero aVien« 
na i due Re d* Ungheria , e di Napoli , che aveano anticipata la gita ; 
e alla due ore del mattino arrivarono le altre Reali Perfone ìa mezza 
a un immenfo Popolo ^ e lietiffime acclamazioni • 

Nell'atto the piacque al Re Leopoldo deftinar Spofe de' primi due 
Tuoi Figliuoli Francefco , e Perdi nando^ le due virtuofe Franciulle Infante 
Belle Sicilie Maria Terefa» e Lutfa Maria Amalia , piacque parimente 
al Re Ferdinando deftinar Spofa del fiio Primogenito Franc-efco la fecon- 
da delle Arciduchefie di Aufbria Clementina, da feguir il matrimonio 
tra cinque anni , attefa )' età tenera degli Spofi , e deftinò per la for- 
male ambafciata il Marclìefe del Gallo tuo Ambafciatore in Vienna • 
Quefti il giorno 17 Settembre fece in Vienna la folenne fua entrata con 
una gala la piìi sfirzofa , che forprefe quella Metropoli • Il dì feguente 
giorno iS fé la folenne richieda a nome del Re e Regina di Napoli a* 
Sovrani di Ungheria dell* Arciduchefla Clementina in ifpofa del Principe 
ereditario delle Sicilie Francefco ; ed ottenutone V affenfo prefentò alla 
novella Spofa il ritratto del Principe Spofo . La Domenica appreflb gior- 
no ip , e dedicato al noftro gloriofo Protettor S. Gennaro , quel Cardi- 
nal Arcivefcovo di Vienna, nella Imperiai Chiefa de' PP. Agoftiniani , 
die la benedizion nuziale ali* Archiduchefla Clementina , ed al Principe 
di Napoli r^pprefentato dall'Arciduca Cariote quindi agli altri due Ar- 
ciduchi Spofì colle Principefle Napolitane , alla triplice fai va di qucU* 
artiglieria, <• mnfrh^tteria de* Granatieri , con un corteggio il piìi lu* 
minofo delle principali Cariche di Corte, e de'Miniftri di Stato,de* Ciam- 
berlani, e della Nobiltà tutta di qticlia Capicalc^ qual fi lieto avveni- 
mento venne con cento e mille decorazioni grandiofe fefteggiato. 

L'elezione imminente dell'Imperatore refe brieve il foggìcrno de* 
Sovrani di Napoli in quella Reggia. Il Re Leopoldo , cui cadde l'ele- 
zione, partì alla volta di Francfort la mattina de' 13 Settembre , e '1 
giorno feguente 24 partirono per trovars' in quella Città nel faufto rin- 
contro dell'elezione di un Imperadore le Maeftà Siciliane in uno flret- 
tiffimo incognito , i quattro Spofi , e tre altri Arciduchi ; ma nel gior- 
no" feguente il noftro Re fi divife dalla Comitiva per oflervare quanta 
v' era d' oflervabile in que' contorni • 

Seguita già l'elezione dell' Imperadore il di 30 Settembre in pcrfo^ 
na del Re Leopoldo, che fi tratteneva in Afcheffenburgh,non molto di- 
ftante da Francfort, portoffi fubito il Marefciailo dell'Impero a recarne 




mancava il Re di NapoU a compitene la gioja ; ma quefti foUecitando 
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il cammina ^ «unfevi full* ora di pranzo a tempo #he travavaaG -a ta; 
vola, e colla tua I^tadria crebbe gioja a gioja. Il giorno 4. feguì^à 
magnifica entrata; giurò ia quella Cattedrale gli articoli della Capitola* 
sione f € indi portoffi all' imperiai Palazzo , ove fu ricevuto dall' Irape« 
ratrice 3 e da' Sovrani di Napoli , in mezzo ad un numerofiffimo Popo- 
lò, a mine fievoli evviva, ed a quella magnificenza, che dava sì au« 
gufta occafione. A' 9 finalmente di. Ottobre avvenne la (bienne incoror 
nazione di Leopoldo Augufto in quella imperiai CoU^iata di S. Bar- 
tolomeo, ove affiderono alla facra funzione S. M. T Imperatrice, le Mae* 
ftà Siciliane , i Reali Arciduchi Francefco e Ferdinando colle Reali Ar- 
ciduchefle loro fpofe, ed i Reali Arciduchi Leopoldo, e Gìufeppe, che 
fu cfeguita colla folenne formalità dal SerenilSmo Elettore di Magonza. 

Terminate le fefte in Francfort , partì Cefare coi Sovrani di Na» 
poli , e colla Imperiai Famiglia e PrincipeiTe fpofe per Presbuigo capì, 
tale dell' Ungheria , ove giunfero agli 8 di Novembre • Ivi ouervarono 
il pubblico ingreflb fatto dall'Imperatore nel giorno io. Quella funzio- 
ne fii fuperi>iffima. Il dì iz fi^uì reiezione del Palatino, prima digni- 
tà del Regno dopo il Re , in una maniera veramente repale , e benché 
il Re non nominafie fra i tre foggetti alcuno de' fuoi Figliuoli 9 ouelb 
nobil Aflemblea gridò che il Palatino era fatto nella Perfona dell Ar- 
ciduca Aleffandro Leopoldo quartogenito di Cefare , e così a pieni vo- 
ti^venn' eletto • Quefto Giovinetto Prìncipe acquiftato aveafi 1' amore 
ài quella Nazione co' fiioi nobili portamenti , e con aflFezion particola- 
re per gli Ùhgherì , vertendone anco la divìfa , ed acquiftacane ia ior 
lingua • Nel dì 16 jkA fegul l' incoronazione dì LeopoIcJo in Re d' Un- 
gheria con fingolar circolhtn^a , forfl? unica nella Storia , che un Pa- 
dre fofle.ftato dal proprio figlio incoronato , qoal fu Leopoldo IL dai 
Palatino fuo figliuol Aleflandro. 

In sì memoranda occafione il Re e la Regina delle Sicilie, e tut- 
t'i R^ali Arciduchi veftirono maeftofàmente all' Unghera, abito, che Ior 
crebbe quel decoro , chei fempre han feco . La Nazione ne rìmafe ù col- 
pita, che pubbHcamonte, e con affetto vi vidimo ne li ringraziò • Non 
di ciò contenta, volle replicarne i ringraziamenti per mezzo di una de« 
putazione a quell'uopo fornata e compofta da' Grandi del Regno , alla 
cui tefta era il Prìncipe Vefcovo di Zmgrabia Veri$iuit^ , che in nome 
di tutta la Nazione ne teftificò alle Ms^ftà Siciliane la grata riconofcen* 
za, e quefte ne accolfere la rimoftranza co' maggiori ientimenti di fen« 
fibilità, e teftificarono infiememente a quelb Guerriera Nazione, quan- 
to Elleno ftimaflèro il fuo, fempre decantato, valore. Neppur di tanto 
io4disfatta , penetrata Efla'la Nobil Nazione Unghera fempremai dalla 
piil viva rìconofcenaa per l'onor recatole dall' au^ufta prefenza di sì ama- 
bili Sovnuù , ftabilì nell'ifieOa Dieta» ool gradimento dell' Imperatore , 

d' im- 
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^ì|iMsorfa}are U hiemoria di sì faufto avvenimento » facendo comireuM 
Medaglia, e dì farla prefcntar poi raano fuffegucntc al Re Ferdinando^ 
e propriamente in quefti giorni in cui fcriviamo , per mezzo . di S. £^ 
il SigjBor 0>nte Franccfco di Szèchènij Ciamb^rlano, e Cox^figliere atr 
tuale intimo di S. M.. Imp. , efprelTamente per ^aefF oggetto deputalo • 
Cavaliere fi nobile, e pieno di tante belle .cognizioni , che per le fiit 
gentili maniere ave a fé attratto il cuor magnanimo de* Reali So^yrani» 
e. quello deirillufire Nazione Napoletana, e pria della fua partenza da que^ 
ftc parti è flato decorato da SL M. Sici^Jana coli* Ordine di S.Gennaro, 

Compita r incoronazione del Re d'CJngherìa, T Imperiai Corte co« 
gli Arciduchi, loro Spofe, e Regina di Napoli ieron ritorno a Vienna; 
ma il Re Ferdinando volle far un girO; per V Ungheria , e di là per la 
Boemia . Non lafciava intanto dar tutte le provvidenze relative al fua 
Regno, come fé egli vi fofle prefente, a qual uopo ftabili molti Cor- 
rieri di gabinetto , i quali fecondo le c^fpofizionj , che ne avrebbe dato 
il fuo Corrier Maggiore Generale A£lon ^ portavan la c^tiera degli a& 
£iri) da. difpacciarfi , t tutto egli efaminava » e riiblveva con incredibile ce* 
krità , cola per altro a noi affai nota. 

Impertanto Tlniperqtor Leopoldo volendo difmetterfi del Governo del 
Gran Ducato di Tolcana , z*%z Febbrajo 179J emanò un aulico diplo- 
ma , col quale folermemen te rinunziava tutt^ la Tofcana air Arciduca 
Ferdinando , e a* 7 Mar2;p fi pubblicò, in Firenze . In effo Cefare rin« 
graziava i Popoli della Tofcaaa dell^ittaccamento dimoflrato per la di 141 
peribna , ed allo zeli> con cui eran concorfi alla buona riufcita di quan- 
to ,erafi operato ne) di lui governo. Nel tempo fleffo ne fu pubblica^ 
to un fiecosdo del novello Graiv Duca Ferdinando III , col quale in- 
cari cava, il Cavalier Seriftori di prender il poffeffo del Gran Ducato a 
nome dell'Altezza fua , confermando l'attuai fiftema, fènza la menoma 
mutasion^ cfiao a nuov' ordine, e nel giorno ló Marzo fegoi V afto S^ 
lenne ddi'gturamento nel gran falone &l palazzo vecchio. 

Ecco già approflimato il felice momento, in cmì dovean finalmente 
i voti' de' Napoletani confolarfì col rivedere gli amabili loro Sovrani. A'z^ 
Febbrajo l'Imperatore con aulico difpaccio diretto al Conte Brìgido Gover* 
nator di Trieftc fifsò la giornata 14 Marzo per la partenza da Vienna del- 
U MJ. per condurti per breve tempo in Italia, e gli & noto ritinerarìo. 

L Cotenna^. Partirà da Vienna .il Re di Napoli con un CiamberJa* 
no in carrozza a due luoghi il dì io Marzo , ed anderà a Città nuova. 
Il dì iz a.Pruk. A i^ a Luxemburg. A 14 a Klegenfura. A 16 pfr 
le Montarle di.Loibl anderà a Lubiana, e vi fi fermerà fino a' 19 per 
la caccia pi'eparatali dal Principe Auresberg. A xo a Gorizia ; ed a zi 
entrerà pdi dominio Veneto. 

-. Altra Colonna. Partirà il dì 14 da Vienna la Regina di Napoli, e 
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r Arciduca Fcr(Iinando»c fua fpoffa Luifa Maria Amalia ifl carN>nA«WiiiÌ# 
tro luoghi , ed in altra x^rrozza a quattro luoghi vi anderi rimperadore^ 
du? Arcidudiì fuoi figli, il Palìftìno, « Carlo, ci Marcfhefe Maofredini, 
eon rrfpcttivo lor feguito, e andcrà a Citti nuova • Il dì 15 a Pmck^ 
A 16 a Gratz.A 27 ^ Mabourg- A 18 a Cilli . A fp a Lubiana • A 
>0 a Tricitc. A a^ a Gorizia, indi in Udine nello flato Veneto. 

L' Augufta romiti va fecondo un altro giornale fi unirà a Venezia 
dove rcfterà fino ^ tutto il dì 28 Marzo. A 29 poi unita anderà aPa* 
dova . A 31 a Ferrara • Al^ Aprile a Bologna. A 2 a Cafagiolo y 
indi a Firenze, ove ftazioneri infino a tutto il dì 15 . A lò Le Mac- 
Rà Sicflianc fi dividcrafnno dairimpcradore, ed Imperiai Famiglia • Cc« 
fare pel Mantovano Milanefc Tirolo e Svevia fi reftituirà in Vienna : 
Il Re e Regina di Napoli fi porteranno a Siena r a 17 ad Acquapen- 
dente : A 18 a Ronciglione: a ip a Roma , ove refterà per tutto il di 
di Fafqua 24 Aprile: a 25 partirà da Roma per <jaeta/ a2^ inNapoli. 

Varj , e magnifici furbn i divertimenti ^atrfi in Vienna in occifio* 
ìie del Carnevale , ma dìTpì^centi per Timminente partenza de' Sovrani 
di Napoli. Nel dì adunque 6 Marzo, ultima Domenica dì Carnevale le 
MM. t,L. formalmente fi licenziarono . Dòpo il fijrvizio di Chieia por- 
toffi in Corte quella primaria Nobiltà tedefca, co'Miniftri, Cariche, e 
Ciamberlani . In mezzo a qoefta dfftinta adunanza le loro Maeftà con 
viva e tenera energia ringraziarono que' Signori delle cotante dimoftrazio- 
lii lor tifate in. tempo della loro dimora. Fu quell'atto sì commovente, 
che traflc dagli occfhi di tutti caHe *le lagrirfie, quando il Re per <»n- 
iblarli lor diffe rh'ei farebbe tornato in Germania tra non lungo tempo ^ 
Cotal promeffa riempì di giubilo la nobil Adunanza , e quei pcnfierccaii 
tnò per allora il vivo movimento , clie in ogni cuore deftatoavea il tene* 
ro concedo A un Principeycui ammirato avean la fchiettet^a del iuo cuo- 
re , la fincerità del fiio fpirito, f avvenenza, TaiFabil contegob ; una viva- 
cità piacevole, una ^enerofità nòbile, e quel che piti forprefé^iioìanifliiBO 
con tutti , e in tutte le fue azioni .Quefto fa U giudizio, «ed il caitettere, 
"die ne feron ( « iK>n falIiroB ) del Re delle Sicilie Ferdinando IV. 

Parti dunque la ficai Comitiva da Vienna ne' giorni fiiddivtfatt , « 
3a (èra dc^zz Marzo ^iunfero a Trevifo , l'Imperatore, fott<» nome di 
Conte di Burgau, e '1 Re di Napoli , prendendo alloggio tdyif' Albergp 
' "AtW Imperadme ^ dove pernottarono, t pranzarono nel dì: 13 . Termina- 
to il pranzo il Re ritornò al PafTo della Pieve ad incontrare la Regina 
Conforte co' Reali Gran Duca e Gran DucTieflTa di Tofirjma , e :gli Arci- 
duchi Palatino e Carlo , e pervennero tutti a Trevifo . La* piattina fe. 
^uente tutte le A aquile Perfone partirono per Méftre, ove fi eran rect- 
ai Ài lor incontro 1 Reali Ardduca e Arciduchcfla di Milano ^ ed im- 
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Digitized by 



Google 



Dei Rt€NO> w Natoli Par. IV Cat. H. .j^j 

barcatifi coH tutti fui gran Battello reamente adomo del Conte Brei^ 

JKT Ambafciator Hegib Cefareo preflb qtiella Sereoiffima Repubblica r 

giunfero un^ora do^o mezzo gforno a Veneaia» Lo rpettacolo* per Ic^ 

tratto delle feì miglia di laguna y^ che tralcorfero, fu deliziofo e brillane 

te, poiché Tedeari tcrtta ricoperta di barchette, geiNiole, battelli, ed al>> 

tri legni addobbati nella più vaga foggia'* Entrati nel canal Regio pa& 

faron i nove Reali Viaggiatori a diverfe Locande . hi ^el foggiorno & 

vide h più sfarzofa gala ne' magnifici fefVini dati da <^cllt Nobiltà a 

loro contempl<)zione. La mattina de' i^ il Re fi conduflTe in ^el Lit* 

torale, e particolarmente ad ammirare il gra«d' argine detto de' Murax« 

zi; ihdif a Murano a veder le fornaci dc*criftalH, avendo que* lavoranti 

dati i piÈi fodisfacenti faggi della loro maeflria: i^ifitò ancora h fabbri» 

che delle Contane, n>»nifattura Mch' elTa di qwlla fofa Città , e delle 

quali ne fanno tanto fmercio* nell'America^ e neU' Indie Oriefit«Ii • Di 

tutto volle la M. S. efler minutamente informata, e Re fece le più in» 

telligenti oflervazioni • La mattina di giovedì ft portaron twti a quel 

pubblico Arfenale , ove alla loro pnefenza vennera formati tre cairnòni , 

fecefi una gomena, e fi gitiò in acqua il Buciatora. I Reali Perfonag- 

gi molto fé ne compiacquero^ , e paflaron» pii» ore ad offervare i Cantie* 

ri 9 ove trovavanfi in coftrMione differenti Navi di linea » Fregate t 

Sciabecchi, Galere, ed altri legni da guerra; cernie pure le Sale d armi 

amntirabiK per la loro quantità, qualità, e difpofiaione . Nel grorno fc» 

guente continuarono ad ofifervare le rarità piìi co(picue di quella bella 

Città • L' immenfb ountero di fereftieri , che in quella Capitale accora 

fero è incredibile y la anale dopo l'epoca antichiffima di i^óó amii dal- 

la fua fondazione non u trovò mai in una piii bella crrco(>anza per la 

prcfenza neirifteflb tempc^ di tanti Augufti Viaggiatori. Finalmente nel 

Sabbato 2 Aprile ebbe effetto lo ftabilico fpattacolo^ deMa Regata • Gif 

Augufti perfonacgi ne dimoftrarono tutta la fodisfazionc ftando ai paf« 

feggio del Canale in un fuperbo piccolo legno . Neil' i(k(!a fera ebbe 

Jtiogo la copiofa illuminazione della gran Piazza di & Marca , deHa 

Piazzetta contigua , de' var) l^ni eiiftenti nel Mòlo , e dell' Ifiola di 

S. Giorgio Maggiore. L'eleganza, e la profufione concorfero del pari a 

formare uno di quagl'incantt, che i Poeti piii^ volte hanna defcritti , e 

che quafi mai (i vedono realizzati . Gli Augufti Viaggiatori onorarono 

di lora prefenza l'ano, e l'altro ttatteninEienta eoa la piii piena fodis- 

liazione • 

La npattina di lunedì 4 Aprile antecipò ri Re di Napoli la par^ 
tenza da Venezia , dove lalciò presiofi regali , ed elemofine , per Pado^ 
Ya, cui (egm l'Augufta Comitiva, e prima del [mezzo giorno^ del di 
é ^iunfe a Ferrara incontrata ai coi^oi dai due CardraaK Spinelli e 
(jcaonn;! di Stigliano , e da fuellt prinoaria Nobiltà » t finoiilfò alla ho 
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can^a dei tre 1\ffori , ove fi prefeotò quel Cardinal Arcivefcovo Itfatt^ 
accolto con particolar diftinzione* Il dopo pranzo fi portò a piedi ia 
compagnia de* Porpotiiti alla vifita della Cattedrale, m vedere la famofa 
fabbrica del Teatro, al Giardino del Marchelè Bevilacqua^ e air altro 
della Torre. Paisò poi ^lla Certdfa^ e al Monaftero di S. Benedetto ad 
oflcrvare il Sepolcro del «celebre A riodo . Tornato alla locanda accettò 
alcuni memoriali-, e pe -graziò gli Oratori ; fra quelli un Ferrarefe già 
<]a quattro anni difertato di Napoli «ci grado di Caporale, -cui permifc 
•di ritornare liberamente al fervizio colT ilìeflb titolo , e colla paga de- 
corfa^ avendogli inohre dati dieci Ungheiì per lo viaggio^ e la matti- 
sa feguente giorno y fi pofc in viaggio alla volta di Bologna; nel qual- 
g}orno. verfo Je -ore ^ -pomeridiane giunfe 1* Imperatore -con il refìanre 
^ItU'Augufta comitiva^ Imontati tutti alf ifteffa Locanda de tre Mori , 
Isella iera medefima <:irca le ore ii ripartì S. M. I. con i RR. Figli 
alla ^olta di l^oiogva, -e la Regina colla GranducfaefTa nella mattina ap- 
predò . La mr.ttina de' 8 fui far dell' alba arrivò 1* Imperado- 
rè con i tre Arciduchi a Bologna ^ t)ve fi fermò per canibia- 
re i cavalli ^ nel -qual intervallo diede un ^ddio al Re -, xMc rlpofava^ 
ed immediatamente ^laatofi »' iacamniiiiò iion molto tlopo alla volta del- 
ia Toicsma.ì^cl dì ^p -dopo il tnezzo giorno giunfero parimente in quel- 
la Città la Regina^ e la Granducbeffa, che fmontarono all' Albergo dd 
Pellegrino ; ivi furon compi ^mentati <la que* Superiori ^ ed altri Cava- 
lieri , e quindi fi -portarono a S. Petronio, e alla Galleria Zampicri : 
nel dopo :pranzo airiftituto bielle Scienze fcrvite dal Cardinal Legato , 
Vice-Legato^ <30nfaloni«rc , e Senatori ^ ove t^iTervarono attentamente 
le moltiplici rarità ^ che in ^ffo fi racchiudono* La Regina volle perfi- 
no ialire fu la più «Ita cima della Specula dominante la Città ; é nel 
dì feguente prelcro la ftra4a di Firenze* 

In Firenze già i?rafi prepatato un grandiofo fpettacolp nd vallo log- 
giatp 4cgli Uffizj, e contigua Piazza del Granduca, d' un colpo d' oc- 
chio il più ftupendo e brillante, adorno tJi fpccdii, fetini^ frange d*oro, 
fiori,, e verdura^ e tutto ardeva 4z una infinità di lumi , e falcolc di- 
ip^(i€ colla più bella limetria ^ con 4ue immcroli orcheflrc , che rall^ 
gravano con ainfonie queir immenfo peplo fotte gli Uffìzj ^ ed altn 
più numerota e fcelta lotto la Loggia de' Lanzi con fuoni e canti in 
Jode de* nuovi Sovrani, alternando il li«to ftrcpito una banda di ftru- 
menti militari; quando in mezzo a tanta allegria comparvero nel prin- 
cipio della; fera di lunedì ii Aprile le Auguttc Perfone, le quali ap- 
p<;na mpftraronfi al pubblico* dalk gran terrazza, tutto il popolo rinno- 
vp gli applaufi i più affeoruofi* Indi fi degnaron tutt'infieme di portarfi 
^d oill^rvare le divcrfe lupcrbe botteghe, che ricche di ogni genere com- 
jpoaev^iio Ja j^iu belk arcfaitettata ^a » e cMtinuato il lor paffuto 
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McKe- fotto gli Uffizj fé ne part irono verfo' le ore xo^ fetnpre in mez* 
zo ai lieti , e non mai^ interrotti evviva . Quindi, quel Real Sovrano 
Granduca Ferdinando Ut già prcfe da fefteffo* le redini- del- Go\ferno ,. 
con dare le pubbliche udienze , e tener avanti a fé il Confìgiio' per la 
fpediztone degli affari- ^ 

La mattina, di Giovedì 14 il Re* delle Sicilie prima' del giorno 1^ 
fciò Firenze, dopo- aver diftribttitl a. diverfe perfone di quella Cotte e 
Città, cofpigui regali , e fr pofr in viàfigiD- per Livorno>,. ove- arrivò wr^ 
io il mezza giorno .. Egli fmontò al Pàlaizo^ Iteaio; e alle ore- 4. dopa- 
li pranzo^ fi portò* a boidoA deiie fue: Navi da. guerra^ Ivi aococate, ador« 
ae tutte di bandiere^ e: in -tanta.^ g^^r <^^ dimoflravaiia il: co«osnt6 , t 
la gioja> di tutto V equipaggio* nel rivedere ramabiliffima Sovrano •. Nel 
tempo, fteffo ebbe il piacere- di wder conrparirc a ^«flla volta» altra fua 
Nave da guerra- già: partita; da» Napoli .. Ritoroato- in» Città la. fera,, ono* 
rò di fua préfenza. i due Negozj^ di Bigiotterie- iUominatl' a giorno-» ovr 
fece acqiiifto» di varj: ricchi generis II giorno- fègoente fornò^ a. bordo^ 
della^ fua Fr^ata la> SiiJlUy ove fv trattoine' a pranzo; e*i giorno^ die^ 
tro là y alle ore' 11 e mezza^ partb alla^ volta: di Siena^,, lafciando- ivi 
iofinitl contraiTegni di amore^f e* dlgfneroiìtàs con.' aver data, (fecial conu 
miffioi» al Màrcbefe D: Giufe[^ di Silva, fuo- Confole là: nfideales di 
diftribuire alle famiglie (uddite i, e bifognofe- colà, ftabilite. la. ^ònEuna. di 
duerni la- zeccbinl. - 

Alle ore & di mattina: del giorno* 17 la Regina» di Nicoli ktfciò> 
la* Capitale della. Tofcana. dirigendoli- a Siena con^ tutto» il fuo^ oobiJ fé* 
guito. Andarono ad accompagnare la Mi Si. fino* a quella Città: ler'AA.RR^ 
^l Granduca e la GrandudieflTa - Quivi fi unì> col Rè fuo Augpfto Coifr 
forte , e congcdatifi- con^ i- pi fa teneri am{>léill dalle- LL. RR. AA* , grc^ 
foó infieme la via di Roma* 

Il Sv Padre avea. fpedltO' Mbnfignsr Pìgnattlli' a: complimentarci it 
ile e lai Regina fino a Viterbo*. Ritornato* il Prelato* iniCittkaHWinziò». 
che gli Augufli Viaggiatoti farebbero* coiài arrivati nel di< 20»% *Allona. 
moltiffima^ Nobiltà^ fpeeialnentr Nàpoletwnas (r portò- al ior incontro^, 
e in un momento fi videro» ripiene- di ogni ceto dr perfónc: tutte* le ftra- 
de per ove paflar doveano. Infatti dopc^ U una'ora pomeridiana del gior- 
no 20 Io» fpnro del cannone della Forteraa» di Caftel S, Angelo^ chcrcon- 
tiouò* la falva per lungo^tentpo*, annuniiò^ I^ing«k9flfb« in Roma^ delie.MM« 
IX. ,. che con' tutto il munerofo* feguito^ tra g)i applaitfi d' un- imnvenib 
popolo andàron» a» pofarlT al Palazzo^ Fàmefe, ove fi trovavano Ir Pritj- 
cipeffc Dorja, Colonna ,, Borghefe ». e Gabrielli; t>àme« deftioate da Sua 
Santità, per accnmpagnare, e* fervire la Regina nella fua permanenza in 
^ella^ Città; come: pure vi furon^ per complimentare il Re alcuni^ fN-ini* 
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cipi , e Principefle , ed altri Signori Napolitani « accolti tatti dJU 
L'L. MM. c(rflc piii gentili maaiere. 

Appena terminato il pranzo , ti fte e la Regina «aitamente G tra« 
afertrono al Vaticano a far vifita al S. Padre, che gli accoKe colla mag« 
gior benevolenza ; & trattennero colla S. S. circa tre quarti d^ ora , e 

Quindi difcffi tu % Pietro affidarono ai Divini I3fki] ; ternunati i ^uali 
portaron mI Palano liell' EminentiflitTio de Berais a &r vifita alle 
RR. Prittctpeflè di Frantìa , le qtMli per ia revolusioa Prancefe ufcite 
fe a esano <ia quel Regno • e quindi n- reftituirono alla loro refidenza. 
Siri far del giorno delk manina di Giovedì Sai$t§ , «i Aprile , il 
Re alzaMfi ^ fb falla Piatza di S. Pietro v giacché H giorno antecedea* 
te ftante V immeofo popolo elio gli fi affollai d* intomo ^ non avea pò* 
tato {bdis&re al proprio genio ^ oSmrvmdo i portici , e la facciata ^ e 
prefentatofi «Ile porte di quel «agniiiGO Tempio faron aperte per V in« 
areflb ékUa M. S., ed immediatamente dtiafe per impedire la folla che 
h pKparava ad entrarvi, e per dar cost caaipo all' Augufto V^i aviatore 
d'oflervare quMtQ vi è di pia raro. Volle il Re falire folla Cupola, 
e fino nella palla « e rimafe forprefo dal odpo d*^QCcbfo che gli prefen« 
t^ 4a queir altiflìnaa fituazioac la veduta di tatta Roma , e delle adjast 
corni Campagne. Nel difcendere la M. S. con faa maraviglia trovò nd 
ripiano dalla CordMtata an' incifioaein marmo collocatavi indantanei* 
mente che efprimeva il fuo Real nome, il giorno, e Torà io cui era 
falita ta quella Capola« In Seguito fii allo ftodio de^Mofaici , e dipoi 
cambi alofi d' abito fi portò colia Regina al Pabzco Vaticano per affiiJe- 
re alle Sacro Funzioni celebrate io quella mratttoa dal S. Padre * Ndl 
dopo pranzo andò il Re a vedere il Campidoglio, il Mufeo Capitolino, 
a la Gallaria de' quadri , quindi antro in S. Pi^ro dove orò per mùn 
ora davanti al SS. Sepolcro. La Regina face l'ifteffo oella Chiefa delle 
Mmiacha <ii Tor di Specchi , a verf(| k fera riuniteli k LL MM. al 
lor Palaxao fi trasferirono infieme al Vaticano dal & Padre , col quale 
il tratteoaaro ia affettoofi .difcdrfi per più di due ore , ed in ultimo 
pafiarono dal Principe Daria dove' fa caotato T Oratorio in muGca la 
:Pagmit di Gesit Crijk . 

Nel -giorno fegtieott Venerdì Santo i Sovrani delk Sicilie ainiaron 
•ella Cappella Siftina per affiOere alle iàcrr funzioni » temunate le qua* 
li fi portaroao al Moka Pio Cleaientino par oflèrvare quelle ftupeode 
rarità, ^kl dopo pranza il Re tornò ad efaafttnare piii attentamente 
quel preziofe depofito, a la Regina andò alla vifita di S. Giovanni La* 
terano, avendo lafciati i a zecchini a qoe' poveri; quindi pafsò alla Ba« 
iilica di S. Maria Maggiore , ove dette uoa ^ual fomma in elemofina . 
popò aver vedute altre aiagnificeflaet s'incontrò col* Rcal Cooforte, ed 
infiMBme andarono dal S* Padre , col quale fi trattennero fino alle x>re tre 
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della notte . Dipoi paflTaron alla feda , che dette a loro contemplazione 
il Gran Conteftabile Colonoa: appena giuntevi le LL.MM. #* incornine 
ciò un Oratorio Sacro intitolato la. Afarif dì OUfitmo cantato da fette 
de' più eccellenti Profeflbri fatti cfpreflamente venire in. Roma . Il trat* 
tamento fu de' più brillanti per T intervento* della aumerofa. Nobiltà . 

Sabbato mattina il Re, fi trasferì; al Campo Bovario , alla Villa 
Albani , alla Fabbrica delle. Calancif, ed alle. Chicfc: di S. Atanafio , e 
de' SS. Apoftoli.. La: Regina andò al Vaticano- per rivedere il Mufeo, e 
in diverfi altrr ragguardevoli' luoghi,, come fecero. ambiduc nel dopo 
pranzo, effendofi reftituiti al lor Palazzo verfo le ore. li .. Circa Torà 
medefima il S. Padre con treno, femipubblico- fi portò a fare una vifit» 
alle hL» MM.^effenda ftato con le medefime in affettuofi difcorfi fino 
alle ore 24. Appena partita S. S.,le due Augufte Perfone fi trasferiro- 
no fulla Piazza di S. Pietro in una Loggia efpreflTamcnte preparata , di 
dove offervarono la. vaghiiTima illuminazione^ prima a lanternoni , ed al. 
tocco dell'un'ora a falcole di nuova invenzione della Cupola,, facciata , 
colonnato,, e. Piazza del Tempio- Vaticano- , che con loro, ammirazione 
videro accefe* m mena di tre minuti. Dopo averla con piacere goduta. 
fi portarono, al Palazzo dell' Eminentiffimo Salviati , ove il Porporato* 
oltre la grande illuminazione faWa nel Cortile, e nel. Giardino, ne 
odino altra, fimile al pari della loggia» di quel Pala2zo, e di dove le 
LL. MM. goderonotTincendio della girandola di Cartel S. Angelo, uni* 
tamente allo flrepito- di una. grandiffima orcheftra efpreffamente formata, 
di contro^ al detto Palazzo, ripièno, d'infinito numero di Nobiltà si; 
cftera che nazionale: quindi fu efeguita una cantata, in mufica con par^- 
ticolar gradimento' de' Reali Sovrani ., 

Domenica mattina folennità delta Pafqua di Rèfurrezìone , »1 ^^ 
ufcito di buon'ora andò al Palazzo. della Farnefina alla Lungura ,di fiia 
pertinenza, poi alla Chiefa della Rotonda, e alla, nuova Sagreftia di S.. 
Pietro , dalla quale paflTato a quel Sacrcy Tcmpto. vi trovò la: Regina in= 
un Corctto^a bella porta eretto, di dove ofTervarona le folenni funzioni 
Papali ^ Sua. Santità pontificò la. Mefla , coiraffiftenza del Sacro Colle- 
gio, e Ordini della Prelatura, terminata la quale la S. S. falita fulla 
loggia di quella gran facciata^ dette la Benedizione air immenfi> popolo 
accorfovi, in tempo^che iL Re e la Regina fi erano portati per ricever- 
la ad, una fìneftra del ParazzO'Apoftolico nobilmente apparato. In fc^ 
culto i Reali Ofpiti paflarona alla ViUa Pinciana del Principe Borghe* 
•c*^^ H"'l Palazzo dett*^lì a loro contemplazione uno dei pih ma- 
gnifici e lauti pranzi, con fcelt» invito di Nobiltà Romana, e foreftie- ' 
ra. Dc^o U menfa le LL. MM. offervarono le molte fjarticolarità di 
tutto quel luogo, e verfo le ore 22 e mezza rimontate in carozza paf- 
fando per ii corfi> andaron al Palazzo xlel Principe Doria, ove godcro- 

Tom. lU. A a a ^^ 
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no la coffa di 17 tarbari, e dove vi fu gran trattamento » Terminata 
k corfa tm'narono a vedere ]a grandiofa illuminazione , e girandola co* 
me nella fera antecedente . Quindi fi trasferirono dal S. Padre per con* 
gedarfi , e vi fi trattennero circa un'ora e mezza. In tale occafione S. S. 
regalò colle proprie maiii al Re una preziofa corono di lapislazzuli le* 
gata in oro con <;ammeo per medaglia rapprefentante da una parte la SS. 
Nunziata, e dall'altra S. Gennaro , tutto contornato di brillanti con eap- 
pio fimile : alla Regina altra corona di fuperbiffimi tiiccoli parimente 
legata in oro , e per medaglia un cammeo facro tutto ornato di brillan- 
ti , oltre il Breve delle Sante Indulgenze. Sì compiacque la S.S. di rc« 
galare le -perfone del feguito delle LL. MM. con una preziofa corona 
a41a C avallerà per ciafcheduna. Partiti dal Vaticano, la Regina fit a con* 
gedarfi anche dalle Reali Princip^ffe di Francia • 

Oltre le diflinzioni praticate dal Sommo Pontefice Pio VI agH Au- 
guri viaggiatori , volle anche diftinguerfi col mandare in dono a' mede- 
fimi due quadn in mofaico rapprefentanti uno il Tempio di Minerva , 
e r altro il Colofleo^ con cornici contrattagliate di metallo dorato: due 
quadri in arazzo rapprefentanti la Beata Vergine con il Santo Bambino 
in braccia, originile uno di -Carlo Maratti , il fecondo di Carlo Cigna* 
ni con cornici nobilmente intagliate, e dorate: due cafle di velluto ere* 
mifi guarnite d'oro, in una il Corpo di S. ^Pacifico Martire , e neil* 
altra il Corpo di S. Criftina Martire: due altre caffè fimili ripiene d* 
%Agnus Dei: le vedute del Piranefi di Roma, -ed i Tomi colle incifioni 
del Mufeo Pio dementino , .il tutto pofto in fei caffè. Alla Regina in 
oltre mandò in dono la Rofa ^^ Oro con fuo piede di tal metallo entro 
aicca cullodia , accompagnata dal feguente Breve • 

vf///* Cariffima Figlia mflra in -Crijh Maria Care/lina , 
JRegina illufire delle due Sicilie^ ^e M Xìerufalemme Più Vt^ 

„ Quanto grandemente Noi -ci fiamo rallegrati per T arrivo della 
R. M, V. a quefta noftra alma Città , o Cariffima noftra Ftgliain Gri- 
llo ; quanto piacere abbiamo provato per effer Voi arrivata in quelli 
fanti giorni confacrati alla memoria della Paffione e Refurrezione del Si- 
gnore, onde poffiate moftrare la vdftra Religione e Pietà ; quanto -final- 
mente fia l'affetto paterno, e la (lima noftra verfo di Voi, che fieteper 
partire da Noi in breve , e -quale la fenfibilità, e il defiderio per la vo* 
ftra falvezza e profferita , Noi ve lo abbiamo fatto conòfcert , e lo ab- 
biamo eflernato nel modo che ci è ftato pofl5bile,e Voifteffa avete aper- 
tamente dichiarato di eflerne appieno perfuafa e ficura per il voftro im- 
pegno e rifpetto verfo di Noi, e di «quefla S. Sede. Ma per darvi an- 
che un attefla to {>iii lignificante della noftra difpofizione a riguardo Vo- 
ftro 
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ftfo , e per afficurarci maggiormente la perfuafione che avete di Noi , 
non abbiamo voluto trafcurare quello in cui appunto confifte la ragioni 
della noftra mifteriofa allegrezza nel Signore . Noi pertanto vi trafmet* 
tiamo in dono per mezzo del diletto Figlio Filippo Lanccllotti Prcfet* 
to del noftro Palazzo Apoftolico h Refa d'Oro da Noi confacrata con 
folenni cerimonie , e quello pure fi è -dal canto Noftro una nuova tcfti- 
tnonianzt derivante dalla Religione ftelTa della confolazione che ci avete 
arrecata • e vogliamo che infieme ella fia un eterno ed illtiflre rnonu* 
mento della Paterna propeuGone che nutriamo verfo di Voi . A quefto 
dono vanno unite le noftre preghiere , e i noftri voti a Dio , affinchè 
abbiamo il contento di fentire ogni dì più accrefciatc e fiorite le lodi 
di V. R. Maeftà , e di vedere vie maggiormente fpandere V odore di ef- 
fe. E con tutto l'affetto deirintitno del cuore Paterno vi concediamo, 
o Cariffima Figlia noftra in Crifto, T Apoftolica Benedizione „ /?^r(^ /» 
Marna li ^i %ApriU lypc del mftrc Pontificato XVII. 

Lunedi mattina poi, 25 Aprile, le MM. LL. foddisfattiffime del- 
le attenzioni praticate dal S. Padre, dal Sacro Collegio , da' Principi 
Romani , e dal popolo tutto , circa le ore 7 fi meffero in viaggio allo 
fparo del cannone di Caftel S, Angelo per reftituirfi alla loro Capitale 
dì Napoli , con aver lafciati fuperbiffimì doni a molti della Prelatura 
Palatina e ad altri Signori diftinti , e profufiffime mance alla Famiglia 
di Sua Santità , e Truppa Pontificia , alle Famiglie di Varj Principi e 
Porporati , Prelati , e Cuftodi , Ofpizj , Parecchie , e Poyeri , fino ai di- 
fertori Napolitani, calcolato il contante a 35(^2 zecchini . Ciuute alfa 
Bafilica di S* Giovanni Laterano vi afcoltarono la S. Mefla , e rimon- 
tate in carrozza in mezzo ai continovi applaufi di un immenfo popolo 
profeguirono il viaggio con tutto iJ lor npbil feguito per Gaeta , dopo 
aver fatto alto a Mofa con eflcre fiate trattate inagnificaraente le MM. 
LL. da Monfi^nor Ruffo Teforiere Apoftolico. 

Non è da tralafciàrfi che cella breve dimora delle Maeftà Siciliane 
in Roma, fi vide qoeli' ahna Città sì ripiena di tanta Nobiltà , che non 
ve n* era ftata fimile neppur in tempo dell* Anno Santo . Ne* divertì 
trattamenti da «quella Nobiltà dati in tal congiuntura , Dame e Cavalle- 
ri fr efteri che nazionali intervenuti in quelli , afcefero fin a circa quat- 
tromila , rimafti tutti penetrati dalla bontà , affabilità , e grandezza d* 
animo di fi amabili Principi ( virtù ammirate in Roma ne'nof^ri Sovrani) 
ì quali rilvegliarono colla loro prefenza il maggior brio , e contento in 
tutta quelle Dominante . 

Approffimandofi in tanto il defiato giorno del ritorno alla Reggia di 
Napoli de* di lei Sovrani, videfi il giorno di Marterdi z6 Aprile k 
Città tutta in moto, e in fefta . Partiti adunque da Gaeta la mattina 
fli detto giorno, furon le MM. LL* incoritrate ticiad a Capua dal Prin- 
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cipc Reale con tre Prìncipeflc loro dilettiffimt Figli. La tenerezza e V 
affetto y con cui i Reali Genitori riceveron , e rividero i cari f igliuo 
li , e r umjl rifpetto j col quale quedi amabili teneri Principini fi ore* 
Tentarono innanzi a' lora cordialr Genitori , folo i loro cuori poflb;ia 
efprimerli . Furonvi anche ad incontrarli il Primo Miniitro Generale 
Acton, il Cardinal Arcivefcovo» e i Rapprefentanti della Città. Il po- 
polo inebriato di gìoja portava quafi foUevatì in trionfo, il Re e la Re- 
gina, i quali per appagare T univerfal defiderio fi compiacquero di en- 
trare in biroccio (coperto fecondandone il moto la plebe , gareggiando 
ognuno di tenere colle mani qualche cofa , che a. tal convoglio apparte- 
nea ; e cosV accompagnati entrarono* alla Dominante le MM: LL, verfo 
le tre ore dopo il mezzo> giorno v acclamate dai continui evviva di un 
immenfo affettuofo popolo, che dfrottamente piangendo per la. gioja do- 
mandava ad alta^ voce al Re e alla Regina fejtavano Jt buona falute . 
In tal guifa a lentiffimo paflb giunfero ì Sovrani al R, Palazzo , la cui 
vada Piazzai fempreppiii rimbombava: di giulive grida , e di fingulti . 
Montati ambedue al lor quartiere , ebbero la benignità di ricomparire 
fui balcone all^ villa del pubblico, che li richiamava ardentemente » ed 
allora tutto echeggiò di nuovo de' piti lieti evviva.. 

Intanto verfo le ore az comparvero di ritorno^da Capo di Chino 
tre magnifici carri colle refpettive e numerofè^ cavalcate di giovanetti 
vediti riccamente da uomini e da donne: tutti pafTando davanti la treg- 
gia, il primo ch**era di Giardinierf , e Farinari fpargeva fiorile raaz* 
zetti : r altro de* Mercatini mandava in aria gran numero di colombi , 
quaglie > ed alfri votatili i il terzo de'Pefcatori con tutti gli arncfi dtllst 
loro arte, difpenfàva (bnettl, ed altre poetiche compofizioni ^ e fcmpre 
con ifirepitofe zinfonie , e canzonette analoghe alla faufta occafione • A 
^efte cavalcate univafi io corpoil cetode'Facchini vediti chi allaTurcaj 
e chi alla foggia Rurale^ effi pure fvolazzavoa in aria molti volatili . Si 
vedeva altra gente vellìta pure alla Turca, e da Mori alPufo Affricano^ 
che precedevano appiedi le cavalcate , fuonando , e ballando . Gli Augu- 
fti Sovrani colla R. Famiglia miravan dalla rinchiera q^uefto tenero fpet^ 
tacolo, che continuò piìt di due ore. 

Sulla fera principiò la generale illuminazione per tutta la ftrada di 
Toledo fino al Palazzo Reale , ove la Città avea cretto in onore dc'Re- 
guanti un grandiofo e magnifico Tempio , d* invenzione e difegno del 
celebre Domenico Chelli Fiorentino . Quefto profegueodo V architettura 
del Palazzo veniva a formare la figura di un femiccrchio : cranvi fei 
porte corrifpondenti ai capi delle ftrade , e fedici archi , i quali conte- 
ncano nicchie con ftatuc, e baffirilìevi , rapprefentantino 1* uno e gli al« 
tri le dodici Provincie del Regno di Napoli, e i tre promontor;,o tre 
valli d; quello di Sicilk. la mezzo fi ei^va un Tempio dedicato alla 
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FortoM Riduce , a cui fi dava acccflb per due tnareftofe fcalinatc ( il 
cui mezzo era occupata da tre Fiumi , Scbeto, Amo -, ed Iftro ) che 
introdiKevaiio al vafto recinto, ripieno di gran numerò di fcclti Profef- 
fori di Tuono, veftiti tatti elegantemente da<?^/\ Al di fuori del Tem- 
pio erano ^6 xoìonnc Corintie , che formavano tin porticato : al di deii« 
tro corrìfpondevano nei 4bdì altrettanti pilaftri e nicchie , alternativa- 
mente, con ftatoe e fineftre^ Tutta la mole aitava da terra i8o palmi. 
In meuo alla Piazza erano due colonne coloflaliì T una dedicata slCm* 
fiotey e Potluet con baffi rilievi cfprimenti il viaggio delle LL. MM. 
per mare, T ingreflb in Vienna -, la richiefta dell' Arciducheffa d'A^iRria, 
e lo Sporifalizio còl Real ^Principe Ereditario : 1* altra dedicata a Af^r- 
€ur!o^ nel di xui imbafameato (i ^edea efpreflb il lor viaggio per terra, 
la partenza da Vienna , la tenera divifione dalla Real Primogenita , e 
dalla Real PrincipclTa Nuora, T ingreffo della Real Secondogenita Gran- 
duchefla in Tofcana , e '1 ritorno a Napoli* Da una parte della Piazza 
era formato un vafto giardino 'vagamente adornato di fronde , e di a 1« 
beri, e tutto con efatta fimetria illuminato a giorno. Il Mare oìfFeriva 
egualmente filtra 'vaga >profpéttrva . 1-e Reali Fregate e tiorvette adorne 
di tutte le "bandire ed illuminate prefentavano la vera idea di tanti Ca- 
ftelli , e fpecialmente il Vafcello h Paftenope. Tutte le abitazioni della 
Città formavano una illuminazione a giorno^ ripetuta nelle due fere fc« 
guenti; nell'ultima della quale in tempo ^ella generale illuminazione 
volle il Re che il popole godeflc <ii una nuova fefta , tjuale fu una bat- 
taglia di mare bravamente efeguita ^alle due Nati di linea la Partefio* 
pe^ ed il Tiwcre^/ di 74 cannoni ^ da due Fregate, e da fei Galeotte^ 
formando un attacco completo con bombe, granate, e fucilate ; e con 
queft' azione Della fera di giovedì terminarono le pubbliche dimoflrazio- 
ni dì gioja , xpn una fingolarità che tra un numero rifpettabile di quat- 
trocento e piii mila perfone riunite in tali Fefte , non ù udì accadere 
il minimo difordin^. 

Ma il maggior Trionfo , e la maggior IGrlorla , che il magnanimo 
Re Tisrdinando IV riportaiìe da quello fuo ben lungo viaggio , egli fu 
la pace x la concordia tra il Sacerdozio e V Impero . Col paflaggfio , e 
colla dimora , xìxtì iece colla Savia Regina Maria Carolina in Roma, 
xìcoDciliarono i ^unti delle antiche pendenze tra quefta e quella Corte 
da foli a foli col pnidentrffimo Sommo Pontéfice Pio VI, fenza veruna 
mediazione * e con i tepHcati -affettuofi colloquj rimafero i loro fince-^ 
ri e religiofi Cuori fi uniti in amor fcambievole , che oltre alla gloria 
refa al Sommo Iddio , han prodotto un bene cotanto dellderato , qual è 
appunto relezione de'Vefcovi alle tante Chiefe vacanti, a nomina tutti 
del Re , per la cui mancanza la Religion Sacrofanta di Crifto Signor 
Noflro era nella maffima tepidezza ne cuori de' figli della Chiefa , e 
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3 uèr venerando nfpetto dovuto a] Capo vifibile della Chiefa tiniverfale 
ivenuto quafi indifferente , fi è refo oggi preffo tutti noi venembile per 
refempio datoci da' ooftri religiofi Sovrani , V quali y. e alla lor» Real 
difcendeDza , per un tal atto veramente Criftiano , ed imitabile^ «on 
mancherà per V iofallibil promeffa la benedizione di Dio . 

Eccoci nel fne della noflra Ifìcria Civile e Politica del Regno 4S, 
Napoli , la quale larà di guida » e fchiarimento al Codice delle Leggi 
del medefnno, cbe noi faremo, in profeguendo, per dare alla luce ^ ia 
cui fi anafnirerà ia faviezza delle nofire Leggi „ e de' Legislatori • 
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